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Relazione  J opra  un  feto  di  nove  me/i  crefciuto  fuori  dell'  utero  nel¬ 
la  cavità  dell1  addome  ,  donde  fu  e/lratto  morto  vivente  an¬ 
cora  la  madre ,  del  Sig.  D.  Antonio  Gualandris  Protomedico  di 
Belluno . 

L1  Attenta  oflervazione  Tulle  operazioni  della  Natura  ci  infe- 
gna  a  diftinguere  i  mezzi  che  le  fono  effenziali  ad  ottenere 
un  fine,  dalle  accefforie  modificazioni,  il  cangiamento  delle  quali 
per  ella  talvolta  riefce  indifferente  .  Tutto  il  vado  fpazio  delia 
Storia  Naturale  ce  ne  fomminiftra  dei  lumi  intereflanti  ,  ma  fo- 
prattutto  la  Fifica  Animale  ,  i  di  cui  foggetti  dotati  effendo  di 
tutta  l’irritabilità  ,  con  più  viva  energia  e  più  fenfibili  mode  ci 
moftrano  i  cangiamenti  che  la  forza  naturale  loro  imprime  .  Da 
quefto  fonte  derivarono  tutte  le  belle  fcoperte,  e  le  importanti  di- 
lucidazioni  fatte  da  alcuni  chiari  ingegni  della  noffra  Italia  fui 
fiftema  della  generazione  ,  e  falle  varie  modificazioni  mefle  in 
opera  della  Natura  in  sì  ammirabile  lavoro  .  Per  tali  lumi  fparfi 
nella  fcienza  animale  non  è  più  per  noi  un  miftero  la  fifica  evo¬ 
luzione  degl’ efferi  ,  i  quali  già  preefiftendo  organizzati  ed  inani- 
enati  racchiufi  nel*  proprio  inviluppo  altro  non  attendono  che 
il  contatto  del  fluido  fecondatore ,  il  quale  mettendo  in  attualità 
di  moto  rinfila  irritabilità  della  fibra,  fa  che  quella  coll’alterna¬ 
to  fuo  movimento  e  fi  cominci  a  fvolgere  ,  e  metta  in  circolo 
que  fluidi  che  per  la  loro  eflenziale  natura  fervono  poi  di  bafe  ai 
fuo  totale  fviluppo  ed  incremento  .  L’  utero  nei  vivipari  ,  come 

chiaramente  fra  gf  altri  dimoffrò  ii  noftro  Morgagni  ;  fi  è  il  vifcere 

/ 

deflirato  a  fervir  di  urtico  mezzo  alla  Natura  per  portare  il  fluido 
•  -i<Tom.  FI.  A  anima- 


animatore  al  germe  non  fecondato  ,  e  quali  generalmente  altresì 
quello  {ledo  vifcere  fi  credette  deftinato  come  un  effenziaie  ricet¬ 
tacolo  del  germe  fecondati,  acciò  polla  in  quefto  fvilupparfi  ,  e 
prender  col  folo  mezzo  di  quello  la  nutrhdon  neceflaria  al  pre- 
fcritto  incremento  .  Ma  che  per  ottenerli  della  Natura  quello  fe¬ 
condo  fine  non  fia  indifpenfabilmente  ed  ellenzial mente  uccella¬ 
no  un  tal  recipiente  ,  ce  lo  addittano  varj  cafi  di  feti  fviluppati 
e  crefciuti  fuori  dell’utero  ,  come  accadde  a  me  Hello  di  offerva- 
re  nel  feguente  rarilfimo  avvenimento. 

Ad  una  femina  di  una  villa  contigua  a  quella  Città  ,  d’anni 
36.  circa  ,  di  temperamento  biliofo  ,  d’  abito  di  corpo  piuttollo 
adulto,  madre  già  di  otto  figliuoli  nel  mefe  di  Aprile  del  1787. 
mancarono  le  fue  purghe  menfuali ,  le  quali ,  fuori  del  tempo  in 
cui  era  gravida  ,  erano  comparfe  regolarmente  fino  a  qual  tempo . 
Uniti  a  quella  foppreffione  rifentl  effa  tutti  quei  fintomi  che  fo¬ 
levano  attaccarla  nelle  fue  antecedenti  gravidanze,  come  la  inap¬ 
petenza  ,  le  naufèe  ,  i  vomiti  ,  e  le  particolari  appetenze  :  e 
dietro  a  tutti  quelli  fegni  non  dubitò  detta  donna  del  folito  fla¬ 
to  fuó  di  gravidanza  ,  limile  affatto  ne’  fuoi  primordj  alle  an¬ 
tecedenti  .  Fallati  li  tre  mefi  di  quelli  ad  ella  non  incogniti  di- 
flurbi,  fi  credeva  nell’entrare  del  quarto  mefe  che  tutto  a!  foli¬ 
to  fi  farebbe  calmato,  ma  con  fua  forprefa  e  rilevante  incommo- 
do  detti  fintomi  piuttollo  che  ammanfarfi  e  fvanire  ,  .fi  manten¬ 
nero,  anzi  fi  accrebbero  in  modo  da  ridurre  quella  infelice  qua¬ 
fi  alla  fepoltura  .  Ella  fi  fentiva  nel  ventre  i  palefi  movimenti 
del  feto,  ma  con  quelle  circoftanze,  che  detti  movimenti  li  fen¬ 
tiva  nel  lato  finidro  del  ventre  ,  e  che  il  folito  gonfiamento  an¬ 
ziché  eder  nel  mezzo  del  ventre,  come  nelle  altre  gravidanze,  fi 
inoltrava  tutto  allo  (teffo  Iato  finiftro  fopra  la  creda  dell’  odo 
ileo  .  La  inappetenza  continuava  ;  ma  la  più  fatale  confeguenza 
inlbrgeva  dal  continuo  vomito,  non  ritenendo  il  ventricolo  la  più 
minima  porzione  di  cibo  ,  di  qualunque  natura  effo  fi  foffe  ^jc 

trovandoli  più  d’ogn  altra  cofa  difguftato  dai  cibi  di  carnè  e  dal¬ 
li  bro- 


li  brodi  :  ìa  bevanda  lidia  non  era  Tempre  tollerata  dallo  {forni¬ 
co  e  folo  efTò  non  ricufava  piccolilfime  e  replicate  porzioni  di 
vino  puro  nero,  ma  che  fofìe  del  più  generoTo  e  di  ottima  qua¬ 
lità  .  Non  è  difficile  il  credere  che  quella  povera  donna  non  po'* 

i 

tendo  ricevere  alcun  nutrimento  per  l1  incelante  vomito  che  T 
afflligeva,  forte  ridotta  da  un  fommo  grado  di  con  funzione  e  tan¬ 
to  maggiore,  quanto  eh’  ella  già  era  di .  temperamento  biliofo  eri 
adufto  ,  e  il  Tuo  vitto  antecedente  a  quella  sfortunata  gravidanza 
di  pochiffimi  foflanza  ,  e  il  più  delle  volte  nocivo  •  Secondando 
il  barbaro  cortume  dei  nortri  contadini  quella  donna  adonta  dei 
più  crudeli  patimenti  non  ricercò  mai  alcun  ajuto  Medico  o  Chi¬ 
rurgico  ,  ma  continuando  a  foffrire  -tutti  i  deferirti  incommodi 
arrivò  finalmente  al  termine  dei  nove  meli  della  Tua  rtraria  gra¬ 
vidanza  .  A  quello  periodo  pontualmente  inforfero  i  dolori  forie¬ 
ri  del  vicino  parto,  la  radica  levatrice  avea  già  nielli  in  ordine 
quei  pochi  e  miferabili  attrezzi  che  potevano  occorrere  per  il 
nuovo  nafeente  :  i  dolori  vanno  fieramente  incalzando  ,  ma  nef- 
fun  indìzio  di  vicino  parto  fi  fa  vedere  .  Quella  povera  donna 
era  ftittica  di  corpo  naturalmente  ,  onde  in  sì  fiero  contrarto  di 
dolori ,  coll’intenzione  di  liberarla,  una  vecchia  del  vicinato  le  fe¬ 
ce  ingojare  della  jalappa  e  non  lo  che  altro  .  In  tali  circortanze 
ognun  vede  quale  aggravio  ai  naturali  dolori  deve  aver  apportato 
quello  rtraniffimo  modo  di  procedere  :  un  criftiere  fortunatamen¬ 
te  liberò  la  donna  dagl’ infoiti  del  prefo  purgante  ,  e  quel  che  è 
più  fingolare,  fi  trovò  libera  pure  dai  dolori  ,  che  per  tutte  le 
apparenze  fembravano  ficuri  precurfori  del  parto  .  Non  Tenti  erta 
da  quel  momento  più  alcun  movimento  interno  nel  ventre  ;  ma 
la  gonfiezza  perfifteva  vifibile  ,  e  molto  fenfibile  al  Iato  finiftro  , 
ed  infilavano  ancora  i  vomiti  continui  ,  ed  il  dimagramento  eh’ 
era  ridotto)  ecceffivo  .  In  diftanza  di  un  mele  dai  fofferti  dolori 
ricomparvéro  le  purghe  menftruali;  ma  la  infelice  donna  fi  trovò 
ridotta  a  tale  flato  di  eftenuazione  ,  che  fi  rifolvè  finalmente  di 

ricorrere  ali’ a  Hi  (lenza  medica. 
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Fù  condotta  in  Città,  e  da  me  vifitata  nei  mefe  di  Aprile  det- 
lo  fcorfo  anno  1788.  in  compagnia  d’ altri  Profeflbri  [a)  .  Viddr 
al  primo  afpetto  una  donna  che  rapprelentava  piuttolfo  un  ben 
confunto  cadavere  di  quello  fi  a  fembianza  di  corpo  animato  :  co¬ 
priva  gl’ offi  la  pura  pelle  priva  affatto  d’ogni  pinguedine  ,  luri¬ 
da  e  dirò  qua  fi  diffeccata  ;  incavati  gl’occhj  ,  prominente  il  fo- 
pracciglio  ,  la  faccia  in  fomma  era  di  morte  .  Avea  una  febbre 
lenta  continua ,  polfo  picciolo .  Mi  feci  ad  efaminare  il  tumore 
del  ventre  ,  il  quale  moftrava  la  fua  maggior  eminenza  quattro 
dita  traverfe  fopra  la  creila  deli’ Ileo  finillro,  nella  linea  retta  che 
dalla  fommità  di  detta  creila  paffà  all’ombelico,  e  ficotne  per  l’ 
effrema  magrezza  gl’  integumenti  e  i  mufcoli  addominali  erano  ri¬ 
dotti  ad  una  fomma  tenuità  ,  così  fù  facile  il  fentire  nel  centro 
di  quella  prominenza  una  durezza  infigne  refillente  ad  ogni  gra¬ 
do  di  compreffione  ,  ficchè  pareva  fenza  dubbio  dinotare  la  fua 
natura  oftea  .  Nella  circonferenza  appariva  ofcuramente  qualche 
prominenza  un  poco  acuta  e  refillente  .  Tali  indizj  derivanti  da 
un  efatto  efame  meffi  al  confronto  cogli  antecedenti  raccolti  per 
via  d’ interrogazioni ,  e  ragguagliati  con  alcuni  non  dei  tutto  dif- 
fimili  delcritti  nelle  ftorie  Mediche  ,  non  tardarono  à  firmi  ffa- 
bilire  l’idea  di  un  feto  concepito  fuori  dell'  utero  ,  e  ftanziante 
nella  lìnilfra  parte  deli’  addome  »  Tale  pure  fu  ^opinione  degl’ 
alianti  Prcfeffori  ,  i  quali  fenza  efitanza  affentirono  dietro  al  più 
veridico  confronto.  Quantunque  l’avanzata  defolazione  della  don¬ 
na  ,  e  qualche  accidentale  impreveduto  avvenimento  fotto  l’ope¬ 
razione  non  potelfero  dare  una  probabile  Infinga  di  ricupera,  pu¬ 
re  la  certezza  in  cui  eravamo  che  1’  infelice  abbandonata  al  pro¬ 
prio  deflin-o  dovelle  irreparabilmente  foccombere  c’induffe  a  met¬ 
ter  ad  effetto  il  foto  tentativo  che  le  fatali  circollanze  del  cafo 
potevano  fuggerire ,  quello  cioè  di  procedere  all’effrazione  di  un 

corpo  in  allora  ed  a  quel  lu^go  divenuto  ftraniero  ,  e  la  povera 

;  ,  donna 

v  % 

(  0  )  Quelli  furono  il  Sig.  Dotr.  Sh>.  Marchi  abiliffimo  Chirurgo  cha 
Ba(Jr:y  il  Sig.  Dotr.  Bwtuzzi  ,  ed  il  eiegul  poi  PeUnzione  del  feto*. 


donna  già  fianca  ed  oppreffa  lotto  il  pefo  di  tanti  mali  ben  fa¬ 
cilmente  fi  determinò  ad  abbracciare  quel  tenuifiimo  filo  di  spe¬ 
ranza  che  giammai  abbandona  la  mifera  umanità  nelle  piò  difpe- 
rate  vicende .  ;  „  .«  ‘ } 

Premeffi  adunque  quegl’ ajuti  corroboranti,  che  potevano  conflui¬ 
re  al  mantenimento  di  quelle  poche  forze  che  reftavano  alla  infe¬ 
lice  donna  ,  fi  efeguì  con  fomma  bravura  dal  valente  Chirurgo 
1’  operazione  col  fare  una  incifione  longitudinale  un  poco  obbli- 
qua  ,  ddla  lunghezza  di  cinque  pollici  circa  ,  nella  fommità  del 
tumore  dove  rimarcavafi  la  infigne  durezza  oflea  :  comparve  allora 
il  vertice  del  capo  di  un  feto,  il  quale  fù  lentamente  e  con  mae- 
flria  eftratto  ,  cauiprimendofi  frattanto  a  poco  a  poco  il  ventre  con- 
una  fafcia  per  evitare  i  deliquj.  Quello  feto  avea  nel  ventre  mater¬ 
no  la  folita  pofiziotie  che  mantiene  neh’ utero  :  intatto  era  il  cordo¬ 
ne  ombelicale  :  la  placenta  moftrava  dJ  eftenderfi  piò  deli’ ordinario 
in  circonferenza  ,  ella  era  fio  foia  ,  fcolorita  ,  e  facilmente  fi  lacera¬ 
va  ;  era  leggermente  attaccata  a  parte  del  mefenterio  ,  alla  parta 
edema  ed  anteriore  della  tromba  Fallopiana  finillra,  ed  a  porzio¬ 
ne  dell’omento  f;  era  poi  (ottimamente  aderente  all’  ovaja  finillra 
precifamente  nel  fito  dove  principiava  a  diramarfi  il  cordone  ombe¬ 
licale.  Tutto  quello  fi  efeguì  fenza  il  menomo  interno  fpatgimen- 
to  di  fangue  ,  e  fenza  alcuna  indebita  lacerazione  .  V  utero  .era 
nello  fiato  fuo  naturale  in  quanto  alla  fua  figura  e  volume  ,  ma 
(pinco  ,  e  dirò  quafi  coricato  fui  lato  deliro  ,  ragione  per  cui  fi 
fentiva  V  orifizio  del  medelimo  più  alto  del  folito  efaminandolo 
per  la  vagina.  Il  feto  era  di  fedo  feminino  ,  e  di  grandezza  na¬ 
turale  nel  fuo  compimento  di  nove  meli  .  Era  di  collor  pallido 
alquanto,  ma  non  dava  fegno  ellerno  di  corruzione  ,  adonta  che 
fi  poteffero  computare  circa  tre  meli  da  che  era  morto.  Nelle  vi- 
fcere  interne  era  fanifiimo,  il  cerebro  folo  benché  intatto  comin< 
ciava  a  putire  d’  agro  ,  ciocché  moftrava  il  primo  grado  di  fer¬ 
mentazione  per  cui  paflfa  la  maggior  parte  delle  folhnze  animali 
avanti  di  foggiacene  alla  putredine. 


Liberata 
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Liberata  così  la  povera  donna  da,  quel  pefo  che  tanto  la  op£ 
primeva  ,  cominciò  poco  a  poco  a  fen tire  del  follievo .  Lo  doma- 
co  fi  calmò  alquanto  ne’  Tuoi  tumulti,  e  cominciò  a  tollerare  qual¬ 
che  poco  cibo  leggero  »  La  ferita  fù  curata  a  dovere  ,  la  cavità 
addominale  ripulita  colle  iniezioni  vulnerarie*  Ma  il  fommo  di* 
magramente^  della  donna  ,  ed  in  confeguenza  F  impoverimento  di 
buoni  fughi  erano  a  tal  fegno  ridotti,  come  difiì  di  fopra  ,  che 
poco  o  niente  fi  poteva  calcolare  fui  la  potenza  delle  forze  di  vi¬ 
ta  ,  le  quali;  fole  potevano  col  mezzo  di  qualche  ajuto  confluire 
ad  un  perfetta  rj  (tabi  li  mento*  E  didatti  quantunque  li  fconvolgi- 
menti  dello  domaco  fodero  quafi  calmati  ,  pure  la  febbre  lenta  , 
e  la  tenuità  del  polfo  continuavano  ;  il  fecceflò  era  abbondante, 
di  feccie  fciolte  e  fetide;  le  orine  fcarfe  ed  infiammate;  le  mate¬ 
rie  Scorrenti  dalla  ferita,  cominciavano  a  divenir  icorofe,.  ofeure, 

*  /,  *  *  *  »  •  j  r  f 

abbondanti  dime  ,  e  d'un  fetore  intollerabile:  niente  vaifero  i  de¬ 


cantati  Coliti  antiputridi  corroboranti  fubacidi  interni ed  edemi. 

impotenza  afloluta  delle  forze  naturali  di  più  preparare  fughi 
atti  alla  buona  nutrizione  ,  e  di  prevalerfi  in  confeguenza  dell’ 
ajuto  dell’  arte  ,  ridufle  F  infelice  donna  al  fuo  fine  nel  trentot- 
tefimp  giorno  dalFefeguita  operazione.  Aperto  il  cadavere  rimar* 
codi  la  cavità  delF  addome  tutta  ricoperta  d’  un  denfo  muco 
di  color  adatto  nero  ,  e  di  fetidiflimo  odore  ,  indizio  mani-fedo 


del  gangrenifmo  degl’  umori  efalati  nella  cavità  ,  prodotto  dalla 
/ottima  acredine  dei  medefimi  ,  e  dalla  total  mancanza  delle  for¬ 
ze  di  vita  .  Efaminate  le  avaje  ,  e  le  trombe  fi  riconobbero  in 
uno  dato  quafi  naturale,  almeno  nella  tromba  Fallopiana  finidra 
non  apparvero  indizj  di  rottura  o  alterazione  fenfibile  :  nedun  ve- 
digio  di  alterazione  o  dilatazione  di  vafi  fù  poflihile  di.  rimarca¬ 
re  nell1  invefliente  peritoneo,  il  quale  potefle  dar  il  menomo  fa- 
fpetto  che  colà  mai  fofle  per  nove  e  più  meli  redata  aderente 
una  placenta  di  non  ordinaria  grandezza* 

In  confeguenza  delle  accennate  circoflanze,  e  fufleguenti  efarrii 

mi  pare  non  inutile  cofa  il  riflettere  alcun  poco  Copra  la  manie¬ 
ra  neL 
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ra  nella  quale  un  tal  concepimento  fi  fia  fatto  precifamente  den¬ 
tro  la  cavità  ddf  addome  fuori  dell’  utero  .  Non  fono  così  rari 
gl’  efempj  di  concezione  di  feto  nel  canale  delle  trombe  failopia- 
ne,  nelle  quali  crefciuto  ad  un  dato  volume  ,  fe  non  premorì  la 
madre  ,  di  tal  maniera  diftende  taluno  di  detti  canali  ,  che  ne 
nafce  la  lacerazione,  e  portato  allora  il  feto  dal  proprio  pefo  ca¬ 
de  nell’addome.  Quefto  certamente  non  fembra  efler  il  cafo  della 
furrifferita  oflervazione  ;  e  prima  di  tutto  perchè  la  donna  ,  per 
quanto  mi  Teppe  rifpondere  alle  fatte  interrogazioni  ,  non  (enti 
mai  quel  fenfo  di  fcoppio  accompagnato  da  un  violento  dolore  , 
che  naturalmente  deve  Tentire  ognuna  in  cui  fi  laceri  d’  inxprov- 
vifo  una  delle  tube  ;  non  rimarcò  pure  neffun  ftraordinario  fca- 
rico  di  fangue  dall’utero,  cofa  che  deve  feguir  un  tal  accidente: 
in  fecondo  luogo  il  feto  diede  fegni  palefi  di  vita  alla  madre  col 
fuo  movimento  precifamente  fino  al  termine  dei  nove  meli  ,  al 
qual  periodo  inforfero  i  fieri  ed  inutili  dolori  del  parto ,  fra  qua¬ 
li  probabilmente  egli  mancò  di  vita  ;  fe  dalla  lacerazione  della 
tuba  folle  caduto  il  feto  nell’addome  non  avrebbe  probabilmente 
fopravvifiuto  di  troppo  a  quello  accidente  ;  finalmente  il  ritro¬ 
vare  la  placente  aderente  in  molta  eftenfione  tutta  al  peritoneo 
dinota  ,  (e  non  erro  ,  che  il  feto  non  foggiornò  mai  entro  alla 
tuba,  poiché  in  tal  cafo  i  vafi  della  placenta ,  che  tofto  dopo  il 
concepimento  cominciano  fvilupparfi,  fi  farebbero  in  parte  alme¬ 
no  attaccati  alla  parte  interna  della  tuba  fteffa  ;  chiaro  dunque 
apparifce,  che  l’uovo  contenente  il  fuddetto  feto  fviluppato  fi  fiat 
del  tutto  nella  cavità  dell’ addome.  Se  dello  fecondato  che  fù  cad¬ 
de  tofto  nella  cavita  ,  oppur  fviluppofil  full’  ovaja  medefima  ferì* 
za  fiaccarli  io  non  credo  malagevol  cofa  il  decidere  ,  purché  fi 
voglia  badare  alla  fatta  ofiervazione  dell’  attacco  della  placenta  , 
il  quale  era  mediocre  in  tutta  la  fua  eftenfione  al  peritoneo,  ma, 
era  affai  forte  ,  anzi  lenza  taglio  non  feparabile  all’  ovaja  fini- 
lira ,  il  che  fembra  fomrniniftrare  argomento  ballante  per  credere. 

che  lo  fviluppo  folle  n3to  aderente  di  già  F  uov  o  all’  ovaja  me- 

defima. 


defima,  e  che  il  feto  a  poco  a  poco  portato  dal  proprio  pefo  fia 
difcefo  fui  fondo  dell’ addome  ,  e  la  placenta  dilatandoli  fiafi  at« 
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taccata  alle  circonvicine  parti  ,  non  però  con  tal  forza  come  nel 
centro,  il  quale  era  aderente  ail’ovaja,  e  dal  quale  nafceva ,  dirò 
cosi,  il  cordone  ombelicale. 

Di  concepimento  ed  accrefcimento  di  feto  anco  all’  intero  pe¬ 
riodo  dei  nove  meli  dentro  alla  cavità  dell’addome,  ne  abbiamo 
degl’efempi  riferiti  da  varj;  come  dal  Pattina^  dal  Galli  nel  To¬ 
mo  fecondo  della  Terza  parte  dei  Commentar]  di  Bologna  ,  e  di 
più  recenti  ancora  nei  Voi.  fecondo  e  terzo  delie  Ricerche  Medi- 
che  pubblicate  in  Londra  ;  ma  in  tali  cafi  o  la  Madre  prèmorl 
alfeftrazione  del  feto  ,  o  quello  fù  eftratto  a  pezzi  ,  ed  anco  fe 
miputrido  con  la  immediata  confeguenza  della  morte  della  ma¬ 
dre.  Nel  cafo  ortervato  dal  Sig .Giovanni  Bari  Chirurgo  alla  Nuo¬ 
va  York  nel  175 9.  fopravvirte  la  madre,  alla  quale  fù  eftratto  il 
feto  da  molti  mefi  putrido  e  che  in  ella  aveva  indotta  una  feb¬ 
bre  etica,  dalla  quale  torto  dopo  colf  ajuto  della  China  ,  e  dell* 
Elifire  vitriolieo  fi  riebbe.  Non  era  però  la  fuddetta  donna,  quan¬ 
tunque  attaccata  da  febbre  lenta  ,  emaciata  all1  ultimo  grado  , 
con  quell’  impoverimento  di  fughi  nel  quale  fi  doveva  trovare  la 
noftra  villana.  Anco  nel  cafo  ortervato  dal  Sig. Guglielmo  Hay  Chi¬ 
rurgo  a  Leeds  nel  17Ó5.  la  donna  morì  foltanto  quando  fù  con¬ 
sunta  alfeftremo,  e  la  effrazione  del  feto  fi  efeguì  dopo  la  morte. 
La  noftra  donna  adunque  ritrovandofi  al  momento  dell’operazione 
nel  deplorabile  flato  già  fopradeferitto ,  ed  eflendofi  efeguita  l’ope¬ 
razione  fenza  la  confeguenza  di  alcun  più  piccolo  inconveniente, 
ed  eflendo  mancata  di  vita  fol  nel  trentottefimo  giorno  dell’opera¬ 
zione,  è  prefumibik  dico,  che  fe  la  fuddetta  averte  avuto  qualche 
vantaggio  nella  nutrizione ,  che  è  Io  fteffo  che  dire  le  forze  natu¬ 
rali  non  del  tutto  abbattute,  e  fovverchiate  dai  peflimi  fughi,  erta 
avrebbe  felicemente  e  con  tutta  la  probabilità  fopravvirtìito  ,  e 
farebbefi  perfettamente  riftabilita  da  uno  dei  più  ftrani  ,  e  quali 

certamente  fatali  accidenti  che  porta  ad  una  donna  accadere. 
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Ma  ciò  che  più  di  tutto  in  fimili  cali  deve  attrarre  t  occhio 
dell’Offervatore  Naturalità  lì  è  il  mezzo  col  quale  il  feto  riceve 
il  fuo  nutrimento  che  a  perfezione  Io  conduce  come  qualunque 
altro  concepito  ed  accrefciuto  naturalmente  nell’  utero .  Aumenta 
di  amole  gradatamente  fino  ad  acquittare  una  grande  capacità  F 
utero  nella  gravidanza  ;  poco  fi  attbttiglia  in  proporzione  ne  la 
grettezza  delle  pareti  ;  fi  dilatano  i  vafi  fanguigni  ad  una  mera- 
vigliofa  ampiezza;  l’uovo  fecondato  portato  nell’ utero  per  ia  wa 
delle  trombe  Fallopiane  ,  getta  qual  albero  le  fue  inverfe  radici  , 
le  quali  abbarbicandoli  all’ interna  cavità  di  detto  vifeere  /ucchia- 
no  il  nutrimento  che  Io  conduce  al  fuo  intero  incremento  .  Mol¬ 
ta  attenzione  fù  impiegata  ,  e  molte  controverfie  parimenti  i n for¬ 
fè  ro  frà  uomini  i  più  illuftri  nell’  efaininare  le  operazioni  della 
Natura  fui  vero  modo  col  quale  dal  feno  materno  prende  nutri¬ 
mento  il  feto.  Di  gran  fondamento,  per  ifcòprire  una  sì  fatta  co- 
fa  fi  è  riputata  la  prodigiofa  quantità  di  fangue  ,  che  oltre  ia  man¬ 
canza  del  menfual  tributo  ,  fi  offerva  raccolta  e  circolante  nell’ 
utero  gravido  .  L’attacco  della  placenta  fù  corlfiderato  da  alcuni 
come  il  mezzo  onde  fi  trafmetta  il  fangue  im terno  al  feto  per 
nutirnelo  :  1’  anoftomofi  dei  vafi  funguigni  dell’  utero  con  quelli 
delia  placenta  fu  metta  da  taluno  per  indubitata  :  delie  replicate 
esperienze  fi  fon  fatte  fu  tal  propofito  ,  e  delle  ottervazioni  riferi¬ 
te .  Il  Vieujfens  dietro  a  delle  proprie  fperienze  fù  un  patrocina¬ 
tore  di  til  opinione.  Il  Morirò  ripete  gli  (letti  fparimenti  ;  il  Ro- 
ederer  e  f  Haller  ne  tentarono  degl’  altri  ,  e  tutti  quetti  tre  fi 
accordarono  nel  fottenere  che  non  ftavi  una  circolazione  di  (an¬ 
gue  diretta  fra  l’utero  e  la  placenta  .  In  quella  diverfità  di  opi¬ 
nioni  e  contradizioni  ,  dirò  così ,  di  fperienze  ,  qual  argomento 
più  luminofo  fi  può  addurre  della  niuna  circolazione  di  fangue 
tra  l’utero  e  la  placenta,  quanto  la  fuaccennata  mia  offervazione } 
Era  aderente  la  eftefa  placenta  a  qudla  porzione  di  peritoneo  che 
invette  l’interna  cavità  dell’addome,  e  che  viene  a  formare  la  e- 
ttcrna  membrana  dei  vifccri  che  vi  fon  contenuti,  pure  niuna  vi- 
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libile  dilatazione  o  alterazione  fi  potè  ofiervare  ne’  minutilfimi 
yafi  proprj  a  quella  membrana  ;  con  tuttociò  il  feto  era  arrivato 
alia  fua  perfezione  ,  ben  nutrito  al  pari  di  qualunque  altro  ere- 
feiuto  nell’utero;  non  è  quello  fatto  un’ incontraflabile  prova  che 
la  placenta  è  foltanto  un  corpo  fpongiofo  nella  di  cui  rtruttura 
infiniti  fono  i  vafi  aflorbenti  linfatici  ,  i  quali  dagl’  efalanti  di 
qualunque  parte  interna  del  corpo  fono  capaci  di  fucchiare  quel 
fugo  nutrizio  che  fo!o  è  atto  a  fomminiflrare  al  nuovo  ente  ani¬ 
mato  il  materiale ,  onde  coll’addizione  delle  parti  poffa ,  fviluppato 
che  fia,  pattare  rapidamente  al  fuo  deftinato  incremento;  in  quel¬ 
la  fletta  gu 'fa  che  i  lattei  degl’  inreflini  dell’  adulto  portano  nel¬ 
la  mafia  circolante  quei  fughi  che  tratti  dagl’  alimenti  fervono  a 
riparare  le  perdite  che  con  l’azione  macchinale  va  continuamen¬ 
te  facendo?  Del  mirabile  uffizio  à  cui  è  defìinato  il  fugo  il  più 
balfamico  e  nutritivo  di  una  donna  gravida  ,  ella  ne  è  una  for¬ 
re  prova  la  tìfica  impotenza  che  fi  otterva  durante  la  gravidanza 
nella  formazione  del  callo  nell’ofifo  fpezzato  ,  mancando  a  quello 
la  porzione  la  più  nutritiva  dei  fughi  animali  in  allora  deflinata 
a  più  nobii  ufo.  Saranno  nutnerofittimi  i  linfatici  dell’utero  de¬ 
clinati  dalla  Natura  ad  una  tal  funzione,  e  la  placenta  avrà  una 
giufla  e  proporzionale  dim^nfione  relativa  ai  bifogni  del  feto  ; 
laddove  detti  vafi  o  non  faranno  così  numerofi ,  o  fono  al  certo 
d’una  molto  minor  tenuità,  fupplirà  la  natura  col  dare  alla  pia- 
centa  un  eflenfione  più  grande  del  folito  per  moltiplicar  i  mezzi 
onde  ottenere  un  medefimo  fine,  come  fi  potè  vedere  nella  furrif- 
ferita  ottervazjone . 

?  't 

£Jna  incontraflabile  prova  detta  parimenti  ci  fomminiflra  fu  Ila 
elaborazione  del  fangue  nel  feto  ,  il  quale  così  chiaro  apparifee 
non  efier  trafmeflo  da’h  madre,  ma  formarli  folo  dall’azione  del¬ 
le  forze  vitali  mette  in  attualità  di  moto  dalla  materia  feconda¬ 
trice  .  Dallo  (viluppo  del  pulcino  fe  ne  può  trarre  una  perfetta 
conferma.  In  una  ferie  di  fperienze  da  me  fatte  alcuni  anni  fono 

fuJ  progredivo  fviluppo  de!  pulcino  nell’uovo  aperto,  ad  occhj  veg- 

genti 


genti  ho  oflervato  e  ad  alcuni  amici  moffrato  ,  come  la  parte 
roffa  del  fangue  fi  va  formando  a  mano  a  mano  che  fi  fviluppa 
ir  germe  ,  ed  ho  veduto  il  cuore  e  V  arteria  maggiore  battenti  , 

mentre  non  vi  fi  conteneva  che  un  fluido  biancaftro  e  trafparcn- 

\ 

te,  il  quale  poche  ore  dopo  cominciò  a  rofleggiare  (b). 

Il  problema  che  dii  furriferito  cafo ,  e  da  altri  di  tal  fatta  ri- 
fu\ta  ,  e  che  deve  fidare  f  attenzione  del  curiofo  oflervatore  fi  è  il 
determinare,  perchè  e  come  compiuto  il  nonimeffre  periodo  della 
addominale  gravidanza  fi  prefentino  i  dolori  del  parto  r(  creduti 
univerfalmente  f  effetto  della  variata  coftrizione  delle  fibre  deli’ 
utero  gravido  colla  quale  viene  fpinto  alla  luce  il  compiuto  feto,) 
mentre  l’utero  ffeffb  ne’  detti  cafi  non  prefenta  la  menoma  fenfi- 
bile  alterazione  di  figura  od  accrefci mento  di  mole  .  Quale  è  la- 
forza  che  determina  Affitti  dolori  ì  Qual  relazione  deve  aver  1’ 
utero  in  neffiin  modo  alterato  ,  col  compimento  di  un  feto  che 
in  neffùna  maniera  ad  effo  appartiene  ? 

Dal  detto  finora  ognuno  può  facilmente  comprendere,  che  quel¬ 
lo1  che  noi  chiamiamo  (forfè  irragionevolmente)  error  di  Natura, 
bene  fpeffò  è  una  forgente  di  Iuminofi  tratti  ,  i  quali  ci  poffbno 
fervire  di  guida  per  feparar  gl’ errori  dal  vero  ,  e  per  ifcoprire  i 
fiioi:  arcani  li  più  reconditi ,  i  quali  altrimenti  fpeffò  refferebbero 
occulti  ai  noffri  deboli  fenfi ,  ed  alla  fiacca  noftra  ragione. 

Fine  della  Storia  Ragionata  de  morbi  che  dominarono  commune- 
mente  nel  ij%6  y  del  Sig.  Dott .  Iacopo  Panzani .  contin.  dalla ‘ 
pag..  542.  del  Voi*  v- 

-* 

DALLE  riferite  confiderazioni  apparifee,  che  in  alcuni  mor¬ 
bi  gravifllmi  impetuofiffimi  avrebbe  luogo  fenz’ alcun  dub¬ 
bio  I  arteriotomia  ,  operazione  unicamenté  efeguibile  fopra  le  di- 

B  2  rama¬ 

re)  Per  quelle  fperienze  mi  fono-  potranno  effe  un  giorno*  fervir  di 
Lrvito  della  Miechina  deferitta  dal  bafe  per  connettere  alcune  mie  idee 
Be^eìU  di  P  rulli  a  .  Se  le  cir-  fulla  formazione  del  cuore,  e  fopra 
«cofknie  me  lo  permetteranno,,  mi  la  natura  di  alcuni  fluidi  animali. 
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ra  inazioni  deli’ arteria  temperale  ,  ufititiffuna  con  iariegabii  pro¬ 
fitto  predò  de7  medici  antichi,  negletta  fenza  ragion7  dai  moderni, 
e  che  farebbe  di  utilità  il  rinnovare  nel  noftro  fecole  dovunque 
la  gravità  Ja  violenza  dell7  eccedo  circolatorio  moflrafle  la  vera  ne- 
cedità  di  evacuare  prontamente  una  porzione  abbaflanza  notabile 
del  fuperHuo  principio  vivificante.  Col  mezzo  di  una  fimile  ope¬ 
razione  fi  confeguirebbono  manifeflamente  due  fini ,  l’uno  cioè  di 
minorar  fuli’iflante  f eccedo  della  energia,  l’altro  di  non  efporre 
il  malato  all’ingrandimento  foliecito  della  pletora  venofk,  che  pur 
fudegue  communemente  all'  ordinario  falado  iftituito  fopra  le  ve¬ 
ne.  Ma  quefla  operazione  ,  che  fi  può  rendere  adai  conveniente 
ne’ morbi  edenzialmente  flogiftici  e  in  alcune  febbri  durante  il  pe¬ 
riodo  della  lor  maffima  gravità  ,  non  può  riufeire  di  verun  ufo 
pel  trattamento  de7  varii  morbi  apoplettici  ;  e  noi  i’abbiam  qui 
accennata  foltanto  per  incidenza  e  come  un  articolo  non  difgiun- 
to  della  catena  de’noflri  ragionamenti,  affinchè  i  dotti  medici  e- 
iaminandone  la  utilità  e  la  importanza  podano  forfè  opportuna¬ 
mente  determinare  quelle  individue  combinazioni ,  dove  abbia  el¬ 
la  ad  edere  nove  Irniente  chiamata  alla  efecuzione.  Ogni  apoplef- 
fia  è  accompagnata  collantemente  dalla  condizione  pletorica  delle 
vene  ;  ed  è  per  quello  ,  che  malgrado  la  riproduzion  della  vita 
dopo  la  fincope  contribuente  allo  fviluppamento  del  morbo  la  quan¬ 
tità  accumulata  del  fangtie  refluo  dentro  del  cranio  preme  ed  op¬ 
prime  dovunque  il  corticc  del  cervello  e  vieta  quindi  la  efecuzio¬ 
ne  de’  movimenti  fpettanti  alla  volontà  e  rende  ebeti  le  fenfazio- 
ni  e  cofiituifce  il  malato  nella  fembianza  d’uomo  dormiente  e  ca¬ 
ratterizza  quello  flato  in  una  parola,  che  i  medici  denominarono 
colle  voce  di  a neftefìa.  In  circoflanze  confimili  ancorché  il  cruo¬ 
re,  che  (i  cflraefTe  fuor  delle  arterie,  producete  affai  piò  follecita 
la  deplezione  anche  delle  medefìme  vene  ,  con  tutto  quello  far- 
teriotomia  farebbe  nelle  affezioni  apoplettiche  un  rimedio  fpeffif- 
fimo  pericolofo  e  non  di  rado  mortale  tanto  perchè  dalle  arteria 
non  può  cavarli  quella  quantità  di  cruore  ,  eh’  è  neceffaria  a  di- 

*  '  ttrug- 


ftruggere  la  pletora  venofa  fenza  incorrere  agevolmente  nella  li- 
potimia  o  nella  fincope  e  quindi  altresì  nella  morte ,  quanto  per¬ 
chè  dalle  arterie  fcaturirebbe  infìem  col  cruore  il  principio  mede- 
fimo  della  vita  ,  dì  cui  abbiatn  veduto  non  efidere  molta  abbon¬ 
danza  negl’ individui  apoplettici  ,  e  di  cui  è  neceflario  confervare 
ai  poffibile  ed  attuare  tutta  la  quantità  ,  onde  rideftare  e  confer- 
var  le  funzioni ,  dalie  quali  dipendono  la  impulfione  circolatoria 
e  confeguenteniente  la  (teda  vita.  Dunque  fa  d’  uopo  iftituir  fola- 
ine  ite  la  con  fiuta  flebotomia  ogni  qual  volta  fi  tratti  di  una  qual¬ 
che  apoplettica  combinazione  ;  e  una  operazion  di  tal  fatta  fi  efe- 
guirà  moderata  la  prima  volta  ,  cioè  rifpettiva  e  alla  grandezza 
del  morbo  e  alle  circodanze  dell’  individuo  e  alla  energia  delle 
pulsazioni ,  le  quali  frequentemente  fon  più  veementi  qualche  ora 
dopo  la  efecuzion  del  falalfo  ,  mentre  fi  rifcontravano  languide 
prima  di  eflo  .  Egli  è  adai  raro  però  ,  che  una  fola  emiffion  di 
cruore  dedi  abbadanza  il  malato  e  lo  tragga  dalla  apoplettica  fua 
fonnolenza  :  vediamo  anzi  alfoppofito  ben  di  frequente,  che  ere- 
feono  che  fi  rendono  affai  più  offervabili  tutti  i  fenomeni  carat¬ 
terizzanti  Papopleflia  dopo  una  fimile  operazione;  ed  è  infatti  di 
fifica  neceffità  ,  che  accelerata  dentro  alle  arterie  la  propulfione 
del  fangue  influo  in  forza  dell'apertura  venofa  ,  tutte  le  vene  u- 
gualmente  ricevano  in  quegl’ idanti  una  maggior  copia  di  liqui¬ 
di  dalla  projezion  delle  arterie  :  quindi  ne  viene  ,  che  dentro  al 
cranio  feorrendo  il  fangue  validamente  ed  in  copia  relativamente 
al  diametro  ben  rifleffibile  delle  carotidi  e  delle  vertebrali  abbia¬ 
no  appunto  in  quel  vifeere  a  Tempre  più  dilatarli  tutti  i  fuoi  feni 
e  perciò  a  comprimerne  la  fodanza  ,  e  ciò  tanto  più  ,  quanto 
che  durante  la  condizione  efficiente  f  apopleffia  non  vi  à  verun 
dubbio  efidere  comunemente  un  qualche  grado  notabile  di  lefio- 
ne  circa  l’azion  del  rcfpiro,  da  cui  rifulta  inevitabilmente  il  non 
agevole  tranfito  del  fangue  refluo  dalle  giugulari  lungo  le  vene 
fucclavie,  onde  trafeorrere  nel  tronco  difeendente  della  vena  cava. 

Ed  ecco  la  esufa  certa  ,  per  cui  dopo  il  primo  falalfo  devono  in 

genere 
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genere  confermarli  ingrandirli  crefcere  d’  intenfità  e  di  pericola 
tutti  i  fenomeni  coftituenti  il  carattere  deli’apopleffia  :  e  ficcome 
la.  oppreffion  del  cervello  non  può  rimuoverli  con  altri  mezzi 
fuorché  con  quelli  ,  che  tendono  al  minora  mento-  foilecito  della 
malia  umorale  ,  così  fa  d’uopo  ricorrere  novellamente  al  falallo 
e  reiterarlo  altresì  nel  periodo  di  poche  ore  fintantoché  fi  oflervi- 
no  cedere  fino  ad  un  dato  fegno  il  torpore  la  fonnolenza  la  in- 
fenfibiiità  delle  parti  e  trovili  ii  polfo  moderatamente  deprelfo  e 
giunga  il  malato  ad  enunciare  in  qualche  maniera  le  proprie  fue' 
fenfazioni  .  La  diiazion,  eh  è  in  collume,  di  lunga  ferie  di  ore  e 
talora  di  qualche  giorno  tra  la  primiera  inflizion  del  falalfo  e  il 
ripeterlo,  dà  luogo  frequentemente  a  due  avvenimenti  l’uno  cioè 
alla  ulterior  compreffione  della  foftanza  medefirna  del  cervello  , 
d”  onde  fi  effettua  una  impreflion  permanente  producitrice  della 
paralifi  fuccedanea  all’apopleffia ,  l’altro  al  tradudàmento  arterio- 
fo  dentro  all’  interior  cavo  del  cranio  e  ne  ventricoli  dello  lìelfo 
cervello  >  per  cui  malgrado  le  polle  ri  ori  deplezioni  venofe  e  qua¬ 
lunque  altro  ajuto  fulfille  e  fi,  aumenta  1’  apopleffia  e  finifee  per 
ultimo  colla  morte .. 

Noi  qui  non  parliamo  nè  del  falallo  da ^  illitui  rii  nelle  vene  de¬ 
gli  arti  inferiori  nè  del  falallo  accreditatiffimo  nelle  vene  giugula¬ 
ri  :  quefi’ultimo  non  può  deguirfi  in  qualfivoglia  individuo-  fen- 
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za  premettervi  un  apparato  contribuente  fenz’ alcun  dubbio  all’ in¬ 
cremento  più  manifelìo  della  prelfion  fui  cervello  ;  e  noi  fiam  di 
avvifo  ,  che  una  Gmile  operazione  introdotta  nell’arte  dalia  irrb 
fleffion  dal  cappriccio,  fors’ anche  dall’ignoranza,  potrebbefi  van- 
taggiofamente  dimenticare  ed  efcludere  totalmente  dall’ordine  de¬ 
gli  ajuti  :  l'altro  è  un  falalfo  d’ incerto  efito  ,  non  facile  non  foi¬ 
lecito  non  atto  frequentemente  a  dar  copia  pronta  e  baflevole  di 
cruore  ;  e  noi  giudichiam  ragionevole  il  preferire  collantemente 

il  falalfo  dal  braccio  in  tutti  i  cafi  di  apopleffia  .  Coli  non  ci  è 
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noto  derivar  qualche  grado  notabile  di  utilità  dalle  fcarificazioni 
fui  vertice  colla  inrenzion  di  rimuovere  di  dileguare  un  vero  fiato- 
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apoplettico  :  una  operatoti  di  tal  fatta  divien  proficua  piuttotto 
allorché  vinto  già  il  morbo  retta  il  malato  vertigginofo  o  gravato 
da  fibilo  nelle  orecchie  o  moleftato  da  fenfazion  di  dolore  e  di 
pefo  circa  le  tempie  o  degradato  dalla  prima  fua  condizione  per 
uno  flato  di  fatuità  .  Quello  però,  che  ci  fembra  più  da  avver- 
tirfi  prefentemerite ,  fi  è  piuttotto  .l’effetto  generico  dei  ripetuti  fa- 
laflì  fopra  il  fiftema,  effetto  confiierabile  in  ogni  fua  parte  ,  da 
cui  in  progretto  di  tempo  più  o  men  diuturno  vien  riprodotta 
ordinariamente  la  caufa  dell’ apoplettìa  .  Egli  è  di  fatto  ,  che  la 
infiizion  del  falaffo  fopra  qualunque  vena  ettraendo  da  una  qua¬ 
lunque  ferie  di  rami  confluenti  ad  un  tronco  una  data  quantità 
di  cruore  li  vuota  li  efinanifce  li  fa  concidere;  ed  è  per  quello  , 
che  le  eflremità  delle  arterie  corrifpondenti  ai  menomi  ramofcel- 
li  di  quelle  vene  trovando  in  etti  uno  fpazio  libero  vi  trafmetto- 
no  il  fangue  fluente  con  più  di  energia  e  di  prontezza  ,  e  fi  \u 
otano  in  confeguenza  rapidamente  o  almeno  rapidamente  minora- 
no  la  loro  piena  :  ma  è  da  rifletterli  ,  che  un  tal  fenomeno  pun¬ 
to  non  può  limitarli  in  particolare  a  una  data  ferie  di  arteriofe 
diramazioni  che  anzi  una  tal  condizione  di  aumentata  influenza 
proiettile  fi  univerfalizza  a  tutto  il  fittema  generico  delle  arterie; 
e  ne  abbiamo  una  evidente  dimoflrazione  tanto  nella  celerità  del 
polfo  dopo  il  falaflo  quanto  nell’  univerfale  rifcaldamento  dell’  in¬ 
dividuo  fuffeguente  a  una  fimile  operazione  e  in  quelle  non  infre¬ 
quenti  lipotimie  ,  che  offerviamo  avvenire  comunemente  qualora 
o  (la  egli  troppo  abbondante  il  cruore  eftratto  o  fgorghi  etto  dali’ 
apertura  con  troppo  d’  impeto  o  fi  ripeta  il  falaffo  fenza  lafciar 
trafcorrere  un  conveniente  intervallo  dopo  la  efecuzióne  del  pre¬ 
ceduto.  Queff  aggregato  moltiplice  di  apparizioni  non  è  certamen¬ 
te  il  prodotto  della  emittion  del  cruore  dalla  ferita:  ella  è  al  con¬ 
trario  una  circoflanza  concomitante  la  mutazione  introdotta  nel¬ 
le  potente  circolatorie,  le  quali  aumentando  d’ impulfo  in  ragion 
diretta  degli  fpazii  artefatti  propellono  univerfalmente  la  matta 

fluida  con  uguil  forza  di  pmjezione  lungo  tutte  le  numerofe  pro¬ 
paggini 
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paggini  dell’aorta.  Di  qui  ne  viene,  che  tutte  le  estremità  delle 
arterie  fono  costrette  a  trasferir  nelle  vene  rapidamente  e  con  im¬ 
peto  il  fangue  influo;  ed  è  perciò,  che  prontamente  riempiendo- 
(ì  tutte  le  vene  manca  una  porzione  offervabile  tutto  ad  un  trat- 
to  di  fangue  circa  i  precordii  e  fi  fviluppano  dal  più  al  meno  i 
fenomeni  prenominati  .  Se  fi  ripeta  pertanto  frequentemente  una 
condizion  di  tal  fatta  in  rapporto  alle  léggi  circolatorie  mediante 
la  rinuovazione  troppo  frequente  della  flebotomia,  egli  è  ben  chi¬ 
aro  per  conseguenza ,  che  fi  riecciteranno  del  pari  frequentemente 
la  noverate  combinazioni ,  che  ne  dipendono  ;  e  Siccome  la  pro¬ 
iezione  accrefciuta  del  fangue  in  corSo  lungo  le  arteriole  dirama¬ 
zioni  deve  ampliarne  gradatamente  le  estremità,  così  è  neceflario, 
che  in  forza  de’rinuovati  falaffi  acquisti  in  progreflo  la  Sieda  cir¬ 
colazione  una  permanente  abitudine  di  trafcorrer  con  impeto  pron¬ 
tamente  ed  in  copia  dentro  alle  estremità  venofe  corri fpondenti  , 
d’  onde  per  fucceflione  fi  accumula  il  fangue  nel  Sistema  univer- 
fal  delle  vene  e  coltituifce  quella  così  agevole  riproduzione  della 
pletora  ,  che  vediamo  riforgere  così  fpeflo  in  tutti  quegl’  indivi¬ 
dui ,  i  quali  o  per  altrui  infinuazione  o  in  grazia  di  un  qualche 
morbo  diuturno  anche  per  pregiudizio  fi  adattano  affai  di  foven- 
te  alla  operazion  del  falaflo  in  alcune  epoche  determinate  .  Di 
qui  fi  vede  manifeftamente  quanto  fa  erroneo  e  pericolofo  il  ca¬ 
var  fangue  generalmente  in  quali  ciafcheduno  individuo  ad  slcune 
date  Stagioni  come  fi  dice  per  far  la  purga  :  nè  fi  riflette  ,  che 
tutti  gli  uomini  al  cambiamento  delle  Stagioni  devono  in  lor  me- 
defimi  fperimentare  un  qualche  effetto  fenfibile  derivante  foltanto 
della  mutata  condizion  dell’  ambiente  ,  effetto  /non  confondibile 
con  verun  fegno  di  malattia  ,  che  indi  fvanifce  da  per  fe  folo  e 
che  unicamente  dimostra  il  predominio  atmosferico  fopra  i  feno¬ 
meni  della  vita  animale  fenza  abbifognar  del  falaflo  o  de’ purga¬ 
tivi  o  di  tante  altre  formole  accreditate  dall’ufo  celebrate  dalla 
impostura  e  forfè  a  principio  introdotte  dalla  più  femplice  ed  in¬ 
nocente  credulità.  I!  falaflo  adunque,  ogni  qua!  volta  fia  ripetu¬ 
to  più 


to  più  volte  Senza  intervalli  confiderabili  di  lungo  tempo,  contri- 
òuifce  validamente  alla  replezion  delle  vene  ;  e  poiché  una  ap¬ 
punto  delle  circodanze  efficienti  f  apoplefiìa  fi  è  la  pletora  veno- 
fa  ,  egli  è  evidente  ,  che  un  tal  rimedio  preordina  fenz’  alcun 
dubbio  alla  riproduzione  di  un  tale  fiato  ;  e  per  dopo  che  fi  è 
già  vinta  1’  apoplefiìa  ,  convien  temerne  in  apprefio  la  recidiva  : 
anzi  è  per  quefto ,  che  in  proporzion  de’  falafiì  di  già  efeguiti  per 
dileguar  la  pletora  fa  d’  uopo  indi  afpettarne  la  relativamente 
foilecita  riproduzione  .  Ma  non  vi  à  mezzo  più  congruo  non  vi 
à  rimedio  più  pronto  a  diftruggere  la  pletora  della  efecuzion  dfi 
falsilo;  e  convien  porlo  in  opera  immediatamente  allorché  fi  fvi- 
luppano  i  primi  indizii  di  una  condizion  di  tal  fatta  :  laonde 
comprende!']  chiaramente  la  ragion  vera,  per  cui  un  individuo  già 
coito  una  volta  dall’ apoplefiìa  abbifogna  in  progrefio  di  afiogget- 
tarfi  al  falafio  con  tanto  più  di  frequenza  quanto  più  fi  allonta¬ 
na  dall’epoca  della  prima  invafion  del  fuo  morbo,  ed  è  coftretto 
per  ultimo  ad  onta  de?  più  valevoli  profilattici  ajuti  a  perire  co¬ 
munemente  di  apoplefiìa  . 

Una  dipoi  delle  indicazioni  più  vantaggiofe  nel  trattamento 
dell’ apoplefiìa  deve  confiftere  nel  procurar  di  ri  veliere  la  influen¬ 
za  arteriofa  pofiibilmente  dal  cranio  e  di  derivare  f  impulfo  cir¬ 
colatorio  ad  una  oppofita  direzione  .  La  via  più  agevole,  che  ci 
fi  offre  a  un  tale  uopo,  fi  è  quella  degl’ intefiini  ,  dove  natural¬ 
mente  la  fìefla  copia  delle  arteriofe  propaggini  fcaturienti  dalla 
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medefima  aorta  immediatamente  o  quafi  immediatamente  e  di- 
ftribuite  lungo  le  tonache  di  que’  vjfceri  trafporta  il  fangue  a  tra¬ 
scorrervi  con  energia  ,  onde  fomminifirar  la  materia  alle  fegrezio- 
ni  interiori  e  all1  interiore  trafiiidamento  di  tutto  il  cavo  e  a  ri¬ 
empiere  e  a  dilatar  le  emorroidi  e  gli  altri  venofi  rami,  che  con- 
fìuifcono  a  ftabilire  il  mirabile  peculiar  tronco  della  vena  porta  . 
Ma  perchè  in  un  tal  cavo  abbia  a  renderfi  molto  più  valida  la 
influenza  arteriofa  e  fi  aumentino  in  eflo  le  varie  moltiplici  fe- 
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ti  3  che  vi  mantengono  le  contenute  reliquie  delle  alimentari  fo- 
itanze:  e  quindi  è  ,  che  dopo  la  efecuzion  de’  faladi  divengono 
utili  evidentemente  i  clideri  ed  i  purgativi  ,  i  quali  rimedii  ciò 
nonoftante  dovranno  edere  Tempre  del  genere  degli  ammollienti 
e  de’ ladativi,  poiché  gli  ftimoii  o  imprimono  fugf  interini  una 
condizion  di  tendenza  ad  uno  dato  dogidico  o  propagano  T  irri¬ 
tamento  a  tutto  il  fiftema  de’  nervi  ed  odéndono  confeguentemen- 
te  il  cervello  o  perturbano  la  medefima  circolazione  di  tutto  il 
fangue,  Te  giungono  a  dedare  ii  vomito  o  Te  Tviluppano  frequen¬ 
ti  tormini  o  troppo  energiche  dejezioni  .  E  non  fappiam  conce¬ 
pire  fopra  qual  bafe  fiali  fondato  quell’  error  vetudidìrno  e  uni- 
verfale  fra  tutti  i  pratici  d’  impiegar  francamente  i  purgativi  più 
acri  e  dell’ordine  de’ violenti  qualora  trattifi  di  un  qualche  mor¬ 
bo  apoplettico;  anzi  affai  meno  intendiamo  per  qual  ragione  mal¬ 
grado  il  danno,  che  ne  rifulra  ,  neff'uno  ardifca  di  opporfi  a  un 
abufo  ben  meritevole  d’ogni  riforma  e  fegua  l’altrui  coffurne  for¬ 
fè  unicamente  per  non  recedere  dall1  efempio  e  per  non  foggiacere 
alla  taccia  di  novatore.  In  un  artìcolo,  in  cui  fi  tratta  di  provve¬ 
dere  poffìbìlmcnte  al  vantaggio  de'nodri  fimili,  noi  non  paventiam 
di  affermare  di  foftener  di  decidere,  che  in  tutti  i  morbi  apoplet¬ 
tici  r  amminidrazion  confueta  de  dradici  purgativi  è  perniciofa  af- 
folutamente  ,  è  irragionevole  è  temeraria;  ella  fufcita  negl’ intefti- 
ni  almeno  de’ moti  fpsidici,  i  quali  per  via  de’ nervi  comunican¬ 
doci  a  tutto  il  fidema  e  peculiarmente  al  cervello  aggravano  la 
malattia  ;  e  ci  appelliamo  a  ogni  medico  dotto  e  fpregiudicato  , 
perchè  ci  addirti  una  qualche  ferie  di  odervazioni ,  d’onde  appa¬ 
rila  doverfi  il  miglioramento  di  un  apoplettico  all’  ufo  di  que¬ 
llo  metodo  .  Al  qual  propofito  de’  rimedii  da  doverfi  impiegare 
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fopra  le  vie  intedinali  ci  fia  qui  lecito  aggiungere  di  non  aver 
punto  fatta  menzione  delle  mignatte  ,  che  fi  prefcrivono  ordina¬ 
riamente  all’orifizio  dell’ano  per  efeguire  un  fai  ad  a  ne’ vafi  delle 
emorroidi»  Ci  mancano  adatto  egli  efperimenti ,  che  ne  dimodri- 
no  una  qualche  notabile  utilità  ;  e  ben  riflettendo  alle  circodan- 
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ze,  ci  par  di  comprendere  ,  che  un  tal  falaffo  o  è  fuperfluo  ed 
incomodo  per  il  malato  o  niente  mai  diverfifica  quanto  agli  ef¬ 
fetti  da  ogni  altra  fpezie  di  flebotomia . 

Da  quanto  abbiamo  fin  qui  riflettuto  egli  è  chiaro  non  conve¬ 
nire  adolo ta mente  nel  trattamento  de’  varii  morbi  apoplettici  Tu¬ 
fo  di  que’ rimedii  ,  i  quali  (limolando  o  direttamente  o  indirei- 
ramante  il  fi  (tema  nerveo  dettano  degli  fpafmi  coffringono  alla 
convulsione  le  mufcolari  foftanze  ed  accelerano  perciò  il  corfo 


del  fingile  refluo  dentro  alle  vene  ad  impingerfi  a  condenfarfi  lun¬ 
go  la  cava  afcendente.  Una  tal  condizione  fi  oppone  immediata¬ 
mente  affa  d.  p!ezion  delle  vene  riconducenti  dal  cranio  il  fangue 
de’  varii  feni  ;  ed  è  per  quello,  che  gli  accennati  rimedii  prolun¬ 
gano  almeno  la  durazione  delle  circottanze  apoplettiche  e  ne  au¬ 
mentano  bene  fpeffa  la  intenfità  e  la  pernicie  -  Di  quello  genere 
fono  i  rimedii  ffernutatorii  i  varii  fali  volatili  i  vomitorii  ;  ed  è 
pur  troppo  di  fatto,,  che  appunto  dall’ amminiflrazione  di  tali  far¬ 
maci  accreditati  folta  rito  dalia  irrifleffion  dal  coffume  dalla  impe¬ 
rizia  ingrandifcono  frequentemente  e  moltiplicano  tutti  i  fenome¬ 
ni  deli’ apoplettica  fino  a  coffituirne  un  morbo  non  più  fanabile  o 
Ibi  a  mente  mutabile  in  qualche  cronica  non  mai  vincibile.  degene¬ 
razione*  li  folo  ufo  de’ (limoli  ,  che  fia  amrniflìbile  proficuamen¬ 
te  nelle  combinazioni  apoplettiche,  fembra  confiffere  nell’ applica- 
zion  giuoiziofa  degli  epifpaftki ,  allorché  dileguata  già  la  pletora 
mediante  la  opera zlon  ripetuta  degli  opportuni  faìaffi  e  fciolte  le 
vie  in  teff  inali  da  ogni  poffibile  infarcimento  fuffìffono  degl"  indi- 
zìi  di  fpafriiodia  occupante  più  o  meno  il  cervello  ed  opprimente 
la  libera  efecuzione  delie  facoltà  volontarie:  allora  un  vefcicatorio 
im pollo  fopra  del  vertice  a  tefta  rafa  può  qualche  volta  diminu¬ 
ire  la  condizion  dello  fpafrno  e  talor  dittruggerla  *  perciocché  è 
ve  ri  fimi  le  il  credere  ,  che  T  irritamento  prodotto  ne’  tegumenti 
prò  filmi  al  vifcere  difordinato  e  la  fuffeguente  emanazione  del 
cruor- fiero  dall’ abrafione  della  epidermide  abbiano  in  qualche  mo¬ 
do  a  re  tu  ndere  a  minorare  ,  fors1  anche  a  dileguar  totalmente  la 

C  z  ime- 


20 

interiore  perturbazione  .  Infatti  1  analogia  degli  fpafrni  calmati  a 
almeno  modificati  colf  appiicazion  topica  degli  (limoli  ci  perfua- 
de  a  concludere  ,  che  un  avvenimento  confimile  poffa  altresì  ef- 
fettuarfi  anche  rapporto  al  cervello  ,  poiché  Tappiamo  non  edere 
del  tutto  interrotta  dalla  (trattura  oflea  del  cranio  la  comunica¬ 
zione  di  quefto  v'ifcere  coll’apparato  de’ tegumenti  efteriori^  ed  è 
notabile  ,  che  oltre  al  non  poterfi  recare  verun  efempio  di  detri¬ 
mento  fenfibile  da  quefto  metodo  ne’ cafi  di  apopleffia  ,  ci  fi  of¬ 
frono  delle  oftervazioni  ,  che  ne  compruovano  evidentemente  la 
utilità  .  Ma  fono  inutili  aftolutamente  tutti  i  rimedii  epifpaftici , 
che  vengono  raccomandati  e  impiegati  comunemente  fopra  le  al¬ 
tre  parti  del  corpo  colla  intensione  di  fcuotere-di  deftare  di  ria¬ 
nimar  di  promuovere  la  circolazion  di  Quegli  enti  ,  che  pur  fi 
ammettono  come  efiftenti,  e  che  (^chiamano  / piriti  nervei  ,  e 
dalla  ignavia  de’  quali  fi  vuol  defumere  la  caufa  projfima  di  qua¬ 
lunque  grado  apoplettico:  fiffatti  (limoli  ,  che  certamente  non  o- 
perano  fopra  di  una  materia  ,  la  cui  efiftenza  dipende  dal  fola 
trafporto  di  una  troppo  licenziofa  immaginazione,  divengono  for¬ 
fè  in  qualche  circoftanza  dannofi  ,  perchè  1’  azion  loro  (opra  le 
parti  rimote  molto  dal  vertice  fi  rende  analoga  a  quella  degli  al¬ 
tri  (limoli  prenominati. 

Noi  ci  erediam  difpenfati  dal  qui  enumerare  tutte  le  fucceffio- 
ni,  che  avvengono  dopo  abolita  Tapopieftia  ,  e  vale  a  dir  la  pa- 
ralifi  la  te m utenza  la  fatuità  e  quelle  varie  altre  croniche  indifpo- 
fizioni  ,  le  quali  dimoftrano  fino  ad  un  dato  fegno  la  gradazioa 
del  difordine,  che  à  perturbata  la  economia  e  forfè  la  (letta  or- 
ganizzazion  del  cervello  durante  il  precorfo  morbo  .  Quelle  diu¬ 
turne  egritudini  per  la  maggior  parte  invincibili  e  Tempre  in  ge¬ 
nere  non  pienamente  domabili  fpetterebbono  a  una  difcuftlon  pe¬ 
culiare  ,  dove  fi  svetterò  a  inveftigar  con  dettaglio  la  natura  e  i 
fenomeni  de’ morbi  cronici,  che  certamente  non  appartengono  al- 
men  fino  ad  ora  all*  attuale  noftro  iftituto  .  Aggiungeremo  ciò 

nonoftante,  non  raftembrarci  opportuno  quel  trattamento  ufuale, 
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che  fi  amminiftra  dai  medici  ne’ cafi  varii  delle  affezioni  accen¬ 
nate  consecutive  alf  apopleflìa  ;  ed  oferem  di  riflettere  ,  che  ogni 
qual  volta  fia  vero  edere  tali  affezioni  la  risultanza  innegabile  dell’ 
apopleflìa  preceduta,  dovrà  effer  vero  del  pari,  che  anche  la  cau- 
fa  delle  affezioni  rnedefime  farà  quella  (leda  ,  da  cui  fu  prodotta 
la  condizione  apoplettica  ,  e  che  in  confeguenza  i  permanenti 
morbofi  fenomeni  cofiituenti  il  particolar  cronicifmo  faranno  efiì 
f  effetto  evidente  della  caufa  prenominata,  la  modificazion  della  qua¬ 
le  fuflìftendo  o  diverfamente  o  conformemente  ,  ma  tuttavia  per- 
fiftendo  in  grado  determinato  di  attività,  darà  luogo  alla  efifien- 
za  durevole  delle  apparenze  morbofe  ,  onde  verrà  relativamente 
modificata  la  cronica  individuai  malattia.  Ed  una  tal  verità,  che 
ci  vien  dimoflrata  fopra  ogni  dubbio  dalla  introfpezion  de’  cada¬ 
veri,  ci  vien  parimenti  affermata  dalle  oflervazioni  efattifiìme  de’ 
dotti  medici,  i  quali  ci  atteffano  di  rimarcar  con  frequenza,  che 
minorata  la  intenfità  di  uno  fiato  apoplettico  fottentra  tofio  la 
condizione  della  parafili,  la  quale  aumentando  di  grado  fi  ricon¬ 
verte  di  nuovo  in  apopleflìa  :  offervazioni  afiòlutamente  incontro¬ 
vertibili  ,  che  noi  abbiam  ripetute  più  volte  nel  corfo  della  no- 
fira  pratica  e  che  ogni  medico  è  al  cafo  di  verificare  non  di  ra¬ 
do,  purché  non  manchi  di  quella  attenzion  giudiziosi  ,  che  fola 
è  atta  a  formar  le  dottrine  e  a  fiabili  re  il  criterio  dell’  arte  na¬ 
if  ra.  Da  ciò  pertanto  apparifce,  che  tutti  i  metodi  finora  invalfi 
e  communemente  preferirti  nei  trattamento  delle  varie  conseguen¬ 
ze  croniche  già  fviluppate  e  prodotte  dall*  apopleflìa  preceduta 
fono  efiì  inutili  generalmente  e  qualche  volta  dannofi  ;  e  tali  fo¬ 
no  gli  ftimoli  diverfamente  applicati  fopra  le  membra  occupate 
dalla  paralifi  colla  intenzione  di  ridefiarvi  il  movimento  e  la  fen- 
fazione  ;  e  tali  fono  i  varii  brodi  analettici  i  circolati  le  droghe 
aromatiche  i  rimedii  falini  gli  fpiritofi  preformi  Soltanto  dali’en- 
tufiafmo,  dalla  prevvenzione  dalla  credulità  per  aderire  alia  ipote¬ 
si ,  che  induce  ad  immaginare  arbitrariamente  il  torpore  la  inerzia, 
talora  la  deficienza  di  quel  Sognato  fpirito  ?ierveo  ,  che  non  efi- 


fi 


de;  e  talrfono  que’ diffamigli  e  quelle  altre  preparazioni,  le  qua¬ 
li  ancorché  accreditate  dalla  uaiverfaiità  del  coftume  ripugnano 
affatto  alia  verità  ed  al  buon  fenfo  :  anzi  egli  è  un  fatto  non 
contendi  bile  ,  che  tutti  gli  ajuti  annunziati  poiché  fommamente 
concorrono  all’  acceleramento  della  riproduzione  quanto  alla  pie¬ 
rà  venofa  ,  lungi  dal  vincere  le  confeguenze  apoplettiche  ne  au¬ 
mentano  la  intenfità  e  contribuifcono  a  ricondurle  più  o  meno 
illecitamente  alla  preceduta  lor  condizione  ,  cioè  alla  medefima 
apopleffia .  Qualora  le  confeguenze  apoplettiche  efigano  un  tratta¬ 
mento,  o  potrà  dileguarle  (blamente  quel  metodo  opportunamen¬ 
te  diverfidcato  >  che  fi  conviene  durante  lo  flato  apoplettico,  o  fe 
un  tal  metodo  norr  le  dilegua  fi  avranno  a  rifguardar  come  mor¬ 
bi  fpettanti  affatto  alla  claffe  degli  infanabili. 

•  *  .  * 

Delettus  opitfculorum  medicorum  antebac  in  Germania^  diverjis 
sfcademiis  editovum  ,  quae  in  auditontm  commodum  collegio , 
&  cum  notis  bine  inde  /tutta  r  acuii  curavit  Joanms  Petrus 
Frank  etc.  Voi .  i.  Ticini  1785.  8. 

E’  decorfi  Volumi  di  quello  nodro  Giornale  abbiamo  ac- 


JL  ^  cennato  ogni  tomo  di  quella  utile  collezione  a  mifura  , 
che  andava  uscendo,  e  fu  Tempre  nofiro  penfiero  il  parlarne  detta¬ 
gliatamente  ..  La  ferie  però  delle  diffrazioni  per  noi  fodenute  e 
qualche  malattia,  che  ci  afffffe  per  qualche  tempo  ,  oltre  all’  a- 
ver  data  mano  ad  altri  argomenti  ,  che  tutta  ergevano  la  noflra 
meditazione ,  ci  à  collretti  a  dilazionarne  il  ragguaglio  circodan- 
ziato  fino  a  quell’ anno  .  Prefentemente  ,  che  ci  frana  di  già  ac¬ 
cinti  a  una  tale  occupazione  ,  è  nollro  avvifo  feguirla  codarue- 
rnente,  poiché  è  ben  giudo,  che  il  chiarifs.  Autore  dri  quella  me¬ 
dica  feelta  ,  il  quale  trapiantato  dalla  Germania  in  Italia  ci  fona* 
min  idra  le  produzioni  a  noi  peravventura  non  cognite  de’  funi 
paefi  ,  trovi  nelle  produzioni  degl’  Italiani  quella  onorata  e  rico- 


efempii  di  Heller  di  Sottili fort  di  Grunev  di  Wittvver  di  Waf- 
Jcrberg  il  Profeffor  di  Pavia  fi  è  indótto  ad  un  ire  infisme  i  bre¬ 
vi  opufcoli  editi  i»  vario  tempo  nelle  varie  dizioni  dell1  Allemagna 
per  farceli  di  hoftro  ufo  ;  e  dobbiamo  a  lui  certamente  di  tutto 
ciò  gratitudine  i  anzi  non  polliamo  a  meno  di  non  fentire  con 
compiacenza  ,  che  tenendo  egli  in  grandiftìma  eftimazione  gli 
ferirti  de’noftri  connazionali  abbia  in  animo  di  tradurli  e  di  pub. 


blicarli  folto  altro  idioma  ad  ufo  della  Germania  .  Se  ciò  egli 
effettua  ,  come  promette  nella  fua  perfezione  al  Volume  che  a- 
nalizziamo,  non  farà  tanto  poi  il  danno  ,  che  ri  fui  ta  alla  Europa 
dalla  quali  totale  abolizione  della  lingua  latina  eh1  era  pur  f  i- 
dioma  de’ letterati  anche  ne’ tempi  men  rimoti  dal  noftro  .  Egli 
fi  lagna  dell’  univerfale  odierno  abbandono  di  quella  lingua  ;  e 
per  verità  è  troppo  certo  ,  che  in  grazia  appunto  di  un  tal  di- 
fufo  ritarda  moltiffimo  e  bene  fpefio  anche  manca  il  commercio 
delle  cognizioni  .  La  lingua  propria  delle  ri  /  petti  ve  nazioni  do¬ 
vrebbe  aver  luogo  per  le  opere  nazionali  pe1  libri  afeetici  per  le 
irruzioni  del  baffo  popolo  :  ma  le  feienze  al  contrario  e  le  ope¬ 
re  univerfali  fi  dovrebbono  Tempre  dovunque  feri  vere  in  una  lin¬ 
gua  comune  ad  ogni  letterato  d’  Europa  .  Un  ta!  rimprovero  fi 
potrebbe  forfè  rinfacciare  anche  a  noi  fi  dii ,  perchè  fcriviamo  fo- 
pra  materie  univerfali  nella  nofira  lingua:  rifponberemo  peraltro, 
che  le  produzioni  periodiche  fono  opere  nazionali  nè  devono  ef¬ 
fe  re  fufcettibili  dell1  accennata  cenfura. 

Il  primo  opufeoio  adunque  fi  è  una  differtazione  del  Sig.  Gat¬ 
te?;  A  off  intorno  alla  ipocondria  )  morbo  così  molti  forme  frequ  nte 
e  non  Tempre  intefo  a  dovere  dal  generale  de’  pratici  e  molto 
men  conofciuto  da  chi  ne  prova  gli  effetti  »  Sarà  credibile  ,  che 
per  farlo  comprendere  adeguatamente  in  ogni  fuo  punto  di  pro- 
fpettiva  fi  re nd effe  pur  necelfario  quello  nuovo  trattato  particola¬ 
re:  noi  ne  compendieremo  pofiibilmente  tutto  il  midollo  ed  of¬ 
friremo  feguendo  le  idee  dell1  Autore  in  un  quadro  i  principi i  V 

andamento  le  progrdlìoni  le  terminazioni  i  cambiamenti  e  la  cu¬ 
ra  di 
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ra  di  una  tal  malattia.  In  generale  la  ipocondria  è  un’affezione, 
che  manifeftando  i  Tuoi  effetti  per  via  de’  nervi  fi  trova  tempre 
congiunta  ad  alcune  peculiari  condizioni  dello  fpirito  ;  ed  è  per 
quefto,  che  fi  è  Tempre  confiderata  come  un  affezion  propria  de’ 
letterati  e  degli  uomini  dedicati  alle  fedentarie  meditazioni.  Quan¬ 
tunque  poffa  effer  vero  ,  che  una  tal  claffe  di  uomini  abbiafi  a 
veder  preferita  da  quefto  morbo  ,  pur  nonoftante  fi  offervano  af¬ 
fai  frequenti  gli  efempii  degl’ipocondriaci  anche  nelle  altre  claf- 
fi  ;  e  fonofi  fpefto  veduti  e  fi  veggono  colti  da  una  tal  malattia 
gli  artigiani  i  lavoratori  gli  fteffi  agricoli.  Sarebbe  di  troppa  pro- 
liffità  il  ricopiare  tutti  i  fenomeni  concomitanti  la  ipocondria 
quali  fi  riferifcono  dall1  Autore  in  dettaglio  :  ella  è  morbo  abba- 
ftanza  defcritto  da  tanti  pratici  e  ne  è  così  familiare  le  realizza¬ 
zione  in  tutti  i  paefi  ,  che  riputiamo  fuperfluo  f  infifter  più  ol¬ 
tre  fopra  un  tal  punto  .  Aggiungeremo  piuttofto  una  rifleftione 
illuftrata  dal  Sig.  Frank,  ed  è  quella,  che  uno  de’  fenomeni  ag¬ 
gravanti  la  condizione  degl1  ipocondriaci  confifte  in  un  genere  di 
ftitichezza  rifultante  dallo  fpafrno  appartenente  a!  retto  inteftino  , 
in  forza  di  cui  fi  fgravano  efti  di  poche  fcibale  oitremodo  indu¬ 
rate  e  con  intervalli  notabili  filimi  fra  T  una  e  l’altra  delle  evacua¬ 
zioni  e  raflomiglianti  quafi  alle  fcibale  delle  capre  :  pel  quale 
fpafrno  di  quella  parte  fi  rende  quafi  irnpoffibile  T  introduzion  de’ 
ciifteri  :  e  riferifce  a  quefto  propofito  il  Profeffor  di  Pavia  ,  che 
un  vecchio  ipocondriaco  già  ftitico  eccedentemente  per  quefta 
caufa,  ed  afferente  di  avere  una  piaga  negl’  inteftini,  come  foffe 
flato  prefago  dalla  fua  morte,  fu  cofi  maltrattato  dal  fuo  chirur¬ 
go  nella  introduzion  di  un  ciiftere  ,  che  avendogli  traforato  il 
retto  inteftino  per  aver  voluto  introdurvi  la  cannula  ad  ogni  co» 
ilo,  dovette  perire  in  feguito  della  inflitta  efulcerazione .  Riflette 
1’  Autore  fulla  infignificazione  delle  emorroidi  tanto  cieche  quan¬ 
to  fluenti  negl’  ipocondriaci ,  confiderandole  come  un  prodotto  ne- 
ceffario  di  quella  condizione  di  fpafrno ,  da  cui  è  affetto  il  retto 

interino:  cfterva  edere  uno  de  fintomi  frequentiffimi  n  eìl' ipocon¬ 
dria 
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ària  la  copia  notabiiiflima  di  una  fcialiva  ifpeOita  affluente  nella 
bocca  ,  in  grazia  di  che  fputano  tali  malati  ad  ogni  momento  . 
Compie  la  diligentiffima  e  circoftanziatiffima  fua  defcrizione  il 
Sig.  Gattenhoff  riportando  il  fatto  narrato  dal  Sig.  Mead  di  un  i- 
pocondfiaco  ,  il  quale  credutofi  già  belio  e  morto  perfettamente 
avea  commeffo  ,  che  fi  fuonallero  le  campane  funebri  per  annun¬ 
ciare  la  proflima  fua  fepoltura  :  parve  a  lui,  che  i  becchini  luonaf* 
fero  in  una  maniera  non  conveniente  ;  ed  adiratofi  per  una  tal  cau- 
fa  fi  alzò  di  letto  e  fi  portò  in  campanile,  e  fuonò  egli  fteffo  quan¬ 
to  à  flimato  neeeffario.  II  fudor  procuratoli  mediante  una  tale  de- 
fatigazione  lo  riconduce  al  fuo  letto  dove  colto  dal  fonno  dormì 
più  ore  profondamente  e  fi  trovò  rifanato.  Quantunque  og  ii  tem¬ 
peramento  polla  renderli  fulcettibile  della  ipocondrìa  e  lo  lìa  infat¬ 
ti  ,  nota  però  l’Autore  ,  che  gì’  individui  affai  dilicati  i  medita¬ 
bondi  i  bifognofi  i  difordinati  vi  fono  più  efpofti  :  e  quello  mor¬ 
bo  ,  che  il  più  delle  volte  fi  mitiga  e  ceffa  anche  affatto  colia 
mutazione  degli  anni  e  delle  circoftanze  ,  può  degenerare  nella 
podagra  ,  fu  veduto  cambiarfi  nello  fcorbuto  dal  Sig.  Lieutaud  , 
fi  può  convertire  nella  tabe  nervofa  ,  e  talvolta  fi  ufce  o  per  via 
di  qualche  eruzione^ffan tematica  o  mediante  la  iuppurazione  del¬ 
le  glandule  fottocutanee  o  Col  mezzo  di  dejezioni  e  di  vomiti  a- 

trabilari .  In  generale  gl’ ipocondriaci  non  fon  fottopoffi  alle  feb- 
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bri  acute  ai  morbi  infiammat,6rii  agli  altri  morbi  epidemici,  an- 

/ 

zi  nemmeno  alla  fletta  pelle.  Noi  qui  abbandoniam  volentieri  il 
Sig.  Gattenhoff  ^  che  fi  diflò/ide  in  una  proiiffa  teoria,  onde  fpie- 
gare  i  fenomeni  di  una  tale  egritudine  :  poiché  egli  fuppone  la 
elìftenza  degli  [piriti  animali  ,  intorno  a  cui  mancano  fino  ad 
ora  i  caratteri  della  ffeffa  verifimiglianza ,  e  rende  conto  di  ogni 
fintoma  con  quella  ipotefi ,  così  noi  attenderemo  di  effer  convin¬ 
ti  della  verità  del  principio  arbitrariamente  ammeffo  ,  prima  di 
farci  a  feguirlo  ne* voli  non  ben  milurati  della  fua  imaginazione. 
Coglieremo  foltanto  la  opportunità  di  riferire  alcune  di  lui  coti- 

fiderazioni  relativamente  all’ abufo  delle  acque  follili  dette  corri u- 
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nemente  marziali  o  ferrugg'wee  ,  ed  è  quello  di  farne  bere  fin 
cinque  o  fei  libbre  dentro  ai  periodo  di  una  o  due  ore  o  fors 
anche  dentro  a  periodo  molto  piò  breve  :  egli  è  il  metodo  di 
donare  affatto  il  ventricolo  e  gl’ interini  e  di  moltiplicar  le  mo- 
leftie  in  chi  abbifogna  di  minorarle.  Non  fi  dee  credere  tanta  ef¬ 
ficacia  in  que’ rimedii,  fattività  de’ quali  rifulta  piuttollo  da  tut¬ 
te  le  altre  combinazioni  ;  ed  è  di  fatto  innegabile,  che  il  malato 
portandofi  al  fonte  delle  acque  foffiii  trova  il  fuo  utile  nelle  fcof- 
fe  del  viaggio  nel  cambiamento  degli  oggetti  nella  nuova  fua  com¬ 
pagnia  e  in  tanti  altri  occafionali  trattenimenti  ,  che  guarifce  e 
prima  di  ber  le  lue  acque  e  fenza  di  effe  .  L’Autore  aborriice  i 
purgativi  ,  che  tanto  fpeffo  vengono  fomminiftrati  dai  medici 
agl’ipocondriaci;  ed  à  ragione  affolutamente ,  effendo  tali  rimedii 
la  vera  caufa ,  per  cui  fi  accrefce  lo  fpafmo  degl’  interini  e  fi  per- 
de  di  molto  liquido  :  dal  che  ne  viene  ,  che  dopo  un  breviffimo 
intervallo  di  apparente  follievo,  fe  pur  ciò  nafce,  rincrudelifcono 
fempre  maggiormente  i  confueti  gravami  .  Egli  ripone  tutta  la 
fua  fiducia  per  la  guarigione  degl’  ipocondriaci  nella  diflrazion 
dello  fpirito  e  nell’ efercizio  della  perfona  ,  unico  metodo  da  pre- 
fcriverfi  in  una  tal  malattia  ,  qualora  il  buon  fenfo  e  la  onefià 
abbiano  ad  effer  la  regola  di  chi  fi  è  procacciato  il  diritto  di 
Soccorrere  alle  miferie  fifiche  della  umanità. 

Segue  indi  un  opufcolo  del  S\g.  Winter ,  che  fi  prefigge  di  dimo¬ 
iare  edere  del  tutto  inutili  le  difquifizioni  anatomiche  per  arguire 
fe  un  fuicida  fiafi  dato  la  morte  per  effetto  naturale  di  malattia  o  per 
qualche  altra  caufa.  Veramente  in  Italia  quelle  difgrazie  fono  affai 
rare,  nè  meritarono  in  alcun  tempo  le  riflcffìoni  delle  potenze  leggi- 
slative  :  tutti  amiamo  la  vita;  e  confiderandola  come  quel  folo  be¬ 
ne,  in  grazia  di  cui  polliamo  godere  di  tutti  gli  altri,  defideriamo 
di  mai  non  compierla  e  riguardiam  con  orrore  tutte  quelle  combina¬ 
zioni,  che  farebbono  atte  a  rapircela.  Ne’paefi  però  d’ oltremonti 
quello  delirio  di  darli  la  morte  non  è  infrequente;  e  nella  Germania 

perchè  non  fi  può  infliggere  più  alcuna  pena  a  colui,  che  à  ofa- 

to 


to  di  morir  volontario  in  una  maniera  violenta  ,  fonofi  ftabilite 
delle  leggi  concernenti  il  cadavere  e  la  fua  famiglia,  onde  almen 
riflettendo  Tulle  derivazioni  del  fuo  delitto  aveffe  un  freno  per  non 
commetterlo.  Il  Signor  Win  ter  fi  fa  a  provare,  che  il  fuicidio  è 
Tempre  un  prodotto  morbofo  e  che  le  ricerche  anatomiche  per  in¬ 
dagare  ,  fe  quel  cadavere  dimoflri  o  no  la  preefiflenza  di  un  mor¬ 
bo  atto  a  guidare  a  un  tal  fine  ,  fono  vane  affatto  e  fuperflue  . 
Egli  pretende,  che  una  cosi  ripugnante  determinazione  fia  il  pro¬ 
dotto  delle  athzioni  melancoliche  ,  e  quindi  prende  in  efame  la 
indole  i  fenomeni  e  le  concomitanze  della  melancol'ui  :  ftabilifce 
poi,  che  il  delirio  melancolico  poffa  guidare  al  fuicidio;  e  dimo- 
ftra  non  effer  poffibile  il  rinvenir  ne’ cadaveri  de’ fuicidi  alcun  in¬ 
dizio,  d’onde  fi  poffa  inferire  ,  che  quel  dato  individuo  ,  il  cui 

cadavere  fi  efplora,  folle  vivendo  aggravato  da  una  malattia,  che 

» 

doveffe  condurlo  neceflariamente  a  un  tal  fine.  Per  verità  le  ma¬ 
lattie  dello  fpirito  non  fembrano  punto  alterare  fenfibilmente  la 
fabbrica  delle  parti  ,  e  fe  anche  producono  un  qualche  difordine 
nella  più  dilicata  organizzazion  del  cervello,  noi  damo  tanto  all’ 
ofeuro  fulla  ftruttura  di  quello  vifeere  e  lo  faranno  forfè  ugual¬ 
mente  anche  i  noflri  poderi  più  rimoti  ,  eh’ è  un  troppo  preten¬ 
dere  dalia  medicina  il  volere  una  decifione  fopra  tanto  ardui  ar¬ 
gomenti  .  Riflette  peraltro  a  propofito  il  Signor  Frank  non  effer 
punto  la  fola  rnelancolta  quella  condizion  dello  fpirito,  che  ridu¬ 
ce  l’uomo  al  fuicidio  :  i  melancolici  per  ordinario  delirano  fopra 
un  oggetto  particolare ,  ma  non  fi  veggono  giammai  inveire  con¬ 
tro  la  propria  lor  vita  :  la  triftezza  ,  die’ egli  ,  è  la  vera  caufa  , 
che  precipita  nel  fuicidio  ;  e  tante  fon  le  ragioni  ,  per  le  quali 
può  l’uomo  effer  colto  dalla  triftezza  ,  che  divengon  piuttofto  1’ 
oggetto  della  provvidenza  fovrana  e  della  legislazione,  che  della 
medicina  .  Infatti  a  rimuovere  tutte  le  caufe,  dalle  quali  rifulta- 
no  que’  pervertimenti  dello  fpirito  degeneranti  nella  triftezza  e 
perciò  nella  noja  e  nel  tedio  della  vita  non  badano  certamente 

le  private  argomentazioni  de’ medici  ,  fe  non  precorre  quel  gene- 
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re  di  cura  pubblica  intorno  alla  educazione  alle  irruzioni  ai  co- 
fiumi,  onde  fi  prefervino  gli  uomini  da  quelle  combinazioni,  che 
fono  atte  a  ridurli  nella  triflezza. 

Il  terzo  opufcolo  che  appartiene  al  Sig.  Ludwig  ,  verfa  intor¬ 
no  alla  cura  della  futtfufione,  malattia  generalmente  più  conofciu- 
n  fotto  il  titolo  incongruo  di  cataratta  .  Noi  non  facciamo  che 
accennarlo  ,  e  rimettiamo  i  leggitori  ali’  eflratto  che  ne  abbiam 
prefentato  nel  primo  Volume  di  queflo  Giornale  pag,  480. 

L’ opufcolo  quarto,  di  cui  è  Autore  il  Sig.  Wienbolt  ,  è  desi¬ 
nato  ad  efaminare  le  infiammazioni  occulte  de5  vifceri  addomina¬ 
li  ,  che  fi  accompagnano  tanto  fpetto  alle  febbri  chiamate  putride 
o  biliofe  o  maligne  o  con  altre  denominazioni .  Confederando  fif- 
fatte  febbri  come  un  folo  ed  unico  genere  ,  le  cui  gradazioni  dif¬ 
ferenti  di  gravità  e  di  pericolo  ne  coftituifcono  tutte  le  varietà 
defcritte  dai  varii  Autori  in  qualità  di  altrettante  fpezie  diffimi- 
li  ,  noi  non  feguiremo  il  Sig.  Wienbolt  con  dettaglio  dove  ci  e- 
fpone  proliffamente  i  caratteri  di  tali  febbri  ed  i  fegni  da  ricono- 
fcerle  :  oltreacchè  eflendo  codette  febbri  malattie  affai  comuni  e 
bene  fpelfo  epidemiche,  non  vi  può  avere  alcun  medico,  che  non 
ne  fappia  la  ftoria  almen  quanto  batta  e  per  comprenderne  ii  ge¬ 
nio  qualora  in  pratica  gli  fi  offrano  a  trattar  tali  morbi  e  per 
non  equivocare  fopra  l’argomento,  che  à  formato  lo  fcopo  del  no- 
ttro  Autore  .  Ci  limiteremo  adunque  a  riflettere  fopra  le  infiam¬ 
mazioni  frequenti  e  di  frequente  non  percettibili  ,  onde  fi  trova¬ 
no  accompagnate  le  febbri  flette  ;  e  in  primo  luogo  farà  da  av- 
vertirfi  ,  che  tutte  le  flogofi  de’ vifceri  ipocondriaci  non  fono  fem- 
pre  congiunte  ai  caratteri  manifefti  delle  infiammazioni  ,  e  che 
fpeffiffimo  nella  fezion  de’ cadaveri  fi  rinvengono  tutti  i  più  riflef- 
fibili  effetti  di  una  infiammazion  preceduta  occupante  fimili  vi¬ 
fceri  fenza  che  durante  la  vita  fi  oflervaffero  quelle  concomitan¬ 
ze  ,  le  quali  fono  ordinarie  e  comuni  nelle  malattie  infiammato- 

* 

rie.  Sembra  poterti  dividere  le  infiammazioni  in  ejfenztalt  ed  in 

fantomatiche  :  quelle  ultime,  che  fono  il  prodotto  di  un’altra  af¬ 
fezione 
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fezione  o  che  almeno  vi  fi  unifcono,  mancano  iì  più  delle  volte 
degl’  i ndizii  efteriori  ,  mentre  le  prime  vengono  manifeftate  dal 
polfo  tefo  dall’ ardor  dalla  febbre  e  da  tutti  gli  altri  fenomeni' re¬ 
lati  vi.  Le  infiammazioni  de’ vifceri  ipocondriaci  fpettano  cori  fre* 
quenza  al  genere  delle  fintomatiche  *  e  non  può  negarfi ,  che  nel 
periodo  delle  febbri  accennate  non  s'infiammino  importantemente 
dal  piu  al  meno  la  faccia  concava  del  fegato  il  ventricolo  gf  in¬ 
terini  il  mefenterio  e  fin  anche  lo  fletto  omento.  Malgrado  però 
la  efiflenza  reale  della  infiammazione  occupante  f  uno  o  1’  altro 
o  più  d’  uno  di  quefti  vifceri  T  apparato  efterior  de1  fintomi  non 
lafcia  neppur  fofpettare  di  quefta  combinazione  ;  ed  è  perciò ,  che 
il  metodo  comunemente  impiegato  per  eliminare  le  fuppofte  im¬ 
purità  della  fìftola  inteftinale  riefce  talora  di  detrimento  .  II  Sig. 
Wtenholt  fi  fa  a  determinare  que’fegni,  medianti  i  quali  la  dili¬ 
gente  efplorazione  del  medico  può  indurfi  a  credere  e  a  verifica- 
re  tali  difordini  .  Sarà  bene  il  qui  efporre  a  un  di  predo  i  detta¬ 
gli  dell’Autore,  onde  fignificare  quelle  cauzioni,  che  fi  richieggo¬ 
no  in  un  efame  di  così  grande  importanza,  efame  ,  che  l’Autore 
medefimo  à  apprefo  dalle  private  lezioni  del  celebre  Sig.  Scbroe - 
dcr  fu  fuo  maeftro  .  Un  tale  efame  pertanto  deve  concernere  gl’ 
ipocondrii,  circa  le  quali  ragioni  ancorché  talvolta  non  fiavi  al¬ 
cun  dolor  manifefto  ,  pur  nonoftante  vi  à  un  fenfo  di  equazio¬ 
ne  e  di  ardore  ,  che  detta  un  incomodo  ttabile  non  pattaggiero 
di  gravame  di  molettia  di  patimento  ,  non  enunciabile  adeguata- 
niente  dagli  fletti  malati  :  alle  volte  i  malati  non  fi  querelano 
di  alcuna  fenfazion  di  molettia  ;  ma  procedendo  più  oltre  nella 
difamina  ,  una  tal  fenfazione  divien  percettibile  e  fe  ne  querela¬ 
no  :  con  frequenza  manca  ogni  fenfazion  di  molettia  nelle  regio¬ 
ni  dell’  ipocondrii  malgrado  qualunque  contrettazione  di  quelle 
✓ 

parti  ;  e  in  tali  cafi  o  gl’  ipocondrii  pajono  come  rifuonare  ad  una 
lieve  percoffa  ,  o  fi  fviluppa  un  qualche  fenfo  d’incomodo,  o  fi 
trova  della  tenfione  alquanto  refiftente  in  quelle  ragioni  :  oltre  a 
tutto  quetto  fi  può  defumer  la  flogofi  de’  vifceri  addominali  dal- 
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le  varie  affezioni  dei  (iftema  nerveo  ;  perciocché  fé  il  volto  è  fe- 
reno  ed  ilare  ,  (e  gli  occhi  fono  immutati  ,  non  vi  à  timore  di 
quello  morbo  in  que’  vifeeri  :  ma  fe  al  contrario  la  guardatura  fi  a 
truce  o  fiffa  o  immobile  .  fe  il  malato  fembri  penfofo  e  cogita¬ 
bondo,  fe  paja  non  badar  niente  alle  circoftanze  ,  che  lo  riguar¬ 
dano,  fe  apparifee  avvilito,  e  molto  più  fe  fi  rifeontrano  in  effb 
varie  pertubazioni  fpafmodiche ,  vi  à  un  gran  fondamento  per  fo- 
fpettare  della  infiammazione  ne’  vifeeri  prenominati  :  che  fe  poi 
il  malato  fia  foporofo  e  languente  ,  fe  il  polfo  è  picciolo  e  diiu- 
guale,  fe  crefcono  e  sr ingrandiscono  le  perturbazioni  concernenti 
la  teffa  e  il  fiffema  nerveo,  fe  non  ode,  fe  non  vede  ,  fe  non  è 
confeio  delle  proprie  fue  percezioni  allora  dobbiatn  giudicare  , 
che  la  infiammazion  di  que’ vifeeri  fi  è  già  mutata  in  gangrena. 
Parlando  poi  dalla  cura  ,  che  più  fi  addice  alle  riferite  combina¬ 
zioni,  analizza  per  così  dire  tutti  gli  ajuti  da  amminiftrarfi  e  di¬ 
moierà  qual  elafle  di  purgativi  fia  preferibile  ai  tanti,  che  ci  ven¬ 
gono  offerti  dalia  materia  medicinale  :  egli  dà  luogo  principal¬ 
mente  ai  rabarbaro  combinato  o  modificato  fotto  varie  forme ,  ed 
infide  moltiffimo  full’ ufo  eftrinfeco  delle  ammollienti  fomentazio¬ 
ni,  Dirnoftra  poi  la  convenienza  del  falaffò  in  alcune  date  circo- 
danze  e  fpeziaimente  a  principio  di  quelli  morbi  :  indi  parla  deli’ 
ufo  de’  vefeicatorii ,  che  raccomanda  appJicarfi  alle  fure  ;  e  foggi- 
unge  a  propofito  il  Sig.  Frank  effere  piuttofto  da  fceglierfi  il  fi- 
to  affetto  per  f  applicazione  di  tali  empiaftri  adducendone  le  ra¬ 
gioni  tratte  dal  fatto  e  dalla  efperienza.  Per  verità  fe  vi  à  mez¬ 
zo,  che  vaglia  a  difeutere  una  infiammazione  de1  vifeeri  adiomi- 


nali ,  egli  è  quello  di  chiamare  efficacemente  1’  affluenza  circola¬ 
toria  all’  eftrinfeco  deflando  una  flogofi  ne’  tegumenti  *  Inculca  poi 
l7  Autore  una  fornirla  circofpezione  neH’ufar  degli  emetici  in  villa 
de5  trifti  effètti ,  che  ne  rifulano  ;  e  noi  defideriamo  ,  che  quello 
punto  di  buona  pratica  entri  pure  una  volta  nella  teda  di  tanti 
medici  ,  i  quali  volendo  a  forza  ravvifare  in  quali  ogni  morbo 

la  collezione  delle  impurità  nelle  prime  vie  defedano  il  più  ddl^ 

voi- 


volte  il  meftiere  di  fiercoraxii  e  aggravano  il  patimento  de’  lor  malati . 

Del  quinto  opufcolo  ,  che  porta  il  titolo  de  larvis  morborum 
btltofis ,  è  Autore  il  Sig.  Frank  lidio  *  e  poiché  quell’  opufcolo 
è  importantiffimo  per  i’  argomento  ed  è  trattato  con  quella  di¬ 
gnità  e  con  quell’ intereile ,  che  corrifpondono  ai  merito  dell’Au¬ 
tore  ,  crediamo  opportuno  1’  efporne  il  contenuto  con  qqakhe  di¬ 
ligenza  .  S’introduce  il  Profdfor  di  Pavia  in  quello  fuo  fcritto 
enumerando  le  variazioni  de’  pratici  ne’  varii  fecoli  quanto  ai  fi* 
fienai  dopo  la  riflaurazion  delle  fcienze  e  fa  conofcere,  che  in  tut¬ 
ti  i  tempi  da  queir  epoca  in  poi  à  dominato  la  moda  piuttoftocchè 
la  ragione  fui  trattamento  delle  malattie .  Soggiunge  peraltro  una 
rifleffione  concernente  i  medici  della  più  rimota  antichità;  ed  è 
che  invece  di  abbandonarli  que’ faggi  uomini  ali’  entufiafmo  delle 
fpecolazioni  e  delle  poffibilità  confillevano  tutti  i  loro  conati  nel¬ 
la  paziente  ricerca  delle  vere  caule  de’ morbi,  e  prova  untai  fatto 
coile  fielfe  loro  opere,  che  ci  rimangono  .  Infatti  fu  quello  arti¬ 
colo  noi  Tappiamo  aliai  poco  di  più  ,  oltre  a  quello  ,  che  ci  àn- 
no  lafciato  que’ venerandi  maellri .  Si  lagna  poi  giullamente,  che 
i  moderni  abbiano  abbandonati  quegli  utili  efempii  per  andar  fo- 
lamente  in  traccia  d’ ipoteli  e  di  vifioni  :  al  qual  propofito  non 
può  fare  a  meno  di  non  compiangere  nell’  olìervare ,  che  numero 
immenfo  di  pratici  abbia  nella  bile  e  nelle  pretele  fue  mutazioni 
collocata  la  fede  di  tutte  le  malattie:,,  i  polteri ,  die*  egli,  avran- 
„  no  a  formare  una  molto  umiliante  idea  della  età  nollra,  elfen- 
,,  do  ben  fupponibile,  che  ci  giudicheranno  addetti  all’errore  lira- 
vagante  di  aver  creduto  ogni  morbo  derivante  da  una  coóu\ie 
3)  biliofa.  Peraltro  ella  è  cofa  certiffirn3 ,  che  i  più  illullri  medi- 
55  ci  nollri  contemporanei  fi  fono  mai  Tempre  oppclti  a  quello 
„  delirio,  benché  fpeffilfimo  inutilmente  „  .  Noi  ofierveremo,  che 
quegli  errori ,  dai  quali  rifultano  i  comodi  e  gl’  intereffi  ,  non  fi 
abbandonano  a  fronte  della  evidenza  :  palliamo  alfanalifi  de  )’ o- 
pufcolo.  Ei  mofira  primieramente  quanto  fia  dubbiolo  e  irragione¬ 
vole  il  giudicar  biliofe  le  malattie  ,  mentre  le  fole  perturbazioni 
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del  fiftema  nerveo  poffono  dar  luogo  e  lo  danno  frequentemente 
a  delle  enormi  evacuazioni  biliofe  negl’  individui  più  fani  :  il  ino* 
to  delle  carrozze  de5  navigli  delle  undulazioni  delta  de’  vomiti  , 
mediami  i  quali  fi  rece  una  copia  immenfa  di  bile  ,  ancorché 
1’  individuo  fortuitamente  aggravato  da  un  tal  fenomeno  folle 
faniflìmo  fino  a  quell’  epoca  ,  e  ritorni  parimenti  faniffimo  im¬ 
mediatamente  ,  allorché  può  Ievarfi  da  .quella  per  lui  incomoda 
fituazione  :  fonovi  alcuni  ,  che  vomitano  di  molta  bile  alla  fo¬ 
la  vifta  di  qualche  oggetto  naufeante  o  anche  al  folo  imaginar- 
felo  :  ve  ne  ànno  ,  che  per  la  fola  intuhdone  di  qualche  ogget¬ 
to  circongirante  fubifcono  i  medefimi  effetti  :  altri  provano  lo 
fteffo  difordine  per  un  falaflo:  ogni  anche  lieve  deliquio  incomin¬ 
cia  per  via  della  naufea  e  fìnifce  col  vomito  della  bile  :  alcune 
donne  pur  foffrono  un  fimil  vomito,  allorché  fi  avvicina  la  con- 
fueta  lor  meftruazione  :  fa  ognuno  quanta  bile  fi  evacui  nei  vo¬ 
mito  ricorrente  delle  donne  gravide  :  altri  vomitano  copiofa  bile 
ad  ogni  accefiion  d’iracondia:  fonovi  alcuni,  ne  quali  un  leggie¬ 
ro  titillamento  ddk  fauci  produce  un  vomito  grande  e  biliofo;  ed 
altri  fanno  ugualmente  o  per  effer  colpiti  improvvifamente  da  una 
luce  un  po’ troppo  viva  o  guardando  il  fole.  Da  tutto  quefto  appari¬ 
le,  che  non  è  punto  la  bile,  che  muova  il  vomito,  ma  ch’egli 
è  anzi  il  vomito  fteffo  la  fola  caufa  ,  per  cui  fi  evacua  la  bile;  e 
riflette  opportunamente  l’Autore  ,  che  la  fpafmodica  perturbazion 
delle  parti  fpremendo  il  fegato  e  comprimendo  la  cidi  fellea  fa 
entrar  nel  duodeno  una  copia  importante  di  bile  ,  e  che  Io  fpa- 
fmo  dello  detto  duodeno  coftringendo  un  tal  fluido  a  rigurgitar 
nel  ventricolo  permifto  alla  linfa  de!  pancreas  ed  a  varii  altri  li¬ 
quidi ,  lo  combina  in  feguito  dentro  al  ventricolo  al  fluido  gaftri- 
co  alla  fcialiva,  ed  agli  altri  umori  elìdenti  in  quel  cavo,  d’on¬ 
de  poi  fcaturifce  per  vomito  fotto  la  forma  di  una  quantità  im- 
menla  di  fola  bile  .  Ma  il  Slg.  Frank  va  più  innanzi  e  prende 
in  efame  anche  i  vomiti  fintomatici  di  una  tal  qualità  ,  che  fi 

cttervano  durante  il  corfo  di  alcuni  morbi  ;  ed  è  noto  avvenire 

il 
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il  vomito  infiflentiffimo  della  bile  per  una  qualche  ferita ,  il  qual 
vomito  fi  rimuove  immediatamente  allorché  fi  levi  lo  flirnolo  dd- 

■  'a''  *j  *  *  *■ j  ?  t 


Ja  piaga:  così  il  vomito  biiiofo  fi  effettua  fpefiiflimo  in  attualità 
dei  più  violenti  conati  tendenti  ad  efpellere  il  feto  dall’  utero  nel¬ 
le  partorienti:  così  la  cefalalgia  e  la  emicrania  deffano  frequente¬ 
mente  lo  Hello  vomito  fenza  punto  alleviare  il  dolore  ,  che  n’  è 
la  caufa  :  la  contufioni  le  fratture  le  ferite  della  teffa  coftringono 
al  vomito  delia  bile:  il  vomito  della  bile  fi  manifefta  nelle  infiam¬ 
mazioni  tanto  del  ventricolo  quanto  degl’ inteftini  della  vefcica  o 
dell’utero:  quello  fenomeno  fi  deffa  altresì  nelle  coliche  nelle  er¬ 
nie  incarcerate  nelle  nefritidi  calcolofe  ne’  morbi  verminofi  nelle 
affezioni  illeriche  ed  ipocondriache  e  in  tanti  altri  morbi  :  pari- 
menti  nelle  malattie  di  contagio  nelle  febbrili  accezioni  avviene 
il  vomito  copiofiffìmo  di  materia  biliofa  :  ed  è  certiffimo  non  ef- 
ler  punto  la  bile  la  caufa  di  tali  perturbazioni,  poiché  ogni  qual 
volta  fi  manifefti  il  fudore  finifce  quello  fintomi  perfettamente  ; 
ed  oltre  a  quello  foggiunge  il  Profeflor  di  Pavia  non  doverli  nep- 
pur  valutare  il  color  della  bile  ,  fia  ella  poi  flavefcente  erugino* 
fa  pallida  ifatode  o  di  qualunque  altro  afpetto ,  giacché  dimollra- 
no  gli  efperimenti  dipendere  il  color  vario  di  quello  fluido  dalla 
quantità  varia  de’  principi!  acidi  o  ammoniocali  commiffi  ad  ef¬ 
fe,  come  avverte  ingegnofamente  Schroeder  ,  e  notò  Mailer  non 
poterli  ridurre  a  verun  fìllema  il  colore  fortuitamente  mutabile 
della  bile  in  qualfivogiia  affezione.  Palla  indi  l’Autore  a  novera¬ 
re  quelle  cireollanze ,  vigenti  le  quali  fogliono  i  pratici  giudicar 
la  efillenza  di  un  apparato  biiiofo  e  determinarli  all’emetico  ,  il 
qual  rimedio  non  conveniente  efacerba  tutti  i  fintomi  e  delude  la 
vana  efpettazion  loro:  egli  adduce  ad  efempio  i'artritide  rientra¬ 
ta,  che  infiamma  ed  irrita  il  ventricolo  e  folcita  orrendi  vomiti, 
i  quali  mediante  f  emetico  lungi  dal  moderarli  fi  aumentano  di 
frequenza  e  d’ intenfità:  così  alcune  fenfazioni  di  oppreffione  cir¬ 
ca  gì’  ipocondri!  accompagnate  da  anereffia  da  naufea  da  tenden¬ 


za  al  vomito,  invece  di  minorarli 
Tom .  VI, 


per  via  dell’ emetico  fi  efacer- 
E  bano 


bano  importantemente  e  non  di  rado  fi  mutano  nel  vomito  cru¬ 
ento,  per  la  qual  cofa  ottimamente  a  riflettuto  Kloefchoff  non  do¬ 
verli  così  alla  cieca  formar  giudizio,  che  dagli  accennati  fenomeni 
fi  renda  evidente  una  collezione  d’  impurità  :  Io  fteflo  Autore  fi 
è  anch’  egli  ingannato  fopra  fe  fteflo  in  combinazioni  a  un  di 
predo  analoghe,  e  lo  confefla  ad  altrui  cauzione:  quali  ogni  let¬ 
terato  fi  lagna  ordinariamente  d’  incomodi  fimili  ;  e  invece  dell’ 
emetico  à  luogo  la  diftrazion  della  mente  combinata  all’  efercizio 
de5  rnufcoli  per  liberarli  dalle  loro  moleftie  :  in  tutte  le  occulte 
flogofi  del  ventricolo  e  degl’ inteftini  fonovi  certamente  i  fintomi 
di  naufea  di  vomito  di  anoreflia  di  lingua  paniofa  di  bocca  ama¬ 
ra  ,  dai  quali  fintomi  defumono  i  pratici  la  efiftenza  innegabile 
di  una  colluvie  biliote  e  ricorrono  torto  all’emetico  e  guidano  in 
tal  maniera  bene  fpeflo  alla  morte  rapidamente  i  malati  :  fofpet- 
ta  inoltre  l’Autore,  che  la  celebrità  accordata  all’  emetico  nelle 
diflenterie  fia  dia  a  torto  fondata;  e  noi  direm  francamente,  che 
un  tal  rimedio  non  può  convenire  in  que’ morbi  ,  dove  la  irrita¬ 
bilità  inteftinale  ©Itremodo  accrefciuta  dallo  ftato  flogiftico  de’ 
crafli  inteftini  comunica  allo  fteflo  ventricolo  una  difpofizione  , 
in  forza  di  cui  egli  è  di  fiflca  neceflità  ,  che  fi  ecciti  frequente¬ 
mente  la  naufea  e  che  fpeflo  ancora  fi  effettui  il  vomito  .  Noi 
parleremo  a  fuo  tempo  e  di  quefto  morbo  e  di  altri  morbi  pur 
anche,  ne’ quali  fi  giudica  communemente  la  efiftenza  di  un  ap¬ 
parato  biliofo  ,  e  perciò  abbandoniamo  le  ulteriori  inveftigazioni 
del  noftro  Autore  dove  riguardano  quelle  malattie  ,  che  infatti 
efigono  f  ufo  libero  dell’  emetico  .  Abbiam  già  detto  abbaftanza 
fulla  fallacia  de7  fegni  biliofi  quando  nella  Storia  ragionata  de’ 
morbi  ci  fiam  fatti  a  parlare  delle  febbri  remittenti  continue:  fa¬ 
rà  dover  noftro  il  ritoccare  un  Affatto  argomento  profeguendo  le 
fteffe  ncftre  ricerche  allorché  avremo  a  vertere  intorno  alle  peri- 
pneumonie  biliofe  ,  che  furono  da  noi  oflervate  epidemiche  nell’ 
invernata  dell’anno  fcorfo . 

Partiamo  all'altro  argomento  dell’ufo  dell’oppio  nelle  febbri  d’ 

inter- 


intermittenza  ,  argomento  formante  lo  feopo  dei  fello  opuscolo 
appartenente  al  Signor  Scbaertiich  .  In  elio  vieti  refo  conto  dell’ 
antichità  di  un  tal  rimedio  nel  cafo  di  tali  febbri  ;  e  fi  può  dir 
che  l’Autore  abbia  fu  quello  propofito  fatta  la  compilazione  piò 
utile  raccogliendo  quanto  ci  àn no  lafciato  i  piò  vetufti  e  quelli 
del  medio  evo  e  i  moderni  e  i  più  recenti  fra  i  medici  intorno 
ali’amminiftrazion  conveniente  dell’ oppio  oc  varii  cafi  delle  feb¬ 
bri  tutte  d’  intermittenza  tanto  per  moderarne  la  forza  quanto 
per  vincerle.  Quella  iaboriofa  e  veramente  afpra  fatica,  efeguitafi 
dal  nollro  Autore  ci  mette  al  fatto  di  Icorgere  con  qual  pruden¬ 
za  e  con  qual  fiducia  lì  patta  ricorrere  a  un  così  valido  ajuto  nel¬ 
le  varie  combinazioni  occorrenti  in  fimili  malattie;  e  qualora  do- 
veffimo  elporne  tutto  il  midollo  ,  ci  converrebbe  quali  copiarne 
la  maggior  parte.  Noi  tenteremo  polli  burnente  di  qui  trattumerne 
i  punti  effenziali  per  non  diffonderci  oltre  al  bifogno  e  per  corri- 
fpóndere  ali’  ifiituto  di  chi  fcrive  un  ellratto  per  inferirlo  in  un’ 
opera  periodica  e  molto  più  in  un  Giornale.  Rifulta  adunque  da 
un  tale  opufcolo ,  che  fi amminiftrazione  dell’oppio  ne’  varii  cafi 
delle  febbri  d’ intermittenza  devefi  i Hi tuire  con  quella  circofpezio- 
ne  ,  che  addita  la  ragionata  feg^cia  del  prudente  medico  r  e  che 
quello  rimedio  ancorché  veramente  proficuo  ,  fe  mai  venga  pre- 
fcriito  fenza  le  dovute  cautele*  o  riefee  di  detrimento  o  è  fatale; 
il  che  poflìam  dire  generalmente  di  tutti  i  veri  efficaci  pochi  ri¬ 
medii  5  che  ci  fi  offrono  da  tutto  fiirnmenfo  apparato  della  mate¬ 
rie  medicinale.  Convien  pertanto  rimuovere  nelle  febbri  prenomi¬ 
nate  quelle  circollanze  ,  che  fon  valevoli  a  moltiplicarne  o  a  in¬ 
grandirne  i  fintomi  prima  di  devenire  all5  ufo  deli’  oppio  ;  ed  è 
per  quello  *  che  non  di  rado  farà  necellario  il  premettere  l’ufo 
de  purgativi  de  fiala ffi  degli  attemperanti.  In  fomma  l’oppio  dev’ 
tffer  preferitto  allorché  altro  non  fiavi  a  modificare  ,  che  i  foli 
fenomeni  della  febbre;  e  in  un  tal  cafo  può  l’oppio  fom min iftrarfi 
in  qualità  di  potente  diaforetico  due  o  tre  ore  innanzi  all’  epoca 

del  parcfjfino  febbrile  ,  affinchè  dettando  e  mantenendo  il  fudore 
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fn  quel  tempo  deffo,  in  cui  dovrà  nproddurfi  i’accefìion  fredda , 
queda  fi  eviti  e  fi  inibifca  in  tal  mòdo  la  invafion  della  febbre: 
avvenimento  per  verità  non  frequente,  ma  nónodante  verificatofi 
più  di  una  volta  ,  onde  poter  lufingarfi  ,  che  a  forza  d’  infidere 
con  un  tal  metodo  nelle  recidive  più  pervicaci  fi  polla  anche  gi¬ 
ungere  a  fuperarle.  Può  inoltre  f  oppio  fomminidrarfi  durante  f 
accedion  calda  ogni  qual  volta  la  gravità  de’ fintomi  V  agitazion 
la  inquietudine  il  calor  medefimo  giungano  a  un  grado  troppo 
importante:  mediante  una  fimile  amminidrazione  il  malato  fi  tran¬ 
quillizza  e  prontamente  fi  fviluppa  il  fudore  ,  con  cui  la  febbre 
fi  cambia  nel  terzo  fuo  dadio,  in  cui  à  luogo  immediatamente  1' 
amminidrazion  de’ febbrifugi .  Quedi  rimedii  da  adoperarfi  foltan- 
to  nel  terzo  dadio  accennato  e  durante  il  corfo  dell’  intervallo  com- 
prefo  fra  due  parofifmi  diverranno  affolutamente  più  attivi ,  fe  fi 
combineranno  all’  ufo  dello  dell’oppio  ;  e  non  mancano  efempii  e 
quelli  fi  leggono  predo  gli  fcrittori  più  celebri  e  più  autóre  veti  , 
dai  quali  rediam  convinti,  che  dall’ oppio  medefimo  fi  è  veduta  fre- 
quentidimamente  molto  più  avvalorata  la  potenza  febbrifuga  de¬ 
gli  altri  ajuti  .  L’  Autore  (piega  tutti  i  fenomeni  delle  febbri  d’ 
intermittenza  colla  teoria  peraltro  fodenuta  dai  più  illufiri  uomi¬ 
ni,  cioè  col  mezzo  di  un’affezione  fpafmodica  :  non  fembra  effer 
ciò— con  lenta  neo  dettamente  alla  verità  ;  e  noi  altrove  ci  damo 
ingegnati  di  far  comprendere,  che  quantunque  le  febbri  d’  inter* 
mittenza  fiano  fempre  congiunte  a  notabili  perturbazioni  fpafmo- 
diche,  con  tutto  quedo  la  loro  caufa  è  adatto  didimile  dallo  fpa- 
fi no:  dal  che  ne  viene,  che  l’oppio  in  qualche  combinazione  po¬ 
trà  edere  bensì  febbrifugo,  ma  non  poi  codantemente ,  quantunque 
in  tutte  fiffatte  febbri  farà  rimedio  opportuno.  Chiude  il  fuo  opu- 
fcolo  colf  accennar  qualche  cofa  intorno  alia  edicacia  dell’oppio  nel 
trattamento  della  lue  venerea;  e  il  Sig .Frank  vi  aggiunge  una  lun¬ 
ga  ed  utilidìma  annotazione.  Penfiamo  di  non  raccoglierne  il  con¬ 
tenuto  dacché  tutto  quello,  che  fino  ad  ora  lappiamo  fu  quedo  ar¬ 
ticolo,  è  dato  altrove  inferito  in  quedo  noftro  Giornale  per  altra 
mano.  *  li 
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Il  fettìmo  opufcolo  ccnfifte  iti  una  lunga  differtazione  del  Sig. 
Munck ,  il  quale  fi  è  proporlo  di  efaminar  Ja  efficacia  della  bel - 
Indonna  come  rimedio  ne’  morfì  del  can  rabbiofo.  Egli  è  notifti- 
mo,  che  fu  quefto  veleno  ànno  verfato  i  maggiori  uomini  di  tut¬ 
ti  i  fecoli  ;  ed  è  notiffimo  ancora,  che  malgrado  le  loro  invefti- 

gazioni  i  loro  efperimenti  le  loro  rnedefime  perfuafioni  reftiarn 

tuttavia  nelle  tenebre  e  ci  mancano  affatto  gli  ajuti  certi  ,  onde 
vincere  quella  malattia,  che  fi  fviluppa  in  forza  di  una  tal  cau- 
fa  .  Chi  à  creduto  doverli  confiderare  quel  morbo  come  uno  fia¬ 
to  di  maffima  infiammazione,  chi  come  il  prodotto  di  un  gene¬ 
rico  deprava  me  rito  umorale  ,  chi  come  un’  affezione  di  alcune 
glanduìe,  chi  come  una  fpafmodica  univerfale  ataffia  :  e  furonvi 
altrefi  alcuni,  che  s’ imaginarono  effer  la  rabbia  un  morbo  pura¬ 
mente  locale  del  filo  morfo  ,  i  cui  effetti  fi  propagaffero  per  via 

de’  nervi  a  tutto  il  fiffema  .  In  confeguenza  di  tali  ipotefi  altri 

prefcriffe  il  metodo  antiflogifiico  in  tutta  la  fua  eftenfione,  chi  ì 
vomitorii  i  purgativi  gli  amifettici  i  tonici  ,  che  gli  aperitivi  , 
chi  l’oppio  il  terrore  il  bagno  freddo  ,  chi  le  adufiioni  le  fcari- 
ficazioni  le  cauterizzazioni  le  recifioni  delle  parti  giàmorfe.  Tut¬ 
ti  gli  Autori  prevvenuti  in  favore  di  quelle  ipotefi,  che  adottaro¬ 
no,  ci  raccontano  de’  predigli  avvenuti  mediante  f  anaminifirazione 
de’ loro  metodi  ;  ed  è  per  quefto,  che  troviam  celebrati  tanti  ri¬ 
medii,  i  quali  poi  in  fatto  non  corrifpondono  alla  efpettazioac  : 
fappiam  pur  troppo,  che  molti  e  molti  individui  fon  morti  idro¬ 
fobi  anche  malgrado  la  più  formale  infiftenza  o  nell’  ufare  degli 
antifpaftnodici  o  nell’ impiegare  le  mercuriali  preparazioni  o  nell5 
affoggettarfi  ad  ingajar  quegli  arcani  ,  che  bene  fpefio  corta rono 
immenfe  fomme  a  que’ Sovrani  mifericordi  ,  ne’ quali  l’amor  del 
ben  pubblico  il  zelo  di  prefervare  dagl’  infortunii  la  umanità  àn- 
no  defiato  il  commendabile  defiderio  di  render  comuni  i  proficui 
ritravamenti.  Con  tutto  quefto  la  malattia  fuffifte  ancora  general¬ 
mente  indomabile  ;  e  merita  lode  e  incoraggiamento  chiunque  fi 

prefta  a  indagarne  qualche  moderazione  .  E5  nota  abbaftanza  la 

pian- 


pianta  ,  che  dicefi  belladonna  ,  ed  è  conofciuta  pretto  i  botanici 
col  nome  di  folano  fnno/ó  ò  maniaco  >  epitteto  ad  effa  accordato 
per  i  Tuoi  effetti:  il  Sig  +MÙ'ncb  riflettendo  alla  ferie  di  que’ feno¬ 
meni ,  che  fi  fviluppanò  durante  il  corfo  della  malattia  rifultante 
dal  morfo  del  cari  rabbiofo  ,  penfa  di  riconofcervi  una  notabile 
analogia  co’ morbi  fpafmodici  noti,  e  fpezialmente  colla  melancolìa 
e  colf  ifterifmo  convulfivo  .  Noi  non  ci  azzarderemo  di  giudica¬ 
re,  fe  veramente  vi  abbia  una  fimile  analogia  tra  i  morbi  accen. 
nati  e  il  morbo  rifultante  dal  veleno  del  can  rabbiofo  :  crediamo 
bensì  effere  faciliflìma  la  comunicazione  di  un  tal  veleno  e  ci  per- 
fuadiam  Coll’Autore  ,  che  non  il  fòlo  morfo  abbia  a  trafmettefè 
quella  infezione.  Sonovi  pur  troppo  de’ fatti  innegabili  ,  che  di- 
moffrano  etterfi  ne’fani  individui  trafmefla  la  malattia  per  qualfr* 
voglia  altro  genere  di  contatto;  e  penfiam  con  eflo  *  che  tutti  ì 
fintomi  concomitanti  la  manifeflaziorte  di  in  fimile  avvelenamen¬ 
to  fino  alla  morte  di  tali  malati  provino  fenz  alcun  dubbio,  che 
la  facoltà  virulenta  fi  determini  particolarmente  ad  efercitare  i 
fuoi  effetti  fopra  il  fiffema  de’ nervi.  In  confeguenza  di  tutto  que- 
fto  potrebbe  aneli’  effere  ,  che  la  potenza  narcotica  di  un  velen 
vegetabile  avelie  tanto  a  refiffere  contro  V  attività  delio  ftimolo 
derivante  dall’ applicazion  del  veleno  del  can  rabbiofo  fino  a  do¬ 
marne  ad  eluderne  le  qualità.  Il  Sig  Munck  preferifee  la  radice, 

x>  le  foglie  della  belladonna  a  qualunque  altra  parte  di  una  tal 
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pianta  :  ne  ffabillfce  la  dofe  di  otto  in  dieci,  grani  al  più  negli 


adulti  ,  e  meno  rifpettivafnente  nella  varia  età  de’  fanciulli  o  de’ 
vecchi:  ne  preferivo  un  graduato  cauto  incremento  ripetendone  P 
ufo  ad  ogni  quaràntott’  ore  ;  ed  ancorché  la  prima  dofe  fia  lolita 
a  indurre  de’ turbamenti  confidefabiii  ,  con  tutto  quello  il  Tonno 
placido,  che  vi  fuffiegue  ,  della  un  fudore  ,  per  cui  fi  dileguano 
aflkfto  le  precedute  moleffie.  Si  leggono  nell’ opufcolo  de’ fatti  im¬ 
portami,  che  fe  mirrano  lofi  figa  re  Alila  riufeita  di  quello  farmaco; 
c  noi  non  polliamo  a  menò  di  noti  raccomandarne  gli  efperimen- 
ti  ,  giacché  farà  Tempre  meglio  il  valerli  di  un  amminicolo  ,  le 
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cui  conteguenze  fono  agevolmente  rimovibili  ,  fé  mai  giungano 
al  grado  di  dover  ellere'  moderate  ,  e  bada  a  didruggerle  1*  am- 
miniftrazione  interior  deli’ aceto;  quando  alfoppofito  1’  ufo  inter¬ 
no  delle  cantaridi  e  del  meloe  profcarabeo  cosi  celebrati  come  (pa¬ 
cifici  per  la  idrofobia  oltre  all’ edere  inutili  quanto  al  fine  da  con- 
feguirfi  ,  promuovono  la  ftranguria  la  orina  cruenta  e  dolori  in¬ 
tollerabili  in  tutto  il  fiftema  orinario  .  Non  è  gran  tempo  ,  che 
nel  Giornale  letterario  di  Gottinga  fono  dati  riferiti  due  cafi  di 
due  individui  periti  idrofobi  dopo  di  avere  ufato  Io  fpecifico  di 
Berlino  ;  ed  oltre  al  morbo,  di  cui  mancarono  ,  furono  corretti 
a  (offerire  anche  il  crucciofo  martirio  di  que’ fintomi  ,  che  rifia¬ 
tano  da  una  ^ulcerazione  de’  reni  degli  ureteri  e  della  vefcica  # 
Almeno  il  mercurio,  fulla  cui  efficacia  forfè  poffiam  lufingarfi  fi¬ 
no  ad  un  dato  fegno  ,  qualora  fi  adoperi  immediatamente  dopo 
la  inflizion  dei  veleno  e  fino  agl’indizii  più  manifedi  di  un  pron¬ 
to  tialifmo,  non  reca  tali  difordini;  ed  è  verifimile,  che  tre  in- 
dividili  già  morfi  da  can  rabbiofo,  che  fi  fon  prefervati  dal  mor¬ 
bo,  debbano  appunto  al  mercurio  per  noi  preferitto  la  lor  falvez- 
za ,  giacché  lo  impiegarono  per  così  dire  iftantaneamente  ed  in  co- 
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pia  notabile  e  fino  a  provarne  il  tialifmo,  eh’ è  il  vero  carattere 
di  avere  indotta  una  mutazion  d’  importanza  in  tutto  il  fiderà 
organico  della  economia  animale  (a). 

Chiude  il  S ig.  Frani:  il  prefente  Volume  con  una  epidola  in¬ 
dirizzata  ai  dotti  medici  dell'  Europa,  onde  invitarli  a  verfare  in¬ 
torno  ai  mezzi  d’ iftituire  una  medica  polizia,  la  quale  mediante 

«  *  - .  ♦  •  v  ;  « 

una  nuova  leggislazinne  tendefle  a  render  più  certa  la  falute  del 
pubblico  e  allontanafie  le  caule  tanto  frequenti  di  alcune  malat¬ 
tie  popolari  derivanti  o  dalla  credulità  in  rapporto  agli  agirti  o 
dall’  incauto  commercio  o  dall’  efercizio  non  regolato  di  alcune 
arti  o  da  varie  altre  origini  di  fimil  genere  ,  L’  Autore  à  già 
compiuto  il  fuo  affunto  perfettamente,  e  la  fua  opera  va  udendo 

dai  torchi!  d’  Italia  ,  e  in  quello  noftro  Giornale  fe  ne  è  anche 

annun- 

,(  q  ]  V.  T.  i.  di  quello  Giornale  p*  372.  T.  iv.  p.  482.  T.  v.  p.  1. 


annunciato  il  primo  tomo  colla  promefla  di  averne  a  parlar  poi 
con  dettaglio  .  Quefta  promefla  verrà  effettuata  a  Aio  tempo  ;  e 
quindi  è  fuperfluo  il  qui  prefentare  un  traffunto  circoftanziato  di 
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quella  epiftola. 

Continuazione  dell’ ejlratto  delle  Tranfazioni  Mediche,  Voi .  ter¬ 
zo.  V.  T.  v.  pag.  549.  di  queflo  Giornale. 

* 

2.  Caji  ed  ojjervazioni  relative  alte  malattie  delle  offa  commu¬ 
nio  att  dal  Sig.  Walker  chirurgo  nella  Virginia  al  Signor  Effe 
chirurgo  dello  J 'pedale  di  S.  Tommafo  di  Londra. 
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LE  odervazioni  riferite  in  queflo  icritto  tendono  a  provare 

che  alcune  malattie  importanti  delle  oda  riguardate  com- 
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munemente  come  incurabili,  podono  qualche  volta  col  mezzo  di 
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ajuti  opportuni  che  fecondino  l’energia  medicatrice  della  natura, 
ridurfi  a  perfetta  guarigione,  fenza  bifogno  di  ricorrere  all’ ampu¬ 
tazione.  L’ A.  n’ebbe  l’efempio  in  un  fanciullo  negro,  cui  in  con- 
feguenza  di  una  forte  percoda  ,  e  della  fudeguente  frattura  non 
avvertita  ,  l’omero  s’  era  cariato  in  tutta  la  fua  lunghezza  ,  per 
modo  che  la  di  lui  cavità  era  piena  zeppa  tutta  quanta  di  mar¬ 
cia,  la  quale  a  grande  (lento  ed  in  picciola  quantità  gemeva  da 
un  ulcere  apertofi  poco  fotto  il  capo  deli’  odo  mentovato  .  V  A. 
prefe  il  partito  di  mettere  a  fcoperto  con  una  incifione  longitudi¬ 
nale  tutto  l’omero  fino  al  gomito  ,  e  quindi  per  mezzo  del  fre¬ 
ghine  portò  via  a  pezzi  tutto  il  parete  fcoperto  dell’ odo  a  modo 
che  il  corpo  del  rnedefimo  ne  rimafe  dimezzato  e  come  fegato  o 
divifo  longitudinalmente  .  Dato  così  un  libero  efito  alla  materia 
colà  imprigionata  e  tolta  via  ogni  fcheggia  ed  espiazione  ,  non 
altro  applicovvi  che  fila  afeiutte  ,  e  con  quedo  folo  amminicolo 
ben  predo  fi  fepararono  tutti  li  ritnàfugli  dell’  odo  cariato  ,  la 
porzion  fana  fi  coprì  di  granulazioni,  i  mufeoii  riacquiftorono  il 
loro  uffizio  ,  ed  in  breve  i!  ragazzo  riebbefi ,  e  riguadagnò  quafi 

perfettamente  V  ufo  del  braccio  .  Anche  in  que’  cafi  di  necrofi 
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della  tibia  ,  ove  l’ odo  già  morto  e  intieramente  feparato  dal  re¬ 
tto  vieti  ricoperto  tutt3  all’  intorno  ed  imprigionato  da  una  fpezie 
di  callo  offofo ,  \\S\z.Waltzer  non  usò  mai  di  ricorrere  aifampu- 
tazione,  ma  invece,  portato  via  tanto  del  callo  tubulofo  quanto 
baftar  poteva  per  indi  ettrarne  il  vecchio  otto  già  guado,  medicò 
la  ferita  con  femplici  fila  intinte  nei  digettivo  ,  e  mediante  una 
fafciatura  un  po’  ttretta  mantenendo  la  parte  in  un  conveniente 
grado  di  energia  ,  ebbe  la  compiacenza  di  condurre  a  perfetta 
guarigione  i  cafi  in  apparenza  li  più  avvanzati  .  II  Sig.  Waìfcer 
riferifce  ancora  di  aver  veduto  dopo  uria  lunga  medicatura  fe pa¬ 
rar  fi  a  pezzi  in  uno  fchiavo  negro  tutta  la  mafceìla  inferiore  ca¬ 
riata  v  trattone  un  picciol  pezzo  al  luogo  del  mento  ;  eppure  lo 
fchiavo  guarì  e  ricuperò  il  perfetto  ufo  delia  detta  mafceìla  ,  fic- 
ch  è  poteva  con  (ufficiente  facilità  matticare  le  fue  vittuarie. 

4.  Si  deferivono  del  Dott.  Copte  le  confeguenze  di  una  mone¬ 
ta  ,  CYown-piece ,  inghiottita  da  un  epilettico.  Quetta  moneta  fog- 
giornò  nello  ttomaco  per  oltre  un  anno  comminciando  dai  12.  di 
Marzo  del  1771*  fenza  recare  alcun  ditturbo  offervabiie  ,  anzi  in 
quetto  frattempo  gli  accetti  della  fui  malattia  non  fi  mottrarono 
nè  con  la  violenza  nè  colia  frequenza  di  prima  .  Nel  fettembre 
del  1 772.  dopo  efferfi  molto  affaticato  ad  imbottare  del  vino  , 
comminciò  a  lamentarli  di  un  pefo  e  dolore  allo  ttomaco  ,  con 
bocca  amara,  e  con  della  febbre:  i  quali  fintomi  furono  benpre- 
tto  rimotti  mediante  alcune  leggiere  ma  ripetute  dofi  d: ipecacua¬ 
na  ,  colfajuto  delle  quali  cacciata  fuora  una  gran  quantità  di  ma¬ 
teria  vifeida  biliofa  ,  fi  riebbe  perfettamente  .  Quando  oltre  un 
mefe  dopo,  cioè  li  2 6.  di  Novembre,  fopravvenutigli  di  nuovo  de’ 
dolori  allo  ttomaco  e  quindi  ripetute  feoffe  di  vomito  ,  mandò 
finalmente  fuori  la  moneta  ingollata  tanto  tempo  prima  ,  la  qua¬ 
le  era  divenuta  nera  e  moftrava  d3  edere  un  cotal  poco  corrofa 
nella  fuperfizie  e  lungo  una  porzione  dell’  orlo  .  Da  quell3  epoca 
fino  ai  fei  di  Luglio  del  1773.  tempo  in  cui  il  Signor  Copte 

fcriveva,  il  foggeto  di  quetta  ttoria  godette  di  una  falute  perfet- 
Tom.  VL  ^  F  ta , 
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ta  ,  fenza  che  mai  veniffe  forprefo  da  verun  accedo  di  epileffia,. 

« 

5.  Metodo  di  preparare  la  radice  del  Ginjeng  nella  China  ; 
^communicato  dal  Dott.  Heberden  ..  Ne  tralafciamo  a  bella  porta 
il  dettaglio  ficcome  di  cofa  pochirtìmo  per  noi  importante  •  Po¬ 
trà  chi  vuole  ricorrere  alla  memoria  originale  per  apprenderlo. 

7.  Dell'  ufo  degli  empiaflri  fermentanti  nelle  mortificazioni  , 
per  il  Sig .  Gio:  Power  chirurgo  in  Polefvvorth . 

Le  ortervazioni  riferite  in  quefta  memoria  fervono  a  vieppiù 
confermare  le  virtù  antifettiche  dell’aria  fida.  In  una  lenta  gan¬ 
grena  progrediva  fopravvenuta  ad  un  vecchio  di  Ó7.  anni  nel 
dito  grodo  del  piede  ,  e  la  quale  malgrado  f  ufo  abbondante  e 
continuato  della  china  china,  del  vino,  e  delle  più  efficaci  medi¬ 
cine  cordiali  e  volatili  amminirtrate  internamente  ,  e  malgrado 
gli  empiartri  colla  china-china  cogli  oppiati  e  cogli  aromatici  , 
s’ era  effefa  a  tutte  le  dita  del  piede  e  moftrava  di  volerfi  avvan- 
zare  più  oltre  lungo  il  piede  e  la  gamba  ,  il  Sig.  Power  volle 
fperimentare  gli  effetti  dell’aria  fida;  epperò  feelte  delle  foftanze 
facili  a  fermentare,  come  il  fior  di  farina  il  mele  e  l’acqua,  e 
ri  m  parta  te  le  bene  infieme  a  modo  di  empiartro  ,  e  per  via  del 
fuoco  eccittatovi  il  movimento  intertino,  applicò  di  querta  polti¬ 
glia  quafi  fredda  filila  gangrena  ,  cambiandola  folo  una  volta  il 
giorno.  Dopo  dieci  giorni  non  folo  era  quali  affatto  edinto  ogni 
puzzo  intorno  alle  parti  guarte  ,  ma  ben  anche  vedeanfi  (labilmen¬ 
te  arreffati  gli  avvanzamenti  della  mortificazione  ;  perciò  fi  con¬ 
tinuarono  i  detti  cataplafrni  fino  alla  intiera  feparazione  delle  dita 
già  morte,  ed  allora  vi  fi  foffituirono  gli  ordinarj  unguenti  dige- 
rtivi  e  diffenfivi;  la  piaga  comminciò  a  fomminiftrare  marcia  di 
buona  qualità  e  ad  incarnarfi  ;  quando  in  una  notte  fredda  di 
novembre  slacciatafi  la  medicatura  e  rimafta  la  piaga  efpoffa  all* 
impreffione  dell’aria  rigida,  tornò  di  nuovo  a  prender  piede  e  ad 
dlenderfi  la  gangrena  ,  e  già  in  pochi  giorni  avea  occupata  buo¬ 
na  parte  del  piede  ;  fi  chiamarono  di  nuovo  in  foccorfo  i  ca- 
taplafini  fermentanti  col  mede  fimo  buon  fucceffo  di  prima  ,  e 


quella  volta  fi-continuarono  per  ben  lungo  tempo,  cioè  fino  ai 
principio  di  marzo  ,  quando  tutte  le  parti  mortificate  fepararonfi 
intieramente  da  per  fé  e  fenza  i!  menomo  sforzo  od  effusione  di 
fangue  precifamente  fino  a!  mezzo  delle  offa  de!  metatanfo  ;  da 
quello  tempo  ogni  cofa  mutò  d’ spetto  ,  e  la  piaga  andò  lenta- 
mente  rammarginandofi  e  fi  chiufe  a  perfezione  ,  e  V  ammalato 
riacqui  llò  per  intero  la  fua  fa  Iute  di  prima,  in  un  altro  cafo  di 
mortificazione  incipiente  nella  gamba  di  un  vecchio  ,  accompa¬ 
gnata  da  infiltramento  ed  annerimento  ftendentefi  dalla  caviglia 
del  piede  lungo  la  gamba,  con  flittene  qua  e  là  fparfe ,  il  Signor 
Power  impiegò  collo  Aedo  preferita  neo  vantaggio  gli  accennati 
empiadri  fermentanti  ;  ed  attefla  di  averli  altresì  adoperati  con 
molta  utilità  nelle  ulceri  putride  e  (porche,  dove  c’era  da  teme¬ 
re  non  fiadorbimento  della  materia  corrotta  potefle  recar  pregiu¬ 
dizio  ali’  universale . 

8.  Un  ragguaglio  del  catarro  epidemico  del  1782  ,  raccolto  dal 
le  vffervazioni  di  parecchj  m  dici  di  Londra  e  delle  provvincie  ,, 
e  pubblicato  per  ordine  della  Società . 

Noi  non  ci  fermeremo  a  teffer  la  ftoria  dei  fintomi  coi  quali 
quello  catarro  Epidemico  commune  a  tutta  l’Europa,  inanifeftof- 
fi  nell’  Inghilterra  .  Eflì  furono  preffocchè  i  medefimi  in  tutti  i  liso., 
ghi  e  fi  trovano  abbaflanza  deferirti  in  ognuna  delle  tante  rela¬ 
zioni  che  di  quella  quanto  efiefa  altrettanto  mite  e  leggiera  ma¬ 
lattia  furono  pubblicate  in  vari  paefi  .  Accenneremo  folta nto  .alcu¬ 
ne  oflèrvazi-oni  relative  alla  propagazione  di  quella  influenza  ,  le 
quali  potranno  in  qualche  modo  fervire  a  rifehiarare  i  giudizj  fo - 
pra  la  fiua  natura  contagiofia .  La  difleminazione  di  quella  malat¬ 
tia  fu  rapidiffima  in  Inghilterra  come  altrove:  appena  ella  mani- 
frìiavafi  in  qualche  città  popolofa  ,  che  tutti  gli  abitanti  di  qua¬ 
lunque  età,  feflo ,  condizione,  temperamento  fi  fodero  ne  veniva¬ 
no  attaccati  quafi  ad  un  tempo.  Ne’ fanciulli  peraltro  fu  general¬ 
mente  d’indole  più  mite,  ed  in  Londra  fi  è  ancora  oflervato,  che 
dedì  vi  andaron  f  aggetti  in  adai  minor  proporzione  che  gli  a  dui- 
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ti  .  La  quantità  degf  individui  attaccati  fu  calcolata  in  qualche 
luogo  a  tre  quarti ,  ed  in  qualche  altro  a  quattro  quinti  della  po¬ 
polazione  .  La  continuazione  della  malattia  non  oltrapafsò  in  al¬ 
cun  didretto  fei  fettimane;  e  la  fua  durata  ne’  particolari  indivi¬ 
dui  fu  proporzionata  al  grado  di  violenza  onde  in  ciafcheduno 
il  manifedò;  in  quafì  nefluno  però  effa  prolungoffi  oltre  i  quindi¬ 
ci  giorni  .  Le  recidive  furono  affai  communi  la  feconda  ,  la  ter¬ 
za ,  ed  anche  la  quarta  volta;  in  Londra  però  non  tanto  nè  tan¬ 
te  volte  .  E’  fu  odervato  fpeffe  fiate  che  quando  in  un  qualche 
individuo  di  una  famiglia  ma  ni  feda  va  fi  la  malattia  ,  ben  predo 
dopo  la  maggior-parte  ed  anche  tutti  componenti  di  quella  fami¬ 
glia  ne  venivano  attaccati  e  non  già  fuccedìvamente  ,  ma  tutt’ 
in  un  tratto,  e  frequentemente  con  fintomi  fimili,  ma  diverfi  nel 
grado.  V’ebbero  però  degli  efempj  ove  la  malattia  fi  edefe  pro- 
grefivamente  tra  le  famiglie;  e  ve  n’  ebbero  altresì  degli  altri  in 
gran  numero  ove  deda  attaccò  foltanto  un  qualche  individuo  fen- 
za  communicarfi  agli  altri  della  deda  famiglia  .  Egualmente  vi 
furon  foggetti  que’ che  s’  efpofero  alle  viciflitudini  della  ftagione, 
e  que’ che  videro  in  riferva  rinchiufi  nelle  proprie  cafe.  Nelle  cit¬ 
tà  l’epidemia  fu  più  preda  a  comparire  che  nei  villaggi  ,  ed  in 
quelli  più  prontamente  che  nelle  abitazioni  daccate  del  vicinato . 
In  alcuni  efempj  fu  notato  che  dcffa  in  var)  didretti  non  fvi lup- 
podi  finché  qualcuno  non  vi  fi  condude  o  attualmente  attaccato 
dalla  medefi-ma ,  o  proveniente  da  luoghi  già  infetti,  mentre  in  pa- 
recchj  altri  efempj  gli  cffervatori  più  attenti  e  più  intelligenti  , 
non  poterono  fcoprire  alcuna  communicazione  tra  le  famiglie,  at¬ 
taccate  le  prime  nelle  città  di  lor  refidenza  ,  e  gli  altri  didretti 
dove  la  malattia  erafi  precedentemente  manifedata.  Merita  rifìef- 
fione  il  cafo  feguente  :  il  catarro  epidemico  fviluppoffi  e  fi  diffu- 
fe  generalmente  tra  1’ equipaggio  dei  vafcelio  l’Atlante  nel  fettern- 
bre  del  1780,  meritr’effo  navigava  da  Malacca  a  Canton  ;  quan¬ 
do  il  medefimo  falpò  di  Malacca  non  v’  era  ombra  di  malattia 

epidemici  in  quel  luogo  ,  e  quando  arrivò  a  Canton  fi  rilevò 

che 


che  -precifamente  nel  medefimo  tempo  in  cui  f  influenza  s  era 
manifeftata  frali’ equipaggio  ne’ mari  della  China  ella  era  già  ap* 
parfa  e  dovunque  dominata  a  Canton  con  egual  rapidità  e  vio¬ 
lenza  che  a  Londra  nel  Giugno  1782,  ,  e  con  gli  ftefli  fintomi  , 
fennonchè  vi  fi  combinarono  le  affezioni  biliofe,  le  quali  accompa¬ 
gnarono  altresì  la  apparizione  della  medefima  epidemia  fui  la  co¬ 
ffa  dei  Coromandel  ed  a  Bengala  ove  fi  fè  fentire  quafi  nel  me¬ 
de  fimo  tempo. 

(  Sarà  continuato  .  ) 

N  O  T  I  Z  I  E  DI  LIBRI. 

Recherches  fur  V  origine  &  le  fiege  du  fcorbut  ,  o  fia  Ricerche 
fopra  l'origine ,  e  la  fede  dello  fcorbuto  ,  e  delle  febbri  putri¬ 
de  y  opera  del  Sig.  Miirrnn,  tradotta  dall'  In  gl  ef e  dal  Sig.  Vi- 
garoux  de  Montagli t.  Parigi  178 6. 

/ 

IL  Milman  rimarca  con  ragione  che  la  chimica  degli  umori 
animali  effendo  ancora  imperfetta  ,  la  teoria  delle  malattie 
che  fi  appoggia  ad  efla  à  una  baie  infedele.  La  ftoria  dello  fcor¬ 
buto,  e  delle  febbri  putride  gli  ferve  a  dimoftrare  che  quella  fal- 
fa  bafe  ha  dato  origine  a  un’ infinità  d’errori.  Si  è  creduto,  e  fi 
crede  ancora  da  molti  che  il  fangue  in  quelle  malattie  fia  dive¬ 
nuto  putrido  :  ma  il  Milman  dimoflra,  che  So  flato  di  putridità 
del  fangue  è  affolutamente  incompatibile  con  la  vita  ,  e  che  il 
fangue  eftratto  dalle  perfone  attaccate  dallo  fcorbuto  o  dalle  feb¬ 
bri  putride  non  fi  corrompe  più  predo  di  quello  eftratto  dalle 
perfone  fané  .  Egli  trova  piuttofto  che  la  caufa  proffima  di  que¬ 
lle  malattie  fia  il  deterioramento  dei  folidi  vivi  o  fia  !’  indeboli¬ 
mento  delle  forze  vitali  .  Efatninando  efto  tutte  le  caufe  che  di- 
fpongono  allo  fcorbuto  offerva  che  tendono  effe  a  diminuire  nei 

folidi  quell’  energia  alla  quale  effi  devono  la  confervazione  delle 

qualità 


*6  .  .... 
qualità  che  li  rendono  proprj  alle  finzioni  della  vita  .  Le  caufe 

predifponenti  ch’egli  annovera  fono  le  malattie  pallate,  l’indolen¬ 
za ,  la  mancanza  defercizio,  o  i’ eccetto  della  fatica,  il  freddo  u- 
nito  all’umidità..  Le  caufe  principali  oceafionali  fono  gli  alimenti 
indigeni  ,  o  quelli  che  contengono  poca  materia  nutriente  ,  le 
paffioni  trilli.  Egli  apporta  varie  offervazioni  che  mofìrano  r  in¬ 
fluenza  fatale  di  tutte  quelle  caufe  per  cui  fi  altera  l'organizzazio¬ 
ne,  ed  in  confeguenza  l’energia  dei  folidi  vivi.. 

Dimoflra  in  leguito  che  ogni  qual  volta  fi  ha  prefo  la  precau¬ 
zione  neceffaria  contro  P  imprendane  di  quelle  caufe  ,  come  ha 
fatto  feropre  i!  Capitanio  Cook  ,  fi  è  fchivato  anco  Io  fcorbuto  . 

Egli  crede  che  fattamente'  fi  abbia  attribuita  quella  malattia  alla 

« 

mancanza  di  vegetabili  ,  poiché  il  Dotf..  W’ilfon  nel  fuo  trat¬ 
tato  fopra  l’influenza  del  clima  parla  d’una  fpezie  di  fcorbuto  ve¬ 
getabile,  cioè  prodotto  da  un’  ufo  abituale  di  vegetabili  ,  e  che 
non  fi  potè  guarire  che  dando  agli  ,  ammalati  una  gran  quantità 
di  carni.  Molti  altri  medici  ancora  ,  comerii  Lini  ed  il  Mauro 
portano  dell’  olTervazioni  che  provano  effetti  dichiarato  lo  fcorbu¬ 
to  in  un  tempo  che  fi  faceva  ufo  continuo  di  vegetabili.  Se  dun¬ 
que  gli  alimenti  fono  nutrienti,  e  ben  digeriti,  rron  producono  lo 
fcorbuto  quantunque  fieno  della  claffe  degli  animali  pluteo  ilo  che  dei 
vegetabili  ;  ma  io  fcorbuto  nafce  allorché  efillono  quelle  caufe  che 
diffruggono  foprattutto  nelle  fibre  mufcolari  quell’  irritabilità  che 
è  il  principio  del  loro  moto ,  o  quella  parti  colar  loro  organizzazio¬ 
ne,  che  le  rende  irritabili.  Alterato  però  quello  principio  o>  que¬ 
lla  organizzazione  ,  effe  fibre  perdono  la  loro  eoe fio ne  ,  e  le  lóro* 
particole  diminuì Icono  i  punti  di  contatto,  coficchè  facilmente  lì 
poflono  rompere  e  difficilmente  poffono  promuovere  i  fluidi  o  con¬ 
tenerli  nelle  addavate  cavità.  Quelli  fluidi  allora  obbedirono  piu 
al  loro  pefo  che  all’  urto  dei  folidi  ,  ed  in  confeguenza  lagnano 
producendo  dei  gonfiamenti  o  facendoli  firada  nelle  cellule  del  tef- 
futo  cellulofo  macchiando  col  loro  particolare  colore  tutte  le  par¬ 
ti  nelle  quali  penetrano  .  Quella  loro  effufione  viene  confiderat^ 

da.  al-* 
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da  alcuni  come  un  effetto  della  diluzione  putrida  del  fangue 
ma  molti  fatti  riportati  da  Mi  Iman  ci  poffono  convincere,  che  il 
fangue  è  piuttollo  coagulato  che  difciolto  ,  e  che  in  confeguenza 
penetra  nel  teffuto  cellulofo  per  mancanza  di  refiltenza  dei  foiidi 
e  non  per  f  accrefciuta  fua  fluidità. 

Il  Milman  penfa  poi  che  li  foiidi  foffrano  un  fimile  deterioramen¬ 
to  nelle  febbri  putride  in  grazia  degli  effluvj  che  efalano  dai  luoghi 
baffi  umidi,  o  pieni  di  miafmi  animali .  Egli  offerva  che  noi  non 
conofciamo  abbaffanza  la  natura  di  quelli  effìuvj  o  miafmi  ,  ma 
che  arredandone  gli  effetti,  e  correggendo  quello  flato  dei  foiidi 
eh’  edì  hanno  prodotto  fi  fuperano  le  malattie  di  quello  genere 
Le  confeguenze  dell’  A.  dopo  tutti  quelli  principi  fi  aggirano  nel 
dimoflrare  che  la  dottrina  degli  anti Tettici  è  fondata  fui  falfo,  men¬ 
tre  non  fi  da  durante  la  vita  quello  flato  di  didoluzione  putrida 
negli  umori  .  Le  bevande  acidule  ed  i  vegetabili  fono  utili  per¬ 
chè  minorando  il  calore  o  formili  mitrando  un  alimento  facile  ai- 

A  *  I 

la  digdlione,  fi  oppongono  all’  indebolimento  delle  forze  vitali  o 
al  deterioramento  dell’ organizzazione  dei  foiidi ,  ma  non  perchè  a- 
gifeano  direttamente  contro  le  caufe  predifponenti  od  occafionali 
dello  feorbuto,  e  delle  febbri  putride  5  ed  impedivano  la  loro  a- 
zione . 

Collegio  cpufcitlorum  felettorum  ad  medicinam  foren/em  fpecìan. 
tium .  ec.  Edidit  Jo:  Chriit.  Fr.  Schlegel.  Voi .  i.  17 85.  VoL  ft- 
citndum  1787.  Lìpftx .  8. 

NEL  primo  volume  fi  contengono  fette  memorie  1.  la  dif- 
feriamone  / opra  la  cura  che  lì  Sovrani  devono  avere  per 
la  falute  de  loro  fudditi  ^  del  Signor  Leonardo  Federico  Heiflero 
già  da  lui  pubblicata  nel  1738  .  Quello  fcritto  offre  i  mezzi  di 
confervare  la  falute  o  di  rellituirla  .,  ed  in  feguito  tratta  dei  do¬ 
veri  che  hanno  i  Magillrati  di  vegliare  alla  falute  pubblica  .  2. 

aijfer  tendone  '[opra  /’  inj pecione  ed  apertura  dei  cadaveri  ordina¬ 
ta 


4* 

ta  dai  giudici ,  del  $ig.  David  Mauchart  1736  .  La  condotta  da 
tenerli  del  medico  e  del  chirurgo  in  tali  circodanze  è  affai  ben 
dettagliata.  3.  memoria  ove  fi  ej pongono  le  principali  precauzioni 
che  conviene  offervare  nell'  apertura  ,  0  nell'  efame  dei  cadaveri 
umani  per  fervire  la  giufiizia  ,  dal  Signor  Corrado  Fabricius  . 
1750.  4.  dijfert azione  fopra  gl'  indizj  dell'  infanticidio  che  fi  pof- 
fono  trarre  dall '  apertura  dei  cadaveri  ordinata  dai  giudici  ,  del 
Signor  Adolfo  Traugolt  17^4.  5.  dijfertazione  fopra  la  neceffità 
dell'  infpezizione  del  cuore  e  dei  vafi  grojfi  nell*  apertura ,  e  nel¬ 
la  dilezione  dei  fanciulli  morti .  1752.  del  Sig .  Farenholtz  fot- 
to  la  presidenza  del  C d.Eifiero.  6.  memoria  contenente  le  prin¬ 
cipali  efperienze  fopra  gli  effetti  della  putridità  nei  polmoni 
dei  fanciulli  morti  avanti  ,  0  dopo  il  parto ,  del  Sig.  Cridoforo 
Mayer  1784.  7.  Offervazioni  fopra  le  ammacature  ,  0  contufioni 
con  fiderate  come  indizj  di  infanticidio ,  del  Sig.  Francesco  Delius . 

IL  fecondo  volume  contiene  poi  fei  differtazioni  affai  rare  .  La 
prima  riguarda  il  parto  dopo  tredici  meli  di  gravidanza  come 
leggittimo.  Effa  è  del  Gel.  Eifiero  ,  il  quale  fodiene  che  non  fi 
può  fidare  in  generale  alcun  termine  certo  al  parto  .  Fu  pubbli¬ 
cata  nel  1753  .  La  feconda  eh’  è  del  Ipogei  pubblicata  nel  ijóy  , 
tratta  del  parto  tardivo  rifguardato  come  affai  dubbio  .  La  terza 
è  del  Signor  Zaccaria  Fiat  nero  pubblicata  nel  1740  ,  e  dimodra 
che  convien  confutare  i  medici  circa  le  perfone  accufate  di  paz¬ 
zia  .  La  quarta  verfa  fopra  le  piaghe  della  milza  confederate  co¬ 
me  mortali,  del  Signor  Crifioforo  Pohl  1772  .  La  quinta  tratta 
della  mortalità  delie;  ferite  dello  ftomaco  del  Signor  Corrado  Fa¬ 
bricius  pubblicata  nel  1751  .  L’ultima  ha  per  oggetto  la  tortura 
aila  quale  fi  fottomettono  gli  accufati  ed  i  colpevoli  ,  del  Signor 
Emmamtele  Hartmann,  ijóz. 
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Deleffus  opufculorum  me  dicor  um  antehac  in  Germaniae  diverfts 
~4cademiis  editorum  ,  quae  in  auditorum  commodum  collegio , 
&  cum  notis  bine  inde  auffa  recudi  curavit  Joannes  Petrus 
Frank  etc.  Voi.  n.  Ticini  1786.  8. 

NEL  render  conto  di  quello  fecondo  Volume  della  utiliftìma 
collezione,  onde  ci  arricehifce  1’  illurtre  Profeffor  e  clini- 
co  Ticinefe  ,  penfiamo  di  lafciar  fuori  il  primo  di  quegli  opu- 
fcoli  ,  che  ci  fi  offre  ad  efaminare  ,  e  che  fpetta  al  Cavaliere 
Andrea  Murray  ,  il  cui  folo  nome  bafta  ad  accreditare  e  a  ren¬ 
dere  intereffante  uno  fcritto  :  egli  vi  tratta  l’ argomento  di  quelle 
aberrazioni,  che  qualche  volta  fuccedono  nell’ artritide,  cioè  di  tra- 
sferirfi  ad  invadere  le  pudende .  Ci  è  pervenuto  non  è  gran  tempo 
il  2.  Voi.  degli  Opufcoli  del  Profeffor  di  Gottinga ,  in  cui  abbiam 
veduto  comprenderli  appunto  Affatto  opufcolo  refo  dal  fuo  Au¬ 
tor  più  pregevole  con  una  terza  fezione  ,  che  manca  in  quello 
ffampato  dal  Signor  Frank  ;  e  in  grazia  di  una  tale  addizione  ci 
fembra  meglio  dilazionarne  il  trapunto  fino  al  momento,  che  ver¬ 
rà  da  noi  deftinato  a  ragguagliar  con  dettaglio  i  varii  oggetti  , 
fopra  de’ quali  à  verfato  profondamente  il  Signor  Murray  .  Inco¬ 
mincieremo  pertanto  dal  fecondo  opufcqlo  della  prelodata  colle¬ 
zione  ,  di  cui  è  Autore  il  Sig.  Oehme ,  che  tratta  de’ morbi  atti¬ 
nenti  alla  chirurgia,  e  che  fi  offrono  ne’ neonati  peculiarmente. 

Il  Signor  Frank  nota  affai  giuftamente,  che  quello  Autore  fi  è 
limitato  a  un  oggetto  forfè  il  meno  importante  verfando  foltanto 
in  rapporto  alle  malattie  chirurgiche  de’ neonati,  fui  quale  artico¬ 
lo  ànno  trattato  abbaftanza  gli  oftetricanti  e  i  chirurghi  ,  e  fui 
quale  articolo  è  molto  raro  ,  che  non  ricorrali  agli  uomini  d’  ar¬ 
te  ogni  qual  volta  fi  offervino  tali  morbi  citeriori  :  meritava  una 

dlfcuffion  ragionata  piuttofio  quella  ferie  di  affezioni  attinente  ai 
Tom.  VI.  G  neo- 


neonati,  che  richiede  f ajutG  della  medicina;  ed  è  pur  troppo  co¬ 
mune,  che  fifiatte  affezioni  kv  que’  primi  momenti  della  umana 
efiftenza  o  non  fi  valutino  come  reali  malattie  o  fi  trafcurino  dai 

tenitori  e  delle  nutrici  o  niente  vi  badino  i  medici  .  Quefto  ar¬ 
ca 

gamento  peraltro  è  flato  efaminato  accuratamente  nel  primo  libro 
della  medicina  politica  del  medefimo  Signor  Frank  ;  e  verrà  il 
giorno,  in  cui  farà  parlato  convenientemente  di  quella  utile  ope¬ 
ra  ne’  falcicoli  di  quefto  noftro  Giornale  .  Procediamo  adunque 
nel  traflunto  dello  fcritto  del  Signor  Oebme  .  Due  fono  le  defor¬ 
mità,  che  riguardano  la  tefta  de’ bambini  neonati  ,  l’urta  confi* 
ftente  nella  intumefcenza  ,  1’  altra  nello  fchiacciamento  di  quella 
parte  :  la  intumefcenza  concerne  fempre  gl’  integumenti  ;  ed  è  V 
effetto  di  quella  lunga  dimora ,  che  può  aver  fatta  la  tefta  del  fe¬ 
to  nell’apertura  della  pelvi:  eonfiderando  un  tal  morbo  nell’ordi¬ 
ne  delle  contufioni  ,  balleranno  le  fomentazioni  rifol venti  ,  ed  è 
raro  il  cafo,  in  cui  faccia  d’uopo  d’  incidere  i  tegumenti  per  e- 
Ararne  il  fangue  evafato.  Talvolta  la  faccia  è  livida;  e  vi  fi  Ac¬ 
corre  collo  fteffo  metodo  :  ma  fe  la  tefta  è  fchiacciata  ,  ne  vien 
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compreffo  il  cervello  e  poffono  inforgere  molti  gravi  fenomeni  . 
Ordinariamente  la  fteffa  elafticità  delle  parti  riordina  la  perturbata 
conformazione  :  in  qualche  cafo  però  vi  abbifogna  l’ajuto  eftrin- 
feco  delle  mani  e  l’adattamento  della  fafcia  tricipite  ,  che  dicefi 
il  berrettino  .  Indi  parla  delle  future  aperte  ,  malattia  piuttofto 
fp  e  zìa  k  ai  neonati  abortivi  e  pochiftìmo  fufcettibile  di  modifi¬ 
cazione  anzi  con  gran  frequenza  mortale  :  al  più  vi  convengo¬ 
no  le  opportunamente  ,  ragionate  compreflioni  .  Divide  V  idro¬ 
cefalo  in  due  fpezie  ,  efierno  ed  intano  ,  queft’  ultimo  fempre 
mortale  ,  P  altro  qualche  volta  guaribile  mediante  1’  applicazio¬ 
ne  de’difcuzienti  e  di  qualche  fcarificazione  integumentale  .  L’er¬ 
nia  poi  del  cervello  è  fempre  infanabile  e  fempre  mortale  .  Al¬ 
le  riferite  malattie  unifce  1’  Autore  anche  la  fpina  bifida  come 
prodotto  dell’idrocefalo  interno  ,  il  qual  morbo  non  fembra  per 

verità  derivare  da  un  qualche  difetto  nella  ofiificazion  della  fpi¬ 
na  , 
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na ,  come  penfarono  alcuni  :  egli  t  verifimile  ,  che  f  idropc  del 
cervello  fcendendo  lungo  il  canal  delia  fpina  ne  divida  le  verte* 
bre  e  coftituifca  la  malattia;  pel  cui  trattamento  non  vi  à  meto¬ 
do  da  porfi  in  ufo  ,  quando  non  fi  eccettui  una  ben  difcreta  fa- 
fciatura,  che  eviti  la  ulteriore  aumentazion  del  tumore*  Poi  rife- 
rifce  il  Sig.  Ochme  que  morbi  chirurgici  de’ neonati,  che  riguar¬ 
dano  i  fenfi  ertemi  ;  e  tali  fono  la  coalizione  delie  palpebre,  che 
dicefi  ancìloblefaro  e  chè  fi  divide  in  due  fpezie  ,  f  una  dipen¬ 
dente  dalla  poli  ti  va  coalizione  della  foftanza  membranacea  o  dalla 
congiunzione  de’tarfi,  ed  è  agevole  il  feparar  le  pulpebre  col  ta¬ 
gliarne  diligentemente  la  congiunzion  cafuale  ,  f  altra  derivante 
dalla  coalizione  della  membrana  interiore  delle  palpebre  alla  rtef- 
fa  cornea,  e  in  quello  cafo  la  operazione  da  efeguirfi  è  alquanto 
più  ardua  e  convien  differirla  fino  alla  età  di  circa  i  fei  mefi  , 
benché  non  Tempre  fia  ella  per  confeguire  l’effetto  defiderato:  così 
parimenti  il  meato  uditorio  può  effere  affatto  chiufo  o  da  una 
quantità  di  cerume,  che  fa  d’uopo  rimuovere  ,  o  da  una  mem¬ 
brana  accidentale  più  o  meno  ertrinfeca  otturante  Io  rteffo  meato 
e  coflituerite  la  fcrdità,  morbo  graviflxmo  ne’ bambini  ,  perchè  è 
in  effi  la  caufa,  che  rertan  mutoli.  Quella  membrana  fi  apre  con 
una  incifione  crcciforme  ,  e  fi  evita  in  progrefìo,  che  non  abbia 
di  nuovo  a  ricongiunger  fi  :  così  fi  trovano  non  di  rado  ottura¬ 
te  le  narici  ,  che  fi  devono  rendere  aperte  a  rnifura  della  caufa, 
che  ne  produce  l’otturamento:  così  per  ultimo  fi  trovano  qualche 
volta  congiunte  infieme  le  labbra ,  che  fi  devono  immediatamente 
dividere  lungo  la  linea  lignificante  l’apertura  della  bocca,  e  la  in- 
cifione  non  dovrà  farfi  più  lunga  di  quanto  occorre  per  introdur¬ 
vi  la  ellremità  di  un  d  to  o  il  capezzolo  della  nutrice  .  Parla  in 
feguito  delle  labbra  leporine  tanto  (empiici  e  vale  a  dire  folranto 
divife  in  due  parti,  quanto  compofte  ,  cioè  ripartite  in  tre  fim¬ 
brie  :  l’Autore  preferire  la  età  più  tenera  ad  irtìtuirvi  la  oppor¬ 
tuna  operazione  per  congiungerle  infieme,  rifiuta  l’ufo  delle  for¬ 
bici  e  degli  ftromenti  atti  a  contundere  ,  efige  l’ufo  del  folo  bi- 
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(turino  portato  contro  le  giogive,  che  fi  difendono  mediante  F  in¬ 
tervento  di  una  qualche  lamina  o  di  legno  o  di  piombo,  proter¬ 
ve  la  futura  cruenta  e  raccomanda  la  futura  fecca  .  Non  ci  per¬ 
mette  il  noftro  iffituto  di  accompagnare  il  Sig.  Oehme  nelle  prò* 
lifTe  tue  difeuffioni  in  rapporto  alle  malattie  concernenti  il  palato 
le  fauci  la  lingua  :  aggiungeremo  foltanto  ,  che  F  analifi  da  lui 
iftituita  fui  broncocele  e  fulle  fue  varietà  merita  di  eflTer  Ietta  per 
diftefo  ,  e  che  le  deformità  accidentali  o  rifultanti  dal  patimen¬ 
to  del  feto  durante  il  parto  o  derivanti  da  qualche  altra  cauta  e 
concernenti  Io  derno  e  le  code  efigono  unicamente  F  applicazion 
della  mano  per  dileguarle  :  vi  unifee  poi  delle  rifleflioni  riguar¬ 
danti  quel  fiero  ,  che  featurifee  frequentemente  dal  capezzolo 
mammillare  de’ neonati.  Si  fa  pofeia  a  parlare  di  quelle  intume- 
feenze  dell’  ombilico  ,  che  fi  chiamano  in  genere  efonfali  e  che 
fi  fuddividono  in  alcune  differenti  varietà:  ragiona  a  lungo  di  ef¬ 
fe  e  delie  cautele  ,  che  devono  averfi  nella  legatura  del  funicolo 
ombelicale  :  dice  qualche  cofa  in  propofito  di  quelle  •drufioni  de’ 
vifeeri  fuor  dell’ addome,  che  furono  donominate  col  titolo  di  e - 
ventrazio?ie  ;  e  nota  in  particolare  una  malattia  addominal  de’ 
neonati  non  rammentata  da  altri  prima  di  lui  ,  e  che  confide 
evidentemente  in  una  intumefeenza  dura  di  genere  infiammatorio 
edendetefi  dall’arco  del  pube  fino  alt  ombelico  >  la  quale  egli  ri¬ 
pete  dalla  negligenza  di  non  lafciar  correre  qualche  cucchiajo  di 
fangue  del  funicolo  ombelicale  prima  di  allacciarlo,  e  che  richie¬ 
de  le  fomentazioni  ammollienti  .  L’  efame  ,  che  fa  F  Autore  fo- 
pra  le  ernie  degl5  inguini  e  dello  fcroto ,  preferita  un  quadro  affai 
utile  intorno  alle  circofpezioni  dovute  nel  trattamento  di  tali  mor¬ 
bi  in  così  tenera  età;  e  quantunque  fiano  effe  morbi  fanabili  per 
via  di  una  compreffione  continuata  ,  non  approva  l’ufo  de  cinti 
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e  propone  invece  un  altro  genere  meno  incomodo  di  fafeiatura  . 

Si  diffonde  in  rapporto  ai  morbi  dello  fcroto  dell’  uretra  e  del 

pene  ;  e  parlando  della  imperforazione  di  queffa  parte  o  dell’  a- 

pertura  fuori  di  filo  non  iafeia  alcuna  delle  più  giufte  mifure  , 
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affio  di  ottenere  artificialmente  un’ap 

la  naturale  e  pel  fito  e  per  gli  ufi  . 


ertura  ,  che  corrifponda  ah 
Circa  le  atrete  confiderà  la 


pofizione  della  membrana  otturante  o  la  fola  vagina  o  con  efla 
anche  l’orifizio  deli’  uretra  e  vi  dabilifce  que’  mezzi  chirurgici  , 
che  vi  convengono  tanto  per  levare  un  tale  impedimento,  fé  oc* 
corra  rimuoverlo  fui  fatto  delio  allorché  fia  intercetta  la  evacua- 


zion  della  orina,  quanto  per  dilazionarne  l’applicazione  ,  fe  farà 
necedario  render  libera  l’apertura  delia  vagina  nella  età  adulta  : 
quindi  palla  alfefame  dell’ano  imperforato,  e  ne  dabilifce  le  cir¬ 
codanze  fanabili  e  quelle  infanabili  relativamente  alla  coalizione 
o  limitata  al  folo  orifizio  e  edendentefi  lungo  un  tratto  confidera- 
bile  del  medefimo  intedino  retto,  finalmente  chiude  la  fua  dif- 
fertazione  colla  invedigazion  di  que’ morbi,  che  appartengono  ai 
tegumenti  e  alle  edremità.  L’ argoménto  meriterebbe  un  trapunto 

più  ampio;  ma  dovendo  parlare  di  molte  altre  materie  comprefe 
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nel  Volume,  che  abbiam  tra  le  mani,  ci  è  necedario  1’  edere  e- 
conomi  e  del  tempo  e  delle  mifure,  e  configliarno  i  medici  ed  i 
chirurghi  a  leggere  da  capo  a  fondo  e  a  meditare  lo  fcritto  dili- 
gentiffimo  dei  Signor  Oebme.  Facciamoci  adunque  a  render  con¬ 
to  di  una  didertazione  del  Signor  Scbocler  ,  cfy’è  la  terza  in  or¬ 
dine  in  quedo  Volume,  e  che  verfa  intorno  alle  malattie  da  ^4!b 
odervate  e  trattate  nella  Provincia  di  Surìnam  nell’ America . 

Tutto  quei  nuovo  mondo  è  divenuto  il  foggetto  di  mèditazip- 
ni  importanti  ai  fìlofofi,  dopoché  l’avarizia  degli  Europei  à  cre¬ 
duto  di  trar  da  edo  la  foddisfazion  più  compiuta  delle  fue  bra¬ 
me  :  noi  non  lo  abbiam  qui  a  riguardare  ,  fuorché  da  un  lato 
e  in  qualità  di  foggiorno  per  le  colonie.  Dovunque  l’uomo  à  fif- 
fato  il  fuo  domicilio  in  que’paefi  rapiti  a  forza  col  fagrifizio  e- 
fecrando  de’ naturali,  à  pagato  il  fio  delle  proprie  violenze  e  fi  è 
ridotto  ad  efidervi  in  una  maniera  infelice.  Alcuni  tratti  dell’A¬ 
merica  fettentrionale ,  ne’ quali  parvero  pià  rifpettati  i  diritti  del- 

ri 

la  umanità,  profperarono  alquanto  fin  dai  fuoi  primi  dabilimen- 

ti  ;  e  migliorandoci  le  condizioni  verrà  forfè  un  giorno  ,  in  cui 

meri- 
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meriteranno  ,  ]?  ammirazione  del  mondo  antico  i  progredì  de’ 
Penfilvani.  Il  rimanente  dell’America  dimoftra  foltanto  gli  orrori 
della  più  abominevole  fchiavitù  e  provano  effervi  luogo  a  foppli- 
zio  per  gli  ufurpatori,  che  col  aifpendio  «  col  fangue  de’proprii 
fimili  tentano  di  formare  la  propria  felicità  *  Il  diftretto  Surina- 
mefe  appartiene  all’Olanda  ,  che  vi  trafmette  annualmente  i  tra¬ 
nelli  per  trafportarne  in  Europa  le  produzioni  ;  e  in  quel  clima 
comprefo  fra  i  tropici  non  vi  à  ftagione,  in  cui  non  gradino  ma¬ 
lattie  importantiffime  e  bene  fpedo  fatali  .  Noi  feguiremo  per 
quanto  ci  farà  poflibile  il  Signor  Schoeler ,,  onde  far  comprendere 
ai  leggitori  lo  fiato  fifico  di  que’  paefi  e  il  pericolo  fovraftante  a 
coloro,  che  là  fi  portano  per  arricchirvi^ .  La  Provincia  del  Suri- 
nam  è  una  penifola  terminante  fui  mare  Atlantico  a  tramontana 
e  circondata  a  levante  da  montagne  di  fortuna  altezza  :  tutto  il 
terreno  è  felvofo  ,  pieno  di  acque  Tempre  commifte  all’  acqua  e- 
ffuante  del  mare,  pa  ludo  fa  interrotto  da  ftagni  e  privo  quali  del 
tutto  d’  acqua  potabile  ,  s’  ella  non  fi  raccolga  e  confervifi  dalla 
pioggia  o  non  fi  trafporti  per  via  di  navigli  dalle  parti  fuperiori 
de’ fiumi»  Sono  così  folte  e  così  eflefe  le  felve  ,  che  per  viaggiar 
lungo  d’effe  da  un  luogo  all’ altro  fa  d’uopo  ufar  della  boflola  co¬ 
me  fu!  mare;  e  tanto  è  nuhila  e  vaporofa  quell’atmosfera  anche 
ne  giorni  più  lucidi,  che  il  fole  apparifce  offufcato  e  nebbiolo  co- 
flantemente,  nè  mai  à  potuto  l’  Autore  accender  f  efca  co’ raggi  di 
edo  in  que’ luoghi,  malgrado  qualunque  lente  abbia  ufata  per  uri 
tal  fine:  l’aria  vi  è  umida  e  calda  durante  il  giorno  ;  umida  e 
fredda  la  notte  :  gli  abitatori  fon  torpidi  lenti  di  poco  fpirito  ;  e 
i  foraftieri ,  che  vi  pervengono,  provano  immediatamente  gli  ftef- 
fi  effetti  per  tal  maniera,  che  o  fi  mal-ano-  o  non  ritornano  all’an¬ 
tica  lor  condizione  ,  fuorché  riconducendofi  al  mare  folle  lor  na- 
vi  *  li  vitto  di  quelle  genti  è  in  gran  parte  fpeditovi  dall’Europa 
annualmente;  ma  le  fatiche,  alle  quali  fon  condannati  gli  uomi¬ 
ni  d  opera,  fono  incredibili.  Quanto  a  que’ negri  infelici,  che  vi 

fi  afportano  da  que’ mercati  dell’Affrica  ,  dove  l’ingentilito  Euro¬ 
peo 
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peo  tuoi  concorrere  ogni  anno  a  comperare  il  Aio  fienile  per  mal¬ 
trattarlo  con  ogni  gener  d’  infulto  e  per  opprimerlo  (otto  il  grava¬ 
me  di  que’ lavori  ,  dove  non  reggerebbe  il  giumento  ,  effi  unica¬ 
mente  s’impiegano  per  le  operazioni  campeftri  e  foftengono  ignu¬ 
di  l’ardor  cocente  del  fole  ed  ànno  appena  di  che  irretir  la  lor 
fame  e  fpeffo  fi  fottopongono  a  que’  gaftighi  ,  che  la  ferocia  la 
fevizie  il  furore  de’  lor  padroni  desinano  a  punizione  d’  ogni  lor 
fallo  :  dormono  però  effi  abbaftanza  ,  e  lor  fi  accorda  un  dato 
tempo  al  ripofo  ,  perchè  coftarano  un  prezzo  nel  comperarli  e 
perchè  l’avarizia  teme  di  perderli  :  ma  gli  uomini  di  marina  man¬ 
cano  frequentemente  fin  del  ripofo  e  affaticano  di  continuo  e  nei 
trafporto  de  carichi  e  nel  guidar  le  vetture  contenenti  le  merci  e 
nella  remigazione  ,  oltre  all’  effer  corretti  ad  un  vitto  infalubre 
corrotto  guado,  che  dall’Olanda  fi  portan  feco  fino  in  America. 
I  proprietarii  di  quelle  contrade  vivono  in  ozio  e  fi  abbandonano 
ad  ogni  genere  di  firavizio  .  Le  paffioni  dell’animo  e  in  panico- 
lar  la  triftezza  ,  che  nafeono  da  molte  caufe  relativamente  alle 
condizioni  degl’individui,  fono  in  que’ luoghi  violente,  e  i  negri 
fra  gli  altri  ne  fono  oppreffi  e  languirono  fino  a  morirne:  fono- 
vi  però  i  mali  endemici  ,  che  l’Autore  à  veduti  dominare  epide¬ 
micamente,  gravi  oltremodo  e  fovente  fatali  ,  Di  quella  dalle  è 
la  febbre  flava  americana  ,  la  cui  definizione  per  edere  cosi  ov¬ 
via  ne’  libri  ftimiam  luperfluo  di  riferire  :  il  vajuolq  vi  efarcita 
orrende  firagi  fpezialmente  ne’ negri  :  la  dift'enteria  è  frequentiffi- 
ma  e  fommamente  pericolofa  ;  quafi  continue  fi  oflervano  le  affe¬ 
zioni  catarrali  ,  che  ben  predo  fi  mutano  nella  febbre  flava  pre¬ 
nominata;  ed  è  comune  tanto  agli  abitatori  quanto  ai  foreftieri 
una  coll  avvauzata  altenia ,  che  riduce  i  malati  ad  una  quafi  to¬ 
tale  immobilità  -  Il  Sig.  Scbaeler  à  offervato,  che  non  fono  mol¬ 
to  ovvie  le  emorragie ,  quando  fi  eccettui  una  fpezie  di  emottoe , 
eh’  egli  chiama  paflìva  per  edere  una  confeguenza  dell’  affezione 
caparrale.  Vi  à  incontrato  qualche  fudore  ,  eh’  ei  raflomiglia  al 

/udore  anglicano;  e  ne  à  guarito  un  malato  per  via  de’Ialaffi  e- 
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feguiti  piuttofto  coiti’  egli  confetta  all5 azzardo  ,  che  determinati 
in  forza  di  una  evidente  indicazione  .  Finifce  P  opufcolo  col  rag¬ 
guaglio  di  quella  malattia  verminofa  detta  dracuncolo  o  vena  di 
Medina  ,  e  dimoftra  colle  fue  proprie  fperienze  non  etter  vero  , 
che  fpezzandofi  il  verme  nell’ eftirparlo  fuor  delle  carni  il  morbo 
divenga  torto  mortale  :  egli  ne  à  guarito  più  d’  uno  ,  in  cui  era 
avvenuta  quella  tumuta  difavventura . 

Il  quarto  opufcolo  appartiene  al  Signor  Gaufbrand  ,  che  fi  è 
propofto  di  verfare  intorno  alla  dolcificazione  degli  acidi  e  fpe- 
zialmente  dell’  acido  nitrofo  e  deli’  acido  muriatico  .  Per  verità 
dobbiam  qui  confettare  di  non  aver  trovata  cofa  alcuna  di  nuovo 
fopra  quello  argomento;  e  chi  à  qualche  idea  degli  efperimenti, 
che  fino  ad  ora  efeguirono  i  più  iliuftri  chimici  ,  non  ignora  la 
varietà  de  precetti  più  o  men  comporti,  che  vennero  porti  in  ufo 
fu  tal  propofito  .  L’Autore  li  riferifee  in  dettaglio  e  vi  aggiunge 
delle  modificazioni  ,  che  fono  fiate  impiegate  dai  luoi  precetto¬ 
ri  ,  ma  che  a  noftro  avvifo  pajono  piuttofto  atte  a  render  più 
malagevole  la  elecuzion  de’ procedi  fenza  punto  migliorare  le  quali¬ 
tà  del  prodotto  .  Si  fa  da  Iunghittitno  tempo  ,  che  alcuni  acidi 
minerali  fono  affatto  irriducibili  ,  che  alcuni  acidi  vegetabili  io 
fono  poco,  ma  che  certamente  P acido  del  nitro  e  l’acido  del  fai 
marino  fon  fufcettibili  delia  più  efatta  dolcificazione  e  che  fono 
que’foli  ,  de*  quali  fi  faccia  ufo  cornmunemente  per  cavarne  un 
prodotto  da  amminiftrarfi  come  rimedio  in  alcune  malattie.  Sif¬ 
fatti  acidi  fono  dotati  di  fortuna  affinità  coll’alcool  di  tal  manie¬ 
ra,  che  fe  difgiunti  l’alcool  e  l’acido  efercitano  fopra  le  parti  vi¬ 
ve  animali  l’effetto  della  caufticità  ,  combinati  infieme  divengo¬ 
no  una  foftanza  fpirituofa  non  acre  e  di  odor  confolante,  che  non 
irrita  e  che  irradia  e  corrobora  efficacemente  .  L’acido  in  quella 
guifa  dolcificato  può  fubire  delle  altre  chimiche  elaborazioni  e 
verrà  convertito  in  quella  foftanza  ,  che  dicefi  nrfra  o  etere ,  il 
cui  ufo  interno  divien  più  attivo  e  più  pronto  .  Il  Signor  Gau- 

f brand  fi  fa  ad  efporre  tutti  i  precetti  con  tanta  esattezza  ,  che 
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guida  a  mano  per  così  dire  chi  avrà  in  animo  d’  imitarli  :  nel 
che  veramente  merita  elogio  e  per  la  chiarezza  delle  fue  efpref- 
(ìoni  e  per  la  diligenza  icrupolofifiìma  nell’  additare  tutte  le  cir- 
collanze  occorrenti  nelle  operazioni  .  Noi  qui  (blamente  riflette¬ 
remo  ,  che  agli  acidi  dolcificati  fi  attribuifcono  delle  facoltà  im- 
pcrtantiflime  :  fi  nferifcano  tra  gli  ajuti  analettici  e  fi  credono 
idonei  a  rendere  più  confidente  più  efatta  la  nutrizione  ;  pofiie- 
dono  però  eflì  un  grado  evidente  di  blando  dimoio  e  fono  per 
conleguenza  rimedii  tonici  e  confortativi  ,  ed  avranno  luogo  per¬ 
ciò  in  que1  morbi,  dove  languifce  il  fidema,  onde  attuar  la  ener¬ 
gia  delle  potenze  circolatorie  ed  accrefcere  le  funzioni  dipendenti 
dalle  potenze  mede  fi  me. ,  ogni  qual  volta  elìdano  que’  fenomeni  , 
che  ci  prefentano  la  efidenza  dell’ atonia. 

■  -  f  X  '  k. 

Il  Sig.  Zimmermann  Autore  del  quinto  opufcolo  defcrive  la 
doria  di  una  febbre  fcar latina ,  che  regnò  in  Idelberga  negli  an¬ 
ni  1775.  e  1776.  Egli  premette  un  lungo  accurato  dettaglio  del¬ 
le  meteore  da  lui  oflervate  in  quel  periodo  di  tempo  e  rìferifee 
la  ferie  degli  altri  morbi  ,  che  s’  incontrarono  più  frequenti  in 
quella  codituzione;  pare,  che  generalmente  predominafle  una  dia¬ 
teli  infiammatoria  ,  poiché  il  fangue  di  que’  malati  fi  trovò  ferri- 

•  -  »  • 

pre  più  o  men  cotennofo  e  poiché  il  metodo  refrigerante  fembrò 
proficuo  univerfaimente  .  Noi  confefiiamo  peraltro  di  non  inten¬ 
dere  per  qual  ragione  abbia  f  Autore  denominata  col  titolo  di 
fcar  latina  una  febbre,  la  quale  iViiuppatafi  da  principio  nella  età 
infantile  con  vomito  con  vaniloquio  con  tofle  ,  accompagnata  in 
progreflò  da  raucedine  da  moledia  anginofa  da  rubedine  della  fac¬ 
cia  e  degli  occhi  da  lagrimazione  ,  feguita  indi  da  macchie  di 
un  un  rodo  rofeo  prima  fotto  la  forma  di  digmi  poi  fucceffiva- 
mente  aumentantifi  fino  ad  un’  ampiezza  confiderabile  e  fempre 
di  figura  irregolare  varia  angolofa  e  più  o  men  confluenti  ,  pro- 
feguì  in  appreflo  ad  invadare  anche  gli  adulti  e  a  finire  in  qual- 
fivoglia  individuo  colla  defquammazione  della  cuticola.  Quefli  fer 

nomeni ,  che  fono  quelli  additatici  precifamente  dei  Signor  Zìm - 
Toni .  VI.  H  mer- 
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mermann  come  i  caratteriftici  della  febbre  fcarlatina  da  lui  de¬ 
ferita ,  pajono  convenir  totalmente  coi  fenomeni  de’  morbilli  , 
malattia  già  trattata  compiutamente  in  altro  luogo  di  quello  Gior¬ 
nale  ,  ed  a  cui  è  fuperfluo  il  qui  aggiungere  alcune  non  calcola¬ 
bili  varietà  .  Si  vede  inoltre  patentemente ,  che  fi  è  trasferito  in 
Idelberga  da  Manheim  un  tal  morbo  per  la  via  dei  contagio;  e 
fu  d’ efito  in  genere  non  infelice,  benché  fpeffiflimo  vi  fuccedeffe 
una  condizione  cachettica  in  quegl’individui,  che  fenza  le  dovu¬ 
te  cautele  fi  efponevano  troppo  prefto  ali*  aria  fredda  dell’  atmo¬ 
sfera  .  Il  Sig.  Zimmermann  fi  affatica  alquanto  nel  voler  diftin- 
guere  la  malattia  ,  che  à  deferita ,  dai  morbilli  già  dominanti  a 
Manheim  e  man?f:ftatifi  anche  in  Idelberga  ;  ma  rifulta  affai  chia¬ 
ro,  che  la  malattia  era  la  fteffa  e  che  folamente  diverfificò  nella 
gravità  e  nel  furore  quando  fi  è  refa  affatto  comune  a  qualunque 
età  fenza  punto  variar  di  genio.  L’Autore  cita  varie  coftituzioni 
di  altre  febbri  fcarlatine  riferite  da  varii  altri  fcrittori  :  noi  accor¬ 
deremo  la  libertà  delle  denominazioni  qualora  ci  fia  permeffo  di 
giudicare  unicamente  delle  cofe  dalla  qualità  e  dall’aggregato  de’ 
fegni  fenza  punto  dipendere  dall’ autorità  della  nomenclatura.  Il  me¬ 
todo  demulcente  e  refrigerante  iff  tuitofi  dallo  fteflb  Sig.  Zimmer¬ 
mann  pel  trattamento  del  morbo  da  lui  deferitto  è  il  più  confenta- 
neo  alla  indole  di  quella  febbre  e  il  più  utile:  direbbono  p^rògl’  Ita¬ 
liani  ,  che  quel  metodo  era  un  po’  troppo  complicato  e  che  fi  atterreb- 
bono  in  circoftanze  uniformi  ad  una  molto  maggiore  femplicità,  on¬ 
de  non  apparir  tanto  dotti ,  che  giungano  fino  ad  opprimere  la  natura  . 

Gli  altri  due  opufcoli  ,  mediatiti  i  quali  fi  compie  V  attuale 

*  » 

Volume  ,  appartengono  al  Signor  Frank  e  fono  due  orazioni  ac- 

cademiche  recitate  dall’  Autore  alla  univerfità  di  Pavia  in  diffe- 

>  .  -  *  .■ 

renti  combinazioni:  l’una  di  effe  concerne  i  diritti  e  i  doveri  del 

medico  in  qualità  di  cittadino;  ed  offre  una  copia  forprendente 

di  erudizione  per  dimoftrare  a  quali  onori  e  in  quale  riputazione 

fia  (lato  elevato  il  grado  di  medico  preffo  le  focietà  antiche  più 

illufiri  fino  alla  noftra  età  .  Si  può  considerare  una  tale  orazione 

come 


come  una  parte  delia  Moria  cMla  medicina  eliminata  in  quel 
punto  ,  che  rifguarda  le  prerogative  le  immunità  i  privilegi!  de¬ 
gli  artefici .  Penfiamo  di  non  darne  verun  traffunto  ulteriore ,  per¬ 
chè  forfè  niente  può  aver  d’  imporranza  colf  iftituto  di  quello 
Giornale  il  faperfi,  che  vi  fu  un  tempo,  in  cui  l’arte  medica  fi 
efercitava  dai  Sacerdoti  ,  che  in  qualche  luogo  veniva  profilata 
dagli  fletti  Sovrani  ,  che  in  vari!  dominii  fu  fempre  incalzata  al 
piò  eminente  grado  di  autorità  ec.  Bada  faperfi  ,  che  anche  la 
medicina  del  pari  che  tutte  le  altre  fcienze  fi  è  proporzionata  al 
progrdfo  dei  lumi  e  delle  cognizioni  e  che  nel  preferite  fiato  del¬ 
le  cofe  il  fuo  maggior  lufiro  deve  dipendere  dai  fuoi  avvanza- 
menti  nella  via  del  vero  e  dal  fuo  totale  abbandono  delle  fem- 

plici  ipotefi  ribaltanti  dall’  entufifmo  o  dalla  imaginazione  :  fai- 
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tra  orazione  concerne  poi  que’  morbi  della  vefcica  orinaria  ,  che 
poftono  efler  f  effetto  dello  fiato  morbofo  ,  in  cui  fi  rinvengono 
le  altre  parti  circonvicine  .  L’Autore  ci  riferifce  tre  cafi  di  que¬ 
llo  genere  :  il  primo  di  cfii  confitte  in  un  abfceffo  dell’  inteftino 
retto  avvenuto  in  confeguenza  di  aver  trafcurata  una  infiammazio¬ 
ne  emorroidale  ;  e  in  un  tal  cafo  d’abfceffo  aveva  traforata  la  ve¬ 
fcica  orinaria  per  modo  ,  che  f  orina  evacuavafi  per  ì1  ano  in¬ 
fierii  colle  feci  formando  una  fpezie  di  diarrea  orinaria  e  le  feci 
fcaturivano  infiem  colf  orina  dall’uretra:  l’altro  era  un  carcinoma 
del  retto  inteftino,  che  propagatofi  alla  vefcica  orinaria  vi  aveva 
indotte  moltifiime  degenerazioni  e  le  feci  e  la  orina  comunicava¬ 
no  infieme  e  fi  evacuavano  parimenti  tanto  per  l’ano  quanto  per 
l’uretra  :  il  terzo  cafo  è  di  un  mai  trattamento  durante  U  corfo 
di  una  diffenteria  per  mezzo  di  rimedii  aftringenti,  l’ufo  de’ quali 
avendo  fufcitata  la  infiammazione  dell’ inteftino  retto  ,  che  pafsò 
indi  nell’ abfceffo ,  deftò  le  fteffe  depravazioni  nella  vefcia  orinaria 
e  vi  ebbero  in  feguito  i  fenomeni  fletti,  che  fonofi  nominati  ne¬ 
gli  altri  due  cafi .  Tutte  le  tre  malattie  furoao  ugualmente  fatali  ; 
e  da  limili  offervazioni  defume  V  Autore  la  neceffità  ,  in  cui  tro- 

vafi  il  medico  di  bene  efplorare  ne’ morbi  la  vera  fede,  onde  non 
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abbia  a  confondere  le  malattie  Automatiche  e  di  puro  effetto  col- 
le  malattie  primitive  .  Accenna  nel  corfo  della  orazione  altri  cab 
analoghi  riportati  da  varii  Autori  ;  e  tra  d’ effi  par  fottofcrivere 
alla  opinione  del  peraltro  celeberrimo  e  rifpettabile  Sig.  Morga¬ 
gni ,  che  devono  manifedamente  i  vermi  fcaturiti  dall’uretra  eder 
paffati  nella  vefcica  mediante  il  traforamento  di  quello  vifcere 
per  la  via  del  retto  intelaino.  Chi  qui  fcrive  à  trattato  altrove  per 
eflefo  queflo  argomento  ci  à  dimoftrato,  che  i  vermi  della  vefci¬ 
ca  orinaria  fpettano  unicamente  a  quel  fito  • 

**  ;  .  *  i.  i  *  j-.  .*■  4  *  -ili» 

'Experiments  and  obfervations ,  o  fia  efpertenze  ed  ojfervazioni  f<y 
pra  la  china-china  convoluta  eia  rojja ,  e  fopra  gli  effetti  pro¬ 
dotti  dalla  reciprocazione  della  chinachina  commune ,  e  della 
magnefia:  alle  quali  fi  aggiungono  le  ojfervazioni  fatte  fopra 
moire  malattie  nelle  quali  può  effere  fommini firata  utilmente 

r.  «  -  . 

la  china-china  o  fola  o  con  altri  medicamenti .  del  Sig .  Tom- 
mafo  Skeete  dottore  di  medicina .  S.  Londra  17 87. 


Uello  trattato  fu  fcritto  in  forma  di  didertazione  da  prefer?- 
tarfi  alla  focietà  d’ Edimburgo  (labilità  in  onore  dell’ Har- 
veo  ,  ed  ottene  il  premio  che  quella  focietà  diflribuifce  ógni  an¬ 
no  il  giorno  anniverfario  della  nafcita  di  quello  grand’uomo.  U 
A.  però  vi  aggiunfe  in  feguito  varie  altre  odervazioni  e  compofe 
in  luogo  di  una  dldertazione  un  eflefo  trattato  ,  nel  quale  dopo 
averci  delineata  la  (loria  della  china-china  ,  e  dopo  aver  indicate 
le  fue  qualità  finche  e  mediche,  e  li  Tuoi  caratteri  botanici  fi  fa 
a  riflettere  fdpra  la  varietà  del  prezzo  a  cui  fi  vende  in  Londra 
quella  corteccia  ;  varietà  fondata  unicamente  filila  divifione  addo- 

>  j  i  * 

tata  nei  commercio  della  china-china  in  tre  fpezie  ,  cioè  la  com - 

*  *  * 

munc ,  la  mediocre ,  e  la  perfetta.  Quella  è  appunto  la  convolu¬ 
ta ,  mentre  la  commune  è  in  pezzi  affai  grolfi  e  piani  ,  e  la  me¬ 
diocre  è  un  mifcuglio  della  convoluta  e  della  commune  .  Procede 

e  „  t  # 

in  feguito  all’  anali  fi  della  convolata  paragonandola  alla  commune , 

ed 
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ed  attefia  di  non  averne  ottenuto  mediante  la  difiillazione  alcun 

liquore  che  fi  potefle  giudicare  un  ogiio  eflenziale  ,  come  pretefe 
1  Irving  /  coficchè  le  proprietà  di  quella  corteccia  fi  devono  ri¬ 
petere  dalle  Tue  parti  non  volatili  .  Con  i’  infufione  nello  fpirito 
di  vino  o  femplicemente  rettificato,  o  ridotto  allo  fiato  d’  A!co- 
hol,  egli  non  trovò,  come  pretende  il  Dote.  Perctval ,  che  i’  Al- 
cohoi  fia  un  miglior  folvente  dello  fpirito  di  vino  femplice.  Que- 
fio  nafee  dice  il  N.  A. ,  perchè  la  maggior  affinità  che  potrebbe 
efercitare  l’acqua,  o  io  fpir.to  delTAIcohol  fopra  le  parti  mucila- 
ginofe  ,  o  refinofe  dei  corpi  in  confronto  dell’acqua,  o  lo  fpirito 
delio  fpirito  di  vino  femplicemente  rettificato  (  li  quali  principi 
fono  inceppati  da  altri  eterogenei  elementi)  viene  equilibrata  dalla 
loro  mutua  affinità  per  cui  riuniti  in  quella  proporzione  non  pof- 
fono  efercitare  feparatamente  una  maggior  azione  o  fopra  la  tnu- 
cilagine  o  fopra  la  refina  degli  altri  corpi . 

L’  acqua  femplice  per  infufione  o  decozione  fcioglie  i  principi 
attivi  della  china-china,  ma  il  calore  ajuta  molto  la  azion  diflbl- 
vente  dell’acqua  y  coficchè  una  decozione  a  lento  foco  è  più  effi¬ 
cace  d’una  infufione  a  freddo  .  Non  crede  poi  il  N.  A.  che  con 
la  bollitura  fvapori  la  parte  più  buona  della  china-china  ,  mentre 
fe  la  decozione  riefee  più  amara  della  infufione,  quello  dipende 
perchè  con  la  decozione  i’ acqua  fcioglie  una  maggior  quantità  di 
parti  attive  della  china-china,  le  quali  di  lor  natura  fono  amare. 
Triturando  la  china-china  con  l’acqua  di  calce  fi  ottiene  un’  in¬ 
fufione  trafparente  ,  la  quale  fi  mantiene  la  fteflfa  anco  Ife  vi  (ì 
aggiunge  un’ egual  quantità  di  acqua  fatura  d’aria-fifla  offia  acido 
carbonico .  Quello  prova  fecondo  il  N.  A.  che  la  calce  e  la  china¬ 
china  fono  intimamente  e  chimicamente  combinate  in  modo  che 
l'acido  carbonico  non  può  precipitar  le  calce.  Ma  nafee  però  una 
tale  precepitazione  fe  vi  fi  aggiunge  uria  maggior  quantità  di  acido 
carbonico  :  e  l’ infufione  perde  allora  il  fuo  bel  color  rodo,  e  s’in¬ 
torbida  .  Volendo  ofiervare  fe  la  calce  influiva  ad  accrefcere  le 

qualità  mediche  della  china-china  trovò  che  triturando  due  dram¬ 
me 
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me  di  china-china  polverizata  ed  una  di  calce  con  4-  onde  d’ac- 
qua  per  una  mezzora,  l’  infusone  non  aveva  più  il  bel  color  rofTo 
di  prima,  c  la  china-china  non  poffedeva  piu  le  Tue  qualità.  Quin¬ 
di  egli  giudica  che  la  mancanza  di  effetto  di  quefto  rimedio  uni¬ 
to  alla  calce  dipenda  dalla  proporzione  in  cui  fi  fomminiftra . 

Riflettendo  poi  che  la  magnefia  accrefce  la  folubilità  della  par¬ 
te  refinofa  dei  corpi  nell’acqua  volle  provare  fe  quella  terra  facef- 
fe  grand’  effetto  fulla  china-china  .  Egli  crede  che  queffi  Tuoi  e- 
fperimenti  fiano  dell’ultima  importanza  .  Due  dramme  di  china¬ 
china  polverizzata ,  e  mezza  dramma  di  magnefia  calcinata  furo¬ 
no  triturate  affieme  in  un  morta jo  con  quattro  onde  d’acqua  di- 
ff illata  per  un  quarto  d’ora.  Vi  fi  aggrunfe  dell’acqua  quanto  fa- 
cea  duopo  per  ridurre  il  mirto  allo  Rato  di  parta  .  L’  infufione 
fatta  filtrare  fi  trovò  d’un  color  roffo  affai  carico  fuperiore  a  quel¬ 
lo  della  china  china  commune  triturata  con  t’acqua  di  calce.  Ef- 
fa  era  di  un  gufto  amaro  ed  aftringente  più  ancora  della  china¬ 
china  roffa  :  effa  produceva  un  copiofo  precipitato  ,  ed  un  color 
affai  nero  quando  vi  fi  aggiungeva  una  foluzione  di  fai  di  marte  ; 
mentre  quella  foluzione^appena  fcoloriva  ,  o  produceva  un  preci¬ 
pitato  nella  infufione  commune  della  china-china  :  effa  rimaneva 
affai  trafparente  per  tre,  o  quattro  giorni,  ed  era  così  antifettica 
che  non  fermentava  nemmen  dopo  una  fettimana  in  eftate,  lad¬ 
dove  la  femplice  infufione  fermenta  dopo  due  giorni  *  Effa  era 
d’una  gravità  fpecifica  maggiore  non  folo  della  femplice  infufio- 
ne,  ma  ancora  dell' infufione  della  china-china  con  l’acqua  di  cal¬ 
ce  .  Aggiungendo  a  querta  infufione  di  china-china  e  magnefia 
calcinata  dell’ acqua  fatura  d’  aria  fifla  o  acido  carbonico  non  pro¬ 
duceva  che  una  femplice  diluzione  ,  ma  1’  acido  del  zucchero  o 
acido  oxalico  cambiava  il  colore  roffo,  e  produceva  un  precipita¬ 
to  bianco.  Quello  prova  ,  che  nella  miftura  anco  la  magnefia  è 
fciolta  in  qualche  proporzione  ,  e  che  ficcome  la  magnefia  calci¬ 
nata  aggiunta  ad  un’ infufione  di  china-china  preparata  con  la  fo- 

la  acqua  non  produce  alcun  cambiamento  nel  colore  o  nelle  pro¬ 
prietà 
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prietà  di  quell’ infufione ,  cosi  quando  la  china  china  e  la  magne¬ 
fia  fono  triturate  aftìeme  con  l’acqua  nel  modo  (opra  efpoflo,  la 
magnefia  rende  l’acqua  capace  di  eftrarre  dalla  china-china  qual¬ 
che  cofa  di  più  di  quello  che  poteva  far  ella  fola,  o  piuttofto  ef¬ 
fe  formano  affieme  un  comporto  più  attivo  e  folubile  nell’acqua 
che  la  fola  china-china.  La  magnefia  ch’egli  adoperava  era  della 
meglio  calcinata  :  ma  volle  in  feguito  paragonar  gli  effetti  di  que- 
fta  con  quelli  della  magnefia  commune  per  derterminarc  1’  influ¬ 
enza  dell’  aria-fiffa  ,  o  acido  carbonico  .  Egli  trovò  però  che  gli 
effetti  erano  predo  a  poco  li  ftefìi,  coflcchè  la  influenza  dell' aci¬ 
do  carbonico  fi  poteva  confiderai  come  nulla  .  Adoperò  poi  la 
calce,  e  la  terra  aluminofa  nello  rteflo  modo  che  adoperò  la  ma- 
gnefia  ,  e  vidde  che  con  quelle  terre  diminuiva  l’azione  dell’ac¬ 
qua  fopra  la  china  china,  coficchè  1’  effetto  della  magnefia  fopra 
le  foftanze  vegetabili  forma  uno  dei  caratteri  che  può  diftinguer- 
la  dalla  calce,  e  dell’alumine. 

Rifrrifce  in  feguito  1’  A.  varj  efperimenti  fatti  adoperando  varj 
meftrui  per  ifciogliere  la  china-china,  dei  quali  eccone  il  rifultato. 

Il  femplice  fpirito  di  vino  rettificato  eftrafle  della  china  chi¬ 
na  convoluta .  gr.  14: 

Lo  fpirito  cauftico  dei  fai  ammoniaco.  9: 

Il  Rum.  6 : 

Lo  fpirito  dolcificato  del  fai  ammoniaco.  6: 

L’ infufione  con  la  magnefia.  5:  f 

L’acqua  in  decozione.  5:  7 

L’acqua  calce.  4:  7 

L’Alcohol.  4: 

I  diverfi  vini  come  del  Reno  9  di  monte  ,  di  Por¬ 


to.  4- 

L’acqua  in  infufione  a  freddo.  3:  f 

L’etere  vitriolico.  appena  2: 

Da  quefte  offervazioni  raccolfe  il  N.  A.  che  nè  l’acqua  fola  , 

nè  il  folo  fpirito  fono  capaci  di  eftrarre  intieramente  le  parti  at¬ 
tive 
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tive  della  china-china ,  ma  che  tutte  e  due  quede  fodanze  efercita- 
no  talmente  la  lorò  azione  fopra  di  quella  ,  che  dopo  alcune  fuc- 
ceffive  aggiunte  di  acqua,  o  di  fpirito  ,  la  china-china  che  refta 
è  ipoglia  di  parti  attive  e  folubili  .  Egli  giudica  di  poter  anco 
conchiudere  da  quella  azione  dell1  acqua  e  dello  fpirito  di  vino 
fopra  la  china-china,  che  edafia  compolla  di  muccellagine,  e  di 
refina,  o  fia  che  le  fue  parti  attive  ,  e  folubili  fiano  muciiagino- 
fe,  e  refinofe.  Gli  altri  medrui  le  fciolgono  in  proporzione  dell’ 
acqua,  o  dello  fpirito  che  contengono:  rna  l’acqua  o  Io  fpirito  fe- 
paratamente  agendo  non  fciolgono  tante  parti  quante  ne  fciolgono 
allorché  fono  infieme  uniti  ,  perchè  la  muccellagine  e  la  refina 
fono  così  intimamente  combinate  che  non  fi  podono  feparare  ,  e 
mentre  la  mucilagine  fa  refillere  ,  anco  la  refina  allo  fpirito  di 
vino  agente  folo,  la  refina  fa  refillere  la  mucilagine  all’acqua  al¬ 
lorché  agifce  fola.  Quindi  è  che  la  vera  proporzione  della  muci¬ 
lagine  e  della  refina  non  fi  può  precifamente  dabifire,  come  dif¬ 
ficilmente  fi  pofTono  sdegnare  le  loro  qualità.  Nonodante  f  A.  è 
inclinato  a  credere  che  nella  refina  confida  l’amarezza,  e  fadrin- 
genza  della  china-china,  e  che  la  mucilagine  radomigli  molto  al¬ 
la  gomma  arabica- 

Termina  le  prima  parte  di  queda  opera  facendo  un  confronto 
tra  quella  china  china  convoluta  finora  adoperata  ne’ fuoi  efperi- 
menti  ,  e  la  china-china  commune  ,  non  convoluta  ,  e  eh' è  in 
pezzi  più  larghi  ,  e  piatti  .  Egli  non  trova  ragione  da  proferire 
fempre  la  convoluta  a  quell1  ultima  .  Se  i  pezzi  di  quella  fono 
compatti  rodi  ,  ed  abbadanza  amari  ed  adringenti  al  gudo  egli 
li  giudica  egualmente  buoni.  Non  deve  però,  die’ egli ,  trafeurar- 
fi  di  riflettere  all’amarezza  ed  ali1  adringenza  . 

La  feconda  parte  o  fezione  verfa  intorno  il  confronto  della 
china-china  convoluta  con  la  roff'a  dì  cui  abbiamo  fatto  cenno 
nel  Tom.  2.  p.  3 6q.  di  quedo  giornale.  Dalle  fue  odervazioni  ed 
efperienze  rifulta  1.  che  la  china-china  convoluta,  e  la  roda  han¬ 
no  le  dede  fenfibili  qualità  ,  e  particoiarmentre  P  amarezza  e  T 

adrin- 
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aftringenza,  ma  che  quefte  qualità  fono  più  rimarcabili  nella  raf¬ 
ia  .  2.  che  ambedue  quefte  corteccie  contengono  li  fteffi  chimici 
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principj ,  e  fono  fciolte  dalli  fteffi  agenti  ,  ma  che  la  roda  fom- 
miniftra  una  maggior  quantità  di  parti  attive  e  refinofe  .  3.  che 
la  magnefia  agifce  più  fopra  la  convoluta,  che  fopra  la  china  chi¬ 
na  roffa ,  coficchè  le  parti  attive  in  quefta  ultima  fembrano  o  da 
per  loro,  o  per  l’unione  di  qualche  principio  a  noi  ignoto  refe 
talmente  folubiii ,  che  la  magnefia  non  accrefce  la  loro  folubilità 
nella  ftefla  proporzione  che  f  accrefce  nella  convoluta.  4.  che  le 
preparazioni  della  china-china  refi  a  fono  più  ariti  fertiche  e  m  - 
no  fermentabili  di  quelle  della  convoluta.  Per  dimoftrare  fazione 
delle  differenti  foftanze  fopra  quella  china-china  ,  e  per  poterla 
confrontare  con  fazione  di  effe  fopra  la  convoluta  egli  ci  prefen- 
ta  una  nuova  tavola  di  rifultati  ,  che  puoffi  paragonare  a  quella 
data  precedentemente. 

Lo  fpirito  di  vino  rettificato  eftrae  dalla  china-chi¬ 
na  roffa .  gr.  18: 

Lo  fpirito  cauftico  del  fai  ammoniaco.  12: 

Il  Rum .  io: 

Lo  fpirito  dolcificato  del  fai  ammoniaco.  8: 

L’ infufione  con  la  magnefia.  5:  \ 

L’ acqua  in  decozione.  7: 

L’acqua  calce.  5: 

L’ Alcohol.  5: 

I  vini.  5< 

L’acqua  in  infufione  a  freddo.  5.*'i 

L’etere  vitriolico.  3: 

Gli  effetti  della  china-china  roffa  come  medicina  fono  fimiii  a 
quelli  della  convoluta  ,  ma  quella  è  più  efficace  di  quefta  ,  e  f 
A.  cita  a  quefto  propofiro  la  teftimonianza  di  molti  pratici  emi¬ 
nenti  per  appoggiar  la  fua  afferzione .  Da  varie  confiderazioni  poi 
conclude  che  la  china-china  roffa  appartenga  ad  un  albero  che  fi 
può  confiderai  come  una  varietà  della  vera  cbinchcna  cfficinalis 
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Ltnrwt .  Quefta  varietà  dipenderà  dall’età,  dal  fuolo,  dall’efpofi- 
zionc  ed  altre  circoftanze  che  Ja  rendono  più  efficace  ma  non  di- 
verfa.  La  china-china  roffa  è  molte  volte  in  piccoli  pezzi  convo¬ 
luti  ,  il  che  aveva  già  fatto  abbandonare  al  Saurtders  la  fua  o- 
pinione,  che  la  convoluta  foffe  la  corteccia  dei  rami  ,  e  la  roffa 
la  corteccia  de!  tronco  dello  fteffo  albero* 

Nella  terza  fezione  F  A.  offre  molte  generali  oflervazioni  fopra 
Ja  china-china  ed  il  fuo  modo  di  agire  .  Egli  confiderà  che  effa 
eterei  ti  la  fua  azione  fopra  io  ftomaco  foltanto  e  crede  che  fi  poffa 
metterla  tetto  la  clafle  dei  corroboranti .  Egli  fa  in  feguito  varie 
offervazioni  intorno  i  metodi  di  fomminiftrarla  ,  i  quali  fi  poffò- 
no  confiderare  fotto  quattro  fpezie  ,  la  prima  di  quelli  coi  quali 
fi  vuol  renderla  più  folubile  nei  meftrui ,  la  feconda  di  quelli  co' 
quali  fi  vogliono  evitare  gl’  inconvenienti  che  può  produrre ,  la  ter¬ 
za  di  quelli  co’  quali  fi  vuol  renderla  più  aggradevole  allo  ftomaco 
e  finalmente  la  quarta  di  quelli  co’ quali  fi  vuol  accrescere  la  fua 
azione  .  Quelli  ultimi  confiftono  nell’aggiungervi  ,  o  nell’ accop¬ 
piarla  con  f acqua  di  calce,  e  con  la  maguefia,.  Con  quefta  ulti¬ 
ma  effa  fi  rende  affai  attiva  ,  e  fe  non  folo  in  infufione  ma  in 
foftan2a  fi  accoppiaffe  con  quefta  terra  fi  dovrebbono  avere  mi¬ 
gliori  effetti  .  Nel  dar  dei  ragguagli  circa  ai  metodi  di  far  le  di¬ 
verte  preparazioni  FA.  ci  afficura  che  il  fai  effenziaie  non  è  che 
un  eftratto  ben  preparato  ,  e  che  la  tintura  deve  effer  fatta  con 
F  acqua-vita  o  Io  fpirito  di  vino  puramente  rettificato  e  non  ri¬ 
dotto  allo  ftato  di  Alcolici* 

Fa  in  feguito  alcune  giudiziofe  offervazioni  circa  l’ufo  di  que¬ 
fta  corteccia  nelle  febbri  ,  nelli  mali  di  gola  tendenti  al  putrido  , 
nei  reumatifmi  ,  nell’  emorragie  ,  idropifie  ec.  e  termina  con¬ 
frontando  quefta  china-china  con  Faltre  varietà  o  fpezie.  Quella 
della  Giammaica  già  defcitta  dal  Dottor  Wrìght  nelle  tranfa- 
ziooi  filofofiche  per  Fanno  1787.  è  d’  un  gufto  amaro  ,  e  raflo- 
miglia  alla  china  china  commune.  Quella  di  S.  Lucia  è  emetica, 

la  qual  proprietà  la  diftingue  da  tutte  le  altre  fpezie  :  ed  analiz¬ 
zata 
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zata  fomminiftra  un’  oglio  verdi  carico  aliai  acre  ,  ed  amaro  . 
Quell’  oglio  è  attivo  mentre  una  fola  goccia  produce  un  tediofo 
e  intollerabile  vomito  .  Addìo  in  confeguenza  fi  deve  attribuire 
la  proprietà  emetica  di  quella  china-china  .  Peraltro  come  quell" 
oglio  fi  ottiene  foltanto  collo  fpremere  gli  eftratti  fpiritofi  fatti 
di  quella  corteccia  ,  e  non  mai  con  la  fola  divinazione  ,  cosi  fi 
può  credere  che  nafca  dalla  decompofizione  di  alcuni  principi  con¬ 
tenuti  in  erta  corteccia  i  quali  mirti  pon  gli  altri  eccitino  bensì 
il  vomito,  ma  non  un  vomito  coli  intolerabiie  come  fa  una  fola 
goccia  d’ oglio.  Quella  china-china  però  fu  trovata  utile  adoperata 
particolarmente  in  infufione  con  l’acqua  di  calce,  o  facqua  fem- 
plice  nella  proporzione  di  tre  oncie  a  tre  libbre  :  in  fortanza  fi 
può  dare  alla  dofe  di  20  ,  o  30.  grani  per  volta  ,  ma  non  mai 
in  maggior  quantità  »  Conchiude  perciò  quello  trattato  col  rac¬ 
comandare  la  china-china  roffa  come  più  efficace  di  tutte  F  altre. 

Experiments  on  che  rei  and  qitilled  Bar/e  ,  o  fia  Efperienze  fo¬ 
pra  la  china  china  rojfa  ,  e  convoluta  con  alcune  off erv  anioni 
fopra  la  fua  floYÌay  il  ftto  modo  d' agire  y  e  li  fui  ufi ,  e  fopra 
altri  argomenti  che  riguardano  i  fenomeni  e  le  dottrine  de¬ 
gli  aflringenti  vegetabili  ,  del  Sig.  Ralph  Irving  Dottore  di 
Medicina  Edimburgo  .  1787.  8. 


/AUefta  differtazione  ottenne  nel  1783.  il  primo-  premio  dalla 
Società  (labilità  in  Edinburgo  in  onore  d’Harveo  ,  e  FA. 
la  pubblica  tal  quafe  fu  coronata  y  fenza  farvi  alcuna  aggiunta  , 
come  il  Dott.  Sfocete)  deìfopera  del  quale  abbiamo  dato  feltrar¬ 
lo  .  Comincia  quello  A,  dal  fare  alcune  offervazioni  fopra  la  fto- 
ria  naturale  della  china-china  ,  fopra  i  nomi  cor  quali  era  cono- 
feiuta  dagli  Americani  ,  e  fopra  il  tempo  in  cui  fi  refe  nota  agl’ 
Europei.  Egli  non  pretende  di  determinare  fe  la  china-china  rof¬ 
fa  fia  o  no  la  corteccia  dello  lleffò  albero  che  la  convoluta  ,  ma 
nega  al  Saundcrs  che  ai  tempi  di  Sydhenam  ,  e  di  Mortoti  forte 
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conofciuta  la  china  china  roda  ,  e  non  la  convoluta  .  Sydhenam 
per  verità  non  ci  dice  nulla  di  precifo  circa  li  caratteri  della  chi¬ 
na-china,  ma  il  Mortori  preferiva  certo  la  lottile  ,  e  convoluta  . 
Egli  alficura  però  che  la  rojfa  è  più  efficace  dell’  altra,  e  che  a- 
doperandola  fi  avranno  dei  migliori  effetti  di  quelli  che  ottenne¬ 
ro  Sydhenam  e  Morton  coU’ufare  di  quella  eh’  era  a  loro  cogni¬ 
zione  . 

Li  primi  tre  fperimenti  dell’ A.  provano  che  nel  pettare  la  chi¬ 
na  china  lo  Arato  di  mezzo  fi  sbriciola  più  pretto,  e  che  la  pol¬ 
vere  che  prima  patta  per  Io  (laccio  è  la  più  attiva  *  Nel  quarto 
efperimento  fei  onde  della  polvere  di  china-china  convoluta  fu¬ 
rono  potte  in  macerazione  in  8.  libbre  d’ acqua ,  dopo  di  che  col 
mezzo  di  un  fuoco^forte  una  quarta  parte  delf  acqua  fu  portata 
via  in  dittillazione  .  V  acqua  rimafta  aveva  1’  odore  ma  appena 
il  gufto  della  china-china  :  eravi  alla  fua  fuperfizie  una  fottil  pel¬ 
licola  che  efaminata  col  mifcocropio  moftrava  di  contenere  alcu¬ 
ni  minuti  globetti  di  color  di  paglia  invischiati  in  una  foflanza 
particolare  .  L’  Autore  prefe  quei  globetti  per  particelle  di  un’  c- 
glio  effenziaie  ,  le  quali  erano  in  piccol  numero  nella  china-chi¬ 
na,  o  almeno  erano  cofì  intieramente  combinati  con  gli  altri  prin¬ 
cipi  che  difficilmente  fi  potevano  feparare.  La  porzione  d’  acqua 
portata  via  in  dittillazione  non  conteneva  alcun  principio  a(lrin« 
gente  poiché  non  acquittava  il  color  nero  col  mezzo  della  Solu¬ 
zione  del  vetriuolo  di  marte .  Da  quefto  efperimento  fi  può  con¬ 
cludere  che  li  principi  attingenti  della  china-china  fono  fitti  ,  e 
non  volatili.. 

Li  fette  efperimenti  che  feguitano  moflrano  gli  effetti  degli  al¬ 
cali  fitto  e  volatile  e  dell’  acqua  di  calce  allorché  fi  aggiungono 
quefte ‘fotta nze  alla  decozione  di  china-china.  In  quelle  operazio¬ 
ni  fi  offervò  fempre  una  depofizione  più  o  meno  copiofa  da  cui 
il  Dott.  Irving  conciufe  che  non  convien  mefcolar  aflieme  que¬ 
lle  fottanze  con  la  decozione  di  china  china  ,  mentre  non  fi  ot¬ 
tiene  certamente  il  fine  propoftott  con  quelle  operazioni  ,  eh’  è 
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quello  di  rendere  Adatte  medicine  più  attive  ,  o  di  correggere  le 
loro  già  fuppofte  tre  qualità. 

Nonoftante  l’ A.  feguitò  le  Tue  oflervazioni  intorno  gli  effetti  deli* 
acqua  di  calce  (opra  la  china-china  in  infusione  o  in  decozione , 
dalle  quali  oltre  al  riconofcere  che  l’acqua  di  calce  è  un  meftruo 
improprio  per  la  chinachina,  rilevò  ancora  che  la  dett’ acqua  in 
piccola  quantità  precipitava  la  parte  gommofa  della  china  china: 
ma  che  accrefciutane  la  copia  diveniva  capace  di  fciogiiere  quella 
deda  materia  che  prima  aveva  fatto  precipitare.  La  decozione  di 
china-china  con  l’acqua  di  calce  conteneva  meno  aria-fida  che  f 
infufione*  ma  quell’ aria-fida  era  più  pronta  a  fepararfi  .  L’acqua 
di  calce  non  fembrò  all5 A.  aver  alcun’azione  fopra  la  parte  refi- 
nofa  dell’  infufioni  o  decozioni  della  china-china  .  Precipitata  la 
parte  gommofa  da  una  decozione  ,  il  liquore  che  rimaneva  chia¬ 
ro  fi  fentiva  acerbo  al  gufto.  Quindi  contro  l’opinione  del  Dott. 
Lewis  fi  può  credere  che  la  decozione  delia  china  china  conten¬ 
ga  anco  la  parte  refinofa  ,  e  che  quella  poffa  effer  tenuta  in  dii- 
foiuzione  dall’  acqua  anco  fenza  il  mezzo  della  parte  gommofa  . 
Seguendo  quelli  efperimenti  trovò  il  N.  A.  che  una  mi  dura  di 
acqua  di  calce  ,  e  di  china-china  in  decozione  od  in  infufione 
perdeva  dopo  qualche  tempo  il  gufto  di  acqua  di  calce  .  Con  la 
decozione  fuccedeva  ciò  più  predo  ,  ina  f  infufione  rendeva  insi¬ 
pida  una  maggior  quantità  d’acqua  di  calce.  Quindi  egli  conclu¬ 
de  che  la  infufione  contenga  più  aria-fida  della  decozione  ,  che 
f  infufione  fi  guaderà  più  tardi  ,  e  che  li  principi  attivi  della 
china- china  fono  eftratti  meno  decompofti  con  f  infufione  nell’ 
acqua  fredda,  che  con  la  bollitura. 

La  decozione  e  f  infufione  della  china-china  roda  affoggettate 
alle  ftede  efperienze  coll’acqua  di  calce  apparvero  meno  corutti- 
bili  de’  quelle  della  convoluta  ;  ede  fomminiftravano  non  folo 
una  maggior  quantità  di  aria-fida,  ma  iafeiavano.  depofitare  una 
maggior  quantità  di  materia  eftrattiva  della  china-china .  Da  que¬ 
lli  fperimenti  conclude  i’A.  che  l’acqua  di  calce  poda  irnpiegar- 
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il  come  un  mefrruo  onde  giudicare  della  forza  e  bontà  della 
decozione  o  dell’  infufione  della  china-china  .  La  foluzione  del 
vitriolo  marziale  può  fervire  ancora  allofteffo  oggetto,  e  quando 
le  decozioni  e  le  infufioni  fono  fatte  di  frefco  ,  il  colore  prima 
di  divenir  nero  fi  cambia  lentamente  in  un  purpureo  :  ma  fe  la 
infufione  è  di  quattro  giorni  il  color  purpureo  fi  manifesta  più 
prefio,  e  refta  lo  fteffo  fenza  cambiarfi  in  nero  :  una  decozione 
di  quattro  giorni  fi  converte  in  un  color  verde  :  un’ infufione  di 
otto  giorni  acauifta  con  il  vetriolo  fuddetto  il  color  verde  :  una 
decozione  di  otto  giorni  un  verde  più  brillante.  La  decozione  e  f 
infufione  della  china-china  roffa  fi  tingono  con  i  calibeati  in  un 
un  color  più  ofcuro  della  convoluta  ,  e  bifogna  che  pattino  più 
giorni  perchè  la  roffa  acquifti  il  color  verde* 

Da  quefii  fperimenti  V  Autore  conchiude  che  le  preparazioni  di 
China-china  rojfa  fono  più  attive  che  quelle  della  convoluta  ,  e 
che  foprattutto  effe  fono  meno  foggette  a  corromperli  ,  mentre 
quanto  più  predo  una  preparazione  di  china-china  cambia  di  co¬ 
lore  col  mezzo  dei  marziali  ,  tanto  più  ella  è  in  uno  fiato  o  di- 
fpofizione  di  fermentare .  Se  il  colore  in  cui  fi  cangia  è  propori- 
no  la  fermentazione  non  è  molto  avvampata,  ma  fe  è  verde  ofcu¬ 
ro  la  fermentazione  ha  avvanzato  un  poco  più  :  e  finalmente  el¬ 
la  è  molto  avvaruata  fe  il  verd»  è  il  più  brillante  .  Che  fe  mai 
crrivaffe  che  non  fi  cambuffe  di  colore  con  V  aggiunta  dei  mar¬ 
ziali  f  Autore  frappone  che  fia  feguita  la  totale  evoluzione  dd  gas 
producente  il  colore. 

Negli  fperimenti  feguenti  f  A.  feguenia  le  traccie  del  Pere! - 
vai  trovò  che  le  decozioni  fatte  con  li  refidui  delle  prime  deco¬ 
zioni  ed  infufioni  erano  di  uneguai  forza,  benché  egli  lbfpetti  , 
che  la  decozione  prima  non  fia  così  forte  come  rinfufione.  Quin¬ 
di  egli  inferisce  che  nei  refidui  d1  ambedue  refri  foto  quella  quan¬ 
tità  di  refina  che  f  acqua  bollente  può  tenere  fofpefa  ,  -in  prova 
di  che  rrovò  che  un’ infufione  del  refiduo  della  decozione  era  più 

forte  della  decozione  dello  fieflo  refidui,  e  che  una  infufione  del 
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refiduo  della  prima  in  fu  fio  ne  era  più  forte  della  decozione  dello 
fleffò  refiduo  .  La  infufione  jperciò  a  freddo  della  china-china  è 
preferibile  per  molte  ragioni  alla  decozione  ,  e  la  pratica  di  get¬ 
tar  via  li  refidui  dellVinfufioni  o  decozioni  è  una  profufione  inu¬ 
tile  ,  giacché  fervirebbono  ancora  a  molti  ufi  ,  e  foprattutto  alla 
compofizione  delle  tinture . 

Egli  trovò  ancora  che  i’  infufione  di  china-china  fatta  con  la 
triturazione  lafcia  cadere  una  gran  quantità  di  fcdimento  ,  dal 
che  s’  inferifce  che  la  fofpefione  o  diffoluzione  della  china-china 
non  è  completa  in  quello  modo  .  Per’ altro  la  infufione  ad  onta 
di  quel  fedimento  riefce  più  forte  di  quella  fatta  lenza  tritura¬ 
zione  ,  foprattutto  confiderando  le  fue  parti  amare  ed  aftringenr ì . 
La  parte  aromatica  però  foffre  affai  in  quella  preparazione  ,  e  il 
forte  odore  di  china-china  che  fi  fparge  durante  la  triturazione 
ce  ne  rende  certi .  Il  Percival  penfa  che  la  decozione  d’  un  refi- 
duo  di  infufione  triturata  fia  più  debole  che  il  refiduo  d’  un’al¬ 
tra  infufione  femplice;  ma  il  nollro  Autore  non  è  di  quella  opi¬ 
nione. 

Dopo  ventidue  feparate  infufioni  di  un’  oncia  di  china-china 
nell' acqua ,  ognuna  delle  quali  infufioni  durava  12.  ore,  eccettua¬ 
ta  la  prima  che  darò  tre  giorni,  l’ultima  infufione  lafciò  l’acqua 
chiara  e  fenza  fapore.  Il  refiduo  era  affai  men  voluminofo  che  la 
polvere  originale  ,  ed  era  fabbioniccio  e  filamentofo  allo  fguardo 
ed  al  tatto.  Due  dramme  di  effo  refiduo  furono  infufe  in  un  on¬ 
cia  di  ijpirito  di  vino  rettificato,  e  dopo  48.  ore  fe  ne  traile  una 
fpezie  di  tintura  di  colore  pallido  e  di  un  fapore  confiderabilmen- 
te  amaro ,  ma  fenza  una  fenfibile  altringenza  .  Il  refiduo  che  ri¬ 
maneva  fu  bollito  di  nuovo  in  12.  onde  di  acqua,  la  quale  rice¬ 
vette  un  leggieriffimo  color  giallo.  Filtrata  lafciò  cadere  una  pic¬ 
cola  quantità  di  materia  nera  ed  il  liquore  divenne  chiaro  ed  in- 
iipido.  Quella  polvere  ha  molta  apparenza  di  refina  ma  non  dà 
alcun  fegno  di  acerbità  alla  bocca  .  Sembrerà  forfè  ftraordinario 

che  ventidue  infufioni  ripetute  forra  la  fteffa  china-china  abbiano 
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daurita  la  fua  forza,  mentre  il  Percival  ne  faceva  anco  trenta 
ciafcuna  delle  quali  durava  tre  giorni,  Quefto  nàfce ,  crede  f  A; 
perchè  il  Percival  adoperava  la  china-china  roda  e  perchè  appun¬ 
to  continuava  ogni  infufione  tre  giorni.  Giudica  f  A.  che  l’acqua 
dopo  un  certo  tempo  depofiti  di  nuovo  una  parte  della  china-chi¬ 
na  ch’efta  aveva  prima  difciolta  .  Quefto  prova  che  non  è  utile 
il  lafciar  lungamente  in  infufione  la  china-china. 

Paffa  in  feguito  1’ A.  a  confiderare  gli  effetti  della  cozione,  fa¬ 
cendo  cioè  bollir  di  nuovo  il  refiduo  delle  decozioni  .  Dopo  13. 
fucceffive  decozioni  il  liquore  rimafe  chiaro  e  fenza  gufto  .  La 
tintura  fatta  di  quefto  refiduo  era  confiderabilmente  più  debole 
che  quella  fatta  con  il  refiduo  delle  fucceffive  infufioni  .  Da  que¬ 
fto  fi  conclude  che  le  ripetute  cozioni  fono  capaci  di  decompor¬ 
re  parte  ,  o  tutta  la  refina  della  china-china  ,  e  che  una  lunga 
bollitura  può  decomporla  intieramente.  Per  provar  quefto  egli  ag- 
oiunfe  due  oncie  di  acqua  di  calce  a  quattro  onde  di  decozione 
di  china-china  fatta  dopo  una  lunga  bollitura ,  la  qual  decozione 
aveva  una  leggiera  amarezza,  ma  una  difaggraddevole  acerbità  , 
ed  aveva  depofitata  una  materia  nera  ,  e  fenza  fapore .  Subito  fi 
vidde  che  la  miftura  s’intorbidò,  è  lafciò  precipitare  qualche  po¬ 
co  di  materia,  ma  fi  trovò  che  confervava  anco  dopo  dieci  gior¬ 
ni  il  gufto  di  acqua  di  calce. 

A  due  dramme  di  refiduo  di  quella  decozione  fu  aggiunta  un  on¬ 
cia  di  acqua  vite,  e  l’ infufione  appena  acquiftò  del  colore  ma  nef- 
fun  fapore  certamente.  Ali’ oppofto  offufa  Lei  volte  confecutive  della 
acquavite  fopra  la  fteffa  china  china  e  lafciatavela  ogni  volta  qua¬ 
ranta  otto  ore,  il  refiduo  cornmunicò  all’acqua  fredda. una  confi- 
derabile  aftringenza.  Conclude  perciò  l’ A.  che  il  migliore  diftol- 
vente  della  china-china  fia  lo  fpirito  di  vino  combinato  con  l’ac¬ 
qua;  e  non  lo  fpirito  di  vino,  o  l’acqua  feparati . 

Si  applica  poi  a  confiderare  il  potere  dei  diverfi  feiogìienti  del¬ 
la  china-china,  e  li  relativi  gradi  della  folubilità  della  ro/fa  e  del¬ 
la  convoluta  .  In  generale  la  rojfa  è  più  folubife  ,  e  le  infufioni 
>  fatte 


fatte  eoo  effa  fono  più  forti.  L’ A.  trova  un  peffimo  farmaco  quel¬ 
lo  comporto  d’infufione,  e  di  tintura  di  china  china,  rìientre  gi¬ 
ova  più  aggiungere  lo  fpirito  ali’  acqua  fui  principio  della  infu- 
fione .  Quindi  fe  mai  fi  deve  aggiungere  qualche  aromatico  è  me¬ 
glio  unire  uno  fpirito  od  un1  acqua  aromatica  al  meftruo  che  fi 
adopera  per  la  foluzione. 

La  folubilità  della  refina  di  china  china  fu  efaminata  dal  no- 
ftro  A.  con  diverfi  meftrui  ,  e  trovò  che  fi  potevano  claffificare 
i  meltrui  con  l’ordine  feguente  ,  che  comincia  dai  più  attivo. 

Spirito  dolcificato  di  fai  ammoniaco . 

Alcali  volatile  cauftiCo. 

Alcali  fido  cauftico. 

Spirito  dolcificato  di  vetriuolo. 

Spirito  dolcificato  di  nitro. 

Acqua  vite. 

Spirito  di  vino  rettificatirtimo . 

Acqua . 

Acqua  di  calce. 

Non  pretende  però  che  il  miglior  folvente  della  refina  lo  fia 
anco  della  china  china  in  foftanza  ,  ma  trovò  che  una  parte  di 
fpirito  dolcificato  di  vetriuolo  con  lei  d’acqua  è  eccellente  per  f 
infufioni  a  freddo. 

Si  afficurò  in  feguito  l’Autore  dell’effetto  della  refina  di  china¬ 
china  nel  corpo  umano,  e  diede  un  cucchiajo  da  caffè  della  ma¬ 
teria  ottenuta  dal  capo  morto  d’  una  feconda  diftillazione  a  un 
uomo  che  aveva  prefa  la  china-china  per  tre  giorni  precedenti  . 
Effa  materia  dopo  due  ore  produffe  dei  dolori  ,  e  molti  fcarichi 
di  ventre  ,  dal  che  appare  che  la  qualità  purgante  delia  china¬ 
china  rifieda  nella  refina  . 

Il  Percival  fuppofe  che  efirteffe  una  grand’  affinità  tra  gli  aci¬ 
di ,  gli  artringenti ,  e  gli  amari,  e  che  erti  reciprocamente  fi  neu- 
traiizzaffero.  L’ A.  dai  fuoi  efperimenti  è  inclinato  a  penfare  tut¬ 
to  all’oppofto  ,  ma  non  può  però  aderirlo  con.  molta  ficurezza  . 

Tom.  VL  K  Accor- 


Accorda  però  al  Doti.  Purcival ,  che  gii  acidi ,  e  gli  amari  com¬ 
binati  poflìedano  una  doppia  forza  antifenica  di  quello  che  quan¬ 
do  fono  adoperati  feparatamente  ;  conferma  innoltre  la  fua  opini¬ 
one  che  la  china  china  roffa  è  più  antifetica , 

Nell’iftituire  quelle  prove  rimarcò  1’  Autore  una  grande  analo¬ 
gia  fra  gli  effetti  d’ un’ infufione  di  china-china  in  fermentazione, 
e  quelli  del  lievito  di  birra  ,  e  s’imaginò  che  potevafi  far  artili- 
zialmente  un  lievito,  ma  non  vi  riufcì  .  L’  infufione  delle  foni, 
mità  di  papavero  bianco  mifta  col  giallo  d’  ovo  ,  e  impregnata 
lentamente  di  aria  fida  è  la  cofa  più  fimile  al  lievito. 

Volle  poi  determinare  1’  aftringenza  della  china-china  ;  e  rile¬ 
vò  per  via  di  ^perimenti  che  f  infufione  fatta  con  l’acqua  ed  un 
poco  di  acido  vetriuolico  era  più  affringente  della  femplice  infu¬ 
fione  ,  e  che  quella  era  più  aftriogente  d’ un’ infufione  fatta  con 
l’acido  diluto  femplicemente  .  L’aceto  non  diminuire  1’ aftrin¬ 
genza  della  china-chifta,  nè  effo  forma  alcuna  neutra  unione  con 
quefta . 

Con  la  china-china  roffa  ed  una  preparazione  marziale  compo- 
fe  l’Autore  un’inchioftro  affai  nero.  Se  vi  fi  aggiungeva  un  poco 
di  acido  vetriuolico  la  miftura  diveniva  chiara ,  ma  fe  fi  faturava 
fi  acido  con  fi  oglio  di  tartaro  il  colore  della  miftura  diveniva 
più  nero  di  prima  .  La  magnefia  ,  e  la  terra  calcarea  faturando 
fi  acido  facevano  lo  fteffo  effetto,  ma  fe  fi  adoperava  l’alcali  cau- 
ftico,  la  magnefia  calcinata  ,  o  la  calce  allora  il  color  della  mi¬ 
ftura  non  ritornava  mai  cosi  nero  come  prima ,  Quindi  1?  Autore 
giudica  che  f  aria*fifla  è  un  ingrediente  neceffario  per  il  colar  dell’ 
inchioffro,  depofitando  probabilmente  die’ egli  la  materia  flogiftica 
in  un  modo  o  ftato  particolare* 

Riferifce  in  feguito  le  opinioni  circa  il  modo  d’  operare  della 

chinachina  nel  corpo  umano,  ed  egli  vuole  eh’ agifea  folo  nello 

ftomaco  dando  tuono  ai  nervi  di  quello  v  e  communicando  per 

mezzo  di  efli  il  fuo  potere  al  refto  del  corpo.  Egli  crede  che  la 

fua  facoltà  antifectica  dipenda  dall’  effer  tonica  ,  e-thf  fao  agire 
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fopra  i  folidi;  e  non  dai  fuo  mefcolarfi  coni  fluidi  ,  ed  dalfarre- 
ftare  la  loro  diffoluzione  .  Termina  finalmente  con  le  fue  ofler- 
vazioni  circa  le  malattie  nelle  quali  provò  utile  la  china-china; 
ma  non  fa  qui  duopo  il  riferirle.  L’opera  è  bella  5  ma  il  fuo  bello 

confitte  negli  efperimenti  dei  quali  in  un  eftratto  non  fi  panno 

* 

che  dare  li  rifiatati . 

Expériments  and  obfiervntiom  on  a  nevv  fpccìèì  of  Barfc  5  o  fia 
Efperienze  ed  offierv azioni  fopra  una  nuova  Spezie  di  China- 
china  per  dimoftrare  la  Sua  grand1  efficacia  in  affidi  piccole  do - 
fi  ;  con  un  confronto  del  potere  della  china-china  roffia  e  con¬ 
voluta  per  dar  un  Saggio  d’  un  analifi  generale  ,  e  d *  una  fio- 
ria  compendiata  dello  J limabile  genere  della  Chincona  o  cor¬ 
teccia  del  Perh  .  del  Sig.  Kentish  medico  d1  Edimburgo  1787. 
Londra  8. 

NOI  abbiamo  cercato  di  raccogliere  tutto  in  uria  volta  quel¬ 
lo  che  ultimamente  fu  fcritto  circa  la  china  china ,  perchè 
l’argomento  ci  fembra  molto  interafiante  in  grazia  del  grand’ufo 
che  fi  fa  di  quefta  corteccia  nelle  malattie  .  Il  prèfente  trattato 
ci  fomminiftra  molti  nuovi  lumi  foprattutto  circa  la  nuova  fpe- 
zie  di  china-china  particolare  dell’  ifoìa  di  S.  Lucia  ,  della  quale 
Skeete  fece  qualche  cenno  nel  fuo  libro  da  noi  già  enunciato.  U 
A.  dopo  aver  parlato  della  ftoria  generale  di  quefta  corteccia  e- 
fpone  a  lungo  ventiquattro  efperimenti  che  egli  fece  con  la  chin¬ 
cona  officinali  s  .  Da  quefti  egli  conchiude  che  effa  è  un  potente 
aftringente;  che  la  fua  aftrìngenza  confitte  nella  parte  gommofa , 
folubile  nell’  acqua  piò  per  macerazione  a  freddo  che  per  cozio- 
ne;  eh’ rifa  innoltre  contiene  un  principio  amaro  la  cui  natura  è 
refinofa,  Che  la  gomma  e  la  refina  fono  talmente  combinate  che 
in  grazia  della  prima  anco  la  refina  può  retta r  fofpefa  nell’ acqua  e- 
'ziandio  per  macerazione  a  freddo  ;  che  la  cozione  eftrae  più  la 

refina,  benché  lafci  (vaporare  il  principio  aftringente  ;  che  1’  Al- 
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cohoi  benché  meftruo  per  la  re  fina  ,  fciogìie*sì  la  refina  che  la 
gomma;  che  l’acqua  vite  fa  lo  (ledo  effetto,  ma  con  minor  for¬ 
za  ;  che  gli  acidi  minerali  concentrati  fciolgono  o  corrodono  la 
china-china  ;  che  gii  acidi  indeboliti  fanno  meno  effetto  ,  ma 
aggiunti  a  una  foluzione  di  china-china  nell’acqua,  o  nello  fpiri- 
to  fanno  precipitare  le  fue  parti  attive  ;  che  gli  alcali  communi 
impedirono  la  foluzione  di  effa  cogli  altri  meftrui  ;  che  l’alcali 
volatile  non  n’eftrae  alcuna  parte  attiva,  ma  l’alcali  volatile  cau- 
flico  fa  una  preparazione  di  affai  poca  forza,  e  finalmente  eh’ ef¬ 
fa  è  un  potente  antifettico. 

Nella  feconda  fezione  l’ A.  tratta  della  china-china  roffa  ,  e  la 
confiderà  come  la  corteccia  di  un’albero  diverfo  da  quello  della 
coììvoluta .  Porta  anco  qui  ventiquattro  efperimenti  dai  quali  con¬ 
chiude  che  vi  è  una  grandiffima  analogia  tra  le  due  corteccie  ef¬ 
fondo  ambedue  affringenti ,  amare,  ed  antifettiche  :  ma  la  convo < 
luta  è  più  aftringente  ,  e  da  più  eftratto  gommofo  ,  mentre  la 
roffa  abbonda  più  in  refina .  Non  fi  può  però  determinare  con  V 
ultima  precifione  la  quantità  o  proporzione  di  quefti  principi,  men¬ 
tre  varia  fecondo  i  pezzi  che  fi  adoperano  .  Egli  però  da  quat¬ 
tro  libbre  di  china  china  roffa  ottenne  12.  oncie  di  eftratto  fpiri- 
tofo,  mentre  da  una  fteffa  quantità  di  convoluta  ne  ottenne  folo 
otto.  Parimenti  da  una  libbra  di  china  china  convoluta  ottenne 
cinque  oncie,  e  tre  dramme  di  eftratto  acquofo,  mentre  dalia  ftef- 
fa  quantità  di  roffa  ne  traile  fole  cinque  oncie  e  mezza  dramma. 
Quindi  è  che  non  fi  può,  die’ egli  ,  ftabilire  che  1’ una  fia  Tem¬ 
pre  preferibile  all’altra,  come  alcuni  hanno  pretefo.  Vi  fono  in¬ 
fatti  delle  febbri  nelle  quali  i  foli  aftringenti  come  t  allume  gio¬ 
vano,  dell’ altre  nelle  quali  i  foli  amari  come  i  fiori  di  Camomil¬ 
la ,  in  altre  finalmente  ,  e  quefte  fono  le  più  frequenti,  giovano 
tutti  due  aflìeme  quefti  principi  anzi  devono  effere  combinati . 

Nella  terza  fezione  parla  V  Autore  della  nuova  china-china  di 

S.  Lucia,  o  della  Martinica  ,  e  dopo  aver  deferitta  la  fua  ftoria 

e  li  Tuoi  caratteri  botanici  riporta  ventiquattro  efperimenti  dai 

quali 
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quali  conchiude,  che  eda  è  un  potente  aftnngente  ,  ch’effa  è  un 
ecceffivo  amaro,  ch’ella  è  antifettica .  La  fua  aftringenza  ed  ama¬ 
rezza  è  fuperiore  ad  ogni  altra  fpezie  di  china-china  ,  e  quanto 
alla  forza  antifettica,  ella  è  inferiore  alla  china-china  commune  o 
convoluta.  Prendendo  poi  per  certo  che  quefta  china  china  fia  la 
fteda  di  quella  defcritta  dal  S  ig.  Mailer  di  Parigi,  egli  rende  con¬ 
to  della  Tua  utilità  nelli  ftabilimenti  francefi  all1  indie  occidentali. 
Effa  prefa  in  una  decozione  fatta  di  due  dramma  in  una  libbra 
d’acqua,  o  amminiftrata  alia  dofe  di  mezza  dramma  o  una  dram¬ 
ma  in  foftanza  è  emetica  e  purgante  ;  eda  cura  le  recenti  inter¬ 
mittenti  ,  e  fbrpende  quelle  eh’  hanno  refluito  a  un  lungo  ufo 
dell’ altre  chine-chine;  la  fua  azione  è  celere,  ed  appunto  la  fui 
proprietà  emetica  deve  farla  preferire  all’ altre  poiché  evacua  nell’ 
atto  che  produce  la  cura  delie  febbri  .  Negli  ofpitali  di  Londra 
quefta  china-china  fi  da  con  profitto  alla  dofe  d’  uno  fcropolo  : 
ma  poiché  fempre  produceva  del  vomito  ,  fu  fpedo  interrotto  il 
fuo  ufo.  Quefta  fua  proprietà  aveva  imbarazzato  e  bella  prima 
anco  l’A;  ma  odervò  che  data  ali^  dofe  di  5  ,  16  ,  08.  grani  , 
ripetuta  però  dopo  piccoli  intervalli  riufeiva  quella  china  china 
fuperiore  alle  più  abbondanti  dofi  def!a  rojfa ,  o  della  convoluta  . 
Egli  ha  trovato  ancora  che  alcuni  grani  di  canella  bianca  la  rende¬ 
vano  più  fopportabile  dallo  ftomaco  allorché  fi  adoperava  in  pol¬ 
vere  od  in  boccone,  e  quando  fi  voleva  ufarla  in  infufione ,  egli 
ci  adicura  che  una  dramma  o  fpefio  anco  mezza  infufa  per  12. 
ore  è  una  dofe  affai  forte  .  Una  bibita  compofta  di  un’  onda  di 
quefta  itifufione  con  due  dramme  deila  tintura  fpiritofa ,  e  alcune 
goccie  di  tintura  d’oppio  produce  i  migliori  effetti  .  Tre  quarta¬ 
ne  che  refiftettero  all’ufo  della  china-china  rojfa ,  e  convoluta  per 
tre  mefi,  furono  curate  intieramente  da  otto  grani  di  quefta  me¬ 
dicina  uniti  a  cinque  grani  di  canella  bianca  prefi  tre  volte  al 
giorno  fubito  dopo  i’ accedo,  ripetendone  la  dofe  ogni  due  ore  fino 
alla  mattina  in  cui  fi  afpettava  il  nuovo  accedo.  In  quattro  cafi 

i  t 

di  terzane  che  continuarono  per  molte  fettimane  ,  e  che  hanno 
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refluito  aìf  ulo  di  molti  rimed)  la  cortéccia  di  S.  Lucia  ebbe  eflfet* 

to.  Là  lorprendente  attività  di  quello  rimedio  fi  manifeilò  fpezial- 
mente  in  un  cafo  di  Difpepfia  o  di  difordine  dello  (tornaci.  Li  fin¬ 
tomi  erano  complicati  ,  ed  oltre  a  vàrj  mali  di  ftomaco  fu  giudi¬ 
cato,  che  anche  il  fegato  fo(Te  in  illato  morbofo.  Dopo  molte  me¬ 
dicine  fenza  effetto  ii  male  fu  dichiarato  incurabile»  In  quella  fi- 
tuazioriè  fu  ordinata  una  leggiera  infufione  di  china-china  di  S.  Lu¬ 
cia,  di  cui  l’ammalato  ne  prèndeva  un’oncia  con  due  dramme  di 
qualche  tintura  fpiritofa  due  volte  al  giorno.  Sotto  l’ufo  di  que¬ 
lla  medicina  la  fua  malattia  prefe  un  afpetto  favorevole,  e  dopo 
dieci  giorni  ricuperò  il  fuo  appetito,  e  la  fui  forza  con  gran  lor- 
prefa  de  fuoi  amici.  Con  l’ affluènza  poi  d’un  legger  efercizio ,  e 
di  una  conveniente  dieta  egli  fi  ricuperò  in  tre  fettimane  ficchè  po¬ 
tè  far  un  viaggio  còti  Adorabile .  Da  quelli  ed  altri  fatti  che  l’A. 
riporta  ,  conclude  ancora  che  quella  corteccia  fia  efficaciffima  iti 
piccole  dofi  ,  coficchè  fe  1’  olìervazioni  degli  altri  confermeranno 
lo  Hello,  fi  deve  giudicare  che  quella  china-china  farà  d’ una  gran¬ 
de  importanza,  e  meritevoliffima  della  noffra  attenzione* 

Nella  quarta  ed  ultima  lezione  l’  Autore  parla  della  maniera  cT 
agire  della  chirta-cbinà  in  generale  :  e  la  fua  opinione  è  eh’  ella 
agsfca  come  un’ potente  ffimolante.  Senza  entrare  negli  argomen¬ 
ti  che  appoggiano  quella  fua  opinione  noi  ci  faremo  lecito  d’ofi- 
fervare  fokànto  che  vi  fono  molti  medicamenti  (limolanti  e  più 

(limolanti  &n£cra  della  china-china  ,  i  quali  però  non  fanno  mai 
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quello  che  pròauCe  la  china  china  .  Il  caldo  per  èfèmpio  è  uno 
ffimolante  fortiffimo,  ma  il  c*Jdo  è  tutt’ altro  che  tonico,  e  tutt 
altro  che  buono  per  allontanare  le  febbri  .  Conchiude  poi  L  A. 
quella  fua  opera  con  alcune  generali  o  nervazioni  rifpètio  V  ufo 
della  china-china  nelle  malattie  particolari  .  Egli  però  diffetifee 
meno  dagli  altri  pratici  nello  ftabifire  i  cafi  in  cui  conviene  que¬ 
llo  rimedio,  ad  onta  che  differifea  tanto  nell’  allignate  il  modo 
con  con  cui  agi fcè  .  Le  fue  teoriche  fpèculazioni  (  hanno  indot¬ 
to  a  dire  che  poteva  effer  impiegata  le  china-china  nei  cafi  d7 

ano- 


apopleiiia ,  di  paralifia,  e  nell’ altre  malattie  nelle  quali  fono  indi- 
cati  li  immolanti,  ma  nelle  quali  gli  altri  pratici  non  l’ hanno  fi. 
nora  trovata  utile,  C’ efperienza  foia  potrebbe  decidere  ehi  ha  ra¬ 
gione  ,  e  per  verità  fe  li  pratici  fpeculaflfera  meno  per  inveftigare 
il  modo  con  cui  agifcono  imedicamenti,  e  cercaflero  folo  di  con¬ 
cludere  dell’ utilità  di  quelli  dal  fatto,  noi  avrelfimo  a  quell’ora 
molti  fatti  importanti  rifpetto  la  loro  utilità  che  non  vi  farebbe 
forfè  più  incertezza  nell’ufarli  (a). 


(a)  Gli  efperimenti  fopra  riferiti 
intorno  alla  china  china  rotta,  ioti?* 
ramente  analoghi  a  quelli  del  Dott. 
Samders  già  per  noi  riportati  alla 
pag.  369.  del  T.  2.  di  quello  Gior* 
naie,  non  lafciano  più  alcun  dubbio 
intorno  all’  efficacia  luperiore  di  qua¬ 
tta  fpezie  in  confronto  de))’ altre  fi* 
nora  cognite.  E  poiché  Icarfiflìma 
e  rara  oltremodo  è  ella  ormai  di¬ 
venuta  nel  regno  Peruviano  que¬ 
lla  fpezie  o  varietà  della  corteccia 
antipiretica  ,  come  fin  da  Tuoi  tempi 
notò  anche  il  Gel.  Inffìen  compagno 
degli  Accademici  Francali  fpediti  fot 
to  la  linea  per  la  mifura  del  grado 
teryeftre,  e  poiché  d’altra  parte  fem- 
bra  anche  moltittìmo  degradata  di 
qualità  la  china-china  che  ordinaria¬ 
mente  ci  viene  da  quelle  contrade  , 
di  fommo  vantaggio  per  certo  riu¬ 
nirebbe  all  umanità  la  introduzione 
e  la  libera  diffusone  in  Europa  del¬ 
la  china-china  nuovamente  (coperta 
««!!<  vicinanze  di  Santa  Fè  di  Bo- 
gota  nel  regno  della  nuqva  Grana- 
da  ,  dove  a  dovizia  ritrovali  della 
indicata  fpezie  rotta  ,  intieramente 


Obfer- 


limile  all’ antica  Peruviana,  ficcome 
fuor  d’  ogni  equivoco  riconobbero  i 
membri  della  Società  Reale  di  Me¬ 
dicina  incaricati  da  S.  M.  Cattoli¬ 
ca  di  sfaminone  le  moftfe  ultima¬ 
mente  venute  dal  mentovato  regno 
(  V.  Hi/l .  'de  la  Societè  Royale  debile* 
dicine  an.  1779,  pag .  2$2.)  e  ficcome 
per  propria  ottervazione  fopra  i  fag¬ 
gi  mandatigli  di  Spagna  confermò 
ancora  il  dotto  ed  ingenuo  Signor 
Dottor  Felice  j4/ìì  Protofilìco  emeri¬ 
to  di  Mantova  ,  il  quale  in  due  par¬ 
ticolari  lettere  fcritte  al  C?!,  Bor - 
fieri  fotto  gli  anni  1784.  ed  85  ,  e 
dippoi  con  nuove  addizioni  rittam- 
p^te  ìn  Mantova  nel  1786,  à  il  pri¬ 
mo  communicata  all’  Italia  la  Sco¬ 
perta  della  nuova  china-china,  ed  à 
infiema  riunite  tutte  le  piu  ficure 
notizie  che  intorno  ad  etta  e  dalla 
Spagna  direttamente  ,  e  da  va rj  ieri r- 
ti  ultimamente  pubblicati  à  potuto 
raccogliere  ,  onde  vieppiù  accertar¬ 
ci  dalla  grande  efficacia  di  etta  , 
e  dell’  importanza  di  attenderne  ed 
animarne  la  introduzione  e  lo  liner* 
ciò . 
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Obfervations  on  thè  difeafes  ,  o  fi  a  Offervazioni  f opra  le  malat¬ 
tie  alle  quali  vanno  fossetti  i  marinari  ,  del  Dottor  Blane  , 
della  Società  reale  delle  feienze ,  medico  fi Iraordinario  del  Prin¬ 
cipe  di  Galles ,  e  medico  della  flotta  nell'  ultima  guerra  .  8. 
Londra  1786. 

•  i  4  j  .  V  -f  ai-*  .  4  * 

?A.  di  quella  (limabile  opera  fu  il  medico  il  capite  della  flot¬ 


ta  commandata  dal  Rodncy  nell’  anno  1780.  la  qual  flotta 


non  mai  minore  di  20.  di  vafcelli  di  linea,  arrivò  qualche  volta  an¬ 
che  al  numero  di  40.  e  dovette  fomminiftrare  un  campo  abballan- 
za  eftefo  per  fare  molte  oflervazioni  fopra  le  malattie  ,  che  pote¬ 
vano  effere  cagionate  dalle  circoftanze  nelle  quali  fi  ritrovano  gli 
uomini  di  marina.  Ad  agevolare  fiffatte  ricerce  il  bravo  ed  avve¬ 
duto  commandante  volle  ancora  che  ogni  mefe  folle  efpofto  all’ 
A.  lo  flato  d'  ogni  vafcello,  acciocché  potefle  provvedere  e  preve¬ 
nire  molte  volte  le  trilli  confeguenze  ,  ed  in  un  modo  o  nell’al¬ 
tro  acquiftar  fempre  dei  lumi  nuovi  per  iftabilire  delle  regole  da 
offe  rva  rii  in  fimili  cafi .  Poche  oflervazioni  ,  come  riflette  benifli- 
mo  l1  A.  non  poffòno  ,  nè  devono  mai  ballarci  per  piantare  una 
maflima  di  pratica  in  medicina ,  e  le  confeguenze  cavate  da  quel¬ 
le  fe  non  fono  fallaci,  faranno  certo  inconcludenti  .  Egli  efpone 
in  tante  tavole  li  fatti  raccolti  nelle  relazioni  per  facilitare  il  con¬ 
fronto  e  1’  analifi  ,  o  per  ricavarne  le  mafiìme  generali  :  ed  in 
quello  punto  di  vifta  la  prefente  opera  fi  può  giudicare  un  mo¬ 
dello  da  imitare  per  aflìcurarfi  dei  mezzi  di  prevenire  e  curare  le 
malattie  di  quella  dalle  di  uomini . 

L’opera  è  divifa  in  tre  parti;  nella  prima  delle  quali  fi  trova 
la  ftoria  medica  dei  differenti  viaggi  o  lpedizioni  nelle  quali  fi 
trovava  anco  l’ A.  In  quella  ftoria  è  indicata  la  natura  delle  ma¬ 
lattie  che  regnavano,  e  la  mortalità  che  fi  oflervò  tanto  nei  vafcel¬ 
li,  che  negli  ofpitali  appartenenti  alla  flotta  .  Nella  feconda  par¬ 
te  f  Autore  confrontando  quefti  fatti  con  altri  cflervati  in  altre 


occa- 
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occafioni  da  diverfi  medici  fi  lìudia  di  rifalire  alle  cagioni  che 
producono  le  malattie  nelle  flotte,  ed  accenna  i  mezzi  per  preve¬ 
nirle:  e  nella  terza  efpone  li  rimedj  che  trovò  più  collantemen¬ 
te  utili  per  combatterle,  particolarmente  ne’ climi  caldi. 

Nella  prima  parte  che  l’A.  divide  in  tre  libri  comincia  a  dar* 
ci  la  ftoria  medica  della  flotta  dal  mefe  di  Marzo  1780.  fino  ali’ 
Agofto  1781.  nel  qual  tempo  la  medefima  crociò  continuamente  nell’ 
ifole  occidentali,  eccettuato  l’autunno  al  cui  appreflarfi  ritira vafi 
verfo  le  corte  di  America  affin  di  fchivare  le  borrafche  terribili  che 
fi  provano  in  quell’ ifole  ad  una  tale  ftagione.  Egli  ci  addita  gli  ef¬ 
fetti  prodotti  nella  falute  dei  marinari  dal  cambiamento  di  clima  , 
dalla  dieta  diverfa,  e  dalla  diverfità  del  veftito  e  della  difciplina. 
Oflerva  che  l’aria  di  mare  è  molto  più  falubre  dell’aria  di  terra,  co- 
ficchè  date  tutte  le  altre  circortanze  eguali  la  mortalità  nell’ armate  è 
fempre  maggiore  di  quella  delle  flotte  :  ed  aggiunge  che  nei  climi 
caldi  le  malattie  s’introducono  più  frequentemente  nelle  flotte  dai 
venti  di  terra  quando  effe  fono  in  rada,  o  dal  paflar  che  fanno  fpef- 
fo  a  terra  i  marinari ,  di  quello  che  per  qualunque  altra  caufa  .  In 
querto  periodo  di  tempo  vi  furono  molti  combattimenti'  col  nemi¬ 
co ,  ma  benché  quefti  affaticaffero  molto  i  foldati  e  la  ciurma ,  pu¬ 
re  non  accrebbero  il  numero  degli  ammalati  :  forfè  non  tanto  per 
la  purità  dell’ aria  di  mare,  quanto  per  l’t  energia  che  fi  accrefce 
per  la  voglia  di  combattere,  e  per  la  fperanza  di  vincere. 

Fa  in  feguito  f  A.  alcune  ricerche  fopra  il  clima  di  quell’  ifo¬ 
le,  trova  che  il  termometro  vi  mortra  poca  variazione  ,  poiché 
in  mare  nella  fredda  ftagione  egli  varia  folamente  dal  69.  al  79. 
della  fcala  farenheiziana ,  e  nella  ftagione  eftiva  varia  dal  76.  ai 
83  ;  in  terra  pure  non  arriva  mai  al  87.  Nell’Ottobre  del  1780. 
la  flotta  avendo  molto  foflferto  da  un’  uragano  molti  marinari  fu¬ 
rono  attaccati  da  una  febbre  maligna  ,  ma  ficcome  gli  abitanti 
del  lido  erano  più  fani  di  prima  ,  l’Autore  confiderà  quefta  feb¬ 
bre  come  1’  effetto  della  molta  fatica  dei  marinari  nel  ripararli 

dalla  tempefta.  Nel  1781.  dopo  una  lunga  corfa  all’intorno  della 
1  Tom .  VL  L  Mar- 
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Martinica  molti  marinari  furono  attaccati  dallo  fcorbuta  .  Effì 
per  fei  mefi  furono  obbligati  a  eontentarfi  delle  loro  provvigioni 
fenza  avere  carni  firefce  ,  o  vegetabili,  e  nemmeno  acqua  frefca. 
Ora  f  Autore  attribuifce  fio  fcorbuto  alla  mancanza  di  quell’  ul¬ 
ti  ma  piuttofio  che  al  vitto  animale  o  alia  mancanza  di  vegeta¬ 
bili  ,  poiché  diminuì  molto  quello  morbo  ,  quando  poterono  far 
porovvifione  di  nuova  acqua  fenza  poter  penfar  a  vegetabili  ed  a 
carrti  frefche  .  Nc-noftante  i’à.  trovò  affai  utile  per  curarlo  T  ufo 
del  limone  ,  e  ddf  altre  frutta  acidi  ,  Gli  ammalati  erano  così 
accrèfciuti  di  numera,  che  non  potevano  effer  contenuti  negli  o- 
fpitali  piantati  fella  fpiaggia  ,  e  però  trovò  1’  A.  che  fi  poteva; 
ben  ritenerli  ,  e  curarli  nei  loro  vafldli  :  dalle  quali  offervazioni 


fu  ftabifrto*  di  non  mandar  più  gji  ammalati  agli  ofp  ìtali  navali 
fe  la  malattia  non  era  contagiofa. 

Net  fecondo  libro  di  quella  prima  parte  continua  V  A.  la  Ina 
floria  fino  alte  eouclufioae  della  pace.  Nel f  Ottobre  del  1781.  ,a« 


vendo  cflo  prefentato  un  memoriale  alt’ Ammiragliato,  furono  ag¬ 
giunte  ©cambiate  quelle  ptovviftom  d’alimenti  ch’egli  indicava, 
e  li  fuoi  configli  fi  trovarono  molto  utili  per  la  fallite  dei  mari¬ 


nari.  Il  buono  fiato  di  te  Iute  in  cui  tmvavafi  allora  la  flotta  gli 
fa  giudicare  non  folo  che  avvezzandoli  gli  uomini  ad  un  genere 
di  vita  fuperan©  anco  ,  o  (offrono!  mena  dagli  inconvenienti  a’ 
quali  fono  efpofti  :  ma  foprattutto  perda  egli  che  nei  primi  meli 
le  flotte  Ciano  foggette  ed  alcune  malattie  in.  grazia  delli  contagi 
di  febbri  aciate  ,  0  putride  che  acqurftairo  moki  marinari  con¬ 
finati  prima  odile  priigiiooi  ,  o  nei  rafcelli  di  guardia  ,  e  che 
cedano  dopo  qualche  tempo  per  te  loro*  diCpofiizione  naturale  . 
Quell1  idea  effe  li  contagi  per  fe  frana  di  (polli  a  terminare  è  cer¬ 
tamente  nuova  ,  e  fiwrfe  troppo  ipotetica  per  efferc  amoneffa .  E* 
piò  verifimile  ?  altra  fua  r;  fi;  (filone  che  la.  buona  telutre  delle  flot¬ 
te  in  coffa  dipenda  da  dò  che  nei  primi  tempi  già  muoiono 
tutti  i  marinari  di  debole  compleffione  ,  e  non  fbpravivona  che 

fi  robuffi  capaci  di  condcrvarfi  fani  in  mezzo  alle  fatiche,  ed  al- 
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le  circoflanze  le  roen  favorevoli.  Verio  il  giorno  12.  Aprile  1782. 
tempo  memorabile  per  la  famofa  battaglia  data  dal  Rodney  ali’ 
a  miraglio  Francefe  la  flotta  fi  trovava  in  ottimo  flato  di  fallate  . 
Egli  I1  attribuire  all’ edere  adora  ben  provvida  di  tutto  fenza  che 
li  marinari  avellerò  bi  fogno  di  portarli  a  terra  ,  ma  molto  piò 
alb  fpirito  ad  alf  entiitiafmo  in  cui  erano  per  combattere  ,  e  per 
vincere .  Hgfli  offervò  poi  che  la  mortalità  nei  vascelli  francefi  vin¬ 
ti  era  affai  grande  ,  e  1’  attribuifce  alla  mancanza  di  pulizia  nei 
medefim-i  *  Non  fi  deve  omettere  una  bella  offervazione  deli’ A; 
che  i  miafmi  cioè  introdotti  nel  corpo  non  fi  fviluppano  fubito , 
mentre  quegli  uomini  che  entravano  nei  va  fedii  per  provederli 
di  acqua  furono  attaccati  da  febbri  molto  dopo  ,  che  i  vaiceli  i 
già  erano  in  mare,  ed  allo  (ledo  tempo  in  cui  le  medefime  fefc- 
bri  fi  manifefiavano  anco  tra  i  marinari  Trovò  poi  coflantemen- 
te  T  A.  che  le  malattie  contagiofe  non  fi  producevano  nei  paefi 
caldi ,  e  che  fe  colà  erano  trafportate  finivano  predo  .  A  quello 
egli  crede  di  poter  aggiungere  che  il  calore  diflipi  gli  tefflkvj  che 
riuniti  creano,  e  mantengono  il  contagio* 

Nel  terzo  libro  riporta  il  numero  degli  ammalati 
ed  offerva  che  le  malattie  de’  marina)  fi  poffonò  ridurre  alle  tre 


«  1  c. 


>  •  •  /  •  - 
eoe  ?  reritì 


dadi  di  febbri,  di  diarree  ,  o  diffenterie,  e  di  feorbuto  o  ulceri 
fcorbutiche  *  Confrontando  poi  il  numero  dei  morti  a  cagione 
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delle  ferite  con  quelli  che  le  malattie  privarono  di  vita  trova  che 
quelli  fuperano  di  gran  lunga  gli  altri  .  Qifeftò  fi  offervava  ,  die’ 
egli,  anco  ni  tempo  di  Aleffandro  il  grande  ad’ onta  che  le  bat¬ 
taglie  di  allora  fodero  affai  piò  fanguirrofe .  Se  però  V  arte  delia 
guerra  è  giunta  ora  ad  un  tale  flato  che  li  combattimenti  fi  fan- 
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no  fenza  tanta  eff’ufrone  di  fingile ,  convien  certo  cercare  che  an¬ 
co  la  medicina  arrivi  a  minorare  le  vittime  che  foccombono  per 
f  influenza  delle  caufe  morhofe  particolari  in  quelle  circoflanze. 

La  feconda  parte  di  quella  opera  tratta  del  metodo  di  preveni¬ 
re  le  malattie  particolari  ai  marinari  .  Confifte,  die’ egli  ,  queflo 

metodo  neW’ attendere  ad  alcune  cofe  fopra  le  quali  f  uomo  può 

L  z  benif- 
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benifiimo  comandare  ;  mentre  irnpedindo  il  contatto  con  i  cor¬ 
pi  contagio!!  ,  o  carichi  di  effluvj  di  queda  natura  ,  variando 
gli  alimenti  ,  od  i  vediti  5  diriggendo  1’  efercizio  ,  od  atten¬ 
dendo  alla  bontà  deir  aria  che  devefi  refpirare  fi  ottiene  il  bra¬ 
mato  intento  *  Che  fe  mai  quede  caufe  difordinarono  il  corpo 
umano  e  produffero  le  malattie,  allora  non  badano  quede  atten¬ 
zioni  ma  convien  rimediare  agli  interni  difordini  col  produrre 
dei  cangiamenti  nell’  interne  operazioni  del  corpo  ,  il  che  rende 
più  difficile  il  curare  le  malattie  diquellochè  il  prevenirle.  Quan¬ 
to  poi  ai  mali'  dei  marinari  il  prevenirli  fetnbra  ancor  più  faci¬ 


le  ,  perché  in  realità  efii  fono  pochi  di  numero  ,  ridringendofi 
come  abbiam  detto  alle  febbri,  alle  diarree,  odidenterie,  ed  alio 
fcorbuto  e  all’  ulcere  fcorbutiche  .  Li  marinari  infatti  fembrano 
denti  da  tutta  quella  ferie  di  malori  che  affliggono  gli  indolenti, 


e  quelli  che  vivono  nel  ludo  e  nell’  abbondanza  ,  come  fono  la 
gotta ,  le  affezioni  di  domaco  ,  la  ipocondria  o  le  altre  malattie 
nervofe.  Tali  malattie  nafcono  appunto  in  quede  perfone  perchè 
non  fanno  alcun  efercizio  dei  loro  corpo  3  ma  fi  danno  all’ oppo- 
do  a  tutti  i  piaceri  del  (enfo  e  coltivano  una  gran  delicatezza 
nelle  padioni  e  nelli  fentimenti  deli’ anima  .  Quantunque  però  1’ 
efercizio  mufcolare  e  V  efporfi  continuamente  a  tutte  la  variazioni 
dell’  aria  debbano  a  giuda  ragione  riguardarli  fralle  cagioni  che 
allontanano  dai  marinari  ,  le  mentovate  malattie,  deeli  nonodan- 
te  regolare  le  azioni  tali  caufe  con  avveduta  prudenza ,  mentre  l’ 
eccedo  confuma  per  coli  dire  i  folidi  ed  accelera  la  vecchiaja . 

Ma  per  attendere  al  fuo  argomento  più  particolarmente  ,  l’A. 
accenna  che  quattro  io  no  le  caufe  principali  che  producono  del¬ 
le  malattie  nei  marinari  ,  l’aria,  gli  alimenti  ,  i  vediti  3  e  fe- 
fercizio  ,  d’ognuna  delle  quali  parla  feparatamente  .  L’aria  può 
edere  refa  nociva  in  tre  modi,  dai  terreni  paludofi  ,  dagli  effluvj 
dei  corpo  umano  vivente,  o  da  quelli  dei  corpi  in  putrefazione. 
E  quanto  al  primo  modo  l’aria  di  terra  nei  paefi  caldi  ha  fem- 

pre  qualche  principio  nocivo  ,  e  li  vafcelli  fe  fi  arredano  vicino 

a  qual- 
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a  qualche  terra  il  cui  fondo  fia  paludofo  contraggono  facilmente 
le  malattie  endemiche  di  quei  luogi  .  Cercando  di  non  arredarli 
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in  tali  fpiaggie  fi  potrebbe  prevenire  V  effetto  di  queffa  caufa ,  ma 
fpelTo  il  bifogno  di  aver  legna  od  acqua  porta  con  fe  la  neceffità 
di  approdare  o  di  aver  communicazione  con  quei  luoghi  .  Anco 
a  quello  fi  può  però  rimediare  facendo  che  nefiuno  di  quei  di 
terra  i  quali  portano  i  neceflari  foccorfi  dorma  nei  battimenti  , 
e  dando  la  china  china ,  od  altre  amare  ed  aromatiche  fodanze  a 
quelli  che  Scendono  a  terra,  acciocché  refidano  ai  nocivi  effetti 
dell'  aria  .  Avverte  però  che  non  tanto  le  chimiche  qualità  deli’ 
aria  fiano  nocevoli  quanto  il  folo  calore,  coficchè  una  delle  cau- 
fe  delle  malattie  confida  nell’efercizio,  che  fanno  i  marinari  nel 
tempo  che  il  fole  rifcakty  maggiormente;  alla  qual’ caufa  dee  ag¬ 
giungerli  anco  quella  dell’intemperanza  nel  bere  .  La  qualità  no¬ 
civa  dell’  aria  che  più  è  particolare  in  quelle  circodanza  è  quel- 
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la  dipendente  dagli  effiuvj  del  corpo  umano  vivente  .  Queda  na- 
fce  dalla  mancanza  di  politezza  nei  marinieri,  e  queffa  porta  fe* 
co  le  malattie  contagiose  che  fi  offervano  nelle  prigioni,  negli  o- 


fpitali ,  e  tìei  vafcelli.  Quindi  egli  infide  a  cercar  i  mezzi  di  im¬ 
pedire  l’introduzione  o  l’accumulazione  di  quelli  principi  nocivi 
nell’aria  dei  vafcelli  ,  o  di  Scacciameli  fe  fi  fodero  accumulati  o 
generati.  Quanto  a  non  introdurli  il  grand’oggetto  della  noftra  at¬ 
tenzione  dev’edere  quello  di  non  ricevere  o  dalle  prigioni,  o  dai 

vafcelli  guarda-coffe  le  perfone  rnalatticcie  ,  e  foprattutto  nel  far 
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lavare  qualunque  mariniajo  ,  e  ne!  fargli  prendere  vediti  nuovi  , 

e  mondi  .  Parimenti  convien  offervare  di  non  mefcolare  aflieme 
li  marinari  del  proprio  vaftello  con  quelli  dei  vafcelli  predati  : 
ed  a  quedo  proposto  f  A.  ci  avverte,  che  un  uomo  non  affetto 
da  alcuna  malattia  può  però  ccminunicarne  agli  altri,  fe  effò  ha 
viffuto  prima  molto  tempo  confinato,  o  fudicio  :  e  che  due  per¬ 
fone  o  due  dadi  di  perfone  fané  allorché  vivono  Separate  poffono 
renderfi  vicendevolmente  ammalate  fe  convivono  adìeme .  Quede 
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fue  oflervazioni  comprovate  da)  fatto  ci  rendono  però  ancor  più 

.  ‘  o Scura 


u 

oscura  la  natura  del  contagio  ,  -tanto  più  che  allorquando  effo  e* 

4  *  4  ^  4  ' 

fercita  la  fina  maggior  forza  non  attacca  mar  tutti  quelli  die  vi 

* 

fono  efpoftu  Noi  lappiamo  però  che  alcuni  contagi  fi  diffondono 
per  communicazione  di  materia  come  fono  il  vajolo  ec.  mentre  al¬ 
tri  non  fembrano  averne  bi fogno  ,  come  fono  le  febbri  contagio- 
fe  .  Ma  fi  fa  ancora  che  alcuni  contasi  fono  di  tal  natura  che 
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non  poffono  attaccare  Y  uomo  che  una  fol  volta  in  tutta  la  fua  vi¬ 
ta.  L’ A.  crede  che  quello  dipenda  da  una  forza  naturale  all  unano 
di  divenire  infenfibile  alle  caufe  morbofe,  alla  qual  forza  fi  deve, 
aggiunge  egli.  Io  ri  (labili  mento  della  falute  in  ogni  altra  malat¬ 
tia  ,  mentre  la  continua  prefenza  della  cauli  morbofa  dovrebbe 
far  durare  Ja  malattia  fino  alla  morte,  fe  il  corpo  vivente  non  vi 
civeniffe  realmente  infenfibile.  Ma  non  bada  impedire  che  l’aria 
carica  di  principi  contagiofi  fi  introduca  nei  vafcelli,  bifqgna  an¬ 
co  impedire  che  vi  fi  generi ,  e  quello  dipende  della  fola  politez¬ 
za  dei  marinari  ,  e  delle  flanze  ove  «IH  abitano  o  dormono  .  Si 
deve  però  badare  che  i  loro  vediti  fi  a  no  afeiutti  e  mondi,  e  che 
le  danze  fiano  aereggiate,  ed  afciutte^  Che  fe  mai  qualcuno  veniffe 
attaccato  da  quede  febbri  contagiofe  oon  verrà  forbito  fepararlo  dagl* 
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altri  o  mandandolo  agli  ofpirali  0  o  adeguandoli  una  danza  pas¬ 
ticciare  nel  vafcello..  Queda  danza  dev’edere  netta  ,  e  rifcaldata 
continuamente  dal  fuoco  ,  e  quedi  ammalati  devono  lavarli  fpef- 
lò  ;  e  fe  il  contagio  può  eder  attaccata  al  legno  deffo  del  navi?* 
gio  convien  adoperare  le  fumigazioni ,  e  fop rattutto  il  fuoco  per 
rifcaldare  quelle  danze  e  didipare  i  cattivi  effluvj..  Gli  dedì  rime- 
dj  fi  devono  ufare  fe  il  contagio  provenifie  dall’  emanazioni  dei 
corpi  putrefatti-  Era  però  utile  V  adeguare  qui  delle  precauzioni 
onde  refidere  .ali’ attacco  del  contagio  ove  ancora  per  fatalità  non 
fe  ne  poffa  prevenire  lo  {Viluppo  •  Egli  ollerva  dunque  c-he  ii 
freddo  e  l’umido  favorifcono  l’attacco  ,  ma  che  il  fervirfi  di  ot¬ 
timi  alimenti ,  ed  il  non  Iafdarfi  mai  trovare  a  domaco  digiuno 
ne  allontana  f  impredlone  .  Per’  alr.ro  afficura  che  quedi  contagi 
efercitano  la  loro  forza,  non  tatuo  perchè  furio  difperfi  per  l’aria. 


ma  perchè  il  trafcura  di  allontanarli  dai  corpi  che  ne  fono  il  fo¬ 
mite  :  ed  a  quello  attribuisce  il  cattivo  effetto  avuto  altre*  volte 
nelf  accendere  rfai  gran  fochi  .  Quelli  diffidavano  veramente  gli 
effhivj  difperfi  per  l’aria,  ma  non  avendo  cura  di'  Schivare  il  eoo- 
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tatto  con  gli  infetti  ,  il  contagio  continuava  a  diffonderfi  eoo 
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molta  forza*  Dei  redo  il  gran  caldo  impedifee  molto  i  coutagj. 

- 

Il  fecondo  oggetto  dell’ A.  è  quello  degli  alimenti  ;  e*  fé  parlia¬ 
mo  dei  folidf  egli  vuole  che  fi  provvedano  le  flotte  di  mefazzo  y 
e  Sour-Kraut ,  oltre  le  frutta  fecche,  il  ri So,  il  Succo  di  limoni  o 
Cedri.  Rifguàrdo*  poi  alle  bevande,  egli  vorrebbe  che  la  birra  od 
il  vino  follerò  loliituiti  affi  liquori  Spiriteli  .  La  birra  ,  o  il*  liquor 
fermentato  dell  orzo  è  im’ ottimo  antifcorbiilrico-.  L*acqaa  poi  non 
deve  mancare,  e  per  prefervarla  intatta  converrebbe  in  ogni  botte 
mettervi  uria  libbra  di  acqua  di  calce  ,  avendo  il  Siig.  Henry  di 
Mnncbsfler  indicato  il  mezzo  facile  di  precipitar  la  calce  accioc- 
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chè  P acqua  rimanga  pura,  e  Sana. 

Parla  in  féguito  f  A.  del  velli  té  che  vorrebbe  ridótte!  in  ani- 
forme  anco  per  i  Semplici  marimeri  .  PI  veftito  non  è  tanto  ne- 
ceffario  per  ripararli  dal  freddo  particolarmente  fe  la  trafpirazione 
foffe  accresciuta  ,  ma  fe  Paria  è  càrica  eff  effluvj  nocevoli  puoffi 
confiderare  come  un  feltro  che  Separa  le  parti  impure  dàlie  pure* 
Quindi  dev1  effere  più  adda  t  tato  a  quella  prapalko  .  Finalmente 
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quanto  ali’  efererzio  egli  conviene  che  molti  marinari  Ipeffo-  fati- 
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cano  più  del  grullo  ,  ed  a  quelli  llabilindo  una  certa  drfeipttna 
fi  potrebbero  affegnare  degli  intervalli  di  ripofo:  atti  a  riparare 
te  perdite  fatte  nell’ ore  di  lavoro.  Ma  non  tutte  le  perfooe  che 
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fono  nei  vascelli  fono  obbligate  al  lavoro  ,  e  quelli  che  non  k> 
fono  dovrebbero  Supplirvi  con  que*  giochi  ne  quali  v*  è  un  efef* 
cizio  delli  mufcoli  di  tutto  ilcorjpo.  Tutti  quelli  argomenti  fono 
trattati  dall’ A-  alla  sfuggita  elFeodo  più  appartenenti  agli  umzia- 
li  comandanti  che  ai  medici  .  A  quella  parte  dell*  opera  egli  ag¬ 
giunge  come  per  appendice  la  Sua  memoria  presentata  alf  ammira* 
girato,  nella  quate  accenna  eftere  rseceffario, 

i.  Lo 
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1.  Lo  ftabilire  una  difciplina  per  rendere  il  travaglio  regolare, 
e  per  tener  mondi  e  li  vafcelli ,  e  li  marinari . 

2.  Somminiftrare  delle  frutta  o  dei  vegetabili  per  la  cura  dello 
fcorbuto  ,  3.  foflituire  la  birra  od  il  vino  al  rum  o  alli  liquori 
fpiritofi,  4.  fomminiftrare  molti  articoli  per  gli  ammalati  ,  e  fo- 
prattutto  provvedere  gratuitamente  li  chirurghi  della  china-china . 
5.  curar  le  malattie  nei  vafcelli  fletti  piuttoflo  che  mandar  fubito 
gli  ammalati  agli  ofpitali  ,  ma  impedire  però  la  troppa  vicinan- 
za  degli  infermi  ,  o  la  troppa  quantità  nella  fletta  flanza  ,  o  il 
mifcuglio  di  perfone  attaccate  da  malattie  diverfe;  nei  quali  cali 
converrà  beniflimo  prevalerfi  degli  ofpitali. 

La  ferza  parte  di  queft’  opera  confiderà  le  malattie  già  Acce¬ 
dute,  e  dopo  averne  1’ A.  efpotta  la  definizione  propone  i  mezzi 
più  acconcj  per  curarle.  Le  febbri  coflituifcono  la  prima  clatte  . 
E  quefte  fi  diftinguono  in  febbre  contagiofa,  in  febbre  biliofa  re¬ 
mittente,  ed  in  febbre-cpn  itterizia  .  Quanto  alla  prima  eli’ è  la 
fletta  che  la  febbre  degli  ofpitali,  o  delle  prigioni,  o  dell' armate 
già  defcritta  dal  Pringle  e  dal  Lind.  La  debolezza  mufcolare,  il 
delirio  fenza  furore,  le  petecchie  ,  ed  un  particolar  fentimento 
della  pelle  fono  li  fintomi  che  la  caratterizzano.  La  idea  dell’ A. 

>  circa  la  natura  del  delirio  ha  qualche  cofa  di  particolare  .  Etto 
fembra  confiftere,  die  egli  ,  nel  precepire  delle  idee  o  fenfazioni 
non  corrifpondenti  all’  imprettioni  degli  oggetti  ertemi  fui  fenforj . 
Quando  un’  imprertione  dolorofa  è  prodotta  da  un  corpo  efterno 
l’uomo  delirante  non  la  riporta  al  fito  ove  veramente  vjen  fatta. 
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ma  s’accrefce  in  lui  la  generale  agitazione  ed  incoerenza  d’idee  . 
Egli  porta  un  cafo  in  cui  ha  oflervato,  che  il  grado  di  calore  con 
il  quale  poteva  cauterizzare  una  parte,  non  produceva  la  menoma 
contrazione  o  movimento  nella  medefima,  benché  fotte  aumenta¬ 
ta  la  univerfal  moleflia  che  moftrava  di  provare  quell’  infelice  . 
Lo  fletto  fi  offerva  fuccedere  per  f  interne  fenfazioni  .  L’  irrita¬ 
mento  che  produce  la  quantità  d’  orina  nella  vefcica  accrefce  il 

delirio  ma  non  produce  immediatemente  quei  movimenti  o  quel¬ 
le 


le  Tentazioni  ,  che  avvertono  fanima  delia  necefficà  d’orinare  o 
per  le  quali  l’anima  efeguifce  volontariamente  quella  evacuazione, 
Ceffa,  o  diminuifce  però  il  delirio  ,  fé  nei  movimenti  irregolari 
dei  corpo  o  fenza  la  colcienza  dell’anima  efce  dalla  vefcica  quel¬ 
la  quantità  d’  orina  che  irritava  piò  del  bifogno  ,  Tale  poi  è  il 
difordine  nella  fucceffione  delle  fenfazioni  o  nella  loro  corrifpon- 
denza  durante  il  delirio  delle  febbri  di  quello  genere  ,  che  l’ am¬ 
malato  non  diltingue  nemmeno  le  infiammazioni  delle  parti  vita¬ 
li,  le  quali  in  uno  (lato  fano  di  nervi  produrrebbero  degli  acu- 
tiffimi  dolori  ,  ed  avvertirebbero  l’anima  del  fito  ,  ove  l’infiam¬ 
mazione  fi  folle  ^abilita  .  Dopo  alcune  altre  oflervazioni  fopra  i 
fintomi  caratteriftici  di  quella  febbre  ,  e  fopra  le  modificazioni 

loro  in  grazia  dei  calore  del  clima  ,  e  finalmente  fopra  la  diffe- 

\ 

renza  che  detti  fintomi  llabilifcono  tra  quella  febbre  e  l’  infiam¬ 
matoria,  egli  palla  alla  cura  .  Confilte  quella  nel  procurare  che 
rimetta  la  febbre  per  mezzo  delle  evacuazioni  ,  eccitando  par¬ 
ticolarmente  il  fudore  con  li  purganti  falini  ed  antimoniali  uniti 
agli  opiati.  Se  quelli  hanno  buon  effetto  la  china  china  termina 
la  cura  ,  e  fe  non  hanno  tutto  il  buon  effetto  ,  elfi  migliorano 
certo  Io  flato  dell’ammalato  •  In  quello  cafo  convien  continuare 
a  mantener  la  fola  trafpirazione  evitando  le  altre  evacuazioni  . 
Ma  fe  la  malattia  dura  lungamente  convien  defillere  anco  dalie 
preparazioni  antimoniali  o  diaforetiche  ,  alle  quali  i5  A.  è  molto 
inclinato  perchè  ollerva  che  nei  cafi  ne’ quali  la  natura  da  fe  pro¬ 
move  quella  feparazione  ,  il  medico  può  contentarfi  di  rimaner 
fpettatore  della  cura  ,  provvedendo  foltanto  che  nelluna  caufa  e- 
flerna  difturbi  1'  operazioni  naturali  .  Nei  cafi  però  ove  la  lun¬ 
ghezza  della  malattia  ci  obbliga  ad  abbandonare  le  preparazioni 
antimoniali  vuole  che  fi  ricorra  alia  canfora,  ai  pediluv)  alle  fo¬ 
mentazioni  per  ottenere  una  trafpirazione  un  po’ accrefciuta  ;  e  fe 
finalmente  fuccedono  tremori  ,  od  agitazioni  interne  ,  ed  un 
maggior  delirio  configlia  i  vefcicanti  o  gli  opiati  ,  ai  quali  ulti¬ 
mi,  e  foprattutto  al  calloreo  ,  egli  ha  la  maggior  fede  .  Che  fe 
Tom.  Vi.  M  vi 
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vi  foffe  una  circolazione  affai  languida  con  un  freddo  generale  vuole 
che  fi  adoperi  il  vino,  e  la  ferpentaria  .  Al  delirio  però  convien 
far  grand’attenzione  appunto  perchè  dinota  Tempre  una  materia  ir¬ 
ritante  accumulata  in  qualche  parte  del  corpo  ,  benché  f  ammala¬ 
to  con  i  funi  moti  non  c’  indichi  quale  effa  fi  fia..  Egli  non  pre¬ 
ila  poi  tutta  la  fede  alla  china  china  od  all’ufo  pronto,  e  generofo 
della  fteffa  .  Vuole  che  nelle  febbri  che  continuano  lungamente  , 
nelle  quali  non  vi  è  più  bifogno  d’afpettar  una  certa  remilfione  per 
dar  la  chinachina,  fi  fomminiltri  quello  rimedio  o  unito  con  le 
preparazioni  faline  ed  antimoniali,  o  alternativamente  con  elfo. 

La  feconda  fpezie  di  fib^re  che  attacca  i  marinari  è  la  bj.Iicfo 
rimettente  ;  fi  dillingue  quella  febbre  dalia  precedente  in  grazia 
delia  remilfione  più  diftint  i ,  in  grazia  delle  evacuazioni  o  per  vo¬ 
mito  o  per  feceflo  di  umori  gialli  e  biiiofi  ,  ed  in  grazia  che  il 
delirio  è  più  forte  o  violento,  e  le  forze  non  fono  così  indebolite. 
L’ammalato  prova  anco  un  collante  dolor  di  capo.  A  quella  feb* 
bre  fono  più  foggetti  quelli  che  fcendono  nei  luoghi  paludofi  per 
provvedere  i  vaiceli!  di  legna,  o  di  acqua.  La  cura  di  effa  dìffe- 
rifce  della  cura  della  precedente,  perchè  alle  volte  convien  comin¬ 
ciare  da  una  cacciata  di  fangue,  e  perchè  Tempre  convien,  favori¬ 
te  con  maggiore  abbondanza  le  evacuazioni  per  feceffo  .  Se  in 
grazia  dei  conati  al  vomito ,  o  dell’  opprelfione  ai  precordi  fi  può 
fofpettare  che  fia  ritardata  l’efcrezione  della  bile  il  nollro  Autore 
non  trova  miglior  purgante  del  mercurio  dojce  dato  alla  dofe  di 
cinque  ai  dieci  grani .  Del  rello  le  preparazioni  antimoniali  fono 
affai  utili ,  q  dalle  offervazioni  dell’  A.  ritolta  che  il  tartaro  eme¬ 
tico  è  egualmente  utile  che  la  polvere  del  Dottor*  Jamps  %  ambe¬ 
due  follecitando  quell’ efcrezione  alla  quale  la  natura  è  inclinata  in 
quel  cafq  particolare  *  Se  quella  febbre  è  prolungata  raffrenigli^ 
alla  precedente ,  e  ottenendo  la  poffibile  remilfione  convien  ricor¬ 
rere  alla  china-china  • 

L’ultima  fpezie  di  febbre  è  quella  accompagnata  colf itterZfia  ,  e 

quella  è  più  particolare  ai  marinari  ,  che  Hanno  nei  paefi  caldi 

lunga- 


fi 

lungamente  ,  ed  è  appena  nota  a  quelli  che  vengono  folo  allora 
dai  climi  temperati,  o  freddi  .  il  dafattere  filo  è  la  fòmma  rapi- 
diti  cori  cui  progredire  ,  è  minaccia  !a  rtibrte  :  e  fi  riCòriofce 
particolarmente  del  color  delia  pelle,  e  dai  vomiti  di  una  materia 
nera  od  ofcura  fimiie  al  caffè,  e  che  fi  può  giudicare  effèr  il  Fan- 
gue  ufcito  dai  pori  dei  vafi  e  gemente  nella  cavità  dèlio  ftémaco . 
Poco  fi  può  dire  con  fiairez2£  della  Ali  cura,  fnènére  fi  può  an¬ 
noverare  tra  le  malattie  nelle  quali  le  funzioni  animali  fonò  così 
difordinate,  che  noti  vi  à  una  forza  badante  ad  arredare  ,  od  a 
riordinare  quella  ferie  di  movimenti  marbofi  che  conducono  alla 
dfffoluzione.  Di  queda  fpèzie  fono  la  maggior  parte  delle  febbri 
peftileflziali  e  la  pedo  ideffa  ,  i  Vaijuòli  maligni  ed  altre  febbri 
contagiófe  e  maligne  .  Egli  è  ertremarrterite  difficile  f  indicare 
precifamente  il  fegfió  che  le  caratterizza  irrimediabili  ,  e  ciò 
per  verità  è  utile  agli  indolenti  od  ignoranti  :  ma  da  l’altra  par¬ 
te  fi  può  queftiònare  fe  fia  meglio  effer  troppo  attivò  fidandofi 
del  potere  delf  arre,  ó  diffidando  di  quedo  lafciar  la  cura  alla  na¬ 
tura  ftefla.  Forfè  fe  conofceffitrio  perfettamente  tutti  i  fecreti  dell’ 
economia  animale  potreffimo  decidere  a  priori  ,  tutti  i  cafi  nei 
quali  le  forze  naturali  poffono  aver  delle  rifforfe  ,  o  quando  ine¬ 
vitabilmente  conducono  alla  didòluziòne  .  Ma  nemmen  a  quedo 
ci  è  finora  permeffo  di  arrivare  .  Nonodante  per  applicare  an¬ 
co  ai  cafi  difperati  quello  che  piò  codintemente  fi  trova  utile, 
FA.  aggiunga,  che  i  fintomi  di*  «fuifffa  febbre  dinotano  una  gran¬ 
de  irritabilità  dello  dòmaco ,  alla  quale  fi  potrebbe  metter  argine 
con  un  vescicante  applicato  a  tutta  la  regione  dello  domaco  ftef- 
fo  .  Se  poi  quedo  vifeere  può  foffrire  qualche  medicina  convien 
ricorrere  alla  china  china ,  evitando  le  evacuazioni ,  giacché  tutto 
dinota  che  la  bile  non  è  feparata  nel  fegato  in  copia  come  nella 
febbre  precedente,  in  cui  portava  un  pelo  ai  precord j  .  A  quedi 
articoli'  Sopra  le  febbri  F  A.  aggiunge  qualche  rifledione  circa  le 
febbri  intermittenti  le  quali  fe  non  fono  le  più  freqUentr  nei  pa- 

e fi:  caldi’,  forre  però  più  odinate.  Egli  accorda  con  molti  moder¬ 
ivi  2  ni 
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ni  che  la  poca  virtù  della  china-china  nei  tempi  prelenti  dipen¬ 
da  di  ciò  che  non  adoperiamo  quella  rojfa  in  cui  fi  faceva  più 
ufo  una  volta  ,  ma  non  avendo  alcuna  prova  di  fatto  fu  quello 
articolo,  egli  configlia  ed  aflicura  d’aver  trovato  utile  nei  cali  d’ 
infiftenza  di  quelle  febbri  l’ufo  dei  fiori  di  ziuco  alia  dofe  di  due, 
tre  o  quattro  grani  tre  volte  al  giorno . 

Si  rivolge  poi  l’A.  a  difcorrere  della  diffenteria  eh’  egli  ripete 
delle  fiefle  caufe  che  producono  le  febbri  in  generale  ;  ed  anzi  cre¬ 
de  che  una  tal  malattia  non  fia  che  un  frntoma  particolare  delle 
medefime  febbri,  come  le  febbri  dei  climi  freddi  fono  per  lo  più 
accompagnate  da  reuma  o  catarro .  Le  circollanze  che  aggiungono 
quello  fintoma  alle  febbri  confiflono  nel  calore  del  clima  o  dalla 
flagione,  nella  particolar  coflituzione  dell’ aria,  o  nella  prefenzadel 
contagio.  Egli  confiderà  la  diffenteria  o  come  acuta,  o  come  croni¬ 
ca  ,  la  quale  dipende  dalla  diffenteria  acuta ,  o  dalla  diarrea  mal-cura¬ 
te  .  Aprendo  i  cadaveri  di  quelli  che  morirono  da  quelli  fluffì  cronici 
trovò  che  erano  occafionati  da  ulcere  degl’inteflini  crafli.  Quanto 
alla  cura  della  diffenteria  acuta  egli  vuole  che  fi  ricorra  fubito 
alle  forti  evacuazioni  procurate  con  le  preparazioni  antimoniali  , 
o  con  l’ipecacuana  unita  all’oppio.  Se  infìfle  conrien  continuare 
con  delle  piccole  ma  frequenti  dofi  d’ipecacuana.  L’ufo  dell’ oppio 
dev’ edere  moderato,  ed  i  dolori  ed  il  tenefmo  ponno  effer  amman¬ 
irti  con  i  bagni  caldi ,  ed  i  vefcicanti .  Così  nelle  diffenterie  croni¬ 
che  nelle  quali  fi  può  più  ufare  dell’oppio  aflicura  l’A.  che  è  fem- 
pre  utile  1’  accompagnarlo  con  i  purganti  rilaflanti  o  con  le  pre¬ 
parazioni  antimoniali .  Quelli  Audi  cronici  fono  mantenuti  anco 
da  una  accrefciuta  fecrezione  della  bile,  da  uno  flato  di  lienteria 
negli  intellini  o  dalla  retenzione  delle  feci ,  ad  ognuna  dalie  qua¬ 
li  circollanze  l’Autore  affegna  il  particolar  modo  di  cura. 

Pafla  in  feguito  a  difcorrere  dallo  feorbuto  eh’  egli  attribuifee 
agli  alimenti  fcarfi  e  corrotti  ,  benché  non  neghi  che  il  freddo  , 
l’umido,  il  fudiciume,  e  la  dejezione  di  fpirito  non  faccrefcano. 
Egli  giudica  che  la  cura  confida  nell’  ufo  degli  alimenti  vegetabi- 


li  fopra  tutto  fe  fono  frefchi  .  Tra  quelli  reputa  il  limone  ,  e  r 
arancio  fuperiori  ad  ogni  antifcorbutico.  Egli  ignora  il  modo  coti 
cui  agifcono  quelli  rimedj,  ma  f  efperienza  gli  infegnò  che  i  fuc- 
chi  recenti  di  quelli  frutti  fono  utili  applicati  anco  alternamente 
alle  ulcere  .  La  china-china  non  è  utile  in  quella  fpezie  di  ulce¬ 
re,  ma  bensì  1’  oppio  prefo  internamente.  Egli  trovò  che  una  di¬ 
arrea  fpontanea  li  può  confiderare  come  una  favorevolecrifi  di 
quella  malattia,  facendo  effa  prontamente  fvanire  le  macchie  li¬ 
vide  della  pelle  ,  probabilmente  per  f  afforbimento  dei  linfatici 
che  allora  fi  accrefce,  come  con  i  purganti  fi  accrefce  1’  allòrbi- 
mento  delf  acqua  nell’idropifie. 

Aggiunge  a  quello  trattato  alcune  offervazioni  fopra  li  feriti  fatte 
particolarmente  nell’azione  dei  12.  Aprile  1782.  nella  quale  810. 
furono  i  feriti ,  dei  quali  2 66.  morirono  fui  fatto  ,  67.  morirono 
poco  dopo  ,  e  21.  negli  ofpitali  .  Quelli  ,  eh1  erano  difpolli  alla 
malattia  propria  di  quei  climi ,  o  fia  al  trifmo  che  gli  Inglefi  chi¬ 
amano  Locfced-J ’avv ,  foggiacevano  a  quella  convuìfione  in  grazia 
della  ricevuta  ferita  .  Egli  vuole  poi  che  vi  foggiaceffero  per  la 
difpofizione  in  cui  erano,  piuttollo  che  per  il  folo  irritamento  del¬ 
le  ferite,  poiché  arrivava  quella  malattia  ancofe  le  ferite  erano  di 
facile  cura  ^  e  non  cedeva  nemmeno  fe  fi  avelie  fatto  ricorfo  all’ 
amputazione  del  membro  ferito .  OlTervò  in  quel  giorno  che  mol" 
ti  fi  trovarono  maltrattata  e  condotti  a  morte  dall*  elfer  foltanto 
palfata  troppo  vicina  ad  elfi  e  foprattutto  vicina  allo  ftomaco  del 
cannone  la  palla,  fenza  punto  toccarli .  Alle  feottature  prodotte  dal¬ 
la  polvere  egli  trovò  giovevole  foglio  di  lino  mefcolato  all’acqua 
di  calce,  o  alla  cerufa  .  Egli  crede  utile  che  nei  cali  di  emorra¬ 
gia  fi  leghino  i  vali  aperti ,  e  fi  impedifea  fubito  il  troppo  fpar- 
gimento  di  fangue ,  poiché  fe  la  ferita  folle  di  tal  natura  che  ri- 
chiedeffe  l’amputazione,  la  debolezza  prodotta  dalla  grand’emor¬ 
ragia  metterebbe  V  ammalato  in  gran  pericolo  al  momento  dell’ 
operazione.  A  quello  oggetto  propone  che  molte  perfone  del  va- 

fcello  abbiano  dei  torniquet  di  femplice  collazione  per  adoperar¬ 
li 
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li  m  queftts  cali  prontamente .  Egli  ,  che  in  quella  battaglia  fi  fil¬ 
mò  fortunato  per  edere  a  canto  deh  Ro,dneyr  y  ne  aveva  feco;e  li,, 
adoperò  con  profitto  .  Termina  finalmente  con  una  curiofas  aflar-- 
vazione  ,  cioè  che  le  ferite  del  capo  e  del  tronco  guarifcano  pi& 
prontamente  nei  climi  caldi  che  nei  freddi  ,  ma  le  ferite  dell’  e^ 
ftremità  guarifcono  all’oppofto  più  prontamente  nei  climi  freddi  ra¬ 
gionando  fu  quello  egli  dice  che  la  cicatrizzazione  dipende  da  un 
certo  grado  di  vigore  nelle  forze  della  vita  che*  non  deve  nè:  ef- 
fer  troppo  nè  troppo  poco.  S’ egli  è  troppo ,  come  nei  pletorici  dei 
climi  freddi  ,  fi  eccita  una  grande  infiammazione,  e  quefta  deve 
fuccedere  particolarmente  nelle  ferite;  del  tronco  o  del  capo  che 
fono  parti' più  profiìme  ah  gram  movente  della  circolazione*.  Air 
incontro  s’ è  poco  come  nell’ eftremità  degli  abitanti  dei  paefi  caldi  ,, 
allora  Io  sforzo  dei  vafi  non  è  fufficiente  per  prolungarre*  o  prò. 
durre  quella  foftanza  organizzata  che  coftituifce  la  cicatrice .  Quel¬ 
lo  fiato  medio  però  nei  paefi  caldi  trovafi  nel  troncone  nel  ca¬ 
po,  e  nei  paefi  freddi  nelle  eftremità  .  Il  lettore  giudicherà  della 
aggiuftatezza  di  quefta  rifleftione  chi  è  certo  ingegnofa  . 

«  *  .  ■  J  »  ■  v  »  V '  ;  i  '■{  , .  t  ) 

NOTIZIE  D-I,.  LIBRI. 

De  Virìbus  cnu'ue  heleniì  in  fcabie  perfananda  srfuElore  Jeanne- 
Geoffroy  Wòlf .  L  i  p  fi  et .  1787. 

L’  Enula  campana  fù  raccomandata  contro  la  rogna  dal  Lin¬ 
neo  ,  dal  Cartheufero ,  e  da,  altri,  ma  nonoftante  fu  general¬ 
mente  trafeurata  dai  pratici .  II  Brucfcmann  di  Brunfvvicfc.  f  adoperò 
non  è  gran  tempo  con  fucceffo,  e  per  filmili  buoni  effetti  che  ne 
ottenne  contro  la  mentovata  malattia,  iiSig. WolfCi  fa  niovameu- 
te  a  raccomandare  ai  clinici  una  tal  pianta .  Ei  crede  che  fi  poffa 

prefcriverla  sì  internamente  che  efternamente  .  Per ’f  ufo  interno 

» 

configlia  finfufione  teiforrne,  ower  l’eftratto  o  l’effenza  prepara* 

ta  fecondo  il  metodo  della  farmacopea  Edimburgenfe  pubblicatadal 

Bai- 


Baìdingero .  Quefta  effenza  conviene  foprattutto  :ai  temperamenti 
flemmatici  ,  ,e  tnelancolici  i  quali  hanno  gran  bifogno  di  (limo¬ 
lanti  .  Siccome  poi  quefta  radice  è  anco  antelmintica  ,  e  la  Tua 
«decozione  fa  perire  gl’infetti cosi  può  effer  utile  anco  efteriormen- 
te  contro  la  rogna,  nelle  puftule  della  quale  alligna  fpefle  volte, 
come  ognun  fa,  una  fpezie  particolare  d’infetti,  o  pefliceìlì. 
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•Opufcula  Anatomica  fe.hfliora ,  riempe  Germani  A  Zzo  guidi  Oblfcr- 
vationes  ad  uteri  confìruttionem  pertinentes  I.  B.  PaHettae  No¬ 
va  gubernaculi  tejììs  Huntcriani  &  tunica  vaginatis  deferì - 
ptio  •  ut  Se  Exercitatio  de  claudicatione  congenita .  Io:  Brugno¬ 
ni  ,  dijfert.  de  teftium  in  fatu  pofttu :  de  eorum  infc>otum  de - 
feenfu  :  de  tunicarum ,  quibus  ii  contincntur  numero  &  origi¬ 
ne .  Editionem  curavit  Eduardus  Sandifort  Med.  Anat .  &Chir. 
in  Acad.  Lugduno  Batava  ProfeJJor .  Batav.  178S.  8. 
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ECCO  come  fi  efprime  in  propofito  di  quefta  feelta  il  chia- 
riffimo  Editore  nella  prefazione  diretta  a  fuoi  Scolari  :  Qua 
me  ante  triennium  permovit  ratio ,  ut  viri  Summi  Caldanii  In - 
Jlitutiones  Phyfiologicas  &  Pathologicas  in  Italia  in  lucem  em'tf 
fas  ,  veflros  in  ufus  recudi  curarem  ,  eadem  &  nunc  excitavit  , 
ut  aliorum  Italorum ,  qui  fama  dudum  inclaruerunt ,  Azzoguidi , 
Palletta  ,  Se  Brugnoni  Opufcula  bic  loci  denuo  imprime?  entur  . 
Idem  enim ,  quod  de  Caldanii  fcriptis  in  prafat'tone  moniti  ,  de 
bis  valete  II  merito  intrinfeco  delle  mentovate  produzioni  ,  e  la 
difficoltà  eftrema  di  procuracele  fuor  dell’  Italia  promoffero  que- 
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fta  riffampa  :  e  noi  f  annunziamo  con  tanto  maggior  piacere,  con 

quanto  gelofi  deli’  onor  patrio  veggiamo  renderfi  dagli  ftranieri 

la  dovuta  giuftizia  al  merito  de’  noftri  degni  compatrioti  ,  e  fo- 

prattutto  da  un  giudice  di  tal  pefo  e  di  tanta  riputazione  com’  è  1* 

illu:ftre  fucceflore  degli  Albini.  Avremo  predo  occafione  di  parlar 

con  dettaglia  della  diflertazione  del  Brugnoni ,  la  più  recente  fra 

quelle  contenute  in  quella  raccolta  ,  e  che  fu  inferita  fralle  Me¬ 
morie 


gó 

morie  deli’  Accademia  di  Torino  per  gli  anni  1784.  85. 

Caroli  Linnaei  Termini  botanici ,  recudi  curavit  Gifeke  ;  editioni 
buie  alteri  accejferunt  fragmenta  ordinum  naturalium  Linncei , 
nomina  germanica  Plaxeri,  generum  gallica ,  CT  anglica  ,  ter - 
minorum  indices  •  Hamburgi  &  Argentina  1787. 

SONO  già  otto  anni  che  comparve  Y  operetta  del  Linneo  (ot¬ 
to  il  titolo  di  Terminologia .  Nel  1785.  Gifeke  ne  diede  un 
nuova  edizione  accrefciuta  :  ma  quella  ultima  lo  è  ancora  più 
confiderabilmente. 

Verfucb  Uber  die  fegenate  enghifche  Krankbeit  ,  o  fia  faggio  fo - 
pra  la  rachitide  del  Dottor  Cappel  afl'ejfore  collegiale  di  S.M. 
r  Imperatrice  delle  Ruff  e  ec.  ec.  parte  prima  1 787.  Berlino . 

•  '  •  '  ti  - V»-A  *  *  *  ’/  ■  »  *  %  • 

IL  primo  oggetto  dell’  A.  è  di  provare  che  la  rachitide  detta 
in  tedefeo  malattia.Inglefe  non  è  di  nuova  data.  Egli  deferi- 
ve  poi  1’  andamento  di  quella  malattia  ,  rende  conto  delle  diffe¬ 
renti  opinioni  l’opra  la  fua  caufa ,  eh’  egli  poi  crede  dipendere  da 
un’acido,  riferifee  alcune  oflervazioni  anatomiche  (opra  li  fanci¬ 
ulli  rachitici ,  e  termina  quella  prima  parte  con  il  pronollico . 

%An  effay  on  bumanity  o  fia  faggio  fopra  /’  umanità  0  quadro  de¬ 
gli  abufi  che  fi  commettono  negli  ofpitali  con  un  piano  pro¬ 
prio  a  correggerli .  del  S.  Guglielmo  NoIIan.  Londra  1787. 

w  v 

L’A.  vorrebbe  cercare  la  perfezione ,  la  quale  è  imponibile  nel¬ 
le  illituzioni  umane.  Egli  poi  propone  dei  mezzi  che  non 
fono  aleutamente  efenti  da  quelle  imperfezioni  o  inconvenienti 
che  rimprovera  i  tutti  i  piani  degli  ofpitali.  Vorrebbe  egli  che  fi 
Habiliffero  dei  commiflarj  che  daveflero  vifitare  gli  ofpitali  e  ve¬ 
gliare  alla  ottima  difciplina,  ed  all’ amminillrazione  tutta  di  quel- 
le  cafe  di  carità.  Sarebbero  poi  quelli  commiffarj  più  incorrutti- 
bili  degli  amminillratori  lleffi  ?  Oppure  non  fi  verrebbe  in  que¬ 
llo  modo  a  moltiplicare  le  fpefe  e  le  caule  di  corruzione? 
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X  N-.  III.  )( 


Ji  .  -,  .  ..  iì  '.  '  •  i  ‘  '  ?  C  -  ) 

A  Syfiem  ofSurgery  etc.  Siftema  di  chirurgia  di  Beniamino  Beli 
ec.  Voi .  ii.  / 7 /  Edimburgo  178Ó. 

♦ 

L’Eccellente  opera  del  S \g.Bdl  fupera  di  gran  lunga  la  efpet- 
J  fazione  del  pubblico,  ed  oltrepafla  in  utilità  il  merito  delie 
fatiche  del  celebr e  Lorenzo  Heifter  ^  alla  ormai  troppo  notabile  ve- 
tuftà  del  cui  libro  fi  era  prefìtto  unicamente  di  fupplire  il  troppo 
modetto  Scozzefe  :  egli  incomincia  il  fuo  fecondo  V.  trattando  del¬ 
le  malattie  calcolofe  della  vefcica  orinaria,  il  quale  argomento  per 
meglio  analizzare  à  riputato  opportuno  dividere  in  varie  Sezioni , 
che  noi  fe  non  altro  procurerem  di  sfiorare  per  non  ridurci  alla 
necettìtà  di  traferiverne  gl’intieri  pezzi.  Egli  incomincia  da  alcu¬ 
ne  ricerche  patologiche  intorno  alla  genefi  de’ calcoli  in  qualfivo- 
glia  parte  cava  del  corpo  umano,  e  patta  in  feguito  a  efaminare 
la  formazion  della  pietra  nella  vefcica  orinaria  ,  dove  dimottra  a 
piena  evidenza  non  etter  baftevoli  a  dar  la  origine  a  quello  cor¬ 
po  (tramerò  le  fole  condizioni  de’ fluidi  comunque  pregni  di  ter¬ 
rei  principii,  qualora  non  trovili  la  combinazione  di  qualche  ac¬ 
cidentalità  idonea  ad  attrarre  e  ad  unire  infieme  i  nominati  prin¬ 
cipii  finché  ne  rifulti  un  aggregato  particolare,  cui  diamo  il  no¬ 
me  di  pietra  .  Non  vi  à  individuo,  profiegue  l’Autore  ,  nel  di 
cui  fangue  non  entrino  molti  principii  terrei  in  uno  fiato  di  vera 
diffoluzione  ;  ma  tali  principii  nel  Alterna  ordinario  della  fanità 
non  fi  congregano  giammai  in  un  corpo  diftinto  :  e  nelle  vie  del¬ 
la  orina,  dove  pur  fe  ne  fepara  una  gran  parte,  trafeorrono  etti 

liberamente  e  continuamente  fotto  forma  fluida  fenza  arredarvi!]  . 
.  Tom.  VI.  N  Quindi 
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Quindi  egli  è  chiaro,  che  alla  formazione  di  un  calcolo  rendei! 
neceffaria  una  qualche  morbofa  combinazione  ,  che  fomminiftri 
una  fpezie  di  centro,  d’intorno  al  quale  adunandofi  gradatamen¬ 
te  i  principii  terrei  fi  legano  in  una  mole,  cofiituifcono  una  mal¬ 
fa  folida  ,  e  fi  aumentano  fino  ad  una  grandezza  confiderabile .  Il 
nucleo  di  tutti  i  calcoli  dimoftra  efiftere  centralmente  un  qualche 
corpo  ftraniero  ,  che  a  principio  diè, luogo  ali’  attrazion  fuccefliva 
de’ principii  terrei;  e  l’Autore  ne  enumera  ad  una  ad  una  tutte 
le  varietà,  non  lafciando  nemmen  da  parte  le  circoftanze  più  con¬ 
tingenti  e  più  rare .  Noi  non  Io  feguiremo  in  quelli  peraltro  in- 
tereffanti  detagli,  che  meritano  di  effer  letti  nell’originale,  e  rac¬ 
coglieremo  da  efiTo  i  fegni  ,  medianti  i  quali  è  ragionevole  il  fo- 
fpettare,  che  efifla  effettivamente  un  corpo  lapideo  nel  cavo  della 
vefcica  orinaria.  „  Uno,  die  egli,  de’ precipui  fintomi  concomi- 
„  tanti  una  tal  malattia  fi  è  una  incomoda  fen fazione  alla  efìre- 
„  mità  dell’  uretra  ,  che  folamente  in  qualche  tempo  fi  fa  perce- 
„  pire  allo  fletto  malato  o  dopo  qualche  efercizio  violento  e  di 
„  agitazione  o  immediatamente  dopo  alla  evacuazion  della  orina . 
„  Tali  dolori  fi  aumentaneo  indi  per  gradi  e  divengono  fempre 
„  più  atroci  ,  il  malato  prova  una  grande  propenfione  a  orinar 
„  con  frequenza;  e  il  più  delle  volte  la  orina  fi  evacua  in  picci- 
„  ola  quantità  e  talora  anche  foltanto  a  gocciole  .  Talvolta  feor- 
„  rendo  a  canal  pieno  l’orina  vedefi  etta  tratto  tratto  intercetta; 
„  e  ciò  avviene  per  ordinario  allorché  fiafi  raccolta  una  notabi- 
„  le  quantità  di  un  tal  fluido  ,  di  cui  brama  il  malato  fgravar- 
„  fi  rapidamente  .  In  tali  combinazioni  punto  non  giova  quella 
„  compreflione  ,  che  fuole  impiegarfi  comunemente  ,  perchè  la 
„  interryzion  della  orina  quanto  alla  libertà  del  fuo  corfo  dipen- 
„  de  dalla  gravitazion  della  pietra  lungo  il  collo  della  vefcica  e 
„  lungo  l’orificio  dell’uretra  ,  che  non  per  mette  la  libertà  del- 
„  la  evacuazion  di  quel  fluido  dalia  vefcica  :  e  il  malato  riceve 
„  qualche  miglioramento  di  condizione  per  Affiato  uopo  catnbian- 

»  fio  la  pofitura  del  proprio  corpo  ,  e  in  particolare  della  fua 

3)  pelvi. 
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pelvi  .  La  orina  de  calcolo!  1  è  talvolta  chiara  perfettamente  : 
„  più  fpeffo  però  ella  è  torbida  e  accompagnata  da  un  fedimen- 
„  to  mucofo  :  talvolta  poi,  allorché  fia  graviffiraa  la  malattia  e 
„  i  parofifmi  di  ella  ricorrano  frequentemente,  la  orina  è  tinta 
„  di  fangue  .  Se  la  pietra  è  di  ampia  eTtenfione,  della  una  fen- 
„  fazione  continuata  e  intfiftente  lungo  il  collo  della  vefcica  ;  e 
„  T  irritamento  prodotto  dalla  pietra  induce  fpeffo  un  tormentofo 
„  tenefmo  ,  cioè  un  defiderio  collante  di  ('gravarli  delle  materie 
„  contenute  nell’  inteftino  retto  :  e  tutti  i  deferirti  fenomeni  lì 
„  aggravano  relativamente  in  forza  dell5  efercizio  e  fpezialmen- 
„  te  della  cavalcatura  ;  e  in  confeguenza  lì  deteriora  la  fanità 
„  del  malato,  cui  più  non  cedano  gli  atroci  dolori  ,  e  cui  fi  to- 
„  glie  ogni  quiete  per  la  frequente  riproduzione  de’  parofifmi  . 
,,  Quindi  mancando  affatto  ogni  mezzo  atto  a  rimuovere  la  cau- 
3,  fa  del  morbo  ,  fi  aumentano  fucceffivamente  gli  Ipafimi  ,  fin- 
33  tantoché  il  malato  per  ultimo  termina  colla  morte  *  Ed  è  di 
,3  fatto  3  che  offervandofi  gli  enumerati  fintomi  o  molti  di  efiì  in 
,3  uno  fteffo  malato  non  poffiam  dubitare  intorno  alla  indole  del- 
33  la  malattia,  fulla  cui  realità  divenghiamo  inoltre  più  certi,  fe 
„  infiem  colla  orina  featurifeono  di  tempo  in  tempo  de’  franimeli» 
„  ti  calcciofi  o  delle  picciole  pietre  „  « 

Una  però  delle  operazioni  ,  che  fegnatarnente  convengono  per 
decidere  fenza  veruna  efitanza  fulla  e  fi  (lenza  dei  calcolo  nella  ve¬ 
fcica  orinaria  ,  fi  è  quella  d5  introdur  la  feiringa  dentro  al  cavo 
di  quello  vifeere ,  operazione  intraprefa  da  molti,  ma  da  pochi  fi- 
fi  mi  eleguita  a  dovere,  e  fulla  quale  infide  al  Sig.  Bell  iltruindo 
accuratamente  per  via  delle  più  efatte  cognizioni  anatomiche  , 
onde  abbia  ella  ad  edere  apprefa  in  tutta  la  fua  effenfione  .  L5 
Autore  de  feri  vendo  quella  operazione  avverte  con  quanta  cautela 
debbafi  ufare  del  catetere  allorché  l’apice  di  un  tale  ftromento  in¬ 
contra  una  qualche  difficoltà  al  fito  della  proftata  ,  dove  non  è 
rado,  che  alcuni  chirurghi  apportino  de’difordini  veramente  gra¬ 
vi.  Quando  la  porzione  dell’  uretra  ,  eh5  è  immediatamente  ante- 

N  z  riore 
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riore  alla  ffeffa  prosata,  venga  violentata  con  qualche  attività  , 
ficcome  una  tal  tonaca  è  puramente  membranacea  a  agevolmen¬ 
te  lacerabile  qualora  s  impella  con  forza  notabile,  così  potrà  el¬ 
la  dar  luogo  a  qualche  ferio  avvenimento  ;  e  invece  di  far  pene- 
trare  l’apice  dello  ffromento  nella  vefcica,  fi  effettuerà  in  un  tal 
cafo  un  condotto  artifiziale  o  fra  la  vefcica  e  le  offa  del  pube,  o 
fra  il  medefimo  vifcere  e  il  retto  inteftino  ,  difordine  per  verità 
non  tanto  infrequente  nelle  mani  de’ pratici  ,  che  aflumono  la  o- 
perazione  dello  fciringamento  o  con  ignoranza  o  con  difattenzio- 
ne .  La  cautela  d’introdurre  il  dito  indice  nell’orificio  dell’anno, 
allorché  l’apice  del  catetere  incontra  la  nominata  difficoltà  ,  ele¬ 
va  alquanto  ii  collo  della  vefcica ,  rettifica  e  ftende  alcun  poco  i’ 
uretra ,  e  agevola  in  confeguenza  la  introduzione  dello  ffromento 
nel  cavo  da  penetrarfi  :  fopra  di  che  non  lafcia  l’ Autor  diligente 
di  riflettere  e  di  raccomandare  .  Introdotta  così  la  fciringa  nel 
cavo  della  vefcica  ,  di  rado  non  bada  la  più  comune  efplorazio* 
ne  per  accertarfi  della  efiftenza  del  calcolo  dentro  a  quel  vifcere  : 
il  corpo  lapideo  può  qualche  volta  edere  di  affai  picciola  mole  , 
talora  collocato  ne’  fiti  più  pofteriori  della  cavità  ,  talvolta  poi 
anche  occultato,  benché  affai  di  rado,  in  qualche  cidi  particola¬ 
re.  La  efplorazione  devefi  iftituire  con  tal  precuazione,  che  r  api-  ^ 
ce  dello  ffromento  abbia  fucceffivamente  a  cadere  fu  tutti  i  pun¬ 
ti  della  cavità  della  vefcica;  e  perciò  è  d’uopo  introddur  nuova¬ 
mente  nell’ anno  il  dito  indice,  onde  follevare  alcun  poco  il  col¬ 
lo  della  ffefla  vefcica  contro  l’apice  della  fciringa,  poi  rivoltarne 
la  curvatura  e  all’  insù  e  al  baffo  ,  poi  far  variare  di  pofitura  il 
malato  ,  in  fomma  tentare  ogni  mezzo  ,  che  vaglia  a  far  difco- 
prire  il  corpo  lapideo,  che  fi  ricerca.  Quefta  operazione  dilicatif- 
firna  di  ufare  del  catetere  efige  moltiffime  cognizioni  e  una  ben 
lunga  e  continuata  efperienza ,  le  quali  circoffanze  non  effendo  co¬ 
muni  dimoffrano  quanto  fia  facile  l’avvenimento,  che  o  fammi- 
niftrazione  della  fciringa  riefca  dannofa  al  malato,  o  almeno  ni¬ 
ente  fi  pofla  decidere  nemmeno  dopo  efeguita  la  efplorazione;  e 

ciò 
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ciò  tanto  più,  quanto  quel  (enfo  particolare  ,  che  detta  per  via 
del  medefimo  catetere  nelle  dita  del  chirurgo  giunto  a  toccare  il 
calcolo,  non  è  diflinguibile  da  tutti  ,  anzi  da  molti  non  è  nep- 
pur  percepito  con  diftinzione  *  ed  è  per  ciò,  che  derivano  parec¬ 
chi!  errori  e  de  giudizii  del  tutto  erronei.  Il  chirurgo  fperimenta- 
to  conofce  immediatamente,  fé  l’apice  dei  catetere,  che  à  fra  le 
dita  ,  tocca  una  foftanza  lapidea  o  una  foftanza  fcirrofa  o  una 
qualche  parte  infiammata ,  nè  punto  s’ inganna  nella  fua  decifione. 

Ogni  qual  volta  fiafi  indubitabilmente  comprovata  la  e  fi  (lenza 
del  calcolo  nella  vefcica  orinaria,  conviene  indagare  gli  ajuti  op¬ 
portuni  a  rimuoverlo  ;  e  fu  quello  articolo  ci  à  dato  1’  Autore 
delle  confiderazioni  importanti.  Vi  Fu  già  un  tempo  ,  die’  egli  , 
in  cui  il  pubblico  à  ricevuti  con  encomio  e  con  perfuafione  de’ 
rimedii  ,  che  fonofi  riputati  di  una  efficacia  decifa  a  feiogliere 
un  fimil  calcolo;  e  tali  particolarmente  fi  furono  V  acqua  di  cal¬ 
cina  e  T  alcali  caullico  in  iftato  di  foluzione  .  G^ò  fi  è  creduto 
dietro  all’efperimento ,  che  à  dimoflrata  fattività  di  fiffatti  mez¬ 
zi  nello  feiogliere  il  calcolo  della  vefcica  fuori  di  effa  ,  e  fonofi 
quindi  preferitti  ed  amminiftrati  con  confidenza  .  Si  è  peraltro 
riconofciuto  ,  che  malgrado  la  diuturnità  dell’  ufo  riufeivano  effi 
totalmente  inutili  ,  e  che  al  più  rendevano  qualche  volta  meno 
atroci  e  meno  frequenti  i  dolori  della  malattia  .  Quindi  fi  è  pen- 
fato  ad  iniettarli  direttamente  per  l’uretra  nel  cavo  della  vefcica, 
dalle  quali  iniezioni  oltre  all’  infliggere  delie  nuove  moleflie  in 
quel  vifeere  niente  fi  è  poi  confeguito;  e  il  Signor  Bell  ci  dà  la 
figura  di  uno  flromento  inventato  dalSig. Butter  per  efeguire  più 
convenientemente  tali  iniezioni  .  Confeguentemente  fi  vede  non 
e  (fervi  altra  maniera  da  tentarfi  nel  calcolo  della  vefcica  orinaria , 
fuorché  quella  di  eflrarfcMmediante  alcuna  delle  quattro  graviffime 
operazioni  inventate  e  perfezionate  a  quell’  uopo  ,  e  eh’  egli  in 
progredii  deferive  accuratamente .  Egli  è  tuttavia  da  notarfi ,  che 
lappiamo  per  efperienza  guarire  dal  taglio  della  pietra  maggior 

numero  di  fanciulli,  che  di  gente  adulta,  e  che  i  vecchii  fettua- 

genarii 
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genarii  vi  periscono  in  minor  numero  polii  al  confronto  de’  cal- 
colofì  operati  durante  il  vigor  della  vita  .  L’Autore  penfa  dipen¬ 
di:  re  una  tale  di verfi tà  dall’ aggregato  e  dalla  violenza  de5  fintomi 
flogiftici ,  che  fi  fvilnpparro  durante  l’epoca  della  virilità*  e  fono 
in  pericolo  affai  rifleffibiJe  i  giovani  troppo  pletorici  per  la  dura- 
zion  troppo  lunga  degli  accennati  fintomi  ,  giacché  f  Autore  à 
veduto  collantemente,  che  la  morte  degli  operati  è  Hata  general¬ 
mente  il  prodotto  degli  effetti  rifuitanti  dalla  infiammazione  del¬ 
la  ferita  .  Ciò  nonoftante  in  qualfivoglia  età  della  vita  abbiatn 
luogo  a  lufingarci  di  buon  fucceflo  dalla  operazione  ,  allorché  il 
malato  fia  frano  perfettamente  quanto  alla  fua  coflituzion  genera¬ 
le,  e  la  malattia  non  fia  così  antica  ,  che  abbia  già  imprefla  in 
qualche  parte  del  vifeere  una  efulcsrazione  ,  nella  qual  circollan- 
za  Angolarmente  egli  è  dover  di  prudenza  non  devenire  alia  ope¬ 
razione.  Avverte  pofeia  l’Autore  doverli  iftituir  la  incifione  lun¬ 
go  il  collo  della  vefcica  ,  e  dimoilra  i  pericoli  e  le  inconvenien¬ 
ze  inevitabili  nella  circoftanza  di  aprire  un  tal  vifeere  o  circa  il 
fua  fetido  o  in  qualunque  altra  parte  ..  Nota  effere  flato  Tempre 
in  ufo  un  qualche  metodo  per  la  effrazione  de’  calcoli  della  ve- 
vefcìca  orinaria  ;  e  Ippocrate  ne  fa  menzione,  benché  queir’ arte 
efcl  ufi  va  mente  profdfata  dai  foli  litotoniUlì  non  ci  fia  fiata  de¬ 
ferita  ,  e  non  ne  abbiamo  un  dettaglio  efatto ,  fuorché  nelle  ope¬ 
re  di  Cornelio-  Cclfo ,  da  cui  quel  metodo  appunto  à  ricevuto  an¬ 
che  al  nome,  lì  Sig.  Bell  parla  dirutamente  e  da  vero  madiro 
de’ quattro  metodi  amminillratifi  dai  chirurghi  ne’ farii  tempi  deli’ 
arte  ,  e  dillribucndoli  per  cronologia  relativamente  alla  introdu¬ 
zione  di  ctafclledu.no  y  fi  ferma  primieramente  fui  picciolo  appara¬ 
to  indi  deferivo  il  grande  apparato ,  poi  l’ alto  apparato ,  e  final¬ 
mente  fi  fa  a  verfare  éon  ogni  maggior  diligenza  falla  cìfiotomia 
laterale..  Noi  lafcieremo  di  entrare  in  difeuffioni  di  quella  fatta, 
che  efigerebbono  quafi  la  necefiità  di  tradurre  da  capo  a  fondo 
tutte  quelle  Sezioni;  e  rifletteremo  foltanto,  che  il  picciolo  appa¬ 
rato  ,  benché  raccomandato  da  Heifier  e  opportuno  forfè  ai  fan¬ 
ciulli, 


# 
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ciulli,  foffre  delle  oppofizioni  importantiffìme  per  le  Tue  confeguen- 
ze  ;  che  il  grande  apparato  non  è  femprecooveniente  e  per  la  validi 
diffrazione  3  che  fa  d’uopo  ufare  nella  ferita  a  dilatarne  le  labbra  , 
e  perchè  fé  la  pietra  è  grande  vi  à  il  pericolo  di  qualche  lacera¬ 
zione,  e  perchè  qualche  volta  in  grazia  del  volume  calcolofo  fu 
amminiftrato  anche  inutilmente  ;  che  l’alto  apparato  ,  da  lunga 
ferie  di  anni  quafi  pillato  in  dimenticanza,  oltre  alla  difficoltà  di 
poter  fempre  confeguire  il  diftendimento  maffimo  della  vefcica  per 
fuperare  le  offa  del  pube,  non  è  idoneo  punto  alh  effrazione  de’ 
calcoli  o  molto  grandi  o  fjtuati  circa  il  collo  del  v  fcere,  e  lafcia 
inoltre  il  pericolo  di  molti  inconvenienti  derivanti  dalla  fteffi  fe¬ 
rita  ;  e  che  per  ultimo  l’apparato  laterale  fi  è  il  metodo  più  ra¬ 
gionevole  e  meno  pericolofo,  fu  cui  fi  diffonde  l’Autore  in  tutti 
i  dettagli  meglio  circoftanziati  cd  in  cui  guida  per  mano  1’  ope¬ 
ratore  dal  momento  della  introduzione  dello  fciringotomo  fino  al¬ 
la  effrazione  del  calcolo  dalla  vefcica .  Tali  dettagli  accurati  farà 
ben  fatto  leggerli  per  ertelo  nell’opera,  mentre  non  poffono  aver 
qui  luogo;  e  ci  limiteremo  ad  avvertire,  che  il  fatale  riufcimen- 
to  di  quella  graviffima  operazione  vien  ripetuto  d.ei  Sig.  Bell  il 
più  delle  Evolte  dalla  troppo  notabile  anguffia  della  inflitta  feri¬ 
ta ,  che  non  abbia  abbaftanza  divifi  i  mufcoJi  e  la  proffrata  ,  che 
non  dalle  imaginate  aderenze  del  calcolo  fteffb  al  cavo  interio 
re  della  vefcica  o  dalli  forma  angolare  e  talvolta  fpinofa  della 
pietra . 

Dopo  di  aver  trattato  quanto  appartiene  al  calcolo  della  vefci¬ 
ca  orinaria  e  alle  operazioni  chirurgiche  deftinate  a  liberare  i  ma¬ 
lati  da  quel  crucciofo  indefinente  martirio,  fiegue  l’Autore  a  far 
parola  delle  altre  affezioni  calcolófe  fpettanti  alle  vie  della  orina, 
e  quindi  parla  de’ calcoli  renali  e  della  nefrotomia  .  Quefta  ope¬ 
razione  veramente  crudele  e  d’ incertiffima  efecuzione,  benché  rac¬ 
comandata  da  alcuni  fcrittori  e  foffenuta  pur  anche  da  qualche 
malato,  può  effere  iffituita  non  rade  volte  infruttuofamente ,  giac¬ 
ché  la  equivocità  de’ fenomeni  concomitanti  il  calcolo  renale  non 
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Tempre  lafcia  luogo  a  decidere  con  certezza,  che  realmente  efifta 
nella  cavità  del  rene  affetto  il  fofpettato  corpo  ftraniero  .  Sonovi 
le  infiammazioni  le  fuppurazioni  e  alcuni  altri  morbi  de’ reni,  che 
fi  manifeftano  per  via  di  fintomi  del  tutto  analoghi  a  quelli ,  che 
pur  derivan  dal  calcolo  di  tali  vifceri  ;  ed  è  certo  inoltre  ,  che 

non  Tempre  e  coftantemente  fi  trovano  i  reni  nel  fito  ordinario  e 
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perciò  agevoli  a  diTcuoprirfi  mediante  l’apertura  de’  tegumenti  e 
de  muTcoli  .  Quella  ferita  poi  ,1  onde  Tonofi  aperti  fiffatti  vifceri 
mediante  la  nefrotomia  ,  è  fottopofta  a  difordini  importantiftìmi 
rifultanti  dallo  fpargimento  della  orina  e  della  materia  purulenta  ; 
e  però  è  di  fentimento  il  Sig.  Bell ^  che  abbiali  affolutamente  ad 
efcludere  una  limile  operazione  da  un  fiftema  di  pratica  generale. 
Ragiona  per  ultimo  del  calcolo  già  ufcito  fuori  del  cavo  della 
vefcica  infiem  colla  orina  e  arreftato  nell'  uretra;  e  ficcome  è  pre- 
fumibiie,  che  un  tal  canale  poffa  anche  cedere  al  pafiaggio  ulte- 
rior  di  elio  calcolo  Tenza  il  bifogno  di  eftrarlo  col  mezzo  della 
operazione,  così  vuole  l’Autore,  che  s’ impieghino  tutti  gli  ajuti 
più  ragionevoli  onde  ottenere  un  tal  fine  innanzi  di  determinarfi 
all’apertura  dell’uretra  nel  vario  fito  di  ella  ,  che  verrà  additato 
dalla  prefenza  dei  calcolo.  Inibifce  l’Autore  nell’ordine  de’laffan- 

ti  l’ufo  interiore  delle  bevande  copiofe  ,  le  quali  contribuindo  a 
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una  troppo  abbondante  feparazion  della  orina  difendono  oltremo¬ 
do  l’uretra  fteffa  fra  il  calcolo  e  la  vefcica  e  producono  de’ finto¬ 
mi  violenti  atti  ad  accrefcere  la  infiammazione  invece  di  mino¬ 
rarla  :  configlia  piuttofto  l’ufo  efteriore  delle  fomentazioni  e  de’ 
bagni,  e  premette  i  purgativi  addolcenti  i  clifteri  e  il  falafto ,  i! 
quale  ne  pletorici  potrà  effer  fatto  col  metodo  generale  ,  ma  ne’ 
macilenti  e  ne'  languidi  verrà  efeguito  localmente  d’  intorno  al 
calcolo  arreftato  per  via  delle  mignatte.  Che  fe  malgrado  tutti  i 
riferiti  tentativi  il  calcolo  nè  fi  muove  di  luogo  nè  lafcia  trafcor- 
rer  la  orina,  conviene  determinarfi  all’apertura  dell’uretra  ;  e  1’ 
Autore  vuole  ,  che  venga  altresì  iftituita  nel  cafo  di  un  calcolo 

non  opponentefi  affatto  alla  evacuazion  della  orina  ,  poiché  non 
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vi  à  dubbio  ,  che  la  porzioni  terrea  di  quefto  liquido  aderendo 
fucceflivamente  al  medefitno  calcolo  ed  aumentandolo  di  volume 
può  giungere  a  un  fommo  diftendimento  dell’uretra  a  produrre  de’ 
fintomi  fommamente  importanti.  La  definizione  dataci  dall7 A.  di 
quefta  operazione  è  tanto  circoftanziata  nelle  varie  Tue  parti  e  in 
relazione  delle  varie  poffibili  accidentalità,  che  farebbe  d’uopo  qui 
ricopiarla  per  intero,  fe  ne  voleffimo  dare  una  qualche  idea  ;  e 
farà  fufficiente  avvertire  con  efifo,  che  nella  circoftanza  di  un  cal¬ 
colo  foffermato  nell’  uretra  preffo  al  collo  della  vefcica  è  neceffa- 
rio  introdurre  nell7  ano  il  dito  indice  per  comprimere  verfo  del 
calcolo  Io  fidio  collo  della  vefcica  ,  mentre  ad  uno  degli  affilien¬ 
ti  venga  commetto  di  tenere  elevati  il  pene  e  lo  fcroto ,  onde  far 
l’apertura  dell’uretra  con  ficurezza.  Sarebbe  inutile  il  qui  tratte¬ 
nerci  più  a  lungo  fopra  l’argomento  de’ calcoli,  giacché  ci  fi  of¬ 
frono  degli  altri  interefianti  articoli. 

Uno  degli  oggetti,  che  fi  prefenta  all’Autore  nell’ordine  degli 
affini  a  tutti  gli  altri  fin  qui  nominati ,  fi  è  la  incontinenza  del¬ 
la  orina  ,  ch’egli  ripete  da  tre  caufe  differenti  ,  cioè  dalla  irri¬ 
tazione  prodotta  dal  calcolo  lungo  il  collo  della  vefcica,  dalla  ri- 
foluzion  paralitica  del  mufcolo  detrufore  della  orina  e  delle  altre 
parti  contigue,  e  dalie  confeguenze  delia  operazione  dell’appara¬ 
to  laterale:  nelle  donne  però  la  incontinenza  della  orina  potrebb’ 
edere  talvolta  l’effetto  di  un  parto  laboriofo  ;  ma  qualunque  ne 
fia  la  caufa  il  Sig.  Bell  non  approva  nè  la  infiboiatura  del  pene 
in  riguardo  agli  uomini  nè  i  pedarii  introdotti  nella  vagina  in 
riguardo  alle  donne,  e  configlia  piuttodo  l’ufo  negli  uni  della  ma- 
tuia  portatile  e  nelle  altre  della  fpugna.  Indi  parla  della  foppref- 
fione  dell’ orina;  e  fu  quefto  morbo  iftituindo  f  efame  più  detta¬ 
gliato  ne  riconofce  quattro  varietà  dipendenti  da  caufe  tutte  di- 
verfe,  cioè  dalla  paralifi  del  corpo  liedo  della  vefcica  orinaria  e 
dalla  coartazione  fpafmodica  dello  sfintere  di  quefto  vifcere,  dal¬ 
le  intumefcenze  de’ luoghi  circonvicini  prementi  il  collo  della  ve¬ 
fcica  orinaria  ,  dalla  fcirrofità  della  proftata  e  dalle  oftruzioni  di 
Tom .  VL  O  qua- 
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qualunque  fpezie  dell’uretra  ,  e  finalmente  dallo  fiato  infiamma¬ 
torio  deli’  uretra  fteffa  ,  della  Tua  proftata  e  del  medefimo  collo 
della  vefcica.  Ne’ primi  tre  cafi  à  luogo  l’ufo  del  catetere  ;  ma 
difapprova  e  condanna  il  coftume  di  alcuni  chirurghi,  che  fafcia- 
no  dentro  ali’  uretra  la  cannula  dello  ftromento  colla  intenzione 
di  mantener  Tempre  evacuata  la  orina  a  mifura  ,  che  quello  li¬ 
quido  fcorre  dai  reni  nella  vefcica  :  un  tal  metodo  è  bene  fpeflo 
la  origine  di  confeguenze  importanti;  e  penfa  il  Sig.  Bell  ,  che 
lìa  meglio  ricorrere  ogni  qual  volta  abbifogni  a  quella  non  mol¬ 
to  difficile,  benché  in  ogni  tempo  dilicatiffima  operazione  .  Che 
fe  la  foppreffion  della  orina  dipenda  da  uno  flato  flogillico  delle 
parti  prenominate,  l’ufo  del  catetere  è  imponibile  e  pericolofo,  e 
conviene  ricorrere  all’amminiftrazione  de’ metodi  antiflogiliici  gene¬ 
rali  :  il  generofo  e  ripetuto  falaffo  i  bagni  caldi  le  fomentazioni  i 
cliftieri  fono  i  mezzi  da  adoperarfi  ;  e  qualora  tali  ajuti  non  balli¬ 
no,  farà  d’uopo  evacuar  la  vefcica  artifizialmente  col  mezzo  delia 
puntura  .  L’  A.  defcrive  il  metodo  l'uggerito  e  lodato  dal  Signor 
Sharp  di  efeguire  una  fimile  operazione  fui  fondo  fteflo  della  ve¬ 
fcica  pungendo  un  tal  vifcere  fopra  la  finfifi  del  pube;  e  dopo  di 
averne  additate  tutte  le  circofpezioni  e  per  la  fcelta  degli  (fomen¬ 
ti  e  per  la  maniera  di  effettuarla,  vi  preferire  la  puntura  al  pe¬ 
rineo  come  la  più  ragionevole  e  come  la  più  opportuna  ad  eva- 
cuare  tutta  la  orina  fenza  tener  fofpefa  la  vefcica  fopra  le  offa 
della  pelvi  colla  eftremità  del  troicart ,  come  avviene  pungendo  il 
nominato  vifcere  lungo  la  finfifi  del  pube.  Rifiuta  il  metodo  rac¬ 
comandato  da  alcuni  di  pungere  la  vefcica  mediante  uno  ftromen¬ 
to  ricurvo  da  introdurfi  nell’ano  agii  uomini  e  nella  vagina  al¬ 
le  donne  :  egli  vuole  ,  che  fi  dividano  i  tegumenti  longitudinal¬ 
mente  fui  perineo,  e  che  aperta  in  quello  modo  la  via  alla  infe- 
rior  porzione  della  vefcica  s  introduca  in  effa  il  troicart . 

Riferite  in  compendio  le  cofe  più  intereffanti  full’ argomento  de’ 
calcoli  fpettanti  alle  vie  della  orina  toccheremo  di  volo  gli  altri 

capitoli  del  prefente  volume  ,  onde  aver  campo  a  trattenerci  al¬ 
cun 


cun  poco  filila  materia  deli7  empiema  ,  dove  alcune  rifleffioni  del 
dotto  e  profondo  Scozzefe  ci  fembrano  meritevoli  di  ogni  atten¬ 
zione.  Parla  egli  delle  oftruzioni  dell’uretra  ,  nel  trattamento  del¬ 
ie  quali  dimoftrando  quanto  fia  utile  Tufo  delle  candelette,  efpo- 
ne  l’  evidente  pericolo  delle  candeliere  cauterizzanti  e  fa  vedere , 
che  non  già  le  facoltà  medicatici  di  quelle  fodanze  onde  poll  o  - 
no  venir  preparate  effe  candellette  ,  didruggono  le  nominate  o- 
druzioni  ,  ma  che  tali  aifordini  vengono  to'ti  dalla  fuppurazio- 
ne,  che  rifulta  dalia  prelfione  meccanica  continuata  di  quel  cor¬ 
po  draniero  introdotto  nell’  uretra  :  poi  analizza  le  differenze  pof- 
fibili  della  fittola  al  perineo  e  le  varie  caufe  di  eda  e  il  vario 
metodo  ,  che  fi  conviene  pel  trattamento  di  ciafcheduna  diverfi- 
tà  :  indi  tratta  delle  emorroidi  ,  la  tumefazion  dolorofa  de’ quali 
vafi  come  altresì  lo  fpargimento  del  fangue  e  tutte  le  altre  affe¬ 
zioni  di  queda  clafie  egli  non  può  confiderare  in  qualità  di  de- 
terminazion  critica  in  qualunque  altro  morbo  appartenente  al  fide- 
ma  generale;  e  dopo  di  aver  confutata  la  comune  opinione  con¬ 
fiderà  tutti  i  di fordini  emorroidali  fotto  f  afpetto  di  una  più  o 
meno  topica  malattia  ,  alle  cui  varietà  propone  il  metodo  rifpet- 
tivo:  palla  inoltre  ali’efame  de’ condilomi  a  delle  altre  eferefeenze 
confimili  circa  l’orifizio  dell’ano  ;  e  preferifee  in  edì  la  eftirpa- 
zione  a  qualunque  altro  metodo,  avvertendo  però  ,  che  fa  d’uo¬ 
po  refeindere  tutta  la  bafe  morbofa  del  tumore  e  daccarne  qua¬ 
lunque  reliquia  dalle  parti  lane:  feguendo  pofeia  le  malattie  <pe t- 
tanti  alla  medefima  parte  fi  fa  a  verfare  intorno  alla  procidenza 
dell’ intedino  retto  ,  dove  dopo  efeguita  ia  riduzione  pervia  del¬ 
la  fola  compreffion  laterale  raccomanda  una  fafeiatura  recente¬ 
mente  inventata  dal  Signor  Gooch  ,  la  qual  fafeiatura  mantien 
con  certezza  e  fenza  incomodo  Io  deffo  intedino  nella  fua  natu* 
tal  pofizione  e  vi  ferve  di  fodentacolo  :  quindi  ragiona  Alila  im¬ 
perforazione  dell’  ano  ,  morbo  non  mai  frequente ,  ma  che  fu  no¬ 
no  dante  offervato  parecchie  volte  in  alcuni  neonati  ,  e  che  per¬ 
ciò  è  divenuto  un  argomento  da  non  ometterli  nell’  arte  odetri- 
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eia.  Talvolta  f  ano  è  italamente  chiufo  dalla  piflle  e  da  un  po’ 

di  cellulare  :  talora  non  vi  à  neppur  fegno  del  fito  ,  in  cui  do- 

vrebb’ edere  queft’  orili  zio  :  in  alcuni  cafi  f  intedino  retto  codituifce 
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una  continuazion  folida  fenza  cavità;  e  in  alcuni  ftltri  fi  è  veduto 
terminare  T  intedino  retto  o  nella  vagina  o  nella  vefcica  orinaria. 
i/A.ne  à  avuti  alle  mani  di  quali  ogni  fpezie;  e  ficcome  un  tal 
morbo  è  mortale  ado  iuta  mente ,  coli  egli  configlia  a  tentarne  Tempre 
l’apertura  artifiziale  fofpingendola  fin  dove  è  podibile  ne  cafi  di  non 
rinvenire  le  materie  fatali  ,  giacché  abbandonandone  la  ricerca  il 
bambino  tanto  e  tanto  fi  muore  .  Qualora  l’apertura  dell1  intedi¬ 
no  retto  metta  foce  nella  vefcica  orinaria  ,  dove  è  affatto  impof- 
fibile,  che  fiano  evacuate  per  l’uretra  le  materie  fecali,  propone 
il  Sig.  Bell  di  ricorrere  all’  ano  artifiziale  in  qualche  fito  dell’ 
intedino  colon  diffotto  all’ intedino  cieco  :  idituifee  in  progredo 
le  più  diligenti  ricerche  intorno  alla  fidola  dell’  ano  e  alle  fue 
varietà;  ed  applicando  a  fiffatti  morbi  la  dottrina  generale  da  lui 
antecedentemente  pubblicata  fui  trattamento  delie  ulcere ,  ne  fta- 
bilifce  le  differenze  in  rapporto  al  fito  e  ne  addita  le  più  circo- 
fpette  operazioni  .  Siccome  in  genere  nella  cura  di  tali  affezioni 
il  metodo  di  eccitarvi  un  grado  d’  infiammazione  è  utiliffìmo  , 
così  ne  reformida  oltreraodo  f  ufo  dovunque  fi  tratti  di  fondo  cab 
lofo,  effendo  evidente  ,  che  il  corfo  della  infiammazione  guiderà 
l’ulcera  alio  dato  di  carcinoma  .  Quedo  capitolo  merita  di  eder 
ietto  e  meditato  da  capo  a  fondo  ,  poiché  diffonde  gran  luce  full5 
articolo  delle  fidole  ali’  ano  e  fi  efprime  con  una  chiarezza  del 
tutto  nuova  fopra  un  argomento,  ch’era  in  addietro  ofeurato  da 
numerofe  dubbiezze  :  finalmente  deferive  la  paracentefi  dell’  addo¬ 
me,  e  addita  le  circodanze  ,  nelle  quali  può  renderfi  utile  e  ne* 
ceffaria  una  tale  operazione,  cui  per  meglio  efeguire  propone  uno 
dromento  alquanto  fchiacciato  e  bifido  invece  del  troicart  corna- 
ne ,  ad  oggetto  di  riufeire  nella  puntura  fenza  veruna  lacerazio¬ 
ne  .  Deferive  una  fafeiatura  del  fu  Signor  Morirò  atta  a  compri¬ 
mere  fucceflivamente  le  varie  parti  dell’  addome  a  mifqra  ,  che 
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vengono  evacuate  le  apq-ue;  e  fembra  una  fimile  fafciatura  effere  mol¬ 
to  più  conveniente  di  ogni  altra  comune.  IiSig .Bell  ne  da  la  figura 
incifa  per  farne  comprendere  tutto  i!  meccanifmo.  Quella  operazio- 
ne  ei  la  propone  pur  anche  ne’ cafi  di  timpanitide,  o  efifta  l’aria  fra 
il  peritoneo  e  i  vifceri ,  o  fia  rinchiuda  dentro  al  cavo  degl’ interini  : 
aggiunge  però  edere  pericolofiflima  una  tale  operazione  nel  fecondo 
calo,  e  poterfi  unicamente  tentare  nelle  circodanze  più  difperate. 

Toccati  cosi  alla  breve  gli  argomenti  fin  qui  trattati  dall’Au¬ 
tore  in  quello  fecondo  Voi.  della  fua  opera  ,  ci  fermeremo  con 
qualche  maggior  dettaglio  lugli  altri  più  intereflanti ,  e  primiera¬ 
mente  fu  quello  della  paracentefi  del  torace.,,  La  operazione  della 
„  paracentefi,  odia  puntura  del  torace  ,  die’ egli  ,  viene  indicata 
„  neceffariamente  qualora  la  azione  e  qualunque  libero  movimen- 
„  to  del  cuore  o  dei  polmoni  vengano  inibiti  da  fluidi  raccolti  nel- 
„  la  cavità  del  torace .  Noi  conofciamo  edere  eftenzialmente  inevi- 
„  tabiie  per  la  fufliltenza  della  vita  ,  che  tali  organi  fiano  mai 
„  fempre  in  un  movimento  continuato  e  non  interrotto;  ed  è  quin- 
„  di ,  che  l’arte  deve  operare  colla  madama  fua  attività  ogni  qual 
3,  volta  fi  tratti  di  avere  a  rimuovere  impedimenti  confimi!!.  Al- 
33  Iorchè  fia  certo  derivare  i  morbofi  fenomeni  da  una  collezione 
3,  di  fluidi  dentro  al  torace,  ogni  menoma  dilazione  può  edere  pe- 
33,  ricolofa  ;  e  febbene  abbia  luogo  tal  volta  in  qualità  di  rimedio 
„  qualche  altro  ajuto,  pur  nonostante  non  fi  può  confeguire  la  im- 
„  mediata  evacuazione  de’ liquidi  fenza  la  efecuzione  della  paracen* 
„  tefi  „  .  Quella  operazione  non  era  per  f addietro  in  ufo,  fuor¬ 
ché  nelle  eircoftanze  di  collezion  d’acqua  o  di  marcia  dentro  alla 
cavità  del  torace;  ma  il  nollro  A.  dopo  molte  attenzioni  fopra 
di  un  tale  argomento  e  dopo  numerofe  pratiche  opportunità  offer¬ 
teli  alla  di  lui  offervazione  durante  il  periodo  di  molti  anni  à  com- 
prefo  evidentemente,  che  la  paracentefi  del  torace  conviene  ugual¬ 
mente  anche  per  confeguire  la  evacuazione  di  qualunque  altro  flui¬ 
do  .  Varii  fono  i  fegni  additanti  una  collezione  di  acqua  dentro 
al  torace,  e  l’Autore  li  enumera  ad  uno  ad  uno;  ma  poiché  ta- 
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li  legni  vengono  riferiti  da  molti  altri  feri  (tori  ,  pentiamo  noti  ef¬ 
fe  re  necefìario  il  qui  ricopiarli  :  vi  à  nortoftame  molta  dubbiezza 
full’  individuare  in  quale  delle  due  cavità  toraciche  efilta  la  colle¬ 
zione  dell’acqua;  e  fu  quello  articolo,  che  infatti  elìge  la  più  fe¬ 
ria  attenzione,  non  polliamo  omettere  una  fpezie  di  efpiorazione 
fuggerita  dal  Sig.  Bell  ^  mediante  la  quale  fi  trova  il  chirurgo  in 
illato  di  devenir  con  certezza  all’  apertura  del  fito  affetto.  ,,  AI- 
„  lorchè  la  quantità  dell’  acqua  raccolta  fia  molto  confiderabile  , 
„  polliamo  comunemente  feoprirne  i!  fito  collocando  una  mano 
„  l'opra  f  anterior  parte  delie  colle  fpurie  allo  llerno  e  battere 
„  colf  altra  mano  alquanto  validamente  fopra  le  vertebre  corri- 
,,  fpondenti  »  In  quello  modo  fi  percepifce  una  baltevole  ondula- 
„  zione  in  quella  cavità  del  torace  foltanto  ,  in  cui  efille  la  colle- 

„  zion  delle  acque:  che  fe  poi  con  fono  molte  le  acque,  fatto  fé- 
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„  dere  il  malato  fia  prefo  da  un  uomo  in  piedi  con  forza  alle 
„  fpalle  ,  e  ripetutamente  fia  fcolfo  da  un  Iato  all’altro;  percioc- 
„  chè  in  un  tal  modo  le  acque  contenute  dentro  al  torace  ondeg- 
„  giano  manifellamente  e  additano  il  fito  affètto  „  .  L’  Autore  in 
quefla  maniera  è  pervenuto  più  volte  a  determinare  colla  maggior 
precisone  la  fede  della  malattia  .  Nell’  idrope  del  pericardio  fi 
querela  il  malato  di  un  dolore  ottufo  principalmente  alia  media 
e  finiflra  parte  del  petto;  e  l’illuftre  Sig.  Senne  avverte  come  fe¬ 
nomeno  earatteriflico  di  cafi  fimili  un  continuato  movimento  ondu¬ 
latorio ,  che  fi  riconosce  fra  la  terza  la  quarta  e  la  quinta  coffa  ad 
ogni  pulfazione  del  cuore.  L’idrotorace  ben  conofciuta  e  trovato  il 
fito  dell’affezione  non  è  morbo,  che  lafcìa  luogo  gran  fatto  ad  at¬ 
tendere  qualche  vantaggio  dagli  ajuti  medici  :  la  moltiplicazione 
del  fluido  raccolto  tende  ad  opprimere  e  ad  impedire  le  azioni  di 
vifeeri  importantiffimi  ;  ed  è  inevitabile  il  tentare  ogni  mezzo  di 
evacuarlo  follecitamente.  Quindi  fi  vede  la  maflima  neceflità  del¬ 
la  operazione,  che  in  queffo  luogo  ci  vien  deferitta  accuratamen- 
te  dal  noftro  Autore  >  e  che  noi  toccheremo  dove  ci  fembra  ef- 

fervi  qualche  utile  innovamento  .  Per  efeguire  una  operazione  di 
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quella  fatta  è  neceffario  rivoltare  il  malato  col  fianco  da  traforar¬ 
li  fopra  il  fuo  letto  e  alquanto  infuori  e  alla  fponda  ,  e  fituato 
in  tal  guifa  ,  uno  degli  affittenti  dovrà  ftirare  all1  insù  la  pelle 
quanto  è  poflibile  oppottamente  e  mantenerla  in  una  tal  fituazio- 
ne  durante  il  tempo  della  operazione;  il  chirurgo  farà  un’ incifio- 
ne  di  circa  due  dita  in  lunghezza  fra  la  fetta  e  la  fettima  cotta 
in  direzione  uniforme  all’  andamento  delle  cotte  flette  ed  in  di- 
ttanza  del  tutto  uguale  fra  lo  derno  e  le  vertebre  ,  avvertendo 
fempre  ,  che  f  inferior  lembo  della  cotta  faperiore  tiene  uniti  al 
fuo  folco  i  vafi  fanguiferi  .  Quefta  medefima  dimenfion  di  aper¬ 
tura  avrà  ad  eftenderfi  parimenti  fin  oltre  alla  cellulare;  ma  per¬ 
venendo  poi  ai  mufcoli  avrà  ella  a  divenire  alquanto  più  breve, 
e  batterà  farla  di  un  folo  dito.  La  pleura  dev’edere  polla  a  fco- 
perto  con  fornirla  circofpezione  ;  e  traforando  una  tal  membrana 
fa  d’uopo  di  una  mattima  deflerità ,  onde  non  ferire  i  polmoni  . 
Perciò  1’  Autore  configlia  nell’  aprire  la  pleura  ad  ufare  piuttotto 
del  bitturino,  che  del  troicart ,  introducendo  immediatamente  la 
cannula  nella  iftituita  apertura  e  rimovendo  i  polmoni  ,  fe  mai 
fodero  aderenti  alla  fletta  pleura  ,  con  uno  diletto  intrufo  nella 
medefima  cannula,  onde  dare  la  ufcita  alle  acque  o  agli  altri  flui¬ 
di  elidenti  per  quella  via  .  Che  fe  amendue  i  lati  fi  trovano  fi- 
multaneamente  idropici ,  una  fomma  avvertenza  rendefi  necefiaria 
nell’ efeguire  la  operazione  full’ altro  Iato  ,  e  deve  il  chirurgo  fe* 
gnatemente  difenderfi  dalla  irruzione  dell’  aria  eflrinfeca  fopra  i 
polmoni,  circa  la  qual  circoftanza  propone  l’Autore  le  più  avve¬ 
dute  cautele,  come  altresì  ai  propofito  della  fazione  e  alla  ammif- 
fione  dell’aria  atmosferica  nel  cavo  toracico,  che  farà  bene  leggere 
per  diftefo  nell’opera.  Che  fe  l’acqua  è  raccolta  nei  pericardio  , 
non  dubita  punto  l’Autore  di  devenire  ad  ettrarla  colla  medefima 
paracentefi  falla  confiderazione  ,  che  un  tal  morbo  di  fuo  genio 
aflolutamente  mortale  può  edere  qualche  volta  guarito  per  via  di 
una  tale  operazione,  e  che  d’altra  parte  la  puntura  fletta  del  pe¬ 
ricardio  non  può  riufcire  di  gran  confeguenza  ettendo  certiflìmo  , 
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che  taluni  fono  guariti  anche  di  ferite  accidentalmente  fofferte 
nel  pericardio.  Nè  può  avervi  molta  difficoltà  nell’  efeguire  una 
fimile  operazione  ,  perchè  iffituindo  un’apertura  nel  finiftro  lato 
fra  qualunque  delle  due  corte  o  fra  la  terza  e  la  quarta,  o  fra  la 
fettima  e  la  ottava  ,  e  alla  dillanza  di  cinque  in  fei  dita  dallo 
fterno,  dove  appunto  giungerà  il  pericardio  nel  fuo  flato  d’idro¬ 
pica  dilatazione,  vi  à  una  precifa  ficurezza  di  penetrarlo.  Divifa 
allora  la  pleura  per  lo  fpazio  di  circa  un  dito  ,  il  metodo  più 
conveniente,  onde  compiere  la  operazione,  farà  quello  d’inlinuarvi 
un  picciolo  troie  art  colla  maggiore  avvertenza ,  affine  di  non  pungere 
il  cuore.  L’acqua  però  talvolta  può  anche  trovarli  adunata  nella 
dupplicatura  del  mediaftino;  e  farà  del  pari  necelTario  iftituir  fo- 
pra  d’erto  la  paracentefi  .  Siccome  tuttavia  una  operazione  di  tal 
fatta  devo  in  un  cafo  fiutile  cadere  direttamente  fopra  lo  rterno  e  vi 
à  d’ uopo  di  far  precedere  la  terebrezion  di  quell'  ode ,  così  avrà  luo¬ 
go  altrove  l’ A. ,  e  noi  a  fuo  tempo  ne  faremo  parola ,  di  verfare  intorno 
al  modo  di  ufar  della  terebra  in  qualfivoglia  (ito  ofleo  del  corpo  umano  . 

Anche  la  evafione  del  fangue  nell’  una  o  nell’  altra  delle  due 
cavità  del  torace  produce  a  un  di  predo  quegli  ftefli  fenomeni  , 
che  abbiamo  poco  fa  enumerati,  ma  fembrano  ciò  nonortante  d’ 
intenfità  maggiore  e  fono  languidi  e  irregolari  notabilmente  i  mo¬ 
vimenti  del  cuore  e  delle  arterie.  Quella  evalione  può  erter  prò- 
dotta  da  ferite  de’vafi  fanguiferi  contenuti  dentro  al  torace  ,  da 
frammenti  offei  di  qualche  corta  fratturata  laceranti  qualche  arte¬ 
ria  o  qualche  vena  ,  da  frammenti  olfei  dello  fterno  o  delle  ver¬ 
tebre  in  qualunque  maniera  intropulfi  ad  offendere  i  vafi  fangui¬ 
feri  dalla  erofione  de’vafi  ftefli  procurata  dall’attività  di  qualche 
materia  ulcerofa ,  e  finalmente  dalla  infrazione  de’  vafi  per  qualfi- 
voolia  violenza,  particolarmente  durante  l’azion  della  torte.  Noi 
non  abbiamo  qui  punto  a  parlare  del  fangue  evafato  dentro  ai 
polmoni  e  atto  a  fcaturir  per  ifputo  ,  rifguardando  un  tale  sgo¬ 
mento  come  fpettante  alla  medicina  :  dobbiam  folamente  confide- 

quel  fangue,  che  evafato  fra  i  polmoni  e  la  pleura  è  raccol- 
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to  in  alcuna  delle  due  cavità  del  torace  e  offende  gravemente  le 
azioni  degli  flertl  polmoni  e  del  cuore  .  Le  picciole  quantità  di 
un  tal  fangue  non  efigono  grandi  attenzioni;  ed  è  verifimile  ,  che 
mediante  un  trattamento  metodico  polla  venire  in  progreffo  di 
tempo  riafforto  lenza  recar  verun  danno;  ma  le  quantità  riflertì- 
bili  devono  effere  evacuate  per  via  della  paracentef] .  Querta  ope¬ 
razione  fi  dovrà  fare  a  un  di  preffo  come  fi  è  detto  alla  occafio- 
ne  di  ertrarre  l’acqua;  ed  è  unicamente  da  avvertirli  ,  che  fe  vi 
abbia  o  frattura  di  corte  o  puntura  o  ferita  di  troppa  angurtia  , 
farà  conveniente  o  iftituire  la  operazione  più  da  vicino,  che  farà 
portabile  all’  offe  fratturato  ,  o  dilatare  abbaftanza  il  fito  già  offe- 
fo.  Il  fangue  coagulato  nella  cavità  affetta  dovrà  effere  diluito  per 
mezzo  d’ iniezzioni  o  di  acqua  calda  o  di  decozioni  ammollienti. 
Chiamali  peculiarmente  empiema  una  collezione  di  purulenta  ma  - 
teria  nell’ una  o  nell’altra  delle  due  cavità  del  torace;  e  quantun¬ 
que  i  fegni  additanti  una  fimile  collezione  quali  punto  non  diffe¬ 
riscano  dai  fegni  enunciami  una  collezione  di  qualunque  altro  flui¬ 
do,  con  tutto  quello  vi  fon  degl' indizii  infallibili,  che  provano 
efferfi  adunata  dentro  del  petto  una  quantità  data  di  marcia  .  Tali 
fon  certamente  allorché  dopo  una  infiammazion  preceduta  e  fe* 
guita  da  tutti  i  fintomi  caratterizzanti  la  formazion  di  un  abfcef- 
fo  il  malato  non  evacua  la  marcia  per  via  dello  fputo  e  fi  que* 
rela  di  un  dolor  fido  in  qualche  parte  del  petto  con  del  calore 
con  polfo  celere  e  con  altri  fenomeni  d’ infiammazion  cronica,  eé* 
à  coftretto  a  rimanerli  in  una  politura  alquanto  elevata  e  talvol¬ 
ta  eretta,  e  gli  fi  rende  importabile  il  coricarli  fui  fianco  affetto, 
e  prova  una  torte  arida  inane  con  frequenti  perfrigerazioni  e  con 
anelito  rifleffibile.  Vi  à  talora  la  circollanza,  che  il  fianco  affet¬ 
to  durante  la  ferie  dei  noverati  fintomi  protubera  alquanto  e  s’ 
innalza  ,  ovvero  nel  fito  fterto  ,  in  cui  à  la  fua  fede  collante  il 
dolore  ,  vedefi  una  molle  edematofia  gonfiezza  ;  le  quali  combi¬ 
nazioni  oltre  al  provare  fopra  ogni  dubbio  la  indole  della  malat¬ 
tia  determinano  altresì  dove  abbia  ad  efeguirfi  la  operazione.  Ma 
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fonovi  ancora  delle  altre  caute  contribuenti  alla  genefi  della  ma¬ 
teria  purulenta  dentro  ad  alcuna  delle  due  cavità  del  torace  ;  e 
di  quella  dalie  fono  le  ferite,  le  fratture  delle  code  o  delle  ver¬ 
tebre,  il  difrompimento  de5  vate  fanguiferi ,  il  medetemo  trafluda- 
mento  delle  cavità  nominate.  Molti  te  furono  i  pratici  ,  che  ri- 
fguardarono  una  temile  operazione  come  affai  più  pericolofa  di 
quello,  che  non  lo  è  realmente  ;  ma  il  Sig.  Bell  è  di  fentitnen- 
to  ,  eh’  ella  debba  ateo!  irtamente  effettuar  te  ogni  qual  volta  s’  in¬ 
contrano  le  circoftanze,  che  la  richiedono.  Ella  confitte  nella  pa- 
racentefi  prenominata,  colla  fola  avvertenza  o  d’  infliggere  la  fe¬ 
rita  fra  quelle  cotte  ,  nelle  quali  te  manifetta  più  evidentemente 
il  centro  della  collezion  purulenta,  o  di  dilatar  quella  piaga,  che 
jncontratafi  dal  malato  per  qualtevoglia  altra  combinazione  à  da¬ 
to  luogo  al  verfamento  della  marcia  dentro  al  torace.  Alcuni  dot¬ 
ti  chirurghi  reformidano  Tufo  della  tenta  nell’  empiema  ;  il  no¬ 
li  ro  Autore  però  ,  che  punto  non  ne  conteglia  f  abufo  ,  fi  rende 
lecito  l’adoperarla  in  proporzion  del  bifogrio,  anzi  in  qualche  ac¬ 
cattone  addita  d’introdurre  nell’  apertura  un  qualche  pezzo  delle 
candelette  comuni  ,  onde  mantener  libero  1’  eteto  alle  materie 
da  evacuarfi  :  qualora  poi  abbiavi  la  neceffità  di  operare  a  tra- 
verfo  detto  tterno,  fa  d’uopo  ricorrere  alle  terebrazione  .  Confi¬ 
derà  inoltre  l’Autore  la  introduzione  dell'aria  atmosferica  in  una 
delle  cavità  del  torace,  o  anche  in  amendue;  e  qualunque  ne  fia 
'la  caufa  d’onde  patta  avvenire  quello  difordine,  trova  egli  ,  che 
più  frequentemente  può  intruderfi  f  aria  ne’ cavi  accennati  allor¬ 
ché  la  frattura  di  qualche  cotta  permetta  ad  alcuni  frammenti  of- 
fai  la  lacerazione  de’ polmoni.  L’aria  opprimente  i  polmoni  e  il 
cuore  produce  a  un  di  pretto  quelle  flette  apparenze  ,  che  abbia¬ 
mo  già  enumerate  più  fopra  ;  ma  1’  aria  efifufa  in  qualcheduna 
dette  cavità  del  torace  dà  luogo  a  uno  fviluppamento  più  rapido 
di  que’ fintomi,  anzi  in  qualche  cafo  reca  la  morte  dentro  ai  pe¬ 
riodo  di  poche  ore;  e  in  alcune  combinazioni  l’aria  raccolta  nel 

petto  invade  k*  cellulare  e  la  gonfia  e  fa  nafeere  una  in  tumefeen- 
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za  enfifematica ,  la  quale  può  anche  diffonderfi  a  tutto  il  corpo  . 
II  malato  dal  primo  iagnarfi  di  (tiramento  nel  petto  con  oppref- 
fion  di  refpiro  e  con  dolore  nella  parte  affetta  ,  paffa  per  gradi 
rapidi  a  una  refpirazione  molto  interrotta,  non  può  giacer  decom¬ 
bente,  fi  erige  alquanto,  fi  appoggia  molto  all’ innanzi  ,  e  la  di 
lui  faccia  arroffilce  e  fi  tumefà  :  il  di  lui  polfo  fi  fperimenta  per 
ordinario  affai  languido  ,  indi  in  progreflo  fi  fa  irregolare  :  le  c- 
(iremità  fi  raffreddano  ;  e  qualora  non  venga  foccorfo  affai  pron¬ 
tamente  il  malato,  vedefi  colto  da  tutti  i  fegni  della  foffegazione. 
Se  vi  abbia  enfifema  eftrinfeco,  le  fcarificazioni  moltiplicate  lungo 
Ja  gonfiezza  pedono  dare  la  ufeita  a  molta  copia  di  aria  ,  fegna- 
tamente  quando  fi  prema  Ja  gonfiezza  medefima  tutto  ali*  intorno 
e  contro  le  fatte  fcarificazioni  .  Ciò  peraltro  qualche  volta  non 
bada,  e  fa  di  meftieri  ricorrere  alla  operazione,  cioè  alla  piracen- 
tefi  del  torace,  la  quale  per  un  tal  fine  è  data  propoffa  la  prima 
volta  nell’anno  1760.  dal  Sig.  Momò  ,  ancorché  preferi  vendo  la 
puntura  diretta  per  via  del  troicart .  Il  Sig*  Bell  non  approva  un 
tal  metodo,  avendo  conofciuto  per  efperienza  incpntrarfi  talora  del¬ 
le  aderenze  della  fodanza  polmonare  alla  pleura  ,  e  quindi  fuggerifee 
la  incifion  graduata  fuperiormente  già  riferita,  da  doverfi  efeguire 
con  quegli  avvertimenti  medefimi ,  che  abbiamo  allora  notati  :  egli 
vuole,  che  la  incifione  fi  faccia  fopra  la  delia  gonfiezza  profonda¬ 
mente  fino  alla  cellulare,  e  che  indi  colle  circofpezioni  accennate 
fi  penetri  nella  cavità  del  torace  .  Frequentemente  il  fito  dolente 
farà  l’indizio  ficuro  additante  /a  patte  da  doverfi  ferire;  e  quando  il 
morbo  appartenga  alquanto  alia  vertebre,  la  paracentefi  dovrà  effer 
fatta  dove  fi  fuole  per  la  effrazione  dell’acqua  o  del  fangue  evafati . 

Difcuffà  la  materia  graviffima  della  paracentefi  del  torace  pren¬ 
de  l’Autore  in  efame  la  bvoncotomia  ,  chiamata  anche  tracheoto¬ 
mia ,  allorché  queda  operazione  cade,  fopra  l’afpera  arteria,  e  ri¬ 
flette  in  primo  luogo  edere  data  generalmente  una  tale  operazio¬ 
ne  affai  più  reformidata  di  quello,  che  deve  efferio  :  non  pochi 

pratici  annoia  dipoi  limitata  a  troppo  picciolo  numero  di  combi- 

P  z  nazioni  ; 


nò 

nazioni  ;  e  il  Sig.  Sharp  non  à  avuta  difficoltà  ad  aderire  ,  che 
la  prefata  operazione  à  luogo  foltanto  in  quelle  fpezie  di  angina , 
dove  la  gola  fia  oltremodo  anguftata  dalla  gonfiezza  della  gian¬ 
duia  tiroide  e  delle  altre  parti  circonvicine  .  Il  Sig.  Bell  confuta 
quella  opinione,  ed  eftende  Tufo  della  tracheotomia  a  tutte  quel¬ 
le  caufe,  che  direttamente  o  indirettamente  intercettando  il  refpi- 
ro  nella  laringe  o  circa  un  tal  tubo  minacciano  una  pronta  foflo- 
gazione  o  la  effetuano  .  Noi  ci  difpenfererno  dalla  enumerazione 
di  tutte  le  caufe  accennate,  che  1’  Autor  diligente  à  ripartite  in 
lette  diftinte  claffi,  e  parleremo  invece  della  maniera  ,  onde  efe- 
guire  la  medefima  operazione  da  lui  defcritta  .  Collocato  il  pazi¬ 
ente  fopra  una  tavola,  che  l’Autore  preferire  a  qualunque  altro 
appoggio  ,  col  capo  (tirato  alquanto  all’  indietro  e  cofi  tenuto  e 
fermato,  e  fermato  del  pari  nella  vita  e  nelle  membra  degli  affi¬ 
lienti  ,  (ì  faccia  una  incifione  longitudinale  penetrante  la  pelle  e  la 
cellulare  nella  media  e  anterior  parte  della  trachea  lotto  l’inferior 
lembo  delia  cartilagine  tiroide  e  continuata  per  lo  fpazio  di  un 
dito,  poco  più  o  poco  meno,  e  Tempre  tagliando  dall’alto  al  baf¬ 
fo.  Scoperti  in  tal  guifa  i  mufcoli  (terno-tiroidei  e  feparati  l’uno 
dall’altro,  apparifce  immediatamente  una  gran  porzione  della  gian¬ 
duia  tiroide,  la  quale  per  effere  tutta  irrigata  da  molti  vafi  fangui- 
feri ,  darebbe  origine  a  de’ veri  difordini  e  qualche  volta  altresì  a 
rifieffibil  pericolo,  fe  venifie  offefa  col  bifturino,  e  merita  in  con- 
feguenza  una  fomma  circofpezione ;  e  vuole  l’Autore,  che  il  chi¬ 
rurgo  proceda  unicamente  a  tagliare  fin  dove  finifce  la  naturai 
divifione  de’due  lobi  componenti  la  (teda  gianduia.  Una  incifio- 
ne  di  quella  fatta  mette  tolto  a  fcoperto  la  trachea  ;  e  qualora 
non  s’  incontrino  ivi  de’  vafi  fanguiferi  confiderabili  da  doverli 
fempre  evitare  con  ogni  Audio,  fi  può  compiere  fu!  momento  la 
operazione  intrudendo  fra  due  delle  cartilagini  il  preparato  noi- 
cart ,  ch’egli  defcrive  a  due  cannule  l’una  dentro  all’ altra  .  Che 
fe  a  cafo  vedefi  neceffario  recidere  una  qualche  arteria  importan¬ 
te  ,  fi  dovrà  allacciar  fubito  prima  di  avere  ad  imbarazzarli  con 

qualche 
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qualche  emorragia  ;  e  le  due  cannule  fervono  all  ufo  di  levar  fuo¬ 
ri  di  quando  in  quando  la  più  interna  affine  di  ripulirla  dal  mu¬ 
co,  che  vi  s1  intrude  e  la  ottura  .  Il  Signor  Ricbter  fuggerifce  a 
queffi uopo  una  cannula  alquanto  ricurva;  ma  il  «offro  Autore  à 
veduto  per  efperienza  ,  che  meglio  riefcono  le  cannule  rette,  per 
afficurare  le  quali  offre  la  delineazione  di  una  fafciatura  opportu¬ 
na.  In  quefto  modo  fi  è  ridonata  l’azion  del  refpiro  ad  ogni  af¬ 
fogato  per  qualfivoglia  vicenda  ;  ma  fe  la  caufa  opprimente  la 
fuperior  porzione  della  trachea  efifte  dentro  alf  efofago,  nè  fi  ren¬ 
de  poffibile  farla  difcendere  nella  cavità  del  ventricolo  mediante 
lo  fpazzino  elaffico  ,  fa  di  meftieri  affoggettar  poco  dopo  il  ma¬ 
lato  a  una  feconda  operazione  ,  che  dal  fuo  fine  è  chiamata  col 
titolo  di  efofagotom  'ia . 

Le  foftanze  ,  che  padano  dalla  bocca  all5 efofago,  poffono  trat¬ 
tenerli  o  nella  faringe  o  in  qualche  fezione  dell’ efofago  fteffo  :  nel 
primo  calo  non  farà  malagevole  eftrarle  mediante  una  tenagliuo- 
'  la:  nell5 altro  poi  o  conviene  proluderle  dentro  al  ventricolo  per 

opera  delio  fpazzino  elaffico  ,  o  fa  di  meftieri  cavarle  per  una 

« 

apertura  iftituita  l'opra  il  medefimo  elbfago.  Una  fpilla,  una  grolla 
fpina,  un  pezzo  angolofo  di  offe  e  qualunque  altra  folida  foftanza 
arredata  lungo  l5 efofago  e  non  più  rimovibile  determinano  a  que¬ 
lla  operazione  ,  allorché  dopo  di  avere  attefo  dal  tempo  inutil¬ 
mente  la  foluzione  del  morbo  non  rimane  altra  lufinga  per  vin¬ 
cerlo  che  la  fola  e/ofagotomia .  Anche  una  operazion  di  tal  fatta 
fi  è  tropo  reformidata  in  addietro,  e  il  Sig.  Bell  non  la  giudica 
di  tanto  terribile  confeguenza  e  perchè  le  ferite  dell’  efofago  fi 
veggono  guarire  con  fufficiente  facilità  e  perchè  fi  fono  fai  vati  de’ 
malati,  ne’ quali  fu  effettuata  la  efofagotomia :  egli  ne  eftende  l’ufo 
perfino  ai  tumori  comprimenti  f  efofago  e  a  qualunque  altra  coar¬ 
tazione  durevole  e  permanente  di  quefto  tubo .  Fermato  il  mala¬ 
to  in  quella  maniera  medefima,  che  fi  è  additata  per  la  bronco- 
tomia ,  fi  fa  una  incifione  penetrante  la  pelle  e  la  cellulare,  lun¬ 
ga  all5  incirca  due  dita  ,  lateralmente  e  a  parte  finiftra  della  tra¬ 
chea  , 
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chea,  e  incominciando  all’ incirca  mezzo  dito  ai  difopra  di  quel¬ 
la  parte  ,  in  cui  fi  prefume  edere  arredato  il  corpo  rtraniero  da 
edrarfi  :  che  fé  il  corpo  rtraniero  è  affai  baffo  e  quali  in  direzion 
del  torace  ,  fa  d’  uopo  incominciar  la  incifione  circa  un  dito  e 
mezzo  al  difopra  della  bafe  dello  fterno  .  Allorché  fi  è  divifa  la 
cellulare  e  che  apparirono  i  mufcoli  fterno-tiroidei  e  tterno-iodei 
con  una  porzione  della  gianduia  tiroide,  dovrà  uno  degli  affitten¬ 
ti  piacevolmente  tirare  alquanto  fittimi  mufcoli  alla  finittra  col 
mezzo  di  uno  ftromento  di  forma  piana  e  levigatittimo  ,  indi  ti¬ 
rare  a  deftra  alcun  poco  la  trachea  ,  onde  fi  manifefti  P  efofago 
lottopotto  :  e  fe  inavvertentemente  fiafi  divifo  e  tagliato  un  qual¬ 
che  vafo  fanguifero  d’importanza  ,  è  meglio  allacciarlo  immedia¬ 
tamente  .  Allora  conviene  aprire  P efofago  tteffo  con  un’apertura 
longitudinale  abbaftanza  ertela  per  la  ertrazione  del  corpo  (tram¬ 
erò  arredato  ,  che  fi  dovrà  levare  colle  tenagliuofe  ;  ma  fe  mai 
fotte  necettario  edrarre  il  corpo  rtraniero  da  quelle  fezioni  dell’ efo¬ 
fago,  che  corrifpandono  alla  cavità  del  torace,  fi  dovrà  aprire  un 
tal  tubo  in  quel  fito,  che  corrifponde  al  fuo  ingreffo  nella  cavità 
nominata,  indi  efaminare  con  una  tenta  il  fito  del  corpo  arredato 
per  indi  levarlo  mediante  la  introduzione  delle  tenagiiuole  ricur¬ 
ve  :  la  quii  circodanza  però  non  può  a  meno  di  non  rendere  mol¬ 
to  più  azzardata  la  operazione  .  Noi  non  feguiremo  più  oltre  P 
Autore  nè  in  rapporto  al  trattamento  deJPulcera,  nè  in  rapporto 
alle  leggi  d  etetiche  occorrenti  dopo  una  fimiie  operazione  :  ag¬ 
giungerete!  (blamente,  che  la  defcritta  amminirtrazione  chirurgica 
dovrebbe  per  fentimento  del  Sig.  Bt‘11  effere  non  così  trafcurata 
e  in  difufo  dovunque  le  circodanze  ne  additano  la  opportunità. 

Nell’ ultimo  capitolo  di  quert’ opera  parla  l’Autore  fulP argomen¬ 
to  di  amputare  le  mammelle  cancerofe;  e  ficco  in  e.  in  altra  (uà  ca¬ 
perà  aveva  egli  di  già  trattato  della  indole  e  della  qualità  delle 
malattie  veramente  cancerofe  e  della  loro  diagnofi  e  del  tratta¬ 
mento  più  congruo,  che  vi  fi  addice,  così  in  querto  luogo  ad  al¬ 
tro  non  fi  ertendc  ,  fuorché  alla  maniera  di  rimuovere  i  tumori 

can- 
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cancerofi  delle  memmelle  per  via  dell’ amputazione  .  L’Autore  a 
buoni  conti  fondato  fopra  ragioni  convincentiffune  nega  alfe  1  usa¬ 
mente  la  poffibilità  della  origine  tanto  degli  feirri  quanto  de’ car¬ 
cinomi  da  una  diateli  preefiilente  di  quello  genio  ;  e  quindi  è 
perfuafo,  che  una  tale  diatefi  abbia  a  fuccedere  unicamente  in  fjr- 
za  della  durazion  lunga  di  fiffatei  tumori  mediante  il  riafforb’mm- 
to  della  linfa  degenerata .  In  confeguenza  egli  decide  effere  di  ve¬ 
ra  neceflità  il  devenire  al  più  pretto  pofììbile  alla  effrazione  di 
tali  morbi  allorché  fonofi  manifattati*  ed  è  perciò  indotto  a  con¬ 
cludere,  che  foltanto  dalla  dilazione  a  rimuover’ i  debbiarci  ripete¬ 
re  la  facilità  della  lor  riproduzione,  quando  al  contrario  un3  toi- 
lecita  operazione  diftrugge  affatto  la  malattia  ,  che  fi  deve  confi  - 
derar  tempre  topica  e  particolare  .  Preferifce  V  Autore  in  quella 
operazione  ,  che  la  donna  malata  venga  corcata  e  legìta  fopra 
una  tavola  e  col  braccio  corrifpondente  alla  mammella  da  eflir- 
parfi  ben  dìtlefo,  onde  ridurre  il  mufcolo  gran  pettorale  in  tutta 
la  fua  maggior  diftenfione  ;  e  rifiuta  il  coftume  di  far  federe  la 
donna  fopra  una  fcranna,  corra’  è  coftume  ,  dove  il  chirurgo  ope¬ 
rante  nè  può  avere  fott’ occhio  efattamente  tutte  le  parti,  nè  può 
effere  ben  ferma  la  politura  della  malata  per  fola  opera  degli  af¬ 
filienti.  L’amputazione  delle  mammelle  dev’ effere  effettuata  gra¬ 
datamente  e  confideratamente  per  non  portar  via  tutto  quello  , 
che  fi  può  falvare,  e  per  non  offendere  nè  i  tegumenti  farri  nè  le 
parti  o  fottopofte  o  circonvicine  al  tumore  ;  ed  è  un  vero  dilcr- 
dine  quello  di  tanti  chirurghi,  i  quali  nell’ eteguire  una  firnile  o- 
perazione  fi  diportano  troppo  rapidamente  .  In  ogni  operazione 
chirurgica,  dice  l’Autore  ,  ella  è  tnaffima  (labilità  di  rifpettare 
la  pelle  Tana,  e  di  falvarne  la  maggior  quantità  poffxbile;  e  nella 
operazione,  di  cui  fi  parla  ,  dipende  affatto  la  brevità  della  gua¬ 
rigione  dell’ulcera  dalla  quantità  della  pelle  fopravvanzata  ,  che 
s’impiegherà  a  ricuoprirla.  Nè  punto  è  vero  il  fofpetto  ,  che  la 
pelle  diftefa  ohremodo  dalla  inmmefcenza  dello  feirro  abbiali  a 

riguardare  come  morbofa  :  ogni  qual  volta  ella  conferva  le  lue 

nata- 


naturali  apparenze  di  colore  di  morbidezza  ,  la  Tua  diiìer.fione  , 
che  fi  è  fatta  per  gradi  infenfibili  dalla  malattia  fottopofla ,  è  Tem¬ 
pre  pelle  faniffima  ,  nè  abbiamo  a  confonderla  con  quella  pelle 
degenerata ,  che  vediamo  cuoprire  i  tumori  di  genio  flogiflico  ,  i 
quali  per  la  rapidità  violenta  dell’  ingrandimento  loro  comunica¬ 
no  alla  pelle  flefla  la  loro  propria  pernicie  .  Quindi  fa  d’  uopo 
falvare  in  quello  genere  di  operazioni  quanta  mai  pelle  farà  poffi- 
bile  ;  e  ad  onta  di  far  durare  qualche  minuto  di  più  la  malata 
fotto  la  diligenza  chirurgica  ,  avrà  ella  dipoi  il  vantaggio  con- 
fiderabiliffimo  di  rifanare  dentro  al  periodo  di  pochi  giorni  .  II 
noflro  Autore  propone  in  feguito  le  cautele  da  averfi  in  veduta 
tanto  nella  eflirpazion  de’ tumori  nelle  mammelle,  quanto  delle 
glandule  fottoafcellari ,  che  farà  meglio  leggere  nell’opera  flella  , 
attendendo  noi  intanto  gli  altri  Volumi  avvenire  per  darci  la  com¬ 
piacenza  di  annunciarli  ai  noflri  leggitori. 
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QUeff  Opera  che  il  chiariffimo  Profeffor  Gottingefe  à  pubbli¬ 
cata  per  ufo  della  propria  fcuola,  non  dee5  foltanto  riguar¬ 
darti  come  un  trattato  elementare  commendevole  per  la  (celta  per 
l’ordine  e  per  la  chiarezza  e  precifione  onde  vi  fi  elpongono  ad 
iftruzione  della  medica  gioventù  le  principali  cognizioni  di  Fific- 
logia  ,  ma  ben  effa  merita  di  venire  confederata  lotto  un  afpetto 
di  più  generale  ìntereffe  per  le  offervazioni  importanti  che  il  Cel. 
A.  vi  a  di  tratto  in  tratto  inferite  ad  illuftrazione  di  parecchj  ar¬ 
ticoli  non  ancor  a  dovere  efauriti,  e  per  alcune  teorie  ed  opinio¬ 
ni  affatto  nuove  e  fue  proprie  ch’ei  vi  à  propofte  fopra  varj  fog- 
cretti  della  maffima  importanza  ,  e  i  quali  fino  a  quefto  giorno 

o  I 

fomminiflrarono  ampia  materia  agli  fludj  non  che  alle  difpute 

fra  i  più  accreditati  Maeftri  di  una  tal  fcienza  .  Noi  altro  non 

faremo 
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faremo  che  (correre  rapidamente  fui  varj  articoli  di  quell’  opera 
per  isfìorarne  qua  e  là  ciò  che  ne  fembrerà  più  intereflfante  pei 
noffri  leggitori  ,  e  più  acconcio  a  far  loro  comprendere  le  opini¬ 
oni  particolari  del  Cel.  Frofcflore,  alle  quali  non  ci  riterremo  di 
aggiungere  ove  ne  parrà  proprio  e  con  quella  moderazione  che 
nafce  dall5 amore  del  vero*  una  qualche  noftra  critica  rifleffione. 

Propofte  nel  primo  capitolo  le  nozioni  generali  relative  all’  or¬ 
ganizzazione  del  corpo  umano  vivente,  completo  maravigliofo  di 
folidi  e  di  fluidi  variamente  infierii  combinati  ,  cui  avvivano  e 
informano  alcune  forze  o  potenze  vitali  all’  organica  teffitura  im- 
medefimate  o  da  ella  rifultanti  ,  e  delle  quali  non  folo  i  folidi 
ma  fi  ancora  i  varj  fluidi  animali  debbono  crederli  fino  ad  un 
certo  fegno  forniti  :  fi  fa  f  A.  nel  capitolo  fecondo  a  trattare  de¬ 
gli  umori  in  generale  ed  in  ifpezie  del  fangue ,  eh’ è  il  più  impor¬ 
tante  di  tutti.  A  tre  dadi  ei  riduce  i  fluidi  animali:  nella  prima 

* 

comprendoni!  i  $rudi  o  fia  non  ancora  animalizzati ,  come  il  chi¬ 
lo  e  tutti  quei  che  s’aflòrbono  per  le  vie  della  pelle:  nella  fecon¬ 
da  fi  colloca  il  fangue  ;  e  nella  terza  i  varj  prodotti  delle  fecre - 
zio  ni .  Nel  fangue  confideruto  femplicemente  prefentanfi  all’efame 
del  fifiologo  gli  edotti  della  fua  naturale  decompofizione  ,  e  tali 
fono  fefalazion  vaporala ,  odia  1’  acqua  dei  languì  ,  il  fiero,  la 
linfa ,  e  ’l  cruore  . 

Tra  le  doti  peculiari  del  fiero  il  Sig.  Blumenbacb  non  tralafcia 
di  ricordare  dietro  all’offervazione  di  Prieflley ,  la  facilità  onde  il 
detto  umore  permette  all’  aria  di  efercitare  la  propria  azione  fui 
creflfamento  e  di  arrofiirlo,  ancorché  fia  quelli  profondamente  fe- 
poito  fotto  del  fiero  e  divifo  per  confeguenza  da  ogn’  immediata 
communicazione  col  fluido  atmosferico  .  Sebbene  però  un  tal  fe¬ 
nomeno,  il  quale  più  non  s’ effettua,  ove  in  luogo  del  fiero  fi  co¬ 
pra  il  erettamente  con  altro  liquido,  come  l’acqua,  l’olio,  la  feia- 
liva,  l’orina  ,  debba  forfè  con  maggior  fondamento  attribuirli  ad 
un  qualche  principio  fviluppantefi  dal  creflfamento  (tetto ,  e  la  cui 

evafione  viene  impedita  da  tutf  altro  liquidoche  fi  frammetta  fuor 
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del  ferofo.  E’ noto  quanto  abbianfi  adoperato  chiaridimi  ofTervatori 
per  determinare  accuratamente  la  figura  de’globetti  del  fangue,  ma 
fia  per  la  fomma  difficoltà  di  una  tale  difarnina ,  fia  per  la  preffoc- 
chè  inavvertibile  fallacia  degli  ottici  foccorfi  impiegati  a  difcerne- 
re  i  più  piccioli  oggetti,  è  forza  confeflare  che  un  tale  argomen¬ 
to  è  ancora  ben  lungi  dall’ edere  compiutamente  Ululi  rato .  Il  no¬ 
dro  A.  apertamente  confeda  di  non  far  verun  conto  delie  offerva- 
zioni  intorno  al  prefente  foggetto  idituite  dal  nodro  P.  la  Torre 
e  dall "Hevvfon  ,  e  fi  contenta  di  ammettere  nelle  particelle  del 
fangue  la  figura  globulare  in  lembianza  di  folida  gelatina.  Amet¬ 
te  puranche  f  eladicità  delle  dede  particelle  ,  comprovata  abba- 
danza  dalla  mutazion  di  figura  che  fodrono  nel  padare  che  fan¬ 
no  lungo  i  fottiliffimi  andirivieni  vafcolari.  Dubita  poi,  ed  a  ra- 
gione  per  quello  a  noi  fembra,  intorno  alla  caufa  dilla  rubedine 
del  fangue  attribuita  da  alcuni  Autori  alle  molecule  ferruginofe 
in  quedo  duido  prefenti  ;  ed  infatti  è  tanto  varia  e  così  poco  con- 
fiderabile  la  proporzione  fidata  dagli  fcrittori  traile  particelle  fer¬ 
ruginofe  e  l’intiera  maffa  del  fangue,  che  fembra  adai  malagevo* 
le  il  credere  che  polla  mai  rifultarne  quel  color  rodo  florido  ond’ 
è  codamemente  tinto  un  tal  fluido  ;  oltredicchè  ia  prefenza  del 
ferro  fi  manifeda  foltanto  nel  fangue  tormentato  co!  fuoco  ,  fen- 
za  che  mai  pur  un  atomo  fe  ne  rifcontri  allorquando  fi  prende  ad 
efaminarlo  nella  fua  condizion  naturale.  Segue  l’A.  ad  efporre  le 
doti  della  linfa  la  cui  princìpal  differenza  dal  fiero  confide  nel  ri- 
manerfi  fluida,  o  nel  difciorfi  rappigliata,  allorquando  fi  mefcola 
alla  calce  viva  .  Ad  effa  appartengono  la  così  detta  membrana 
Ruifcbiana  formameli  col  lungo  dibattere  i!  fangue,  le  membrane 
fuccedanee  alle  infiammazioni,  la  cotenna  pleuritica,  i  polipi,  la 
decidua  dell '  tìunter  ;  crede  altresì  probabile  il  nodro  A.  che  il 
principio  vitale,  fe  pur  ve  nà  alcuno  nel  fangue,  fia  inerente  al¬ 
la  linfa,  ma  non  adduce  però  alcuna  prova  che  ferva  di  fodegno 
a  queda  probabilità.  Il  capitolo  terzo  tratta  de’  folidi  in  genera¬ 
le  e  della  cellulofa  in  particolare  ;  dietro  alle  più  recenti  invedi- 
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gazioni  de’ chimici  moderni  ammette  nella  compofizione  de’  ioli* 
di  una  bafe  terrofa  d’  indole  calcaria  e  combinata  agli  acidi  fof* 
forico  e  zuccherino  .  L’  aria  fida  ed  il  glutine  fomminiftrano  il 
cemento  che  lega  infìeme  e  tien  falde  le  Ior  molecole,  nè  la  pie* 
ciola  quantità  di  ferro  ,  che  appena  monta  a  f  di  grano  in  due 
libbre  d’offa  può  mai  ragionevolmente  noverarli,  comoda  alcuno 
s’ è  fatto  ,  traile  caufe  della  coefione  .  Dell’  elìenfione  e  dignità 
della  cellulofa  delle  di  lei  varietà  e  degli  ufi  importantiffimi  ai 
quali  è  desinata  fiegue  egli  a  trattare  nel  progreffo  di  quello  ca¬ 
pitolo  .  E  qui  ammette  come  probabile  la  derivazion  di  quella 
membrana  della  linfa  del  fangue,  fondato  fulla  raffomiglianza  che 
v’ à  fra  il  teffuto  di  effa  e  quello  delle  membrane  prodotte  in  con- 
feguenza  delle  infiammazioni  ;  e  rifguarda  poi  come  ipotetica  e 
non  confentanea  alle  più  diligenti  offervazioni  a  bella  polla  da  fe 
e  da  altri  illituite  la  fabbrica  vafcolofa  di  quella  tela  deferitaci 
dettagliatamente  dal YHunter  ,  col  quale  ancora  non  conviene  in 
rapporto  al  meccaoifmo  della  fegrezione  del  graffo,  mai  a  propo- 
fito  attribuito  da  quello  Cel.  Anatomico  a  certe  glandule  peculi¬ 
ari  diffeminate  pella  cellulofa,  ma  non  mai  rinvenute,  per  quan¬ 
to  vi  frugafiero  con  diligenza  ,  nè  dal  nollro  Autore  nè  da  altri 
Anatomici  oculatiffimi .  Tutto  infatti  fembra  combinarli  a  render 
verifimile  P  opinione  che  il  graffo  fi  fepari  dai/e  arterie  immedia¬ 
tamente  per  via  di  trafudamento  ,  e  ce  ne  porgono  un’  ulteriore 
conferma  quegli  ammaffì  di  graffo  che  alcuna  volta  per  error  dì 
luogo  derivante  da  inufitata  dillribuzione  di  vafi,  fi  rifeontrano  in 
luoghi  naturalmente  privi  di  tal  foftanza  .  Palla  l’A.  nel  quarto 
capitolo  a  telfere  il  novero  di  quelle  forze  che  animano  ed  avvi¬ 
vano  la  compage  animale  ,  e  che  perciò  col  nome  di  vitali  fu¬ 
rono  meritamente  contrafegnate  dai  Fifiologi  .  Prima  tra  quelle 
vien  polla  fotto  confiderazione  quella  forza  propria  delle  cellulofa 
e  di  tutte  le  membrane,  per  cui  tendono  a  riltringerfi  ,  e  la  quale 
perciò  fu  caratterizzata  colla  denominazione  di  contrattilità .  Gli 
fpafmi  cutanei,  il  corrugamento  del  dartos ,  le  fìrozzature  t  a  ?  voi- 
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ta  forti  fumé  del  peritoneo  attorno  gl  interini  manifeftano  eviden¬ 
temente  fefiftenza  di  una  tal  forza,  la  quale  in  ifpezialità  fi  of- 
ferva  inerente  ai  vifceri  di  fola  cellulofa  comporti  ,  e  particolar¬ 
mente  ai  polmoni,  f  efterior  fuperfizie  dei  quali  non  già  irritabi¬ 
le  ma  fol  contrattile  apparve  in  tutti  gli  efperimenti  dal  noftro 
A.  a  tal  uopo  irtituiti  .  V’an  pure  dei  fatti  dai  quali  non  ofcu- 
ramente  portiamo  argomentore  della  prefenza  di  quefta  forza  an¬ 
cor  nelle  offa  e,  taf  è  per  es.  la  contrazion  degli  alveoli  dopo  f 
evulfione  dei  denti  ,  e  quel  fenomeno  che  fuole  accadere  nella  ne¬ 
re  oft  ,  dove  rtrappato  che  fiafi  l’orto  già  guafto  e  mortificato,  ve¬ 
derti  il  novello  offe  che  tutto  all’ intorno  il  cingeva,  infenfibilmente 
contraerfi  e  ridurfi  alla  natia  forma  ecraffizie.  In  quefta  tal  forza 
da  cui  viene  in  certa  maniera  animata  la  cellulofa  cortituente  la 
Principal  orditura  della  compage  animale  fembra  confirtere  il  to¬ 
no  delle  parti  già  rammentato  dall’  llluftre  Sthal ,  e  tra  molte  n 
è,  per  detto  del  Sìg.Blumenbach ,  una  prova  infigne,  che  fiffatta 
tela  mentre  nell’ uomo  fono  afforbe  e  s’imbeve  de’ fluidi  acquofi  , 
e  per  via  della  propria  contrattilità  gli  propelle  dentro  i  linfatici , 
in  iftato  morbofo  all’  incontro  perduto  avendo  o  affievolito  il  fuo 
tono,  tutta  s’inzuppa  e  s’ ingorga  di  acque  (lagnanti  ,  e  da  ori¬ 
gine  agli  edemi  ed  all’ altre  cacheftìe  di  tal  fatta.  La  feconda  io 
ordine  tra  le  forze  vitali  fi  è  la  mufcolare  abbaftanza  conofciuta 
fotto  il  vocabolo  d’ irritabilità ,  la  terza  quella  onde  fono  dotati  i 
nervi,  o  fia  la  [enfi  hi  Ut  a  ;  e  in  quarto  e  quinto  luogo  ripone  il 
noftro  A.  altre  due  forze  o  potenze  particolari  non  pria  da  altri 
confidente  fotto  quello  afpetto  generico .  La  prima,  ei  la  diftingue 
col  titolo  di  vita  propria  ,  fotto  la  quale  denominazione  intende 
di  comprendere  tutte  quelle  forze  ,  qua  fmgularibus  quibufdam 
corporis  partì  bus  ,  peculi  ari  bus  funchionibus  deftinatis  conveni- 
nnt  ,  ncque  ad  ullam  priorum  virium  clajfem  referri  pojfunt  ; 
e  all’  altra  poi  appone  il  titolo  di  Nifus  formativus  ,  cui  egli 
confiderà  tanquam  caufa  efficiens  totius  negetii  generationis ,  n li¬ 
tri  ti  07iis  ,  reproduffiionis  ,  utpote  qui  efficiat ,  ut  materies  fttve 

geni - 


lzs 

gemtalis ,  fitve  nutritici  ,  dcftinatis  ipfi  locis  recapta  &  ad  jla- 
tutam  mnturitatem  perdura ,  debitam  formarti  induat ,  dT/ra  eyV 
fmodi  partes  abeat ,  quce  pojlmodum  reccnfitis  fupra  viribus  vita- 
libus  inflruantur .  Ommeffa  la  confiderazione  di  quello  nijus  for- 
mativus ,  del  quale  avremo  ampia  occafione  di  parlare  in  appref- 
fo  ,  ci  limiteremo  per  il  preferite  ad  efporre  le  idee  deli7  A.  intor¬ 
no  alla  vita  propria .  Non  è ,  die7  egli,  ripugnante  alla  ragione  che 
quelle  parti  od  organi  i  quali  pella  Angolari tà  della  lor  teffitura  e 
fabrica  e  per  quella  delie  funzioni  cui  fono  a  compiere  desinati 
differirono  da  tutti  gli  altri  ,  fieno  anche  dalla  natura  forniti  di 
forze  o  potenze  particolari  che  ali7  elocuzione  di  quelle  date  azio¬ 
ni  gli  rendono  idonei  .  Ora, ,  fegu7  egli  ,  la  diligente  contempla¬ 
zione  della  natura  ci  dimoftra  abbaftanza  effervi  alcune  parti  ,  i 
vifeeri  in  ifpezialità ,  le  quali  efeguifeono  de’movimenti  tanto  An¬ 
golari  ,  che  a  neflun  patto  derivare  fi  pofiono  da  una  o  dell7  al¬ 
tra  delle  forze  communi  vitali  ,  e  però  fembrano  unicamente  do¬ 
verli  attribuire  ad  una  peculiare  vita  propria  ;  a  quella  claffe  di 
azioni  appartengono  i  moti  dell’iride;  Terezion  dei  capezzoli  del¬ 
le  mammelle  ;  i  movimenti  delle  fìmbrie  delle  trombe  Fallopia¬ 
ne;  l’azione  della  placenta  e  dell7  utero  nel  parto  ;  la  difeefa  difi 
tefficoli  nel  feto,  e  finalmente  in  gran  parte  il  magillero  delle  fe- 
crezioni  (a).  \r  Dietro 


(  a  )  Noi  avremmo  beri  de  fidera¬ 
to  ,  e  ci  pare  che  la  importanza  dell’ 
argomento  abhafiaoza  lo  elìggeffe  , 
che  il  Sig.  Blumenbach  fi  folle  prefo 
l’alfunto  di  fvilupparci  un  po  meglio 
la  nozione  di  codefto  principio  atti¬ 
vo  ,  che  a  noi  riefee  ofeura  e  complica- 
tiflima  \  mentre  intendiamo  bene  che 
ei  lo  confiderà  come  affatto  dipinto 
ed  indipendente  dalle  altre  forze  vi¬ 
tali  già  note  ,  ma  non  poliamo  da 
quel  eh’  ei  ne  dice  formarci  alcuna 
idea  fui l e  di  lui  fpecifiche  proprietà. 
E’  ella  forfè  quella  vita  propria  una 
cola  ifteffa  col  principio  vitale  ,  of* 


fìa  con  quel  principio  generico  di  e- 
n  ergi  a  la  cui  influenza  diffufa  a  tut¬ 
to  il  completo  dell’  animale  econo¬ 
mia  affarne  varie  modificazioni  in 
relazione  della  diveda  firuttura  ed 
organìzzazion  delle  parti  ?  Ma  in 
quefto  cafo  la  vita  propria  non  farà 
dunque  una  forza  attiva  fui  generis , 
da  collocarli  nel  medelìmo  ordine 
colla  irritabilità,  colla  contrattilità, 
colla  forza  nervea,  e  potrà  foltanto 
riguardarli  come  un’  efprelflone  gene¬ 
rica  edaftratta  delle  modificazioni  del 
principio  vitale  .  Siccome  poi  tutti  in 
generale  gli  organi  corporei  comun¬ 
que 
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Dietro  alla  mentovata  enumerazione  deile  forze  vitali  lì  fa  iiSig. 
Blumeìibach  a  proporre  nel  Cap.  v.  le  più  giufte  nozioni  intorno 
alla  Sanità  ed  alla  Natura  umana  ,  e  palla  indi  nei  Cap.  fegg. 
alla  difamina  della  circolazione  la  più  importante  fra  le  funzio¬ 
ni  del  corpo  umano  .  Elpone  nel  Gap.  vi.  i  fenomeni  del  moto 
del  fangue  in  generale  ,  e  tra  quelli  ei  rifguarda  come  non  fon¬ 
dato  immediatamente  falla  offervazione ,  ma  fol  dedotto  delle  leg¬ 
gi  idrauliche  quel  fatto,  che  pur  da  tutti  li  più  affennati  fìfiolo- 
gi  fi  tiene  e  s’ infegna  per  certo,  cioè  che  i  globetti  rolli  del  fan¬ 
gue  come  più  denfi  e  pelanti  degli  altri  elementi  che  lo  compon¬ 
gono  corrano  lungo  i  alfe  dei  canali  e  con  una  velocità  molto 
maggiore  in  confronto  di  quelli  .  Ei  certo  confelfa  di  non  aver 
mai  potuto  vedere  cogli  occhi  proprj  un  fimil  fenomeno,  e  nega 
innoltre  la  rotazione  dei  detti  globuli  attorno  il  proprio  alle  ,  e 

dubita  moltiffimo  falla  realità  del  movimento  interino.  • 

Rifpetto 


que  fra  loro  eftremamente  diffìcili 
nella  bruttura  ,  altro  infondo  non 
fono  a  bene  confiderarli  che  tanti 
aggregati  di  parti  fimilari  divaria¬ 
rne  me  ed  in  varia  proporzione  infie- 
me  accozzate  e  dotate  ciafcuna  di 
quella  forza  attiva  eh’  è  propria  e 
fpecifica  di  quella  claffe  di  parti  fem- 
phci  cui  appartiene  ;  dovrà  la  vita 
o  attività  propria  di  ciafcun  organo 
con  fide rarfi  come  il  ribaltato  o  la 
combinazione  di  quelle  forze  primi¬ 
genie  che  (pettino  ai  di  lui  compo¬ 
nenti  ,  odia  alle  parti  fimilari,  fat¬ 
tività  delle  quali  forze  lìmitltanea- 
mente  operante  io  un  dato  organo, 
variamente  fi  modifica  e  fi  contem¬ 
pera  in  relazione  della  diverfa  quan¬ 
tità  di  parti  fimilari  di  claffe  diffe¬ 
rente  che  entrano  nella  di  lui  com* 
pofizione  ,  e  in  relazione  ancora  del 
vario  modo  onde  quelle  vi  fi  trovan 
ddpofie  ed  infieme  intrecciate.  Per 
confeguenza  la  nozione  di  quello  pre 


tefo  principio  d’  attività  dipinto  col 
termine  di  vita  propria  ,  fi  rifolverà  in- 
ultimo  nella  nozion  completiva  dell?; 
altre  forze  vitali  già  note ,  vpgliam 
dire  della  irritabilità  ,  della  forza  ner- 
vea  ,  della  contrattilità  ,  nè  fi  potrà  a 
dovere  fìabiliria  come  V  efpreflion  di 
un  principio  attivo  fui  generis  dotato 
di  fingolari  e  fpecifiche  proprietà  ed 
intieramente  dipinte  dagli  altri  ben 
conofciuti  e  comprovati  per  via  d’  in¬ 
numerabili  offer  nazioni  ed  efperimen- 
ti  .  Che  fe  vorremmo  pur  perfiftere 
a  confiderarlo  fotto  di  quell’  ultimo 
afpetto  ,  ne  verrà  neceffariamente  , 
che  ficcome  ogni  organo  del  corpo 
animale  è  deflin3to  a  compiere  del¬ 
le  funzioni  particolari  fpecifham  en¬ 
te  di  filmili  Tona  dall’altra,  così  di  f- 
fimiie  fia  pure  in  ognuno  il  princi¬ 
pio  di  vita  propria  ,  ond’  è  che  do¬ 
vremmo  concepire  nell  animale  eco¬ 
nomia  ,  l’efiflenza  di  tante  forze  at¬ 
tive  effenziaimente  differenti  Y  u  a  a 

dall* 


Rispetto  alle  arterie,  ei  crede  chefiafi  troppo  genericamente  enun¬ 
ciata  la  volgare  opinione  ,  che  nel  filloma  fanguifcro  la  capacità 
dei  rami  infierne  riunita  fia  Tempre  maggiore  di  quella  del  tron¬ 
co  da  cui  derivano  ,  e  penfa  che  Tu  quello  articolo  un  qualche 
sbaglio  fia  flato  non  di  rado  commeffo  confondendo  male  a  prò* 
polito  la  dimenfion  del  diametro  con  quella  dell’area.  Nell’  efpe- 
rienze  per  lui  efeguite  fopra  i  vafi  non  tocchi  di  cadaveri  recen¬ 
ti  ,  come  per  es.  Tuli’  arteria  innominata  e  le  di  lei  diramazioni 
carotide  e  fucclavia  delire,  come  ancora  Tulla  brachiale  e  le  indi 
nafcenti  radiale  e  cubitale,  egli  attella  di  aver  olTervato  rifultare 
dal  diametro  del  tronco  e  da  quello  dei  rami  un  triangolo  rettan¬ 
golo  in  cui  il  quadrato  dell’  ipotenufa  ugguagliava  la  fomma  dei 
quadrati  degli  altri  due  Iati.  Haller  aveva  già  il  primo  dimodra- 

to  che  la  mentovata  legge  non  verificavafi  nei  vafi  minimi .  Ri- 
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dall’altra,  quanti  fono  gli  organi  o 
vilceri  desinati  ad  elercitare  funzio¬ 
ni  tra  lorodiverfe.  Ma  quella  vera¬ 
mente  trafcendeote  moltipiicità  di 
forze  vitali  ,  e  non  fembra  ella  di¬ 
rettamente  opporli  al  piano  generale 
della  natura,  la  quale  nell’ efecuzio- 
ne  di  ogni  fuo  più  mirabile  magifte- 
ro  fembra  e  fife  rii  prefiffa  la  legge  im¬ 
mutabile  di  non  impiegare  fennon- 
chè  il  principio  menomo  di  attività, 
e  di  operare  mai  Tempre  il  molto 
con  poco  ?  Nè  gli  efempi  recati  in 
campo  dal  Si g .  Blumenbacb  Tulla  in- 
fufficienza  di  (piegare  per  mezzo  de’ 
principi  attivi  già  noti  le  azioni  An¬ 
golari  di  alcuni  vifceri  ,  e  Tulla  ne* 
cefififà  per  confeguenza  di  ricorre¬ 
re  al  principio  di  vita  propria  onde 
renderne  una  ragione  plaufibile  ,  nè 
dilli  ,  fiffatti  efempj  potranno  mai 
fervire  di  fondamento  ballante  a  fta- 
bi  1  ire  la  reale  efillenza  di  quello  nu¬ 
ovo  principio  .  Gli  è  veridimo  che 
le  funzioni  peculiari  di  parecchi  or¬ 
gani  a  niui  patto  derivare  fi  pofifo- 


no  da  alcuna  in  particolare  traile 
forze  vitali  communemente  ricono- 
Tciute ,  ma  ben  con  tutta  la  ragione- 
valezza  derivar  fi  dovranno  dall’  at¬ 
tività  combinata  delle  medefime  , 
pofiocchè  ogn’  organo  ,  come  fopra  fi 
è  detto,  altro  non  è  che  un  com¬ 
porto  variamente  modellato  di  patri 
fimilari  ,  a  ciafcuna  clalfe  delle  qua¬ 
li  fu  dalla  natuta  impartita  una  trai¬ 
le  forze  vitali  già  fopra  mentovate. 
Per  tal  modo  ravvifando  l’uniformi¬ 
tà  di  origine  di  quell’  energia  pecu¬ 
liare  onde  ogni  organo  è  fornito  , 
più  manìfella  rilevafi  la  mirabile  fem- 
plicità  del  piano  della  natura  ,  e  me¬ 
no  ofcura  ,  a  noflro  credere  ,  ci  fi 
prefenta  ancora  la  fonte  e  la  caufa 
generale  di  quel  confenfo  maravigli- 
ofo  che  regna  ovunque  tra  le  parti 
le  più  rimote  dell’  animale  economia  , 
e  intorno  alla  fpiegazione  del  quale 
indarno  finora  fi  affaticarono  quei 
che  dai  foli  nervi  o  dai  vafi  vollero 
derivarla . 
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fguarda  altresì  come  ipotetica  la  figura  conica  attribuita  ai  vafi  , 
oflervandovifi  foltanto  la  cilindrica  ,  ed  avendovi  innoltre  delle 
arterie  le  quali  cammin  facendo,  lungi  dal  riftringerfi  fi  allarga¬ 
no,  come  le  mammarie  interne  e  lo  fteffo  tronco  aortico. 

Dall’ efame  dei  vafi  paffa  nel  Cap.  9.  il  nofiro  Fisiologo  a  quel¬ 
lo  del  cuore  ,  e  riguardo  alla  queftione  ,  fe  nella  nella  fiflole  i 
ventricoli  di  quefio  importante  vifcere  perfettamtente  fi  evacui¬ 
no ,  ofTerva  ciò  avvenire  benifiìmo  nelle  rane  e  nel  pulcino,  ma 
efler  poi  probabile,  attefa  la  fìruttura  ed  il  meccanifmo  delle  val- 
vule  femilunari  ,  che  il  fimile  efattamente  non  fucceda  nell’ uo¬ 
mo.  Nella  fifiole  de’ ventricoli  le  lor  pareti  fi  contraggono  verfo 
il  fetto,  e  l’apice  del  cuore  vien  tirato  verfo  la  bafe  ,  lo  che  vide 
l’A.  manifeftiffimamente  nel  cuore  del  coluber  natrtx  L.  il  quale 
ad  ogni  diafiole  fi  allungava  almeno  due  linee.  Che  però  un  tale 
allungamento  del  cuore  nella  diafiole  non  fia  aflolutamente  necefia- 
rio  fi  prova  coll’efempio  di  un  cuore  d’anitra  quafi  perfettamen¬ 
te  edificato  ,  che  f  A.  ebbe  in  dono  dal  Sig.  Michadis  ,  e  nel 
qual  cuore  dalla  bafe  fino  all’  apice  ftendevafi  perfettamente  con¬ 
tinuata  l’offificazione,  confervandofi  nelle  pareti  laterali  foltanto 
la  fofianza  carnofa ,  pel  di  cui  mezzo  poteanfi  col  folo  movimen¬ 
to  laterale  vuotare  i  ventricoli  e  fofpingere  il  fangue  nell' arterie. 
E’ noto  abbaftanza  che  la  rapidità  dei  movimenti  del  cuore  diver- 
fifica  collantemente  in  proporzione  dell’età  dell’animale;  il  nofiro 
A.  da  varie  ofTervazioni  ifiituite  fu  tal  propofito  fida  proffimamente 
a  140.  le  pulfazioni  numerate  nello  fpazio  di  un  minuto  nel  fan¬ 
ciullo  nato  di  frefco  ;  dopo  il  primo  anno  ne  contò  124  ;  dopo 
due,  no;  nel  terranno  e  ne’ feguenti  9^;  all’età  in  cui  foglio- 
no  cadere  i  primi  denti  ,  Só  ;  al  tempo  della  pubertà  80  ;  nell’ 
età  virile  75  ;  nell’  anno  fefiagefifimo  60.  nell’  età  più  avvanzata 
non  fi  trova  più  nulla  di  collante  ;  generalmente  i  polfi  fon  più 
frequenti  nelle  donne  che  negli  uomini  ,  e  più  ancora  ne’  climi 
caldi  che  nei  fettentrionali  .  Negli  ultimi  periodi  della  vita  deli’ 

animale,  quando  il  primo  mobile  della  circolazione  fia  fui  punto 

di 


di  eftinguerfi  fi  è  generalmente  offervato  cefiare  non  già  tutt7  in 
un  tratto,  ma  progrefiìvamente  la  di  lui  azione  ,  dimanieracchè 
il  ventricolo  deliro  fi  vede  muoverli  e  fopravivere  qualche  fpazio 
di  tempo  al  finiftro  ;  può  per  altro  avvenire  qualche  rara  volta 
che  T  atrio  deliro  dd  cuore  fovverchiato  ed  oppreflo  per  così  di¬ 
re  da  una  troppo  grande  affluenza  del  fangue  venofo  diventi  pa¬ 
ralitico  e  muoja  pria  del  finiftro  ,  come  toccò  a  vedere  all’  A. 
nella  vivifezion  di  un  coniglio.  Il  Cap.  x.  è  deftinato  all’ enume¬ 
razione  delle  forze  impellenti  del  fangue  .  L7 irritabilità  o  fra  la 
forza  animatrice  della  fibra  mufcolare  è  di  tutte  la  più  importan¬ 
te  .  Anche  il  noftro  Fifiologo  vuol  diftinta  perfettamente  dalla 
herv'ofa  codetta  forza,  quantunque  ,  e  per  la  peculiare  condizio¬ 
ne  di  nudità  de7  nervi  cardiaci  ,  e  per  la  difpofizion  (ingoiare  dei 
loro  plefli ,  e  molto  più  pel  legame  e  confenfo  eftefittimo  del  cu¬ 
ore  con  tante  e  fi  fvariate  funzioni  del  corpo  umano  ,  egli  non 
faccia  difficoltà  di  accordare  che  grande  ed  cttefa  debb7  edere  fopra 
un  tal  vifeere  l7  imperio  dei  nervi.  Subito  dietro  all’irritabilità  il 
noftro  A.  ripone  nel  novero  delle  forze  promotrici  del  fangue  un7 
altra  forza  meccanica  il  cui  effetto  quantunque  abbaftanza  confi- 
derabile  non  fu  però  a  dovere  calcolato  da  parecchi  fcrittori  di  FI- 
fiologia.  Quella  forza  dipendente  intieramente  dalla  ftruttura  del 
cuore  ifteffo  fi  può  chiamare  coll7  A.  forza  di  affbrbimento,  vis  Su- 
fiionis ,  ed  à  origine  dal  vuoto,  che  dè  neceffariamente  tettar  ne? 
ventricoli  dietro  alla  loro  fittole  ,  in  forza  del  qiial  vuoto  il  fan¬ 
gue  vien  come  richiamato  e  s7 affolla  a  riempiere  la  loro  cavità. 
Non  dubita  poi  l7  A.  che  altre  forze  non  abbianvi  deftinate  a  pre- 
fiedere  alle  circolazione  del  fluido  vitale  oltre  a  quelle  che  fi  de¬ 
rivano  immediatamente  dell’  energia  e  ftruttura  dei  cuore.  Ei  ne 
ripete  la  prova  dal  moto  di  quello  fluido  efiftente  e  permanente 
in  quelle  parti  ove  non  può  farli  fentire  Timpulfo  del  cuore,  co* 
me  per  es.  nei  fiftema  venofo  del  fegato  ,  nella  placenta  uterina 
ed  in  que7  feti,  de7 quali  pur  ebbefi  qualche  efempio  ,  nati  fenza 

cuore.  Nell7  arterie  certo  l’analogia  della  ftruttura  fembra  additar- 
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ci  una  fomiglianza  di  energia  col  cuore;  non  crede  però  T  Auto¬ 
re  che  in  ittato  fano  e  finché  fi  mantiene  la  vigoria  di  quel  vi- 
fcere  le  arterie  efercitino  una  vera  fittole  ,  cioè  fi  contraggano  ol¬ 
tre  il  loro  diametro  naturale,  ma  ben  accorda  egli  che  il  facciano 
a  cuore  infermo  o  languente,  onde  fi  in  di  lui  voce  viva  manten¬ 
gano  la  circolazione .  Ammette  poi  ne’vafi  minimi  quel  movimen¬ 
to  ofcillatorio  che  il  Cel.  Whytt  credette  di  riconofcervi  ,  e  di 
cui  fervidi  con  tanto  ingegno  per  ifpiegare  molti  importanti  fe¬ 
nomeni  dell*  economia  animale  in  ittato  fano  e  morbofo  •  Delia 
refpirazione  e  della  utilità  fua  principale  sì  fa  difcorfo  nel  Cap. 
xi  .  E  qui  nega  l’A.  che  le  cellule  aeree  abbiano  in  ittato  na¬ 
turale  communicazione  alcuna  con  quelle  della  cellulofa  che  infie- 
me  le  tien  legate,  che  anzi  dietro  le  più  fottili  difquìfizioni  de’ 
più  accurati  anatomici  afferma  non  aver  effe  communicazione  al¬ 
cuna  colle  lor  fimili  nelle  quali  fi  fpiegano  le  varie  ramificazioni 
de’ bronchj  ,  e  ciò  per  modo  che  ogni  aggregato  di  cellule  (Det¬ 
tante  ad  ogni  fingola  diramazione  bronchiale  forma  come  un  fi- 
ttema  a  parte  ifolato  perfettamente  e  diftinto  da  fuoi  fimili  ,  e 
provvido  ancora  di  vafellini  fanguigni  fuoi  proprj ,  i  quali  nemmen 
etti  communicano  o  fi  anattomizzano  con  quelli  degli  altri  fitte¬ 
mi  .  |La  qual  fabbrica  veramente  fingoiariflìma  ci  rifchiar3  e  ci 
appiana  1’  etiologia  di  parecchi  fenomeni  che  fi  prefentano  nelle 
affezioni  morbofe  de’ polmoni.  Quali  mutazioni  avvengano  all’aria 
introdotta  né  polmoni,  e  quale  fia  veramente  1’  utilità  primaria 
di  quella  funzione  pienamente  cel  dimoftrarono  le  ultime  inge- 
gnofiffìme  inveftigazioni  di  Lavoifier,  e  di  Cravvford  da  noi  già 
abbaftanza  dettagliate  in  varj  luoghi  di  quefto  giornale  .  Il  Sig. 
Blumenbach  fofcrive  in  tutto  e  per  tutto  alle  loro  teorie  ,  ed  e- 
gualmente  efpone  ed  abbraccia  nel  Cap.  13.  la  Cel.  Cravvfordia- 
na  fui  calore  animale  ,  ad  ulterior  fchiarimento  della  quale  ag¬ 
giunge  fol tanto  effer  probabile,  che  l’azione  de’vafi  minimi  abbia 
una  gran  parte  tanto  nel  favorire  come  nel  raffrenare  lo  fcam- 

bio  del  flogitto  colla  materia  del  calore  ,  donde  poi  rifulta  l’  ac- 
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crefcimento  ovver  la  diminuzione  del  calor  fenfibile  animale.  In¬ 
fatti  le  belle  offervazioni  dalle  quali  fiamo  venuti  in  chiaro’  di 
quella  mirabile  facoltà  del  corpo  anim  le  vivente  di  refiftere  fenz' 
alterazione  notabile  del  proprio  calore  alle  più  avvanzate  varia¬ 
zioni  nella  temperatura  deli’  ambiente ,  fembrano  apertamente  di- 
moftrarci  diverfa  effere  f  azione  del  fiftema  de5  minimi  vafi  in 
proporzione  che  vario  è  il  calore  dei  mezzo  in  cui  vivefi  ;  ond’ 
è  poi  ch’efpofti  al  freddo  dai  quale  viene  in  certa  maniera  avva¬ 
lorato  il  loro  tono  ed  energia  ,  vieppiù  favorifcono  la  commuta- 
zion  del  fìogifto  colia  materia  dei  calore  ,  e  quindi  eccitano  un 
maggiore  fviluppo  del  calor  fenfibile,  laddove  al  contrario  in  un 
ambiente  troppo  rifcaldato  e  rilaffante  affievolito  il  Ior  tono,  di- 
vengon  torpidi  e  inerti  e  mai  fono  atti  a  fecondare  ed  a  mante¬ 
ner  vigorofo  quel  procedo  mirabile  con  cui  la  natura  a  provve¬ 
duto  alla  incelante  produzione  ed  ai  mantenimento  dei  calore  a- 
nimale.  La  perfpirazione  cutanea  e  l’organo  per  mezzo  dei  qua¬ 
le  della  fi  compie  e  mantiene  formano  il  foggetto  delle  difquifi- 
zioni  del  noftro  Fifiologo  nei  Cap.  14..  Tiene  egli  che  il  vapor 
prefpirabile  fantoriano  fia  un  fluido  aeriforme  permanentemente 
elaftico,  e  fomigliantifiimo  a  quello  eh’  efala  fuor  de’  polmoni  , 
per  confeguenza  pregno  di  flogiftico  ,  precipitante  la  calce  dall’ 
acqua  ed  affatto  inetto  alla  refpirazione.  Ma  nel  delinearci  cosila 
natura  del  vapor  mentovato  fembra  che  V  A.  non  abbia  avuti  in  vifta 
gli  ultimi  accurati  Sperimenti  degl’illuftri  Fifici  Fontana  e  Prie- 
Jlley  ;  i  quali  nel  vapor  prefpirabile  efaiante  dalla  fuperfizie  efteri- 
ore  del  corpo  rilevar  non  poterono  alcuno  dei  mentovati  caratteri . 

Crede  innoltre  molto  verifimile  il  Sig.  Blumenbach  che  v’  ab¬ 
bia  una  grandiflima  raflomiglianza  ed  un  mutuo  confenfo  tra  la 
funzion  de  polmoni  eia  cutanea  perfpirazione  e  ciò  per  modo,  che 
l’una  funzione  con  1’  altra  vicendevolmente  fi  ajuti  ed  in  certo 
modo  fi  compenfi*  A  comprovare  una  fiffatta  raflomiglianza  par 
che  concorrano  que'  fenomeni  fui  quali  è  fondata  la  differenza 

che  paffa  trai  feto  umano  e  degli  altri  mammali  ,  e  f  pulcino 
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rirj'whiufo  nell’uovo,  mentre  a  quelli  vien  fomminiirrato  il  foco  vi¬ 
tale  dalla  madre  fletta  che  il  cova,  ed  all’incontro  il  flogiftico  che 
all’appreffarfi  del  medefimo  foco  vitale  fi  fvolge  ed  emana  dalle 
parti  interne  di  quel  corpicciulo  ,  fuori  fe  n’efce  ad  efala  per  i 
pori  del  gufcio  .  Laddove  nel  feto  umano  e  degli  altri  animali 
congeneri  venendo  egualmente  impartito  dalla  madre  i!  fuoco  vi¬ 
tale  e  ricevuto  il  fangue  ttogiflicato ,  può  vivere  il  feto  benittimo 
e  fvilupparft  e  crefcere  dentro  l’utero  fenza  refpirare  nè  trafpira- 
re .  Il  N.  Fifiologo  non  è  lontano  dal  credere  ancora  che  il  calore 
o  il  freddo  peculiare  di  alcune  parti  poffa  dipendere  dall’  additata 
azion  flogittica  de’ menomi  vafellini,  ed  è  poi  perfuafo,  e  ben  a 
ragione  per  quanto  ci  fembra  ,  che  anche  nell1  interior  fuperfizie 
del  tubo  alimentare  fi  efeguifca  un  fomigliante  precetto  ttogiftico . 
La  confiderazione  del  fenforio  e  dei  nervi  e  delle  funzioni  loro  oc¬ 
cupa  i’A.  ne’ due  fegg.  Gap»  15.  e  16. •  E  prima  di  farli  a  parlare 
della  ttruttura  del  cervello  ei  reca  in  mezzo  una  curiofa  ottervazio- 
ne  deli’  accuratiffimo  S&emmerring  ,  il  quale  dietro  a  numerofe 
indagini  ittituite  fopra  diverfi  animali  (labili  elìdere  fra  la  mole 
rifpettiva  dal  fenforio  e  dei  nervi  ,  e  le  facoltà  dell7 anima,  una 
tal  relazione  ,  per  cui  quanto  più  fona  tenui  i  nervi  di  un  ani¬ 
male  rifpettiva  mente  all’  aggregato  delle  altre  parti  comprefe  fot- 
to  fa  denominazione  di  fenforio,  tanto  più  detto  fovratti  agf  altri 
nelle  facoltà  dello  fpirito.  L’ organizzazion  del  cervello  è  uno  di 
qus’  fegreti  del  quale  appena  lo  (Indio  di  tanti  fecoli  ,  e  la  mae- 
llrevole  oftinata  induftria  de’ più  ingegnofi  anatomici  moderni  ci 
lafcìano  conofcere  la  corteccia»  Il  Sig,  Blnmenbach  tocca  di  volo 
quel  poco  che  di  più  importante  conofciam  di  un  tal  vifeere,  e 
in  quella  forfè  un  po  troppo  riftretta  efpofizione  anatomica ,  non 
altro  v  è  a  noftro  credere  da  notare  ,  fennon  eh7  egli  col  noflro 
Gennari  e  co \Soemmerring  ammette  nella  compofizion  del  cervel¬ 
lo  una  terza  foftanza  differente  dalla  cinerea  e  dalla  midollare  . 
Rifpetto  all’energia  del  fiftema  nervofo  ,  tiene  egli  daccordo  col 

Monrò  5  che  non  debbafi  unicamente  ripetere  dal  cervello,  ma  che 
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i  nervi  pur  etti  dotati  fieno  di  un’attività  loro  propria ,  dettatavi 
e  mantenutavi  dall’invoglio  vafcolofo  che  dapertutto  gli  accompa¬ 
gna  .  Confetta  però  che  nell’  uomo  quefta  energia  peculiare  dei 
nervi  non  è  tanto  rimarcabile  come  negli  altri  animali  e  fpezial- 
mente  in  quelli  di  fangue  freddo  .  Efpone  in  feguito  le  varie  i- 
potefi  per  mezzo  delle  quali  fi  è  fino  al  prefente  ,  quantunque 
indarno,  tentato  di  fpiegare  1’  azion  del  fenforio  e  dei  nervi  ;  e 
e  qui  vediarn  per  i sbaglio  citato  il  Micfrelitz  fra  i  difenfori  degli 
fpiriti  animali,  che  ne  fu  anzi  uno  de’ più  rifoluti  oppofitori  ,  e 
pattati  fotto  filenzio  tanti  altri  che  con  bravura  e  con  fodezza  di 
gran  lunga  fuperiore  a  quella  del  citato  Profettore  impugnarono 
quella  celebre  ma  troppo  infuttiftente  ipotefi .  Confettiamo  poi  dì 
non  intendere,  come  il  N.  A.  qualifichi  col  titolo  di  rozzi  quegli 
argomenti  coi  quali  fi  è  tentato  di  foftenere  e  di  afforzare  tanto 
f  ipotefi  degli  fpiriti ,  come  quella  delle  ofcilìazioni  ,  e  come  poi 
affermi  che  le  dette  due  opinioni  ponno  benittimoftare  attieme,  ab¬ 
bracciando  cioè  T  idea  di  un  certo  fluido  nervofo  metto  in  movi¬ 
mento  &  in  ofcillantem  vibrationcm  tratti  per  F  azion  degli  fti- 
moli,  nè  come  ,  avendo  fin  da  bel  principio  confettato  eflerci  i- 
gnota  del  tutto  la  ttruttura  del  fenforio  ,  avvanzi  poi  in  quello 
luogo  favoir  f  efiftenza  del  fluido  nerveo  la  tante  e  tante  volte 
annunziata  ma  unqua  da  alcuno  dimoftrata  analogia  di  ttruttura 
del  cervello  cogli  altri  vifceri  fecernenti .  Nè  meglio  comprendia¬ 
mo  cos  egli  s’intenda  allorquando  afferma  come  cofa  per  fe  ilei 
fa  chiariffima  non  v’etter  duopo  di  tubetti  o  canalini  per  mezzo 
de’ quali  il  pretefo  fluido  nervofo  fi  muova  e  fi  diftribuifca  nei 
nervi  ,  non  magis  ac  in  charta  mg  or  et  ica  ali  ove  filtro .  E  che 
v’  è  egli  mai  di  fomigliante  nella  ttruttura  dei  nervi  con  quella 
di  qualunque  feltro  ?  E  qual  paragone  può  mai  iftituirfi  tra  il 
paflaggio  ed  il  progreffo  di  un  fluido  aitraverfo  i  pori  della  carta 
ernporetica  o  di  altro  feltro,  ed  i  movimenti  rapidittimi  ,  varia¬ 
mente  graduati  e  non  mai  infierne  confu  fi  de’  fognati  fpiriti  ani¬ 
mali  ?  Che  fe  anche  combinando  infiem  le  due  ipotefi  fi  vorrà 
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ammettere  f  diftenza  di  ua  fluido  pervadente  la  fofianza  dei  ner¬ 
vi  ,  ed  atto  a  ricevere  e  propagare  le  vibrazioni  ed  ofcillazioni 
che  dalla  molle  polpa  nervofa  gli  vengono  impreffe  ,  niuna  mag¬ 
gior  luce  a  noflro  credere  fi  verrà  a  fpargere  fu  quefio  ofeuro  ar¬ 
gomento,  che  anzi  rimarranno  in  tutta  la  loro  forza  le  gravifii- 
me  difficoltà  che  d’  ogni  lato  flringono  tanto  1’  una  che  f  altra 
ipotefi  .  E  quantunque  a  noftri  tempi  l’ingegno  fi  fiimo  Hartley  ab¬ 
bia  per  via  delle  ofcillazioni  tentato  di  fpiegare  il  meccanifmo 
di  tutti,  i  fenfi ,  ed  abbia  meflo  in  opera  tutta  la  foteigliezza  per 
render  verifimile  un.  tal  fifiema,  non  è  egli  però  mai  giunto  con 
argomenti  di  fatto  a  dimoftrarci  nei  nervi  cotefta  vibratilità,  ond’ 
è  per  confeguenza  il  di  lui  fifiema  degno  di  edere  riguardato  co¬ 
me  uno  de  più  infigni  lavori  dell’ ingegno,  ma  non  mai  come  la 
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vera  efpreffione  dell’ ineffabile  magiftero  della  natura  *  La  fabbrica 
e  le  funzioni  de’fenfi  efterni  vengono  dal  Sig.  Blumenbach  detta¬ 
gliate  ne’  cinque  Cap.  feg.t{  17-21.  ed  in  propofito  del  tatto  egli 
afferifee  che  le  ultime  eftremità  de’  nervi  cutanei  terminano  nelle 
papille  delle  cute  fotto  forma  di  pennicilli ,  quantunque  neffuno  Ana¬ 
tomico  che  fappiamo-  fia  fiato  da  tanto  di  feguire  i  filamenti  ner- 
voli  fin  oltre  alla  bafe  delle  papille  e  di  vedere  fotto  qual  fpezie 
nei  corpo  delie  medefime  s’intreccino  e  fi  difpieghino.  Nella  fpofi- 
zione  delie  parti  che  fervono  all’organo  dell’odorato  e  degli  ufi  loro 
il  Sig  .Blumenbach  ottimamente  c’infegna  che  la  principale  e  forfè 
unica  utilità  de’ feni  interni  delle  marici,  ella  è  quella  di  fom mi- 
fi  ili  rare  per  via  della  inceflante  efaiazione  degl’ innumerabili  vafelli- 
ni  ond’è  intefuta  l’interiore  di  Ior  membrana,  un  parenne  affluffo 
di  umore  acquofo,  e  ciò,  col  fine  di  mantenere  collantemente  fulla 
fuperfizie  di  queft' organo  qufi  grado  di  lubbricità  e  morbidezza 
fenza  di  cui  non  potrebbe  ferbàrfi  intatta  la  di  lui  fquifitezza  .  E  che 
infatti  tal  fia  lo  oggetto  a  cui  abbiafi  provveduto  per  mezzo  dei 
feni  interni  fuddetti  ben  fembra  dimofirarcelo ,  come  faviamante 
fino  dal  1779.  avvertì  il  N.  A.  nella  fua  prolufione  de  finubus 

Frontalibus  ,  la  fituazion  rifpettiva  di  quefte  cavità  collocate  e 
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difpofie  perrnodo,  che  in  qualunque  politura  od  inclinazione  del¬ 
la  tefta  debba  mai  Tempre  dall’ una  o  dall7  altra  delle  medefime 
riverfarfi  e  piovere  nella  officina  dell7  odorato  l7  umor  contenuto  . 
Nella  defcrizione  delle  parti  componenti  t  organo  della  villa  in- 
legna  l’A.  che  i  vafi  dell7  iride  fi  prolungano  nei  feto  fopra  la 
membrana  pupillare  ,  e  che  1’  ufo  primario  di  quella  membrana 
egli  è  quello  di  mantenere  diliefa  e  fpiegata  f  iride  nel  mentre 
che  il  bulbo  s7  in  grolla  rapidiffimamente  ne7  primi  meli,  onde  per 
tal  mezzo  fi  renda  quella  più  atta  ai  movimenti  futuri.  Nel  7.0 
oppur  nel  8.°  mefe  della  gravidanza  quando  già  il  globo  dell’oc¬ 
chio  è  pervenuto  ad  una  infigne  grandezza  ,  la  detta  membrana 
commincia  a  fenderli  nel  bel  mezzo  e  li  Tuoi  vafi  di fpofli  a  fog¬ 
gia  di  archi  ellittici  appoco  appoco  fi  ritraggono  verfo  il  margi¬ 
ne  interno  dell7  iride  e  vi  formano  tutt7  attorno  quell7  anello  od 

r  % 

orlo  che  lo  limita  e  di  cui  prima  di  un  tal  tempo  non  fi  fcorge 
veltigio  alcuno.  La  cagion  proffima  dei  movimenti  dell7  iride  ful- 
Ja  quale  tanto  è  fiato  difputato  dai  Fifiologi  ,  il  noftro  A.  la  ri¬ 
pete  dalla  vira  propria  di  quella  membrana  ,  e  ne  fiabili fce  poi 
per  cagione  rimota  la  reazion  del  fenforio.  Sarebbe  quivi  il  luogo 
di  efaminare  più  da  vicino  il  valore  di  limile  fpiegazione  ,  ma 
dopo  quello  che  abbiam  già  detto  fuperiormente  intorno  a  que* 
principio  generico  di  attività  ,  cui  T  Autore  à  creduto  a  propo- 
fito  di  caratterizzare  colla  denominazione  di  vira  propria  ,  on¬ 
de  non  venga  confufo  con  alcuna  delle  altre  forze  vitali  già  note 
e  comprovate  da  migliaja  di  olfervazioni  e  di  efperimenti  ,  cre¬ 
diamo  di  poterci  difpenfare  dall’  entrare  più  particolarmente  in 
una  fimil  difamina  ,  e  ciò  tanto  più  perchè  faremo  ben  prefto 
collretti  a  ritornare  fui  medefimo  argomento  alf  occafione  di  por¬ 
gere  il  traffunto  di  una  bella  differì  dello  fteffo  Signor  Blumen - 
bach  ,  de  oculis  Leucoathiopum  &  iridis  modu ,  inferita  nel  Voi. 
vii.  delle  memorie  di  Gottinga  per  i’an.  178(5..  In  qual  modo  V 
occhio  s’accommodi  alle  varie  diltanze  degli  oggetti,  odia  come 

vegganfi  diftintamente  tanto  i  corpi  vicini,  come  quelli  collocati 
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in  una  certa  lontananza  ,  e’ fu  già  quelli  un  fenomento  la  cui 
fpiegazione  efercitò  lungamente  l’ ingegno  de’  fifiologi ,  e  fono  ab¬ 
ballala  note  le  varie  e  fra  loro  difcrepanti  ipotefi  che  fopra  un 
Affatto  argomento  furono  in  varj  tempi  fucceflìvamente  polle  in 
ifcena.  Il  Blumenbach  tiene  per  certo,  che  dalla  preflione  de’niu- 
fcoli  retti  polla  nei  bulbo  produrfi  quel  cangiamento  di  sfericità , 
che  fi  fuppone  neceffario  per  la  diltinta  vifion  degli  oggetti  va¬ 
riamente  dall’occhio  dittanti,  e  in  una  tale  fentenza  ei  venne  a 
confermarli  dietro  all’  efame  per  lui  iftituito  fulla  fclerotica  dell’ 
occhio  di  un  grande  amfibio  a  fangue  caldo  ,  qual  è  appunto  ia 
Foca  di  Groelandia  .  In  quello  animale  non  è  già  la  or  mento¬ 
vata  tonaca  dotata  di  una  craffizie  uniforme  in  ogni  punto  di  fua 
eltenfione  ,  nè  va  effa,  come  nell’uomo  ed  in  altri  animali  prò- 
«rcflìvamente  ingrolTandolì  dalla  fua  origine  fino  alla  faccia  po¬ 
steriore  limitante  il  fondo  del  bulbo  :  ma  dagli  orli  o  confini 
della  cornea,  eh’ è  tenuilfiina,  commincia  ella  aliai  grolla  e  pref- 
focchè  cartilaginofa  a  diltenderfi  fopra  il  bulbo ,  e  sì  lo  cinge  per 
qualche  tratto  all’intorno  quaft  di  una  zona  robulla  e  confidente- 
s’offerva  indi  affottigliarfi  e  diventare  fleffibile  notabilmente  ,  tal 
mantenendoli  fin  oltre  il  mezzo  del  bulbo,  dal  qual  punto  proce¬ 
dendo  verfo  il  fondo  nuovamente  s’ingroffa  a  fegno  che  fupera  , 
ben  anche  in  ifpeffezza  e  rigidità  ,  la  parte  anteriore  già  quafi 
cartilaginofa .  Da  una  tal  fabbrica ,  riflette  qui  1’  A.  chiaro  appa¬ 
rile  dover  beniffimo  l’occhio  di  quello  amfibio  per  la  fola  azio¬ 
ne  de’  ben  groffi  e  robulti  mufcoli  che  Io  circondano  ad  un  vario 
cangiamento  della  propria  sfericità  fottallare  ,  e  fi  a  piacer  dell’ 
animale  abbreviarfi  e  fchiacciarfi  e  poi  riddurfi  di  nuovo  alla  pri¬ 
ma  rotondità,  onde  per  tal  maniera  fecondo  che  lo  efigge  il  mez¬ 
zo  or  più  denfo  or  più  raro  in  cui  trovafi  ,  la  cedevole  cornea  fi 
appiani  ovver  fi  faccia  più  convella,  e  la  lente  ad  un  medefimo 
tempo  venga  fpinta  più  avanti  o  più  all’  indietro.  Ma  l’efempio 
di  quello  femplice  meccaniimo  con  cui  dalla  natura  fi  è  ingegnofa- 

mente  provveduto  alla  chiarezza  e  dillinzion  delia  villa  in  un  a- 
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nimale  desinato  per  propria  oodituzione  a  vivere  or  in  uno  or 
in  un  altro  di  due  elementi  ben  fra  loro  differenti  di  denfità  ; 
potrà  egli  con  eguale  felicità  applicarli  all5 uomo  ed  ai  viventi  di 
un  altro  ordine  che  non  fono  gli  amfibj?  Noi  per  verità  ne  dubitia¬ 
mo  ,  e  crediamo  piuttodo  che  colla  mentovata  ineguale  fleflibi- 
lità  della  fclerotica  la  natura  abbia  foltanto  avuto  in  mira  di  ri¬ 
mediare  a  quell’  alterazione  cui  aveva  necedariamente  a  foggia- 
cere  la  facoltà  vi  fi  va  di  quello  amfibio  per  la  differenza  impòr- 
tantiffima  dei  mezzi  attraverfo  dei  quali  dovea  la  luce  venir¬ 
gli  all’occhio  trafmtffa  ;  mentre  per  quel  che  rifguirda  la  dipin¬ 
ta  appercezion  degli  oggetti  in  varie  didanze,  abbadanza  ne  par 
provato  dall’  efempio  d5  intiere  dadi  di  viventi  come  i  pefei  e 
gli  augelli  forniti  di  fclerotica  cartilaginofa  oppur  offea  e  per 
confeguenza  rigida  ed  infleffibile  ,  e  dal  rifleffo  altresì  full’ anda¬ 
mento  ed  inferzione  de’  mufcoli  motori  dell’  occhio  umano  ,  ne 
fembra,  diflì ,  provato  non  aver  luogo  in  tutti  quedi  viventi  quel 
pretefo  cangiamento  di  sfericità  del  bulbo  dell’occhio  per  mezzo 
del  quale  s’è  creduto  che  un  tal  organo  potefle  in  certa  maniera 
accomodarfi  al  vario  allontanamento  degli  oggetti  ,  Alila  fallace 
fuppofizione  che  la  vifione  infatti  rielea  egualmente  dillinta  in  dif¬ 
ferenti  didanze  ,  e  non  in  un  folo  punto  ,  come  i  più  attenti  c 
diiicati  efami  pajono  dimodrarlo  * 
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(  II  fitte  in  un  altro  Frfcicolo  ) 

i  —  •  •  *  ■»,  «  f 

.  •  .  ■  • 

Memoìre  fur  le  feorbut ,  o  fia  memoria  J opra  lo  feorbuto  per  ufo 
dei  chirurgi  dell ’  armata ,  e  della  flotta  Imperiale  Ruffa ,  del 
Signor  Bacheracht,  tradotta  dal  tedefeo  dal  Sig .  Luigi  Desbo- 
ut  chirurgo  dell  Ammiragliato .  1788. 

NELLA  dedica  che  l’A.  fa  della  fua  operetta  all’ Imperatrice 

delle  Rulfie  ci  informa,  che  nel  principio  dell’anno  1786, 

io  feorbuto  regnò  tanto  a  Pctersburgo  che  a  Cronfiadt  in  un  mo* 
-  Tom,  VI.  S  do 
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do  affai  fatale  e  con  una  tal  forza  che  richiamò  1’  attenzione  del 
Governo.  Gli  ordini  emanati  in  quefta  occafione  ebbero  il  miglior 
fucceffo  ,  ed  in  villa  appunto  di  quefto  fi  determinò  l’A.  a  pub¬ 
blicare  quella  differtazione  che  dal  tedefco  fu  fubito  tradotta  in 
francefe  dal  Desbout . 

Comincia  dall’ ofiervare  che  lo  fcorbuto  dipende  bensì  da  caufe 
ovvie  e  communi ,  ma  che  non  è  nè  pericolofo  ,  nè  contagiofo  , 
nè  ereditario.  Egli  confiderà  quefto  male  Io  fteffo  in  tutte  le  para¬ 
ti  del  mondo  sì  nel  mare  che  nelle  contrade  terreftri  ,  ad  onta 
che  la  diverfità  de  fuoi  fintomi,  i  fuoi  diverfi  afpetti ,  e  compli¬ 
cazioni  abbiano  condotto  gli  Autori  in  qualche  errore  tanto  ri¬ 
guardo  alla  tua  divifione,  che  alla  fila  cura  .  La  fola  divifione,  di 
cui  fembra  fufcettibile  fecondo  il  N.  A.  è  quella  in  endemico^ 
epidemico,  ofporadico.  Il  fito,  iLdima,  il  genere  di  vita  produ¬ 
cono  la  prima  fpezie  :  e  quando  fi  combinano  in  qualche  luogo 
quelle  circoftanze  che  lo  producono  allora  forge  V epidemico,  che 
ceffa  fubito  che  fvanifcono  quelle  prime  circoftanze  ,  e  finalmen¬ 
te  allora  è  fporadico  quando  quelle  circoftanze  non  attaccano  che 
uno  o  pochi  individui. 

Le  caufe  alle  quali  egli  attribuifce  lo  fcorbuto  fono  l’ umidità , 
allorché  foprattutto  fi  combina  un  lungo  e  freddo  inverno,  allor¬ 
ché  fi  ufano  alimenti  di  peftìma  qualità  ,  fi  fi  affatica  ecceftiva- 
mente  e  lungamente,  fi  manca  di  vediti  convenienti,  fi  abitano 
cafe  mal  coftruite,  o  finalmente  allorché  fi  abufa  ecceffivamente 
dei  liquori  fpiritofi  .  Quelle  caufe  occafionali  e  predifpotienti  pro¬ 
ducono  nel  corpo  certe  viziofe  difpofizioni  che  pedono  chiamarli 
cacheffie  feorbutiche,  e  che  nafeono  tanto  fe  gl’ individui  viaggia¬ 
no  per  mare,  qurnto  fe  abitano  entro  terra.  Ma  fe  fi  preda  qual¬ 
che  attenzione  alle  caufe  ora  menzionate  fi  concepirà  facilmente 
la  ragione  per  cui  lo  fcorbuto  è  più  frequentemente,  e  più  facil¬ 
mente  prodotto  in  mare  che  in  terra.  Parimenti  quando  fuccede 
in  mare  elio  è  più  maligno,  perchè  fpeffo  è  imponibile  di  difen¬ 
dei  dal  freddo  e  dall’umido,  perchè  gli  alimenti  non  poffono  Jun- 
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gamente  mantenerli  in  una  fana  condizione  ,  perchè  non  fi  può 
Tempre  fchivare  un  ecceffo  di  fatica  che  indebolire  il  corpo  , 
perchè  fpeffo  non  fi  può  dormire  quanto  è  neceffario  ,  e  perchè 
finalmente  i  rimedj  addattati  fono  fpeffo  alterati  nelle  loro  qua¬ 
lità,  o  mancanti  in  quantità. 

Paffa  in  feguito  l’A.  al  diagnoflico  di  quella  malattia  ,  e  nell’ 
annoverare  li  fintomi  che  la  diftinguono  elio  non  fi  allontana 
gran  fatto  dalle  deferizioni  dateci  da  altri  fcrittori  .  Crede  però 
dover  rimarcare  che  li  fcorbutici  non  perdono  il  loro  appetito 
nemmeno  dopo  lungo  tempo  che  fono  attaccati  da  quello  male . 
La  perdita  dell’appetito  fuccede  folo  quando  la  febbre  cambia  un 
poco  feffenza  del  male.  All’ incontro  li  fcorbutici  hanno  piuttoflo 
un’appetito  vorace  ed  il  loro  polfo  o  fi  mantiene  al  naturale  od 
è  meno  frequente.  Subito  che  uno  è  attaccato  dallo  feorbuto,  e- 
gli  fente  di  nuovo  con  molta  forza  tutte  le  ellerne  ingiurie  che 
foffrì  per  1’  innanzi  :  e  tutte  le  più  picciole  contufioni  ferite  o 
piaghe  che  arrivano  ad  uno  fcorbutico  paffano  allo  flato  di  ulcere 
di  cattiva  natura,  e  di  difficile  cura.  Ci  infegna  dippiù  l’A.  che 
un’  ulcera  fcorbutica  non  fomminiflra  mai  una  marcia  ben  con¬ 
dizionata,  ma  folo  una  fanie  acre  e  fanguinolenta .  Se  lo  feorbu- 
to  è  epidemico  tutte  le  malattie  communi  come  le  febbri ,  gli  e- 
fantemi ,  le  diffenterie  fono  unite  con  lo  feorbuto  in  tal  modo  che 
formano  una  complicazione  pericolofiffima  .  La  forza  fpeffo  dei 
fcorbutici  è  cosi  diminuita  che  ogni  picciolo  moto  li  porta  allo 
fvenimento:  effi  fono  foggetd  a  dell’  emorragie  confiderabili  dal 
nafo,  dallo  flomaco ,  dalle  gengive  >  le  quali  ultime  parti  divengono 
fpeffo  infenfibili  o  fi  fiaccano  in  pezzi  .  Uno  finalmente  dei  più 
pericolofi  fintomi  è  la  falivazione  fia  ch’effa  arrivi  fpontaneamen- 
te ,  fia  che  fucceda  dopo  un’  abufo  di  preparazioni  mercuriali . 

Quanto  alla  cura  FA.  crede  vi  fiano  poche  malattie  così  facili 
da  prevenirli  purché  li  tentativi  fiano  fatti  di  buon’ora,  e  fegui- 
tati  con  zelo  e  prudenza.  La  prima  attenzione  però  dev’ edere  di 

tener  lontane  le  caufe  che  fono  capaci  di  produrlo ,  e  però  fi  può 
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affoluramente  prevenirlo,  fe  l'aria  fi  .mantenga  lecca  e  ferena,  te 
la  dieta  ^comporta  di  alimenti  animali,  e  di  vegetabili  frefchi* 
le  la  bevanda  è  buona  e  fana,  fe  Fefercizio  del  corpo  è  modera¬ 
to,  fe  il  ripofo  della  notte  è  proporzionato  al  lavoro  del  giorno, 
fé  fi  può  garantirti  dal  freddo  ,  fe  fi  può  cangiar  di  vedito,  fe  fi 
abitano  camere  fpaziofe  e  ben  aerate  ,  e  finalmente  fe  fi  fa  un 
ufo  moderato  e  prudente  dei  liquori  fpiritofi.  Ma  tè  prevale  Fu- 
midieà  nell’ aria  convien  moderarla  colf  accendere  il  fuoco,  e  col 
cambiare  li  vediti.  L’Autore  confiderà  come  un  errore  quello  di 
mandare  ti  feorhutici  particolarmente  nei  leggieri  attacchi  di  que¬ 
da  malattia  alF  ofpitale  generale  ,  poiché  le  loro  malattie  facil¬ 
mente  poflono  efler  condite  con  quelle  di  altra  indole  y  ed  in  coti- 
feguenza  trattate  impropriamente  .  Il  piò  potente  mezzo  però  di 
pervenire  lo  feorbuto  è  il  regirne  ,  e  quando  quedo  è  rigorofa- 
mente  odervato  pochi  rimedi  fono  neceflar}  .  La  perorazione  è 
di  gran  confeguenza  anch’ effa  :  e  per  mantener  queda  io  uno  dato 
però  moderato  FA*  raccomanda  l’ufo  dei  bagni  a  vapori  .  Subi¬ 
to  che  un  ammalato  è  affidato  alla  fua  cura  egli  ordina  un  eme¬ 
tica  od  un  purgante  fecondo  le  indicazioni  che  fi  prefentano .  Per 
purgante  egli  ufa  una  midura  di  rabarbaro  e  cremar  di  tartaro, 
e  come  emetico  il  rabarbaro-,  e  l’ ipecacuana.  Finalmente  per  pro¬ 
muovere  la  trafpirazione  nella  notte  egli  coafiglia  di  prender  la 
fera  un  buon  bicchiere  di  un  liquore  preparato  col  far  bollire  in 
una  libbra  d’acqua  tre  dramme  di  fen ape ,  ed  un’oncia  di  miele. 

i 

Quedo  procura  un  gentil  fudore  che  termina  nella  mattina  con 
molto  foiikvo  degli  ammalati . 

Nella  quinta  ed  ultima  fezione  di  queda  memoria  F  A.  entra 
in  maggiori  dettagli  circa  la  cura,  e  per  procedere  con  chiarezza 
penfa  che  quedo  male  dal  fu©  leggiero  dato  a  quello  de  la  più 
gran  malignità  fi  poffa  dividere  in  tre  periodi,  abbadarvza  carat¬ 
terizzati  da  alcune  ovvie  mutazioni  *  Nel  primo  periodo  i  fluidi 
fono  vifeidi  ed  i  foiidi  ànno  perduto  del  loro  proprio  tono  ,  e 
della  loro  elafticità  primitiva  :  nel  fecondo  periodo  poi  i  fluidi 
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fono  tenui  ,  fciolti  ,  acri  e  un  poco  tendenti  a!  putrido ,  e  li  io- 
lidi  in  uno  italo  di  atonia;  nel  terzo  li  fluidi  divengono  affollila- 
mente  putridi  ,  e  per  la  loro  acrimonia  cauftica  ,  irritano  e  cor¬ 
rodono  le  parti  a  legno  che  ne  (accedono  li  (travafamenti ,  le  e- 
morragie  ,  le  fèbbri  putride  e  le  diffenterie  .  Per  curare  dunque 
lo  fcorbuto  nel_  primo  periodo  convien  aver  riguardo  allo  flato 
dei  fluidi  e  dei  folidi .  I  fluidi  devono  eflfero  ricondotti  alla  loro 
naturai  condizione  con  quei  rimedj  antiscorbutici  che  fono  capa¬ 
ci  di  attenuare  ,  di  fpingere  le  materie  eterogenee  agli  organi  e- 
fcretorj,  e  di  evacuarle  o  per  orina  o  per  feceflo  o  per  trafpira- 
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zione.  A  q  lidio  oggetto  convien  infiftere  nel  metodo  fopra  indi¬ 
cato  per  prevenire  quello  male  :  e  (e  eflb  no  ri  oftame  continua 
egli  raccomanda  come  incidenti  ed  attenuanti  il  tfattrozzo  acqua¬ 
tico,  il  ravano*,  il  fenape,  l’aglio  e-  la  cipolla  ;  e  come  diafore- 
ci  la  (erpentaria,  la  contrayerva ,  il  fafFafras,  ed  il  guajaco;  come 
purganti  il  rabarbaro,  li  tamarindi,  la  caffia,  la  (ernia  ;  come  e- 
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metici  i  ipecacuana ,  e  le  cantaridi;  come  ffomachici  faffenzio, 
la  centaurea  ,  la  genziana  .  Configlia  finalmente  per  bevanda  la 
birra  od  il  vino  nei  quali  fiano  flati  in  iofufione  li  germogli 
frefchi  di  abete,  o  di  ravarto  ;  e  per  promovete  la  traspirazione 
raccomanda  i  bagni  fatti  in  un’  infufione  di  rofmarino  ,  o  di  ti¬ 
mo.  Egli  trova  che  l’ infufione  d’orzo  raccomandata  dal  Mac  bri¬ 
de  è  troppo  purgante. 

Nel  fecondo  periodo  di  queflo  male  con  vieti- ,  die’ egli  ,  Jafchr.r 
da  parte  gli  antifcorbutici-  rifcaidarrti ,  li  riiaflaniti  ,  e  gli  emetici 
ed  in  toro  luogo  convien  ufare  fi  rimedj  acefcedti  e  rinfrefeànti , 
come  fono  F acetofella,  la  lattuca,  gli  arancj,  i  cedri,  il  fiero  di 
latte,  il  latte,  l’acido  vrtridico ,  Faceta ,  il  vino  del  Reno  .  Se 
fopravengono  fintomi  particolari  Cormen  trovare  rimedi  addattati 
come  fe  vi  è  effufiorre  di  fangue  negli  occhi  convien  fomentarli  con 
deir  aceto  e  del  vino  in  cui  fia  fciolto  un  poco  di  fai  ammoniaco: 
fe  le  gingive  divengono  fungofe  con  ulcere  in  bocca  convien  la¬ 
varle  con  la  decozione  di  guafaco  acido  Fata  con  F  aceto  e  con  il 
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miei  rofato  ;  e  fe  fuccedé  la  falivazione  fpontanea  non  è  neceffa- 
rio  ricorrere  ai  purganti ,  od  ai  vefcicanti ,  ma  alle  decozioni  fu- 
dorifiche  di  guajaco  e  faffafras ,  alle  frequenti  immerfioni  dei  pie¬ 
di  nell’  acqua  calda  ed  alla  fomentazione  delle  parti  affette  con 
il  fenape.  In  quello  cafo  ancora  raccomanda  la  feguente  polvere, 

Sulph:  vivi  dr.  ili. 
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Gum.  arab.  dr. 

Camph.'L  ^na  vi.Mis.  &f.pulv.  &divid.  indos.xir. 
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Ogni  quattro  ore  convien  prendere  una  di  quelle  polveri  ,  e 
quando  la  falivazione  è  proffima  ad  arredarli  convien  aggiungere 
un  poco  d’allume  al  gargarifmo.  Se  le  gambe  fi  gonfiano  convi¬ 
en  fomentarle  con  l’aceto,  li  fpiriti,  e  l’acqua  commune  ,  e  fe 
vi  è  durezza  o  dolore  fi  adopera  il  feguente  linimento. 


J 


Ungu:  althe.  *1  A  ~ 

*  ,  .  ..  .  >  Ana  unc.  1.  #. 

OI:  femin.  lini  J 


Camphor:  unc.  jf. 

Spir:  volat:  fai  ammon:  drac.  ni.  M. 

Che  fe  arrivano  alle  gambe  dell’ ulcere  f  A.  vuole  che  fi  adope¬ 
ri  l’unguento  egiziaco,  il  miei  rofato,  o  la  tintura  di  mirra,  ma 
non  gli  oleofi .  Egli  non  crede  perniciofe  affolutamente  le  prepa¬ 
razioni  mercuriali  foprattutto  fe  l’ ulcere  fono  ollinate  •  Un  oncia 
di  unguento  bafilico  con  una  dramma  di  mercurio  precipitato 
rolfo  ebbe  molto  effetto  in  varj  cali  confimili  contro  le  emorra¬ 
gie,  in  qualunque  luogo  fuccedano,  egli  configlia  l’ufo  della  chi¬ 
na-china  acidulata  con  lo  fpirito  di  vetriuolo  ,  ed  un  oppiato  al¬ 
la  fera  prima  d’andar  a  letto. 

Nel  terzo  ed  ultimo  periodo  dello  fcorbuto  li  fintomi  che  ac¬ 
compagnano  la  malattia  fono  della  natura  la  più  pericolofa  .  La 
diflenteria  eh’ è  il  più  rimarcabile  non  può  edere  arredata  finché 
non  fono  ridotti  ad  uno  dato  prodìmo  al  naturale  gli  umori  a- 
crimoniofi.  Gli  emetici  ed  i  purganti  non  giovano  in  quedo  ca¬ 
fo,  e  convien  ufare  piuttodo  li  rimedi  mucilaginofi,  e  i  riladanti 
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come  la  polpa  di  tamarindi  ,  la  caffia  e  le  picciole  dofi  di  ra¬ 
barbaro.  Egli  tratta  in  feguito  delle  febbri  putride  fcorbutiche  che 
quando  arrivano  poffonfi  confiderare  come  una  prova  della  più 
gran  malignità  ,  ed  il  precurfore  della  morte  .  Ma  non  convien 
difperare  di  rifanare  l’ammalato,  e  quello  fi  può  ottenere  efponen- 
dolo  ad  un’aria  lìbera  e  fredda  ,  bagnandolo  e  lavandolo  con  f 
aceto,  facendogli  prendere  del  vino,  e  della  china-china . 

Termina  quella  memoria  raccogliendo  in  poche  parole  li  pre¬ 
cetti  che  riguardano  la  cura.  i.  Io  fcorbuto  nel  fuo  primo  perio¬ 
do  non  ammette  la  cacciata  di  fangue  fe  non  vi  folle  una  pleto¬ 
ra  reale ,  nel  qual  cafo  fe  le  forze  deli’  ammalato  lo  permettono 
li  può  cacciar  fangue  .  2.  li  purganti  e  gli  emetici  devono  ufarli 
con  molta  circofpezione  .  g.  li  vefcicanti  fono  più  nocevoli  che 
utili ,  4.  quelli  che  fono  foggetti  alli  lenimenti  non  devono  effer 
efpolii  all’ aria  fenza  gran  precauzione  .  5.  quelli  che  furono  per 
lungo  tempo  privati  di  frutti  e  di  vegetabili ,  devono  cominciar 
ad  ufarne  con  moderazione.  6.  la  decozione  delli  piccioli  germogli 
di  abete  e  di  guajaco  è  più  falutare  che  quella  di  china-china.  7. 
le  preparazioni  di  acciajo,  di  antimonio  e  di  mercurio  fono  aliai 
nocive.  8.  finalmente  1’infufione  d’orzo  dev’efler  ufata  con  circo- 
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fpezione  perchè  purga  troppo,  e  la  bevanda  di  un’ infusone  di  lu- 
poli  è  più  falutare. 

Paragonando  quell’  eftratto  con  quelli  dell’  opere  del  M'tlman  , 
e  del  Blane  fopra  un  confimile  argomento,  li  quali  furono  da  noi 
pubblicati  nei  primi  numeri  di  quello  tomo  del  Giornale,  i  nollrt 
lettori  fi  accorgeranno  che  li  diverfi  pratici  non  convengono  tra 
loro  circa  la  cura  di  quello  male  :  onde  ci  fembra  poter  conclude¬ 
re  da  quella  dilcrepanza  che  un  tale  argomento  merita  ancora  ul¬ 
teriori  fchiaramenti  .  A  quello  oggetto  inferiremo  pretto  dell’ al¬ 
tre  offervazioni ,  e  rifleffioni  fopra  Io  fcorbuto  olTervato  0211785, 
o  86.  nelle  varie  contrade  della  Rulfia. 
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Defa  hi  ione  cT  un  apparecchio  ài  macchine  per  cavare ,  e  nume g- 

giare  le  arie  generalmente  dette  fiffe  •  Bologna  1788. 
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L»  Attenzione  di  alcuni  fifici  moderni  circa  le  diverfe  propri¬ 
età  dell’  elamiche  emanazioni  dei  corpi  ha  prodotte  molte 
intereflanti  feoperte,  le  quali  ci  fervirono  e  ci  fervono  per  render 
ragione  di  var'j  fenomeni  della  natura  ,  .e  per  impiegare  alcuni 
nuovi  principi  nelle  compolizioni  o  decompofizioni  che  tentiamo. 
Quella  parte  della  chimica  non  è  però  janto  difficile  od  ìmbar- 
razzante  perla  moltiplicità  di  quelli  principi,  o  per  li  diverfi  ufi  a 
quali  polirono  fervire,  quanto  per  li  divedi  apparecchi  o  linimen¬ 
ti  che  fi  devono  avere  in  pronfo  per  ellrarli  ,  combinarli  ,  di- 
liinguerli.  Li  fifici  finora  hanno  deferitte  quelle  macchine  a  mi- 
fiura°ciie  ne  hanno  avuto  bifogno,  ma  per  uno  che  volefle  dedi- 
carfi  a  quello  lludio  manca  la  definizione  del  laboratorio  necefla- 
rio  a  tal* uopo.  Il  Sig.  Francefco  Fiero  ha  cercato  di  fupplire  a 
quello  vuoto  nell’  opufcolo  eh’  ora  annunziamo  ,  nel  quale  elfo 
deferive  un  completo  apparecchio  di  macchine  per  cavare  e  ma¬ 
neggiare  tutte  le  elalliche  emanazioni  generalmente  dette  fide,  e 
chiamate  gas  nella  nuova  nomenclatura.  Dedicò  quello  fuo  lavo¬ 
ro  al  celebratiffimo  Ab.  Toaldo  Profeflore  di  Allronomia  in  Pa¬ 
dova  e  per  progredire  con  ordine  ridulfe  f  apparecchio  ad  otto 
articoli  feparati .  Il  primo  è  delle  boccie  o  recipienti  ne  quali  li 
vogliono  raccogliere  le  arie  2.  dei  vafi  ne  quali  fi  vogliono  farle 
a.  dell’apparato  per  trafportarle  da  un  vafo  all’altro.  4.  della  mac¬ 
china  per  ellrarre  l’aria  fida  dai  liquori  col  fuoco,  5.  della  mac¬ 
china  per  ellrarre  1’  aria-filla  dai  liquori  per  la  congelazione  .  6. 
della  macchina  per  eftrarla  dai  lolidi  col  fuoco.  7.  della  macchi¬ 
na  per  faturar  l’acqua  di  aria-filla  ,  8.  dell’eudiometro  per  mi- 
furar  la  falubrità  dell’arie.  La  chiarezza  nell’  elpofizione  è  rimar- 
cabiliffima,  e  fotto  quello  punto  di  villa  deve  quella  intraprefa 
giovare  a  quelli  che  li  applicheranno  a  quelli  lludi  ♦  oe  poi  le 
modificazioni  dall’Autore  fatte  alle  macchile  rendano  quelle  più 
commode  noi  non  lo  decideremo  ,  tanto  più  che  la  commodità 
dipende  molte  volte  dall’ufo  di  adoperare  una  macchina  in  un 
mo^o  piuttollo  che  in  un  altro  ,  e  dall’afpetto  fotto  cui  fi  rav- 
vifa  la  commodità. 
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Lettera  del  Sig.  Dott.  Giammaria  Mazzi  al  Sig.  Dott.  Domeni¬ 
co  Luigi  Gelmetti,  contenente  alcune  ojfervazioni  [opra  le  fa- 
colta  mediche  dell'  olio  di  Ricino  * 
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Rattanto  che  voi  peniate  a  provvedermi  della  radice  di  €a- 


X  lagnala  ,  affinchè  ,  per  aderire  al  giuftiflìmo  voftro  defide- 
rio,  venga  io  pure  abilitato  a  tentarne  l’efperimento  in  que’cafi, 
pe’  quali  voi  ì’ avete  trovata  fi  vantaggiofa,  dal  canto  mio  non  vo¬ 
glio  omettere  di  parteciparvi  i  pochi  rifultati  ,  che  ho  ottenuto 
adoperando  un’altra  medica  foftanza,  che  per  quanto  non  abbia 
l’aria  di  novità,  di  cui  può  gloriarli  la  voftra  ,  altrettanto  però 
è  vero  che  fra  di  noi  non  è  Hata  ancora  nella  Medicina  Pratica 
abbaftanza  introdotta.  Provo,  non  ve  Io  fo  diftimulare,  una  fin- 
cera  foddisfazione  nel  fentire  che  alle  voftre  oflervazioni ,  cui  non 
mancano  tutti  i  requifiti  per  meritarfi  un’intiera  credenza,  s’ag¬ 
giunga  adeflo  un  luftro  forfè  maggiore  all’afpettazion’  voftra,  vo¬ 
glio  dire  il  fuftiragio  dell’ III.  Si g.  Frank  ^  che  avendo,  come  voi, 
fatt’ ufo  della  fteffa  radice  del  Regno  diQuito  ,  s’è  trovato  a  porta¬ 
ta  di  vederne  effo  pure  i  falutari  effetti.  Quella  ,  di  cui  intendo 
ora  parlarvi,  eli’ è  l’olio  di  Ricino,  detto  altrimenti  olio  di  Pal¬ 
ma  Chrifti,  e  dagli  Inglefi  olio  di  TZaftoro ,  che  ricavafi  per  Spre¬ 
mitura  dalle  «locciuole  3  ofiia  pinocchi  del  Ricino  comune,  pian¬ 
ta  che  in  abbondanza  crefce  nell’Egitto,  nell’Indie,  ed  in  Ameri¬ 
ca  ,  e  che  alligna  molto  bene  in  Europa  ancora.  L’incentivo,  che 
mi  motte  a  provarlo  prima  in  quello  noftro  Spedai  grande  ,  fu 
una  gentile  infinuazione  pervenutami  a  nome  del  Regio  Diretto¬ 
re  Sig.  de’Battifti  .  Bensì  è  neceffario  che  v’avverta,  che  per  i- 
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sbaglio  io  non  mi  fervii  della  qualità  d'olio  di  Ricino  proporta, 
la  quale,  ignoro  a  qual  altro  oggetto,  è  alterata  per  bollitura  col 
cremore  di  tartaro.  Ne’ miei  tentativi  fu  impiegato  l’olio  fempli- 
ce  delle  Tementi  del  Ricino  qui  fpremute  ,  fenza  addizione  ,  o 
bollitura  di  forte,  e  quale  a  un  di  predo  dagli  Inglefi,  dai  Fran- 
cefi ,  ed  a  Ginevra  è  ftato  con  lode  adoperato  .  Io  V  ho  Tempre 
fatto  inghiottir  puro,  fenza  alcun  mefcuglio,  preferivendo  all7 in¬ 
fermo  di  prenderne  una  cucchiaiata  ordinaria  ogni  ora ,  finché  an¬ 
darti  due,  o  tre  volte  di  corpo,  e  per  ottenere  un  fomigliante  in¬ 
tento  ho  dovuto  arrivare  talvolta  alla  dofe  di  treoncie,  non  eflendo 
rtate  in  alcuni  diffidenti  le  due,  colle  quali  ho  incominciato. 

Già  voi  fapete  che  per  un  doppio  feopo  è  vantato  da  taluni 
de’ migliori  Clinici  l’olio  di  Ricino;  i.  cioè  come  un  dolce  laffa- 
tivo  odia  purgante;  2.  come  antelmintico.  In  qualità  di  lavati¬ 
vo  egli  conviene  in  fenfo  mio  fingolarmente  in  quelle  circoftan- 
ze,  nelle  quaii  l’indicazione  porta  di  promovere  per  e  pi  ere  firn  il 
feceflo,  fenfa  fare  efacerbare  i  tormini,  che  già  fono  prefenti ,  op¬ 
pure  in  quelle,  fotto  cui  ertendo  gonfia  e  tefa  con  iftitichezza  la 
regione  deU’addomine,  v’è  tutta  la  ragionevolezza  di  paventare, 
che  eccitando  delle  forti  contrazioni  full’inteftino  con  un  purgan¬ 
te  che  irriti  ,  non  fucceda,  come  ho  veduto,  una  fatale  rtrozza- 
tura.  La  colica  ftercoraria,  la  flatulenta  ,  la  verminofa  ,  la  con- 
vuifiva,  e  quella,  che  il  Sig.  Tiffot  nomina  per  indigertione,  vi 
fornifeono  degli  efempj  abbaftanza  famigliari  di  quella  razza.  Vi 
porto  accertare  ;  dopo  d’  averlo  provato  in  mali  a  quelli  analo¬ 
ghi;  che  la  prontezza,  ed  infieme  la  ficurezza,  con  cui  opera  1’ 
olio  di  Palma  Chrifti  è  tale,  die  quali  lo  preferifeo  alla  miftura 
gommofo-oliofa ,  di  cui  mi  fono  fempre  fervito  con  effetto,  e  eh’ 
io  preferivo  eftemporaneamente  ,  facendo  lciogliere  una  picciola 
quantità  di  fale  policrefto  nell’acqua  di  viole  dirtiiiata  aggiugnen- 
dovi  poi  una  conveniente  dofe  di  feelta  gomma  arabica  ,  d’olio 
di  mandorle  dolci  recentiffimo ,  e  di  feiroppo  rofato  ,  o  di  fiori 

di  pertico.  Se  confultate  poi  la  giudiziofa  nota  de!  Sig.  Duplanil , 
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nella  Medicina  Domeftica  e  più  ancora  il  Giornale  di  Medicina 
di  Parigi,  che  f occupazioni  non  m’hanno  pennellò  di  rivedere, 
voi  troverete  che  come  purgante  egli  è  lodato  anche  in  quella  ten- 
fione  di  baffoventre,  che  domandiamo  infiammatoria  ,  nelle  emor¬ 
ragie  inteftinali ,  nel  vomito  cruento,  nell1  emottifi  ;  oltre  di  che 
la  pratica  vi  fomminiftra  giornalmente  un  centinaio  di  cali ,  che 
Hanno,  direi  quali  ai  qui  nominati  frammezzo  ,  per  efempio  il 
bilògno  di  rimediare  al  ventre  tardo,  ed  oftinatamente  chiufo  de¬ 
gli  ipocondriaci,  e  delle  donne  itteriche,  che  quanto  fono  impor¬ 
tuni  nel  farvene  iftanza  ,  altrettanto  conviene  in  generale  edere 
parchi  nel  foccorrerii  con  dei  formali  purgativi  ,  il  meteorifmo 
dell’addome  con  foppreffione  degli  fcarichi  immune  da  dolore  , 
la  femplice  ftitichezzà  morbofa  fenza  gonfiezza  flatulenta  etc.  . 
Scufate  di  grazia  ,  fe  con  un  voftro  pari  ,  ormai  confumato  nel 
meftiere,  mi  prendo  la  libertà  d’  entrare  in  quelli  minuti  detta¬ 
gli  :  fenza  d’  etti  non  avrefte  potuto  capire  il  perchè  io  ri’  abbia 
fatf  ufo  fopra  qualcuno  degli  infòrmi  ,  de’  quali  vi  parlerò  ,  e 
colle  fole  premette  al  principio  del  prefente  paragrafo  non  vi  fa¬ 
rebbe  riufcito  d’adottare  nel  giufto  fuo  punto  la  mafttma  mia  , 
ch’era  quella  di  fperimentare ,  fe  realmente  l’olio  di  Ricino  pof- 
fedettè  una  facoltà  purgativa  ,  fuperiore  a  quella  degli  altri  ofj 
pingui,  de’ quali  ci  ferviamo  .  L’  occafioni  di  metterlo  in  opera 
contro  i  vermi  o  non  fono  sì  frequenti ,  o  non  fono  sì  dimoftra- 
te  da  non  lafciar  luogo  a  nettuna  ambiguità  ;  avendomene  però 
una  offèrta  l’accidente  delle  incontrattabili,  e  di  quelle,  che  pof* 
fono  maggiormente  intereflàre,  non  tralafcierò  più  fotto  di  fedel¬ 
mente  comunicarvela  . 

Fu  il  giorno  19.  Ottobre  dello  fcaduto  anno  1788.  eh’  io  per 
la  prima  volta  prefcrifli  folio  in  quiftione  a  Francefco  Attuada , 
abitatore  de’ Sobborghi  di  quella  Città.  Egli  era  un  uomo  di  qua¬ 
rantacinque  anni  d’età,  d’un  abito  di  corpo  mediocre,  che  non 
fo  piu  da  qual  tempo  giaceva  nell’Ofpedale  afflitto  da  una  fpu- 

ria  febbre  intermittente,  accompagnata  da  grave  ftitichezzà.  Do- 
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po  d’ averne  prdi  nell’ indicata  forma  due  onde,  mi  narrò  il  di 
fuffeguente  di  non  avere  fcaricato  che  una  fol  volta  degli  efere- 
nienti  piuttofto  malli  .  Che  perciò  parendomi  che  tuttora  Tuffi- 
ffefle  T  indicazione  di  purgarla  anche  validamente  ,  non  penfai  piò 
al r olia  di  Ricino,  e  ricorfi  in  vece  alla  Polvere  officinale  ,  det¬ 
ta  di  ferina  compofla  in  dofe  d’  una  dramma  .  Nella  mattina  del 
giorno  22*.  tovrai  l’infermo  onninamente  libero  da  tutti  i  Tuoi  in¬ 
comodi  . 

11  fecondo,  che  fottopofi  allo  fteffo  fperimento>  il  di  20.  ,t  fu  un 
certo  Felice  Martignoni  d’anni  trentacinque  del  Luogo  di  Cave- 
rio.,  Effendo  quelli  pingue  alquanto,  e  pletorico  di  temperamen¬ 
to,  fi  lagnava  d’uà  antico  Auffa  emorroidale  cruentò* ,(  copiofo  a 
fegno  che  lo  eftenuava  ,  e  contro  cui  il  Medico  ,,  che  prima  di 
me  affiffeva  all’ Infermeria  aveva  con  neffun  frutto  adoperata  in¬ 
ternamente  anco  la  fainofa  Acqua  vulneratici  Romana  .  Notate 
che  mi  determinai  a  far  prova  nel  foggetto  dell’olio  di  Ricino  , 
perchè  mi  diffe,  che  non  aveva  benefizio  fe  non  fe  coir  difficol¬ 
tà  grande,  e  con  dolori  -  L’ef&tto  fu  che  evacuò*  tra  molli  e  dure 
delle  fecce  per  tre  o  quattro  volte  ,  fenza.  tormini  ,,  e  fenza  fan- 
gue,  e  che  V  operazione  durò  abbondantemente  anche  il  giorno 
22.  Ciò  non  offa  ri  te  ei  pure  ne  prefe  due  fole  onde.  Parvi  forfè 
credibile,  che  una  fomigliante  foprapurga  debba  ripeterfi  da  una 
porzione  d’oìio  rìmaffa  negli  anfratti  degli  inteftini  che  refa  fia¬ 
ti  più  (limolante  dell5  ordinario  per  una  rancida  acrimonia  ac- 
quiffata  col  foggiorno?  Non  vi  deferivo  qui  il  reftante  della  cu* 
ra ,  che  fu  felice,  e  perchè  non  ha  un  diretto  rapporto  coll’  ar¬ 
gomento,  e  perchè ,  caro  voi  ,  ferivo  fopra  un  giornale,  che  non 
effe  lido  flato  fidò  che  per  tener  dietro  alt  olio  tante,  volte  nomi¬ 
nato,  tne  Io  veggo  innanzi  un  po’ mancante 

Giambattiffa  Bavafi  d’anni  trentadue,  Contadino  di-  Pioltello  , 
ne  fece  ufo  ripartitamente  il  di  21.  Il  fuo  male  era.  una  ipocon¬ 
dria!]  confermata,  ed  acculava  una  ieggier  colica  con  una  abitui¬ 
le  ffitichezza  .  La  mattina  del  giorno  22.  fentj  con  qualche  mia 
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forprefa,  che  le  due  oncie  dei  giorno  innanzi  non  avevano  quafi 
niente  operato  :  gliene  ordinai  quindi  tre  altre  ,  colle  quali  fi 
(caricò  baftantemente  ,  cioè  due  o  tre  volte  e  che  fecero  intiera¬ 
mente  fvanire  la  colica*  Vi  confetto  però  che  l’effètto  non  fu  qua! 
io  me  lo  imaginava  .  A  quefti  l’olio  riufcì  d’  un  molto  ingrato 
fapore,  o  bruciante  un  po’ le  fauci* 

Fra  gli  ammalati  affidati  allora  alla  mia  direzione  contava  pure 
Carlo  Biella  Milanefe  di  quarantadue  anni*  che  oltre  ad  un’an¬ 
tica  quartana  intermittente  pativa  dei  dolori  di  hafloventre  con 
pertinace  fopprettìone  dell’ efcrezione  alvina.  Di  fatti,  per  rime¬ 
diare  a  quetta  *  gli  aveva  fatto  applicare  inutilmente  due  clifteri 
di  decozione  di  radice  d’altea  coll’olio  di  femi  di  lino  *  e  collo 
(letto  faccetto  aveva  già  tentato  di  purgarlo  con  dieci  dramme 
del  comune  elettuario  lenitivo.  Dall5 aver  prefe  a  cucchiai  il  gior¬ 
no  22.  tre  onde  dell’ olio  di  Ricino  ebbe  quattro  (carichi  como¬ 
damente  ,  tantocchè  quelli,  che  il  giorno  prima  voleva  darli  in 
preda  alla  difperazione  per  non  poter  andare  di  corpo,  ettendo  un 
vero  ipocondriaco,  fi  trovava  in  un?  perfetto  giubbilo  il  di  23.  , 
in  cui  continuavano  ancora  le  evacuazioni .  Egli  era  contentittìmo 
del  nuovo  folutivo,  non  ottante  che  perla  foverchia  denfità,  come 
atteri  va,  gli  fotte  fembrato  naufeofo*  e  mordente  le  fauci .  Probabil¬ 
mente  in  quello  cafo  la  facoltà  purgativa  dell’olio  fu  aumentata  in 
parte  dalle  premette  dei  ferviziali  emollienti ,  e  dell’  elettuario  lenitivo . 

Eccomi  adeffo  a  mantenervi  la  parola  di  produrvi  una  ottèrva- 
zione  anche  intorno  ai  vermi  .  Etta  non  è  altrimenti  relativa  a’ 
lombrici,  ad  afearidi  ,  oppure  a’  cucurbitini  ;  verfa  folo  fui  tenia , 
o  verme  folitario  .  Nel  corfo  della  pattata  eftate  fui  in  varie  ri- 
prefe  qui  coti  fui  tato  da  una  giovane  Dama  foreftiera,  madre  di 
quattro  figli,  in  cui  l’efiftenza  d’uri  ofpite  sì  cattivo  non  poteva 
più  rivocarfi  in  dubbio,  dappoiché,  raffittendone  tuttora  i  finto¬ 
mi  famigliari,  ne  aveva  già  refo  per  intervalli  dei  pezzi  lunghi 
qualche  braccio.  Un  rinomato  Medico  d’Europa,  che  giallamen¬ 
te  gode  della  più  alta  (lima,  le  aveva  altrove  fuggerito  tal  qua- 
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le  il  Segreto  di  Mad.  Nouffer,  anzi  per  timore  forfè  che  la  dimen¬ 
ticanza  non  apportale  diffalco  ,  l’aveva  munita  d’  uno  fcritto  , 
che,  fupponendoli  indifpenfabili  >  conteneva  i  più  circottanziati 
dettagli  di  tutto  il  metodo.  Trovandola  io  in  un’intima  perfua- 
fione  di  guarire  col  mezzo  dello  Specifico  ,  motto  da  un  giufto 

fcetticiftno  ,  che  fobriamente  ufato  è  fi  opportuno  in  Medicina  , 
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cominciai  dai  prevenirla,  che  talvolta  fi  prende  il  rimedio  ,  fen- 
za  che  per  quello  il  verme  Torta  almeno  intiero,  e  che  alle  vol¬ 
te  eflendo  due  in  vece  d’  uno  ,  o  rigenerandofi  i  fintomi  non  fi 
diffipano,  e  conviene  ripetere  in  appretto  il  trattamento  .  Non 
feci  poi  alcuna  difficoltà  intorno  all’ufo  della  felce  >  ma  nV  op- 
pofi  al  purgante  draftico  ,  dicendole  che  gli  foftitituiffe  dopo  un 
uguale  fpazio  di  tempo  folio  di  Ricino.  Aflblutamente  la  Sig.ra 
Inferma  a  me  fembrava  troppo  debole,  fmagrita,  e  dotata  d’una 
mobilità  nervofa  tale,  che  il  commetterla  all’azione  d’  una  me- 
dicina  sì  violenta  lo  giudicava  pericoiofo.  Sarei  ora  foverchiamenr 
te  prolifìo,  fe  v’ efponettì  le  ragioni,  per  le  quali  fi  differì  Tefpe- 
rimento  fino  ai  primi  di  dicembre  ,  tempo  in  cui  io  caddi  un 
poco  indifpotto  .  La  vifitò  allora  un  mio  Collega  ,  che  portato 
dall’autorità  dell’ anzidetto  Luminare  della  Profeffione,  fu  del  me¬ 
de  fimo  fuo  fentimento  ,  cioè  di  prendere  la  radice  antelmintica 
ed  il  purgante.  Annojita  la  paziente  de’  lungi  Tuoi  languori  ,  e 
rifoluta di  sbarazzarli  della  cagione  a  qualunque  cotto  era  fui  punto 
d’abbraciare  quello  partito:  quando  il  fuo  Sig.  Fratello ,  che  fama 
teneramente  e  fui  di  cui  animo  aveva  fatto  breccia  il  mio  difcor- 
fo,  fi  portò  a  caia  mia  per  feritire  di  nuovo  cofa  ne  dicefii.  Non 
mi  cangiai  punto  di  parere  ,  come  è  mio  coftume  di  fare  ogni- 
volta  che  lo  credo  appoggiato  a  fodi  motivi  .  Si  cercò  quindi  f 
olio  di  Palma  Chrifti  ,  e  poco  dopo  la  terza  cucchiaiata,  che  fu 
efibita,  ufcì  il  tenia  intiero,  vi  dico  intiero,  giacché  nonio  tro¬ 
vammo  neppur  mancante  del  filetto  ,  la  di  cui  punta  è  confide- 
rata  da  Naturalitti  per  il  capo.  Durando  tuttavia  in  parte  1’  in¬ 
comodo  mio  ,  non  potei  vedere  quella  111.  Inferma  che  il  gi¬ 
orno 


orno  fucceffivo,  in  cui  vi  fui  chiamato  con  premura.  Si  fu  per¬ 
chè  la  notte  antecedente  era  (lata  forprefa  dalla  febbre,  e  da  un 
gagliardo  dolore  al  finillro  ipocondrio  ,  che  le  anguftiava  il  re- 
fpiro  .  La  febbre  ,  che  fu  un’effimera  ,  fi  fciolfe  per  fudore,  e 
fvanì  quafi  contemporaneamente  il  dolore  addominale  col  non  aver¬ 
le  nient’altro  infinuato,  oltre  al  ripofo,  ed  alla  dieta,  fuorché  il 
fomento  umido,  un  molle  elidere,  e  la  bevanda  tiepida  .  Vi  fo 
dire  che  avendo  effa  provato  il  grave  tumulto,  che  erale  inforco 
anche  fenza  il  bolo  purgativo  ,  mi  ringraziò  cordialmente  della 
mia  fermezza,  e  che  godendo  adeffo  d’ una  diffidente  falute  non 
mi  parla  più  del  verme  folitario. 

Qui  permettete  che  terminate  le  Storie  ,  per  edere  coerente  al 
mio  affunto,  v’introduca  un  brieve  paragone  fra  gli  effetti  dell’ 
olio  ,d’ oliva ,  di  mandarle  dolci,  e  quelli  del  Ricino.  Avvicinata 
così  la  maniera  loro  d’agire  fui  corpo  umano,  potrete  in  un  bat¬ 
ter  d’occhio  ,  e  con  minor  fatica  comprenderne  meglio  la  diffe¬ 
renza.  Io  non  ho  mai,  o  quafi  mai  veduto  ,  e  non  è  poco  che 
ci  abbado,  che  i  primi  due  ufati  a  cucchiai  per  intervalli  abbia¬ 
no  modo  il  ventre.  In  Milano,  dove  fra  il  popolo  quella  prati¬ 
ca  è  piuttoflo  cftefa,  ho  dovuto  dire  a  moltiffimi ,  che  fi  doleva¬ 
no  di  non  edere  andati  di  corpo  dopo  le  tre  ,  le  quattr’  onde  , 
di  prenderle  in  vece  più  di  rado,  ma’ tutte  in  un  colpo.  S’ottie¬ 
ne  allora  che  pel  loro  pefo ,  colf  ugnere  che  fanno  la  vellutata  dello' 
lìomaco  e  degli  inteftini  morbofamente  inaridita,  e  talvolta  pure 
collo  Iciogliere,  riladando,  una  qualche  fpafmodia  atti  divenga¬ 
no  a  feorrere  infino  all’ano.  Parmi  ali’oppofto  di  non  errare  nel 
credere  che  l’olio  di  Ricino,  anche  prefo  epicraticamente  ,  forfè 
per  la  maggior  quantità  di  materia  refinofa ,  gommofa  ,  o  gom- 
mofo-refinofa ,  che  contiene,  o forfè  in  grazia  del  principio  acido 
falino  più  abbondante,  dolcemente  irritando,  foileciti  a  preferen¬ 
za  il  moto  periftaltico.  Mi  varrò  iu  confeguenza  di  quello  ogni- 
volta  che  avrò  di  mira  di  evacuare  per  feceffo  ,  riferbandomi  a 

preferivere  l’uno  degli  due  in  quelle  circoftanze  ,  nelle  quali  un 
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cato,  e  fe  vi  piace,  anche  in  confronto  dell’olio  di  Ricino  ,  ia- 
fcierò  tutto  il  Aio  vanto  à  quello  di  mandorle  dolci  per  fedare  le 
irritazioni  dell’afpra  arteria,  e  de’ polmoni  -  La  cofa  è  tal  quale 
di  fatto,  cioè  che  l’olio  di  Palma  Chrifti  è  più  purgante  .  Nè 
vi  diftolga  da  quella  idea  il  riflettere  che  il  primo  ,  ed  il  terzo 
ammalato  non  ne  hanno  ricavato  quel  profitto,  che  s’attendeva; 
prima  di  tutto  fi  trattava  in  ambidue  d’ una  fpecie  di  ftitichezza , 
che  bene  fpeflo  elude  1’  azione  non  folo  degli  olj  d’  oliva  ,  e  di 
mandorle  dolci,  ma  quella  ancora  devolutivi  più  energici:  avete 
poi  in  ifcambio  la  feconda,  e  quarta  ottervazione,  che  v’ offrono 
una  prova  della  di  lui  operazione  forfè  loverchia  ,  e  che  in’ affi, 
curano  che  fe  mi  fotte  flato  concedo  di  fare  un  numero  più  gran¬ 
de  d’efperimenti,  l’efito  nella  maffima  parte  avrebbe  corrifpofto. 
Il  non  produrre  in  tutti  gli  individui  Io  fletto  effetto  ,  fenza  che 
tempre  fe  ne  potta  addurre  una  ragione  valutabile,  ella  è  una  forte 
comune  al  rabarbaro,  alla  china-china,  all’oppio,  al  ferro,  ed  al 
mercurio,  che  pur  fonoi  fovrani  rimedj .  Gli  efcluderefle  per  quefto 
dalla  Pratica  ?  Io  non  dubito  punto  che  predo  la  dotta  voftra  curio- 
fità  vi  fpingerà  a  convincervi  da  voi  fletto  di  quefta  verità ,  giac¬ 
ché  poi  l’olio  di;Ricino  non  è  quanto  la  Calaguala  si  diffìcile  a 
rinvenirfi .  Allora,  fe  a  voi  pure  accaderà  d’ offervare  lo  fletto  , 
converrà  che  m’accordiate  che  in  qualità  di  vermifugo  il  noftr’ 
olio  merita  d’ettere  agli  altri  preferito.  Nel  numerofo  ftuolo  de’ 
rimedj,  che  s’adoprano  per  uccidere,  ed  efpellere  i  vermi  umani, 
a  detta  di  tutti ,  i  più  eccellenti  fon  forfè  ancora  i  purganti .  Dun¬ 
que  1’  olio  di  Ricino  goderà  contro  fiffatti  infetti  d’  un  doppio 
vantaggio  cioè  quello  di  riufcir  loro  micidiale  chiudendo  i  fpira- 
gli  de!  refpiro ,  e  quello  d’accelerare  dippiù  la  fortita  loro  per  1’ 
ano  .  Per  ora  in  favore  di  quefta  fua  facoltà  ,  antelmintica  non 
cavo  nettun  argomento  dal  fucceffo  fortunato  ,  che  fotto  ai  miei 
occhi  ha  avuto  fui  tenia,  perchè  quefto  è  un  fatto  folo  ,  e  per¬ 
chè  m ’è  noto,  che  in  qualche  raro  cafo  egli  è  flato  efpulfo  dal- 
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ia  fola  radice  della  felce  .  Sarete  voi  però  si  franco  nel  pronun¬ 
ziare,  che  l5  olio  non  abbia  punto  contribuito  a  guarire  la  mia 
Sig.  Inferma,  in  tempo  eh’ ella  non  fe  n’  è  fgravata  con  violen¬ 
za  che  dopo  la  terza  cucchiaiata ,  e  che  già  erano  decorfe  inutili 
può  di  quattr’ore  dalla  prefa  della  radice  ? 

Finifco  colf  inculcarvi  una  fol  cofa  ,  cui  vorrei  che  ritenere, 
cioè  che  le  mie  offervazioni  in  quella  materia  concordano  piena¬ 
mente  con  quelle  del  Duplanil  ,  e  con  quelle  degli  altri  ,  eh’  ei 
cita.  Non  vi  deve  per  quello  far  meraviglia  ch’io  pur  defideri, 
che  la  coltura  del  Ricino  venga  maggiormente  promoffa  in  Eu¬ 
ropa  ,  o  che  almeno  dall’  America  fe  ne  facciano  venire  i  Temi 
diligentemente  prefervati  dalla  rancidezza  .  Avremmo  in  quella 
forma  un  olio,  che  non  avendo  dato  luogo  col  fermentare  all’evo¬ 
luzione  deli’ acido  intimamente  combinato,  e  che  non  efTendo diven¬ 
tato  troppo  fpeflo  per  il  difperdimento  della  fua  parte  più  tenue  e 
più  volatile,  riufeirebbe  molto  meno  difpracevole  al  palato,  nè  pic¬ 
cante  alle  fauci,  e  non  farebbe  foggetto  a  rifvegliare  dei  dolori  colf 
operare.  Da  quanto  v’ho  accennato  fopra  nelle  Storie,  compren¬ 
derete  fubito  che  folio,  che  mi  fu  dato  per  gli  efperimenti  all’ 
Ofpedale,  abbenchè  qui  ellratto,  non  era  del  tutto  efente  da  taluna 
di  quelle  taccie,  perchè  non  adoprandofene  era  già  forfè  un  po’ 
vecchio  .  Nè  migliore  ad  ufo  interno  è  quello  ,  che  trovali  ven¬ 
dibile  nelle  batteghe.  Gli  Americani ,  che  ce  Io  mandano,  non  paf- 
fano  per  molto  efatti  nel  prepararlo  .  Dicefi  che  infieme  alle  Te¬ 
menti  fpremano  una  porzione  della  feorza,  che  ha  del  caullico  , 
e  che  comunica  dell’acrimonia  grande  alf  olio  anche  recente  .  Ciò 
però  farà  vero  rifpetto  alla  maffima  quantità  ,  che  deltinafi  alla 
mercatura;  vi  debbo  dire  a  loro  difcolpa,  che  alf  ifole  Francefi 
ve  n’ha  comunemente  del  dolcilfimo  .  Son  pochi  giorni  che  in¬ 
terrogai  la  Dama  del  verme  folitario  fui  fapore  del  fuo  olio,  che 
fu  provveduto  a  tutt’  altra  Spezieria  :  mi  rifpofe  d’  eflerle  parfo 
infipido,  non  troppo  denfo,  e  quale  prelTappoco  l’aveva  provato 

a  S.  Domingo,  d’onde  è  nativa,  e  di  dove  non  ha  guari  eh’ el- 
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la  venuta .  Convien  credere  che  quello  pure ,  che  ha  qui  prefa  , 
pofledeffe  buona  parte  delle  qualità  in  lui  richiede.  Procurate  che 
il  voftro  fia  tale  quanto  poffibil  fia;  e  fel’efito,  che  n’otterrete, 
non  farà  diffimile  da!  mio,  unite  il  voto  voftro,  ch’io  moltiflì- 
mo  apprezzo  ,  a  far  sì  che  1’  olio  di  Palma  Chrifti  non  venga 
cancellato  dal  novero  di  que’rimedj,  che  ne’ funnotati  cafi,  ed  af¬ 
fini  gli  ammalati  poflono  praticare  con  un  evidente  lollievo.  In 
contraccambio  io  farò  collantemente  voftro  etc. 

Milano  24.  Marzo  1789. 

Sulla  Litiafi  delle  valvule  del  cuore,  difcorfo  di  Vincenzo  Ma¬ 
lacarne  Profejfore  diC  bugi  a,  Penfionario  diS.M.  il  Re  di  Sar¬ 
degna,  a  Ignazio Somis  conte  dì  Chiavate,  Medico  del  Re,  Ca¬ 
po  del  Protomedicato ,  Prof.  Pr'tm.  di  Medie.  Memb.  del  Col- 
l  Ampli Jf-  di  Med.  di  Fil.  e  delle  -Arti  nella  R.  Univerfi- 
tà  e  Vice  Prefidente  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  To¬ 
rino  . 

L 'Improvvida  morte  dell’ Eminentiflimo Tommafo  Maria  Gbi- 
lini  Patrizio  Aleffandrino  ,  Cardinal  Prete  del  titolo  di 
fanta  Maria  fopra  Minerva,  Cavalier  Gerofolimitano  ,  accaduta 
nel  Convento  de’PP.  Minori  Conventuali  di  S.  Francefco  di  que¬ 
lla  capitale  del  Piemonte ,  due  ore  dopo  la  mezzanotte  del  mar¬ 
tedì  fopra  il  mercoledì  quattro  del  corrente  mefe  d’aprile,  men¬ 
tre  quel  Prelato  s’accodava  all’anno  fettantefimo  d’età  ,  avendo 
fparfo  un  giufto  rammarico  in  tutta  la  Città,  e  rimpiuta  di  lut¬ 
to  la  fua  nobiliffima  famiglia  per  la  perdita  inafpettata  d’  uomo 
così  virtuofo ,  ed  templare ,  determinò  l’ Abate  Don  Gio.  Dome¬ 
nico  Vannuzzi  Auditore ,  ed  efecutor  teftamentario  del  defunto  , 
a  chieder  che  fe  ne  fparaffe  con  attenzione  il  cadavero  per  cono- 
feere  la  cagion  d’accidente  sì  funefto,  nell’atto  d’imbalfamarlo : 
comunicato  pertanto  il  luo  penfiero  all’  III.  Sig.  Marchefe  Gbili- 
ni  erede,  e  nipote  del  fuddetto,  ed  avutone  l’aflènfo,  venni  elet- 


to  io  a  tali  operazioni .  Ciò  pervenuto  a  notizia  di  molte  perla- 
ne  autorevoli,  e  inoltrandoli  quelle  auliate  di  fapere  a  qual  difen¬ 
dine  fi  folfe  potuta  attribuire  tal  cataftrofe;  e  fra  elle  non  igno¬ 
rando  io,  eh’ eravi  pure  fili.  Signoria  voftra,  procurai  d’  adem¬ 
pire  al  dover  rnio  regiltrando  alcune  delie  cofe  men  comuni  of« 
fervate  nel  cadavero  del  Cardinale,  non  ad  altro  anelando  ,  che 
al  piacer  di  farle  cofa  grata  ,  e  d’ appagarne  la  lodevole  curiofi- 
tà ,  col  prelevarle  lo  fcritto  mio  .  Ma  qual  non  fu  la  mia  con- 
fufion,  e  ’l  mio  giubilo  nell’atto,  in  cui  ella  me  lo  refituì  ,  alf 
udir  uomo  di  tanta  dottrina,  d’ erudizion  così  valla,  di  sì  fqui* 
lìto  giudizio,  animarmi  a  pubblicarlo  come  cofa  non  affatto  inu¬ 
tile?  Aderifco  prontamente  ad  un  parere  ,  che  tanto  mi  onora  , 
e  per  mano  di  V.  S.  III.  prefento  quello  mio  tenue  lavoro  a’ te¬ 
neri  figli  d’ Efculapio,  afficurando  tutti  ,  che  1’ accoglimento  fa¬ 
vorevole  ,  di  cui  fi  degneran  d’onorario  ,  m’incoraggierà  effica^ 
ciffimamente  a  comunicar  loro  con  maggior  franchezza  molte  al¬ 
tre  olìervazioni  patologiche  ,  ed  anatomiche  ,  fiate  da  me  fino¬ 
ra  con  altrettanto  d’  ingenuità  deferitte  con  quanto  d’  avidità 
raccolte. 

Vengo  fenza  dilazione  al  fatto,  a  cui  m’accinfi  trenta  ore  do¬ 
rè  la  morte  del  Prelato,  in  tempo ^  che  le  ampie  livide  macchie, 
ond’era  già  fparfo  lo  ftrozzule,  il  petto,  le  braccia,  il  dorfo  ,  i 
fianchi,  e  tutta  la  circonferenza  deile  cofce,  davano  giallamente 
da  paventare,  che  fe  avefiìmo  lafciato  far  ulteriori  progredì  alfa 
corruzione  ,  le  necelìarie  ricerche  ,  e  offervazioni  farebbono  riu- 
lei  te  pericolofe,  o  almeno  inutili  .  Perciocché  oltre  al  cangrena- 
re3  che  fi  feorgea  nelle  parti  efieriori  mentovate,  il  bado  ventre 
fendo  ftraordinariamente  gonfio  ,  rendea  ragionevole  il  fofpetto  , 
che  le  interiora  foffero  dalla  cangrena  già  malignamente  attacca¬ 
ti;  febbene  diminuito  veniffe  dall’ offervare  ogni  preffione  fui  tu¬ 
mido  epigaftro  cagionare  f  ufeita  di  molta  bava  fpumofa  ,  e  te¬ 
nace  sì,  ma  non  fetente,  dalle  narici,  e  dalla  bocca,  non  alian¬ 
te  la  forza  con  cui  erano  approflìmati  i  denti  delle  due  mafcelle 
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infieme  e  ferrate  le  labbra  ,  come  fe  fodero  ancora  in  fortiffima 
convulfione  ,  delia  quale  rimanevano  indizj  non  equivoci  nelle 
dita  rannicchiate  della  fmiftra  mano,  e  nella  tenfion  de  mufcoli , 
e  de* tendini  propri  dT  amendue  le  eftremità  di  quel  lato. 

Feci  trafportar  il  cadevere  in  fito  comodo,  e  Io  fparai  fecondo 
il  metodo  fperimentato  da  me  più  fpediente,  e  più  cauto:  cioè, 
facendo  un  taglio  traverfale  alla  fommità  del  petto  dalla  metà 
dell’ una  a  quella  dell’ altra  clavicola,  e  fucceflivamente  un  altro, 
che  dalla  maggiore  conveffità  d’  un  trocantere  palla  falla  finfife 
del  pube  al  trocantere  dell’altro  fianco,  ne  feci  un  terzo  longitu¬ 
dinale  dalla  clavicola  al  trocantere ,  comprendendo  tutte  le  partì 
molli  fino  alle  offa  fui  petto,  e  iin  nella  cavità  fui  baffo  ventre. 
Separai  così  tutt’ad  un  tratto  quell’ ampio  ,  e  lungo  pezzo  d’ in¬ 
tegumenti  comuni ,  e  propri ,  che  rovefciai  fui  fianco  oppoflo  al 
taglio  longitudinale.  In  tal  guifa  s’abbrevia  l’operazione  ,  ed  o- 
gni  cofa  riadattali  più  fattamente  quando  fi  vuole  ricucir  infic¬ 
ine  la  pelle . 

Nel  baffo  ventre  non  trovammo  vizio  di  forte  alcuna  :  fole 
ventofità  non  puzzolenti  avendo  flrafordinariamente  diflefi  e  ven¬ 
tricolo,  ed  interini  fgombrì  affatto  di  chimo,  e  d’altre  materie. 
Non  eravi  acqua  fparfa  in  tal  cavità,  checché  fi  foffe  da  taluno 
conghietturato  .  La  Milza,  il  Pancreas,  ed  il  Fegato  erano  nato¬ 
li  £  la  vefcica  del  fiele  conienea  pochiffìma  bile,  e  quella  dell’o- 
rina,  che  per  l’operazione  del  calcolo  fatta  parecchi  anni  prima, 
movea  la  mia  curiofità  ad  efaminarla  attentamente,  era  vota  af¬ 
fatto  ,  fpeffa  e  robufla  di  tuniche,  maffime  la  feconda  ,  i  piani 
carnofi  della  quale  erano  diftinguibili  fenz’  altra  preparazione  , 
che  il  femplice  taglio  verticale.  Avea  quello  facco  interiormente 
una  picciola  elevazione  di  poche  linee  d’altezza,  non  di  più  lar¬ 
ga,  e  lunga  un’  oncia  del  noffro  piede  alla  parte  delira  del  fuo 
collo  ,  la  quale  (  cicatrice  perfetta  del  taglio  laterale)  prolunga - 

vafi  verfo  il  bulbo  dell’  uretra  fcorrendo  quattro  linee  circa  di¬ 
nante 
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flante  dal  verum  ontano,  lenza  punto  impedir  aiferina  il  tuo  cor- 
fo.  Apertittimamente  toccavafi  il  Trigono  del  Terraneo  fenza  che 
vi  ferpeggiaffero  (opra  vafeliini  troppo  numerofi.  Gii  ureteri  piut- 
tofto  grotti,  molto  più  rotondi  dell’ ordinario  ,  forniti  di  nume- 
rofe  fibre  traverfalmente  difpotte,  e  fcambievolmente  intrecciate, 
coperti  d’ una  cellulofa  ben  fregiata  di  vafi  molto  apparenti,  di- 
feendeano  da  Pelvi  di  grandi  capacità,  per  la  lunghezza  loro  vi¬ 
abilmente  fibrofe  :  e  quefte  ufeivano  da  Reni  più  grotti  del  con- 
fueto,  ma  fiofei ,  dotati  di  triplice  foftanza ,  fu  l’ultima  faccia  deb 
la  quale  s'elevavano  tredici  papille  inguainate  in  fette  calici  meni- 
branofi  ampli,  e  robufti.  Sano,  e  naturale  poi  era  tutto  il  rima¬ 
nente  delle  foftanze  e  de’  vafi  contenuti  in  tal  cavità . 

Pattammo  all’efame  di  quella  del  Torace  ,  per  aprir  la  quale 
fu  neceflaria  la  fega  ,  perchè  le  cartilagini  unienti  le  cotte  allo 
Iberno,  affatto  indurite  a  guifa  d’otta,  non  cedettero  più  agli  fcar- 
pelli  .  I  Pulmoni  fpugnofi  non  fovraccarichi  di  fangue  :  il  Peri¬ 
cardio  fenz’  acqua  ;  i  vafi  grotti  arteriofi  ,  e  venofi  di  confueto 
diametro:  il  cuor  di  mediocre  volume,  guernito  di  molta  pingue¬ 
dine  duretta,  particolarmente  alla  bafe,  carnofo,  e  forte  ,  con  le 
orecchiette  robufte,  di  capacità  mediocre,  tutto  in  fomma  appa¬ 
riva  in  ottimo  fiato  ;  ficchè  quafi  ci  riducevamo  a  fofpettar  ca¬ 
pitale  la  malattia,  da  cui  eraci  fiato  rapito  il  Prelato.  Ma  spac¬ 
candole  orecchiette,  ei  ventricoli  fiefìì  de!  cuore,  e  facendo  pab 
far  il  dito  da  quefti  nelle  prime  per  atticurarmi  che  non  eravi 
nulla  di  polipofo  ,  m'avvidi,  che  tutto  il  calibro  dell’Aorta  era 
chiufo  dal  condenfamento ,  ed  ingroflamento  duro  come  otto,  del¬ 
le  valvule  femilunari  ,  le  quali  fe  nello  fiato  naturale  dan  libero 
patteggio  al  fangue  del  ventricolo  fmittro  per  quell’arteria  a  tut¬ 
te  le  parti  del  corpo,  e  ne  impedifeono  il  rifluflo;  in  quetto  cor¬ 
po  avendo  perduta  la  natici  loro  ttettibilità,  ed  a  poco  a  poco  eb 
fendo  arrivate  per  l’ingroftamento  loro  ad  otturar  quafi  del  tutto 
quell’orifizio,  cagionarono  prima  un  ritardo  fenfibile  nella  circola¬ 
zione  degli  umori,  e  finalmente  la  total  cettazione  della  medefima  . 

Quella 
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Quella  è  la  terza  fiata  ,  ch'io  trovai  nell  orifizio  arteriofo  del 
finiltro  ventricolo  del  cuore  le  valvule  femilunari  fatte  quali  offo. 
Delle  due  prime  ofiervazioni  confimili  ò  dato  notizia  nel  mio 
Trattato  delle  ofiervazioni  in  Cirugia  *  all’articolo,  che  rifguar- 
da  l’Angeiotomia  .  La  qual  cofa  io  accenno  fulla  fuppofizione 
che  quello  fcritto  fia  per  avventura  letto  da  qualche  Fifiologo,  o 
Notomifta  ,  in  grazia  de’  quali  appunto  riferifco  le  miliare  pre- 
fe  fu  quell5  Aorta  ,  e  fu  quelle  valvule  ,  alla  prelenza  del  dotto 
Sig.  Biliardi  Medico  Collegato,  e  Botanico  di  quella  celebrità, 
eh’ è  a  tutti  nota  ,  il  quale  afiìitè  con  altre  perfone  intelligenti 
alle  mie  operazioni  ,  fra  le  quali  mi  piace  nominare  per  lo  fuo 
raro  merito  ,  e  per  le  fue  ampie  cognizioni  nella  Chimica  ,  e 
nella  Farmacia  il  Sig.  Gio.  Fontana  mio  grande  amico. 

L’Aorta  all’ ufeire  dal  cuore  avea  poco  più  d’un  pollice  di  di¬ 
ametro,  e  la  fua  porzion  difendente  ,  dirimpetto  al  Diaframma 
non  fuperava  otto  linee:  nella  fol lanza  delia  bafe  del  cuore  però 
avea  qualche  maggior  ampiezza  ,  poiché  il  diametro  fuo  traver- 
fale  a  livello  delle  valvule  quali  offee  era  di  poli.  i.  ,  lin.  3.  il 
verticale  (  fupponendo  il  cadavere  coricato  fui  dorfo  )  poli.  1., 
iin.  t.  Tali  valvule  eran  polle  di  maniera  ,  che  due  rellavano  fu- 
periori  ,  cioè  guardavano  lo  llerno  ,  ed  eran  lunge  otto  linee  la 
finiflra  ,  dieci  la  delira  :  e  quelle  non  ne  formavano  quafi  che 
una  fola,  trovandoli  parallele  alla  pofleriore  lunga  quafi  un  pol¬ 
lice  .  Formavano  tra  tutte  e  tre  un  piano  difugualilfimo  divifo 
per  una  fefiura  traversie  lunga  dieci  linee  ,  con  margini  irrego¬ 
lari,  però  fcambievolmente  corrifpondenrifi ,  la  fomma  dilatazion 
forzata  della  quale  non  arrivava  ad  una  linea. 

Tutto  quello  rifguarda  il  canale  dell’Aorta;  perciocché  la  fac¬ 
cia  delle  valvule  difformi  corri fponden te  al  ventricolo  finillro  era 

molto  meno  difuguale  ,  fatta  a  guifa  d’  imbuto  rovefeiato  ,  la 

maggior 

*  Torino.  G.  M.  Briolo  1784.  8.  Volume  fecondo.  Cap.  VL  Self.  UL 
pag.  175.,  e  fguenti .  Ved.  ancora  Voi.  2.  di  quello  Giornale  »  pag.  334. 


maggior  capacità  del  quale,  fendo  in  travedo,  aveva  poli.  i.  lin. 
i.  di  diametro)  fopra  fette  linee  di  diametro  verticale. 

Siccome  una  porzione  confìderabile  del  principio  dell’Aorta  s’ 
appoggia  fu  quella  parte  deli’  anello  vaivulare ,  che  gli  corrifpon- 
de  *  ;  cosi  dalla  foftanza  calcarea,  che  difformava  la  valvula  fo- 
vrappofta  a  fimile  porzione  s’allungava  in  baffo  per  l’anello  men¬ 
tovato  un’appendice  dura  dello  fteffo  carattere  ,  lunga  un  polli¬ 
ce,  quafi  piramidale,  con  la  punta  in  giù  verfo  il  lembo  frafla- 
gliato  a  diverfi  piani  della  valvula  mitrale  *  2. 

Dalle  cofe  narrate  fin  qui  ricavali  ,  che  il  fangue  difcefo  dall’ 
orecchietta  finiffra  di  pareti  quafi  ugualmente  fp^ffe  ,  che  il 
ventricolo  deliro  ,  in  quello  alla  medefima  corrifpondente  ,  paf- 
fando  al  didietro  della  valvula  mitrale  per  introdurfi  nell’Aorta, 
incontrava  l’oftacolo  gagliardiffimo  delle  valvule  femilunari  qua¬ 
fi  offee  ed  infleffibili  ,  da  cui  venia  ritardato  grandemente  nel 
fuo  corfo  finché  qualche  poco  ne  potea  paffare  per  la  feffura  tra¬ 
vedale  ,  di  cui  fi  è  fatto  menzione  .  Tale  quantunque  picciola 
quantità  però  mantenea  la  vita  ;  perdi'  è  certo  in  noi  gli  orga¬ 
ni  arrendevoli  continenti  adattarfi  alia  mafia  de’  fluidi  contenuti 
fino  ad  un  certo  fegno  ,  e  tutta  1’  economia  animale  adattarvifi 
anch’  effa  quando  la  malia  diminuifce  a  gradi  lentiffimi  ,  quafi 
infenfibili.  Ma  quando  la  forza,  che  dee  fpinger  una  mafia  gran- 
didima  o  non  è  proporzionata  a  tanta  refifienza,  o  manca  affat¬ 
to  ,  allora  va  mancando  la  vita  nel  primo  cafo  ,  e  nell’  ultimo 
eftinguefi  totalmente  ,  com’  è  pur  troppo  accaduto  al  corpo  che 
à  dato  luogo  a  quelle  noftre  ofl'ervazioni . 

Lafciato  il  Torace  volea  il  dovere,  che  fi  paffaffe  ad  offervare 
fe  (  per  le  leggi  ricevute  della  circolazione  del  fangue  ,  alle  qua¬ 
li  un  buon  Fifiologo  non  arroffifce  di  far  molte,  e  gravi,  e  giu- 

(tiflime  oppofizioni)  il  fangue  riftagnando  nel  ventricolo  finiflro, 

e  luc- 

*  Off.  in  Cirugia  voi.  II.  feff.  IV.  del  cap.VI.  pag.  182.,  e  pag.  194* 
corollar.  num.  IV. 

*  2  L.  cir. 
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e  fucceftivatnente  ne’ polmoni,  nel  ventricolo  deliro,  e  nelle  vene 
cave,  prodotto  non  avelie  riltagno  tale  nell’  Encefalo ,  che  l’Apo- 
pleflìa  fanguigna  fi  folle  congiunta  al  rituramento  dell’Aorta.  Ce- 
rebro  meglio  conformato ,  meno  ingombro  d’ importuno  fangue  , 
e  più  maneggiabile,  non  fovviemmi  d’  avere  già  da  gran  tempo 
notomizzato,  di  modo  che  mi  arredai  per  qualche  tempo  ad  ap¬ 
pagar  la  curiofità  degli  fpettatori  già  mentovati  intorno  alle  par¬ 
ti  men  comunemente  dimoftrate  ,  anche  dopo  le  delcrizioni  da 
me  pubblicate  nell’ Encefalotomia  *,  ed  altrove  *  2,  cofe  ,  che 
pure  collantemente  ne’  cerebri  umani  s’  incontrano  .  Più  diffufo 
dovetti  effere  nello  fviluppamento ,  e  nella  dimoltrazione  di  quel 
cervelletto  perchè  le  lamine  più  groffolane,  e  men  numerofe  ,  e 
tutte  l’ altre  elegantiflime  particelle  del  medefimo  ,  a  fufficienza 
fode,  tutte  fenza  vizio  alcuno  ,  a  porle  in  villa  mi  vennero  in¬ 
vitando  . 

AlTicuratomi  ,  che  nuli’  altro  avea  probabilmente  cagionato  la 
morte  del  Prelato  ,  falvo  i’  importantilfimo  vizio  organico  delle 
valvule  femilunari  dell’  Aorta  già  defcritto  ,  non  penfai  più  che 
a  imbalfamare  il  cadavero,  del  che  non  credo  neceflario  qui  far 
parola . 

Non  era  io  pago  delle  notizie  tratte  daH’efame  di  quel  cadave¬ 
ro,  le  quali  fomminillran  foltanto  le  prove  d’una  verità  patolo¬ 
gica  pur  troppo  rincrefcevole  a  faperfi ,  qual  è  morire  gli  uomi¬ 
ni  per  lo  rituramento  del  tronco  deir  *Aorta  ,  o  per  lo  ftringi- 
mento  Jommo  del  calibro  di  quefio  occupato  da  concrezioni  cal¬ 
caree  ,  arenofe  ,  cementacee .  Confeguentemente  mi  adoperai  nel 

miglior  modo  poffibile ,  a  forza  d’  interrogazioni  fatte  a  Tomma* 

fo 


*  Encefalotomia  Nuova  Univerfa- 
le Parti  tre.  Torino  MDCCLXXX. 
G.  M.  Briolo  12. 

Qflervaz.  in  Cirugia  parte  I.  pag. 
38.,  69.  e  fegg.  fino  alla  78.  145., 
e  fegg. 

Parte  II.  pag.  6.  ,  c  fegg.  fino 
alla  90. 


*  2  Nuova  Struttura  del  Cervel¬ 
letto  umano.  Torino.  Briolo  1774. 
in  12. 

Oflfer.  in  Cir.  1.  cit. 
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fo  Scovazza-Fiorini  oriondo  di  Quaranti  terra  nella  provincia  ,  e 
diocefi  d’ Aqui  in  Monferrato,  cameriere  del  Cardinale  defunto, 
uomo  provvillo  di  qualche  tintura  di  Cirugia  ,  per  fapere  qual 
tenor  di  vita  fi  fotte  menato  da  quello  ,  e  trarne  altre  cognizio¬ 
ni  relative  allo  fcopo  prefittomi . 

Quello  fcopo  è  “  fiflare  qualche  fegno  o  patognomonico  ,  o 
„  almeno  conghietturaie ,  per  mezzo  di  cui  ,  efiflendo  fra  gli  e- 
„  lementi  del  fangue  in  troppa  abbondanza  cemento  ,  e  glutine 
,3  capaci  di  produr  fimili  concrezioni ,  fofpettare  la  formazion  io- 
3,  ro  nelle  valvule  femilunari  dell’Aorta,  o  ne1  contorni  delle  me- 
,,  defime,  o  nello  fletto  cuore:  ciò  ottenuto,  frabilire  una  norma 
„  di  vitto,  e  prefcriver  F  ufo  d’  alcun  medicamento  valevole  a 
„  fcioglier  l’uno,  e  a  promuover  V  evacuazione  dell’altro,  o  af- 
„  meno  a  renderne  più  lenti ,  e  quanto  petratti  più  tardi  funetti 
„  gli  effetti  dell’efiftenza  loro  <c.  Se  le  rifkffioni  feguenti,  appog¬ 
giate  atte  notizie,  che  pur  fono  per  efporre  ,  fieno  per  additarci 
a  tal  meta  qualche  fentiero,  e  per  invitar  altri  a  fpingerfi  oltre 
con  frutto  in  tanto  laudevole  carriera ,  ficcome  petto  io  defiderar- 
Jo,  cosi  lafcio  a’Maettri  nell’Arte  di  guarire  il  giudicarlo. 

I.  Erafi  Io  Scovazza  tenuto  fempre  al  fianco  del  Cardinal  G^/7//?/ di 
circa  diciottenni  ;  ficchè  trovato  s’ era  prefente  all’ operazione  per 
la  fittola  all’ano  fiatagli  fatta  TannoMDCCLX.  in  Rruffelles,  la  di 
cui  perfetta  guarigione  in  diciotto  giorni  foli ,  facendo  l’elogio  detta 
cura ,  indica  Io  flato  lodevol  e  baifamico  degli  umori  del  Prelato . 

II.  Non  dovette  perfeverare  in  sì  buono  flato  però  ,  ettendo 
egli  divenuto  foggetto  a  brucior  d’ orina  ,  a  contrazioni  fpafmo- 
diche  nelle  parti  circondanti  1’  eftremità  dell’  iniettino  retto  ,  a 
ttitichezze  moiette,  per  vincer  le  quali  no n  era  talvolta  fattibile 
Fimpofizion  de’ criftieri ,  oppanendovifi  le  contrazioni  fuddette. 

III.  Nè  tardò  guari  a  mandar  fuori  con  l’orina  renelle,  e  cal¬ 
coletti  dalla*  vefcica  ,  forieri  della  pietra  arenofa ,  e  friabile,  grof- 
fa  come  un  uovo  mezzano  di  gallina,  per  cui  venne  cottretto  di 

farli  tagliare  in  Roma  nel  MPCCLXXV.  dal  fu  Giavina  cerufi- 
Ton? .  VL  X  co 
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co  primario  dell’  Archifpedale  di  S.  Spirito  ;  operazione  ,  alla 
quale,  prima  che  cicatrizzata  fi  forte  l’ampia  indifpenfabile  feri¬ 
ta,  fopravvenne  per  quella  un’ evacuazion  di  fangue  aggrummato, 
che  diede  a  temere  della  vita  del  Cardinale,  e  che  con  poca  giu¬ 
ria  dagli  emoli  di  quel  valente  operator  Novarefe  fi  attribuì 
alla  non  efattezza  deli’ incifione .  Didi  con  poca  giurtizia,  perchè 
1’  emorragia  rian  fuccedette  prima  del  quarantefimo  giorno  ;  il 
che  porto  è  più  probabile,  che  fia  proceduta  dalla  rottura  de  can¬ 
celli  dove  nel  rene  s1  era  formato  alcuno  de’ calcoli,  che  ufciro- 
no  a  foggia  di  rottami  dalla  ferita,  e  continuaron  a  ufcire  peri 
uretra  dopo  fatta  la  cicatrice.  In  fatti  Io  rtato,  nel  quale  trovam¬ 
mo  tutti  gli  organi  uropoietici  del  Prelato,  e  la  folidità  ,  e  net¬ 
tezza  della  cicatrice  da  noi  attentamente  efaminata,  non  fembra 
egli  ,  che  avvalorino  quello  mio  fentimento? 

IV.  Qualunque  rtato  fa  1’  efito  di  quella  feconda  operazione  , 
ella  è  cofa  certifìima ,  che  una  rivoluzione  importante  fi  fece  nell’ 
economìa  animale  di  chi  la  fofferì  ;  poiché  diventò  foggetto  a 
frequenti  vertigini,  ad  ipocondrie  ,  fmanie  ,  proftrazioni  tali  di 
forze  ,  che  negli  ultimi  anni  fuoi  quando  fi  volea  follevar  fui 
letto,  doveva  aggrappaci  alle  cortine,  e  a  ferri,  a’ quali  fi  tenea 
come  per  non  cadere,  vacillando,  torto  che  mettevafi  in  piedi  : 
falendo  per  le  fcale  diventava  anfante  a  fegno  di  non  poter  con¬ 
tinuar  la  falita  ,  e  a  ogni  quattro  gradini  s’  arredava  come  per 
favellare  con  chi  I’  accompagnava  ,  fovente  ancora  appoggian¬ 
dovi  . 

V.  Dormiva  poco  la  notte,  e  i  brevi  Tonni  eran  interrotti  da 
fmanie,  da  trafporti  ,  e  da  certi  momentanei  deliquii  ,  da’ quali 
freghe  alle  braccia,  alla  ftrozza  ,  comprertìoni  alle  fpalle  ,  bagni 
alla  fronte  con  acqua  aromatica,  e  particolarmente  di  lavanda, 
lo  liberavano. 

VI.  Nè  dava  motivo  alle  opprertioni  di  petto,  che  tratto  trat¬ 
to  f inquietavano,  con  difordine  alcuno  nella  quantità,  o  nella 

qualità  de’  cibi ,  e  delle  bevande,  come  quegli,  ch’era  fobrio  ,  e 

parco 
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parco  anzi  che  no  ,  ed  amava  femplici ,  leggieri  i  vini  ,  bianche 
le  carni  ,  ed  ufava  molti  vegetabili  * 

VII.  Solca  fentirfi  meglio  viaggiando:  in  fatti  nell5  ultimo  viag¬ 
gio  da  Roma  in  Aleffandria  non  lagnoffi  d’incomodo  veruno,  ed 
al  Tuo  arrivo  intorno  alla  metà  dello  fcaduto  mefe  di  marzo  nella 
fua  patria,  era  in  filato  di  falute  miglior  del  folito  ,  nè  diverfo 
gli  riufci  l’effetto  della  fua  fcorfa  in  Torino* 

Vili.  Pattato-  qualche  dì  in  quella  dominante  rinacquero  le 
vertigini,  i’afma  abituale  s’aggravò  a  riprele  :  divenne  più  ma¬ 
linconico,  inquieto:  parea  ,  che  gli  folle  diminuita  ,  offufcata  la 
memoria,  e  quando  era  foio  co’ famigliari  fuoi  ,  maffime  col  ca¬ 
meriere,  fofpirando  ,  e  piangendo  fi  dibatteva  fenza  motivo  ap¬ 
parente  di  fitnile  nudezza ,  di  fimili  trafporti  ,  e  parlava  del  fuo 
morire  ,*  come  di  cofa  vicina  .  P  a  fiso  alcune  notti  fenza  Tonno  : 
perdette  f  appetito  :  tuttavia  la  vefcica  e  gl’ interini  continuarono 
a  far  le  funzioni  loro. 

IX.  La  mattina  del  martedì,  tre  del  corrente  aprile  fi  alzò  in¬ 
quieto  ;  ma  meffofi  in  cocchio  ,  da  quel  movimento  fi  Tenti  fio!- 
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levato.  Pranzò  più  tranquillo  co' Minori  Conventuali  dov’era  al¬ 
loggiato,  ma  fpilluzzicando.  fenza  appetito*  Verfo  la  fera  insala 
del  fuo  nipote  il  Sig.  Marchefe  Balbis  del  Vernone  de5 primi  Scu¬ 
dieri  di  S.  M.  Cavaliere  .compitiamo ,  all’ amorevolezza  del  qua¬ 
le  prefetto  infinite  obbligazioni,  ebbe  il  Cardinale  una  vertigine, 
che  diffipoffi  con  bagnar  d’acqua  di  lavanda  i  polli,  e  la  fronte.  Rt- 
tiratofi  al  Convento  fuddetto  non  prefe  che  qualche  pezzo  di  pomo 
condito  a  menfa  co’ Religiofi  ,  co’ quali  trattenne!!  più  del  folito  in 
ameni  colloquii  .  Coricotti  quafi  per  forza  intorno  alle  dieci  ore 
e  mezza,  e  appena  coricato  fu  dalle  folite  inquietudini  aflalito,  e 
fi  diffe  inabilitato  a  prender  Tonno.  Intanto  fgravoffi  naturalmente 
delle  feci,  e  dell’ orina;  neifatto  di  rimaner  folo  raccomandò  al 
cameriere  che  non  Io  abbandonaffe  perchè  fi  fentia  male  ,  cofe 
alle  quali  da  lungo  tempo  effendo  avvezzo  lo  Scovazza ,  non  credet¬ 
te  opportuno  di  differir  più  a  lungo  il  coricarli  nell’  attigua  cameretta .. 
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X.  Ad  ogni  filante  chiamato  dal  fuo  padrone,  coftui  rialzolfi  , 
ed  interrogato  dal  medefimo  del  motivo  di  veglia  così  penofa,  e 
d'inquietudine  tanto  crudele  quanto  era  quella ,  che  l’ opprimeva, 
rifpofe  con  parole  di  confolazione  ;  toccandogli  i  palli  non  gli 
fembrò,  che  fodero  diverfi  dall’ ordinario  ,  e  fentendoli  larghi,  e 
pochidimo  refidenti,  fe  ne  tornò  al  ripofo. 

XI.  Alla  mezzanotte  il  Cardinale  fi  gettò  giù  dal  letto  in  fret¬ 
ta  ,  e  portandoli  anfante  alla  contigua  danza  del  cameriere  ,  Io 
fveghò,  e  fi  fece  toccar  il  pollo  ,  e  quelli  avendolo  trovato  fre¬ 
quentiamo,  drafordinariamente  incollante,  intermittente,  e  baf¬ 
fo,  obbligò  il  padrone  a  rimetterfi  nel  Ietto  :  intanto  chiamò  in 
ajuto  i  famigliar],  e  fpedì  in  chieda  de’ Parenti  e  d’ un  Medico. 
Ma  l’anfa,  e  la  Anania  credevano,  ed  il  refpiro  ,,  nel  prenderli 
dal  Cardinale  un  forfo  d’acqua  tiepida,  fi  fece  dertorofo,  e  gra¬ 
ve  ;  onde  il  cameriere  abile  a  faladare  arrifchioffi  d’  aprirgli  la 
vena  al  braccio  dedro  .  Ciò  fu  tutto  inutile  ,  la  vena  vota  non 
diede  che  pochiffimo  fangue  craflo  e  denfo  ,  eh’  a  malo  denta 
ufcì  dall’ incifione;  l’agonizzante  cadde  fui  fianco  dedro,  e  rie- 
feiron  vani  tutti  gli  altri  mezzi  adoperati  :  dille  due  della  mat¬ 
tina,  mercoledì,  quattro  del  mefe,  era  già  morto. 

XI F.  La  ferie  degl'incomodi  patiti  dal  Prelato,  di  cui  favellia¬ 
mo  ,  non  fembra  egli  ,  che  per  rifguardo  alla  diagnofi  apra  il 
campo  alle  ribellioni  feguenti  ?  Chi  è  fog&etto  a  calcoli  ,  a  re¬ 
nelle,  a  evacuazioni  di  materie,  che  ànno  del  tuffo,  del  tartaro, 
per  la  vefcica,  può  ederlo  a  congedioni  offee  ,  petrofe,  in  altre 
parti  del  corpo,  alla  Litiafi  delle  arterie  ,  alfingroflamento,  ali’ 
impietrare,  o  diciamo  al  farfi  offee  le  valvole  femilunari  del  cuo¬ 
re  .  Non  debb’egli  però  difperarfi  ,  ma  confultar  il  proprio  Me¬ 
dico  ,  e  con  fomma  docilità  abbracciar  quel  regime  nel  vitto  e 
que’ medicamenti ,  che  quegli  prudente,  e  dotto  ,  gli  fuggerirà  . 
Perciocché  il  fermento  d’ un  mal  poffibile,  conofciuto  da  un  Pra¬ 
tico  valente,  fi  correggerà,  e  non  produrrai  funefti  effetti,  che, 
non  corretto,  dovrebbe  produrre.. 


XIlL  Fa- 


XIII.  Potrebb’  ellere  maggiormente  foggetto  alu  Litiafi  delie 
valvule  femilunari  ,  o  delie  Arterie  ,  chi  ,  fofferta  la  ciftotomia 
non  teneffe  regola,  o  non  prendere  medicamenti  come  nell* arti¬ 
colo  precedente,  perchè  ceffatfe  Tufcita  delle  fabbie,  deile  mucofi- 
tà  ,  e  di  famigliami  impurità  per  V  uretra.  La  ragion  n’è  chia¬ 
ra.  Le  particelle  di  tartaro  (  (lami  permeilo  di  ufar  indifferente¬ 
mente  quello  e  egli  altri  vocaboli  efprimenti  in  confufo  il  redi¬ 
mento  cementofo,  arenofo  delle  orine  )  di  cui  erano  abbondanti 
gli  umori  di  tal  foggetto,  non  cangiate,  nè  evacuate  per  la  for- 
tiffima  rivoluzione  fattafi  in  quel  corpo ,  deviate  foltanto  da’  re¬ 
ni ,  e  dalla  vefcica,  fi  depofiteranno ,  qualora  non  vi  fi  rimedii, 
nella  follanza  delle  arterie  *,  onde  produrre  la  Litiafi  ivi,  o nel¬ 
le  valvule  del  cuore . 

XIV.  I  fintomi,  che  fi  fono  annoverati  nell’  articolo  IV.  pof- 
fono  incamminar  i  Medici  pratici  a  fofpettare,  che  in  un  corpo 
fi  va  formando  P  accennato  vizio  nelle  valvule  ;  e  mi  lufingo  a 
credere,  che  gf  inviteranno  a  non  perdere  un  tal  fofpetto  di  mi¬ 
ra,  ed  a  proccurare  la  diligente  notomia  delle  parti,  che  fi  pof- 
fono  fofpettar  offefe  dalia  Litiafi  fenza  negliger  quella  delle  altre 
vifeere  ad  aumenta  de’  progreffi  della  Patologia  ,  e  de’  lumi  fi> 
vra  gli  oggetti  più  ofeuri  dell’Arte  Medica  ,  dopo  il  deceffo  de¬ 
gli  ammalati,  che  tormentati  furono  dagl’ifteffi  fintomi. 

XV.  Ardifco  pertanto  fupplicare  i  Maeftri,  ed  i  Colleghi  miei 
ad  unir  la  ferie  degli  altri  fegni  più  caratteriftici ,  che  fi  prefem 
teranno  agli  occhi  loro  ,  a  quella  mia  (  di  cui  ben  conofco  la 
troppa  leggerezza,  e  f  infufficienza )  a  beneficio  dell’umanità. 

XVI.  Ben  fi  comprende  anche  da  me,  che  l’afma,  Pinfonnio, 
la  fmania,  i  deliqui!  ec.,  prefi  ognuno  da  fe  foli,  mai  non  fon¬ 
deranno  fofpetto  ragionevole  di  Litiafi  :  ma  tutti  uniti  infieme  in 
un  foggetto  calcolofo,  già  (lato,  o  non  ancora  ,  tagliato  per  la 
pietra ,  evacuante  tratto  tratto  colle  orine  fabbie  e  cemento  ,  po¬ 
tranno  fondarlo ,  e  determinare  il  Medico  prudente  ,  e  zelante  , 

a  pre- 

*  Ved.  CHfervaz.  in  Cirugia  voi.  IL  cap.VL  feff.IL  art.X.,  e  feguenti . 
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a  prdcriver  que’ rimedii  ,  e  quella  regola,  da’  quali  s’immagine¬ 
rà  poter  venire  guarito  f  infermo ,  o  ritardati  i  progredì  delia  Li- 
tiafì  nel  di  lui  corpo. 

XVII.  Per  if marna  in  quefti  cali  voglio  efprimere  quel  fenfo 
d’oppreffione,  di  mancanza  di  vita,  che  coftringe  un  infermo  ad 
agitarli  con  trafporto,  con  inquietudine  ,  per  ogni  verfo  ,  affiti 
di  trovar  follievo.  Quello  era  nel  Cardinale  un  movimento  im- 
petuofo;  voluto  dalla  natura  affinchè  divifo  ne  veni  (Te  ,  agitato  , 
e  (dipinto  i!  fangue  già  troppo  lento  nel  fuo  corfo  ,  onde  mante¬ 
ner  la  vita;  lentezza  dipendente  (come  fi  vide  poi)  dalla  JLitiafi 
delle  vaivule  dell’ Aorta  che  impediva  la  fpinta  del  fangue  a  ter¬ 
go  dall’onda,  vegnente  dal  finiftro  ventricolo  del  cuore. 

XVIII.  La  veglia  o  infornilo  era  pur  anco  effetto  del  medefi- 
mo  biTogno  fentito  dalla  natura  languente,  che  metteva  il  corpo 
tutto  in  movimento  per  diffipar  quanto  era  poffibile  il  deliquio  , 
che  procedea  dall’ imminente  riftagno,  o  quiete,  e  dal  mortifero 
addenfamento  del  fangue.} 

XIX.  Il  diffiparfi  qu  €  deli  quìi  a  forza  di  freghe,  e  d’altri  aju- 
ti  ,  nafcea  dal  tram  andar  fi-  così  maggior  copia  di  fangue  per  le 
vene  fucclavie  alla  vena  cava,  ed  ai  cuore;  onde  (limolato  que¬ 
llo,  piu  fortemente  contraendofi ,  arrivava  pur  a  fpingerne  per  1’ 
anguftiffimo  orifizio  del  tronco  dell’Aorta  qualche  maggior  quan¬ 
tità  ,  che  mettevano  in  moto  la  già  quali  (lagnante  colonna  in 
un  con  quel  valido  vapore  efpanfibile  ,  die  ben  merita  in  quelli 
(oggetti  di  edere  confiderato  come  fanima  del  fifiema  arteriofo. 
Infatti  tolto  il  vapor  efpanfiie r  che  pur  tiene  il  fangue  in  moto 
rnentr’ è  da’ va  fi  del  corpo  nofiro  contenuto  ,  qual  forza  mai  a- 
v  rebbi  egli  avuto  quel  filo  del  fangue  mede  fimo  ,  angustiato  per 
ogni  parte ,  qual  forza,  dico,  avrebb’  avuto  da  fpinger  oltre  du- 
gent’oncie  d'umore  inerte  ,  campreffo  da  tanta  foftanza  quanta 
è  quella,  di  cui  è  compofia  la  macchina  animale  ,  opponenti!!, 
tutte  gagliardamente  al  movimento  dell’ iddio  umore  ,  alla  dila 
tazione  de’ va  fi  a  contenerlo  defìinati? 


XX.  L* 
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XX.  L’agitazione  pafliva  moderata  in  calette  ,  o  in  cocchio  , 
dee  in  quefti  infermi  equivalere  all’attiva  ,  di  cui  manca  il  (an¬ 
gue  ne’vafi  loro  maggiori  ,  quindi  è  che  potremmo  conghiettura- 
re,  che  il  viaggiare  animato  dal  refpirar  aria  femore  novella,  più 
elamica,  più  pura,  in  campagna,  fotte  per  contribuir  maravigliofa- 
rnente  a  prolungarne  per  qualche  tempo  la  vita. 

XXI.  Coerentemente  a  tali  principi!  non  fembrano  indicati  i 
rilattanti,  gli  emollienti,  i  falaffi  quando  fi  à  motivo  di  credere 
già  innoltrata  la  Litiafi;  anzi  cercar  fi  dee  fe  oltre  alle  freghe  , 
alle  agitazioni,  agli  fcuotimenti  di  tutta  la  macchina,  all’ occor¬ 
renza  di  qualche  deliquio  i  liquori  fpiritofi  per  bocca  prefi  ,  ed 
i  eli  (Ieri  (limolanti  le  intettina  ,  farebbero  meglio  adattati  per 
diffiparlo,  come  quelli  che  fervono  a  mantenere,  o  a  rifvegliare, 
ne’folidi  T  indifpenfabile  irritabilità,  come  neMiquidi  la  fluidità. 

XXII.  Altro  non  Tetterebbe  ora  fuorché  fuggerire  le  regole,  ed 
i  rimedii  preservativi  ,  eradicativi.  ,  o  palliativi  di  tal  recondita 
graviflìma  infermità  :  però  fendo  quella  congenere  con  quella  de' 
calcoli,  contro  la  quale  ben  noti,  e  vulgari  fono  gli  ajuti  ,  che 

-a 

danno  la  chimica,  la  farmacia ,  e  la  dieta,  non  metterò  la  falce 

i 

nell’altrui  mette  proponendogli.  Pregherò  bensì  uomini  a  tal  uo¬ 
po  fperimentatiffimi ,  che  facciano  efatta  anaiifi  della  foftanza  on¬ 
de  fogliono  edere  disformate  le  valvule  femilunari ,  e  che  n*  efpon- 
gano  al  pubblico  l’indole  genuina  ,  e  la  natura  ,  affinchè  veda 
ognuno  fe  ad  altri  .rimedii  per  avventura  non  convenga  por  ma¬ 
no  per  difciorla  ,  fendo  troppo  diverfa  da  quella  delle  pietre  de’ 
reni ,  e  dalla  vefcica  :  rimedii ,  che  vivamente  defideriamo  pale- 
farlì  al  mondo,  affinchè  o  non  fe  ne  radunino  più  nel  corpo  no- 
flro  gli  elementi,  o  feomponganfi  radunati,  e  pollano  con  le  al¬ 
tre  particelle  eferementizie  venir  dal  medelìmo  difcacciati. 


Torino  della  R.  Cittadella  li  <5.  Aprile  1787. 
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Dele&us  opufculorum  medicorum  antehac  in  Germaniae  diverfis 
xAcademiis  edirorum  ,  quae  collegi t  O*  notis  auffa  recudi  cu- 
ravit  Joannes  Petrus  Frank  ere.  Voi .  in.  Ticini  1787. 

I  affrettiamo  affai  volontari  nel  render  conto  di  quella  uti- 


\^A  le  collezione  ,  la  quale  arricciando  f  Italia  di  produzioni 
intereflantiffime  dimoffra  quanto  fia  agevole  di  là  dai  monti  il 
render  pubbliche  e  compenfate  decentemente  le  fatiche  degli  ffu- 
diofi  .  Il  ProfefTor  di  Pavia  nel  fuo  avvertimento  ai  leggitori  5 
che  premette  a  quello  terzo  Volume  ,  fi  trova  coftretto  a  giufti- 
ficare  gl’ingegni  degli  Italiani  ,  i  quali  vengono  riputati  per  uo¬ 
mini  neghittofi  dalle  altre  nazioni.  II  fuolo  italico,  egli  foggiun- 
ge,  non  è  meritevole  di  una  tal  taccia  :  abbonda  oltremodo  l’I¬ 
talia  di  ogni  genere  di  talenti;  e  fomminiftra  dovunque  degl’in¬ 
dividui  atti  a  ogni  genere  di  occupazioni  .  Gli  efferi  leggono  a- 
vidamente  gli  fcritti  nati  in  Italia ,  li  ammirano  e  confeffano  len¬ 
za  efitanza  ,  che  i  letterati  Italiani  approfondano  forfè  meglio  di 
ogni  altro  gli  argomenti  più  ardui:  il  che  è  la  prova  abbondare 
fra  gl'  Italiani  i  veri  talenti  e  poterfi  fra  effi  rinvenire  con  mol¬ 
ta  facilità  e  numerofi  e  dotti  fcrittori  da  metterfi  in  paragone  col¬ 
le  altre  nazioni  edere  e  fuperarle  .  Ma  gl’italiani  ,  profiegue  il 
Signor  Frank  ,  fono  dovunque  aggravati  da  circoftanze  opponen- 
tifi  alla  produzione  de’ loro  penfieri  ;  e  due  ne  ravvifa  di  fomma 
importanza;  f  una  cioè  il  commercio  limitatiflimo  de’Libraj  d’ ol¬ 
trementi  ,  per  cui  non  vengono  prontamente  comunicate  le  novi¬ 
tà  letterarie  di  paefi  ffranieri  fra  noi  ,  il  qual  commercio  fotto 
altro  cielo  viene  efeguito  unicamente  per  via  del  concambio  de’ 
libri  fenza  neceffità  di  ricorrere  alla  moneta:  l’altra  nella  condi¬ 
zione  veramente  infelice  degli  fletti  letterati  Italiani,  i  quali  fe 
vogliono  render  pubbliche  le  loro  meditazioni  devono  farlo  a  lor 
propria  fpefa  e  con  tutto  quel  rifico  ,  che  può  fovraftare  ad  un’ 
opera  edita  nell’  attuale  fìttema  del  traffico  tipografico  .  In  Ger¬ 
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mania  ogni  letterato,  che  à  fritto  un  libro,  trova  Libra)  ,  che 
io  acquetano  a  un  giudo  prezzo  ,  che  ne  allumano  torto  il  di- 
fpendio  della  edizione ,  che  lafciano  in  fomma  ali’  Autore  il  go¬ 
dimento  immediato  delle  Tue  fatiche  fenza  obbligarlo  alla  incer¬ 
tezza  e  alla  proliflità  delle  vendite  .  Le  riferite  due  circoftanze  , 
che  la  equità  del  Profeffbre  à  riconofciute  e  compiange  nelle  com¬ 
binazioni  de’ poveri  letterati  Italiani  ,  fon  vere  pur  troppo  ed  efi- 
gerebbono  un  qualche  fovrano  provvedimento  :  noi  peraltro  cre¬ 
diamo  di  doverne  qui  aggiungere  anche  una  terza  molto  più  gra¬ 
ve  e  ignota  per  avventura  al  medefimo  Sig.  Frank  fino  ad  ora  , 
perchè  la  di  lui  dazione  in  Italia  è  recente  e  perchè  forfè  la  de- 
corofa  di  lui  fituazione  lo  mette  al  fatto  di  non  fentirne  gli  or¬ 
rori.  Una  tal  circortanza  confirte  in  quella  fatai  condizione  di  ve¬ 
der  languire  gl’ingegni  nella  indigenza  ,  foraggiati  avviliti  per 
la  mancanza  del  premio,  ordinariamente  ributtati  ne’  loro  afpiri 
e  quafi  fempre  pofporti  alla  ignoranza  per  opera  dell’  intereffe 
della  cabbaia  delle  relazioni  .  Chi  qui  fcrive  e  che  à  pur  troppo 
dperimentata  in  fe  rteffo  una  tanto  funerta  verità  per  ben  cinque 
volte  ed  al  fegno  di  averfi  dovuto  indurre  ad  efercitare  la  medi¬ 
cina  in  un  paele  dell’  Irtria  Veneta  a  lolo  oggetto  di  procurarli 
uno  flato,  d’onde  furtìftere,  non  può  a  meno  di  non  ritoccare  un 
tal  punto  fenza  quella  dolorofa  reminifcenza ,  che  lo  eforta  a  pru¬ 
dentemente  ridurf  in  filenzio.  Partiamo  ad  altro. 

Incomincia  querto  Volume  con  un  opufcolo  del  Signor  Frank 
deftinato  a  render  più  utile  il  metodo  fino  ad  ora  preffochè  uni- 
verfalmente  offervato  per  la  iftituzione  de  giovani  ,  che  afpirano 
ad  applicarli  all’ efercizio  della  clinica  medicina;  e  dopo  di  ave¬ 
re  compendiofamente  accennato  il  delirio  ,  che  dominava  ne’  fe- 
coli  addietro  in  tutte  le  Univerfità  e  in  qualcheduna  anche  negli 
anni  non  molto  da  noi  rimoti  ,  cioè  d’  infegnare  mogiftralm  :me 
Je  ipotefi  più  inconcludenti  e  di  erudire  la  gioventù  nella  feten¬ 
za  delle  arturdità  ,  di  cui  doveva  indi  il  medico  affatto  dimenti¬ 
carli ,  accenna  in  breve  la  fodezza  e  il  vantaggio  delle  attuali  teo- 
Tom.  FL  Y  rie 


rie  e  ne  commenda  il  vantaggio  *  Sarebbe  ottimo  provvedimen¬ 
to,  che  per  iftruzione  de’ giovani  fi  raccogli  effe  la  pura  fioria  de’ 
fatti  fifici  fenza  volerne  riempire  le  lacune  con  arbitrarie  fuppo- 
fizioni:  almeno  vcrrebbono  iftrutti  con  una  ferie  di  verità.  Tufo 
delie  quali  renderebbefi  manifefto  da  per  fe  folo,  e  non  citereb¬ 
be  la  gioventù  nella  occafione  dei  varii  fenomeni  a  fiabilirne  le 
relazioni  colle  cofe  già  note  ,  e  non  farebbe  mai  in  dubbio  ,  fe 
poffa  aver  luogo  una  data  fpiegazione  ipotetica  e  fe  quelle  appa¬ 
renze  controvertibili  abbiano  tuttavia  a  rimanerfi  nell7  ordine  de’ 
mifteri  inintilliggibili  della  natura  .  Si  è  convinto  per  efperienza 
f  A.  ,  che  i  giovani  medici  ridotti  alla  efercitazion  della  clini- 
ca  lungi  dall’effer  mancanti  di  cognizioni  opportune  a  un  tal  uo¬ 
po  ne  fovrabbondano  anzi  più  del  dovere ,  e  fi  confondono  uni¬ 
camente  j)er  troppa  fcienza  :  fi  può  dire  ,  che  il  troppo  grande 
apparato  delle  dottrine  affoga  in  efii  quella  prudenza,  eh’ è  necef- 
faria  per  farne  ufo,  e  in  confeguenza  o  fi  refiano  adatto  indecifi 
indeterminati  alla  occafion  di  decidere,  o  fi  trafportano  come  fi 
efprime  il  Profeffor  di  Pavia  per  puro  effetto  cF  indigeflion  dot - 
forale .  Vi  à  poi  un  altro  difordine  concernente  la  ifiituzione  del¬ 
la  gioventù  medica,  ed  è  quello  di  affuefarla  alla  confiderazione 
d’idee  troppo  complicate  .  Un  tal  metodo  induce  ne’  giovani  P 
affuetudine  di  mai  riguardare  i  fenomeni  nella  più  firetta  loro 
lemplicità,  ma  di  offervarli  eftefifiimamente  in  tutte  le  loro  pofii- 
bili  relazioni  :  dal  che  rifulta  quella  incertezza  ,  in  cui  fono  i 
giovani  medici  preffo  gl’infermi  ogni  qual  volta  dovrebbero  giu¬ 
dicare  e  decidere  .  Il  coftume  di  far  loro  efaminar  nelle  fcuole  i 
morbi  graviffimi  fenza  il  confronto  de  morbi  lievi  cofiituifce  in 
efii  una  reale  abitudine  di  correr  dietro  a  tutte  le  efcogitabili 
pofiibilità  ;  e  il  gran  Boerahave  ,  che  avea  comprefo  avveduta- 
mente  quello  difetto  delle  iftituzioni  ordinarie  ,  mutò  fiftema  e 
compofe  i  fuoi  aforifmi  di  pratica  fecondo  le  leggi  geometriche, 
incominciando  cioè  da  morbi  più  femplici  e  trasferendofi  grada¬ 
tamente  all’analifi  di  que’morbì,  che  fono  il  prodotto  della  maf- 
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(ima  complicazione  .  Il  Signor  Frank  reputa  poco  opportuna  la 
pratica  de  giovani  medici  negli  Spedali  e  perchè  in  que’  luoghi 
manca  fempre  la  ftoria  delle  caufe  rimote ,  che  anno  contribuito 
allo  fviluppamento  delle  malattie,  e  perchè  la  efattezza  delle  re¬ 
lazioni  può  fottoftare  a  moltiffime  imperfezioni,  e  perchè  il  trat¬ 
tamento  de'  morbi  fuol  edere  limitato  a  una  data  ferie  di  ajuti 
corrifpondente  al  rifparmio  e  alla  economia:  vi  à  inoltre  la  ftef- 
fa  mutilazion  delle  ftorie  quanto  al  principio  di  tutti  i  morbi  , 
che  fi  rifcontrano  negli  Spedali,  effendo  certiflimo,  che  que* ma¬ 
lati  non  giungono  fui  fatto  fteflo  della  morbofa  loro  ingruenza  , 
talvolta  vi  fi  trasferifcono  a  malattia  fommamente  avvanzata  ,  e 
fpeffifììmo  dalla  efpofizione  rozza  ed  informe  de’  giorni  morbofi 
già  preceduti  fi  acquifta  una  idea  non  corrifpondente  alla  efattez¬ 
za  e  alla  verità.  Egli  penfa  con  fondamento,  che  la  medica  gio* 
ventò  acqueterebbe  affai  più  di  fperienza  e  di  precifione,  fe  an- 
daffe  in  pratica  per  la  città  in  compagnia  di  un  dotto  e  illumi¬ 
nato  medico  a  vedere  i  malati  delie  varie  famiglie  ,  dove  1’  in- 
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terefìe  la  cordialità  f  amor  la  premura  elpongono  tutte  le  più  mi¬ 
nute  circoftanze  e  precedenti  e  concomitanti  le  malattie ,  dove  la 

frequenza  delle  conferenze  mediche  offre  luogo  alla  meditazione 
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più  dettigSiata  fopra  la  effenza  delle  affezioni  ,  dove  in  una  pa¬ 
rola  gli  ajuti  dietetici  quelli,  della  chirurgia  e  quelli  della  farma¬ 
cia  fono  lìberi  e  fi  amminiftrano  fenza  riferva  e  vengono  fempre 
impiegati  accuratamente.  Vorrebbe  dipoi  l’Autore,  che  i  giova¬ 
ni  medici  veniffero  ilirutti  con  profondità  nelle  dottrine  chirur¬ 
giche  e  nella  pratica  farmaceutica;  e  noi  punto  non  dubitiamo, 
che  la  ignoranza  di  tali  dipartimenti  non  fi  a  dannofa  in  parec- 
chii  più  di  una  volta  .  Le  iftituzioni  umane  efigono  de1  regola¬ 
menti  e  delle  modificazioni  in  proporzione  dell’  incremento  de’ 
lumi  e  della  efperienza  ;  ma  fra  tutte  le  iftituzioni  umane  quel¬ 
la  di  formare  la  gioventù  ali’  efercizio  della  clinica  merita  fenz’ 

alcun  dubbio  una  riforma  folenne  tanto  per  adattarla  alle  vedute 
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utiliffime  dei  noffro  A.,  quanto  per  conformarla  allo  (lato  at¬ 
tuale  delie  cognizioni  acquiftate  . 

Il  Sig.  Kofegarten  Autore  deli’  opufcola  fuffeguente  fi  è  deter¬ 
minato  ad  analizzare  in  ogni  modo  poffibiìe  la  canfora ,  prodot¬ 
to  veramente  fpeziale  nell1  ordine  vegetabile  ,  e  intorno  a  cui  fr 
affaticarono  finora  indarno  i  più  illuftri  chimici  affine  di  feparar- 
lo  ne’  Tuoi  principi i  coffitutivi  e  riconofcerne  quindi  Ja  effenza 
particolare.  Gli  ferirti  di  quello  genere,  perchè  concifi  e  formati 
da  una  ferie  (lorica  di  procedi  narrati  fuccintamente  ,  fonò  affai 
malagevoli  per  efporne  un  traffunto  abbaffanza  dettagliato;  e  di¬ 
verrebbe  piuitofto  una  confufione  che  una  idea  dell5  opufcolo  , 
fe  voleffìmo  qui  enumerare  ad  uno  ad  uno  i  faggi  ed  i  tentati¬ 
vi  iffituiti  dal  pazientiffimo  Autore  .  Noi  ragguaglieremo  foltan- 
to  i  corollorii  più  generali  ,  che  fluifeono  direttamente  dalle  efe- 
guite  elperienze;  e  fiamo  per  altro  canto  certiffimi  ,  che  i  leg¬ 
gitori  per  ordinario  poco  fi  curano  di  fapere  quelle  minute  par¬ 
ticolarità  3  onde  un  artefice  è  giunto  alla  perfezione  de’ fuoi  lavo¬ 
ri.  Comunemente  bada  vedere  le  rifultanze  dei  fatti,  onde  appli¬ 
carli  opportunamente;  e  il  di  più  è  d’ intereffe  non  fempre  ugua¬ 
le  a  chi  cerca  di  correre  le  ffteffe  vie  .  Tutti  fanno  a  buon  con¬ 
to,  che  la  canfora  è  di  due  varietà,  nativa  l’uria  ,  l’altra  cava¬ 
ta  artifizialmente ,  che  la  nativa  funi  preferirfi  all’artefatta  ,  eh’ 
ella  deriva  da  un  albero  appartenente  alla  claffe  de’ lauri  ,  e  che 
gode  di  maggior  credito  la  Giapponefe  in  confronto  delie  altre 
anfore  provenienti  dagli  altri  paefi  delle  Indie  orientali  ..  Una 
tal  droga  fu  fempre  riputatifflma  per  ufo  medico  ;  e  Tappiamo  , 
che  anteriormente  alla  età  di  Avicenna  fe  ne  è  introdotta  T 
amminiffrazione  per  bocca  nel  trattamento  di  varii  morbi  :  fi  è 
giudicata  di  qualità  refrigerante  e  perciò  antiflogiffica  :  fi  re¬ 
puta  antifpafrnodica  fedativa  incifiva  ed  è  certo  ,  eh’  ella  refi- 
ile  validamente  alia  corruzione  delle  foffanze  animali  .  Alcuni 
medici  fonofi  immaginati  di  attribuire  alla  canfora  della  efficacia 
forprendente  ;  e  taluni  neppur  dubitarono  di  riporla  nell’  ordine 
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de’  rimedii  attiviffimi  come  fon  i’  oppio  la  china  il  mercurio  ; 
egli  è  però  indubitabile  ,  che  ciò  fi  è  aderito  con  entufiafmo 
non  fiìofofico  e  che  non  fi  dee  predar  fede  a  fi  ni  i  I  i  efaggera- 
zioni  :  la  canfora  può  unicamente  confiderarfi  come  un  aj-uto 
del  genere  degli  alteranti  ,  che  adoperato  per  qualche  tempo  no¬ 
tabile  e  lenza  interruzioni  può  in  qualunque  modo  refiftere  ad-, al¬ 
cune  tondezze  fpontanee  di  alcuni  morbi.  Ma  p affiamo  ad  altro. 
La  canfora  è  una  foftaoza  ,  che  fu  giudicata  un  fa  le  volatile  una 
refina  una  gomma  una  gomma  refina  un  fuco  ifpeffito  un  olio 
concreto  e  perfino  un  etere  ,  benché  non  fìa  veramente  nelluna  di 
tali  cole;  ed  è  per  quefio  ,  che  da  Neumann  fu  definita  la  canfo¬ 
ra  per  una  materia  particolare  unica  foli  tarla  e  di  gener  fuo  pro¬ 
prio  e  non  conveniente  con  veruna  altra  folianza  in  tutto  ii  re¬ 
gno  della  natura  .  Infatti  la  canfora  fi  può  cavare  da  molte  pi¬ 
ante  aromatiche;  ed  è  credibile  ,  che  fia  ella  un  prodotto  indi¬ 
viduale  rifiatante  dallo  sfacimento  degli  aggregati  aromatici  .  Il 
noftro  Autore  à  iftituiti  l'opra  la  canfora  tutti  gli  efperimentì  e- 
feogitabiii  :  ne  à  efpiorata  la  effertza  con  ogni  mezzo  analitico  e 
con  ogni  mezzo  fmtetico  ;  ed  è  giunto  perfino  ad  ottenere  una 
fpezie  di  canfora  da  una  mifeela  di  olii  d’  anifo  di  ginebbro  di 
fafidfrafio  di  menta  pi  peri  ride  di  terebinto  di  maggiorana  di  timo 
e  di  rofmarino  attendendone  pazientemente  la  concrezione  dopo  il 
periodo  di  ben  quindici  meli  ,  avendo  uniti  a  tali  olii  una  por- 
zion  doppia  degli  aceti  tratti  dai  legni  dai  vino  dallo  zucchero  e 
dal  tartaro.  In  qualunque  divinazione  la  canfora  fi  fubblima  fol¬ 
to  la  forma  di  fale,  fi  eleva  d5  intorno  al  collo  della  cucurbita  ed 
ivi  fi  criftallizza  ,  e  Iafcia  nel  fondo  del  vafo  un  olio  tenue  ma 
limpido,  di  color  d’acqua  e  odorofiffimo  .  Quell’  olio  cofti-tuen- 
te  fa  maffima  porzion  della  canfora  poffiede  tutti  gli  attributi 
de«Ii  olii  eterei  ;  e  il  fale  ancorché  dotato  di  alcune  proprietà 
fpecifiche,  appartiene  affatto  alla  clafle  de’  Tali  acidi  vegetabrlL* 
Medianti  le  fatiche  diligentiffime  del  Signor  Kofegarten  lappia¬ 
mo  adunque  efler  la  canfora  il  rifiiltamento  di  una  combina- 
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zion  peculiare  d  olio  aromatico  etereo  e  di  acido  ,  tratti  dalla 
decompofizione  o  fpontanea  o  procurata  di  alcune  piante  del  ge¬ 
nere  degli  aromi  e  fingolarmente  de’ lauri. 

Il  terzo  di  quelli  opufcoli ,  benché  pubblicato  dal  Signor  Grò]] \ 
è  produzione  dell*  illullre  Signor  Gattenoff ,  e  verfa  intorno  alle 
indicazioni ,  che  veramente  devono  determinare  alla  efecuziorl  del 
falado  .  Noi  ne  parleremo  come  di  uno  fcritto,  che  vien  dalle 
mani  dell’ accennato  Signor  Gattenoff  ;  e  ficcome  l’argomento  è 
importante  ed  è  molto  accurata  la  maniera  ,  cori  cui  vien  trat¬ 
tato  ,  cofi  è  noftro  dovere  il  non  esporne  il  traffunto  fuccinta- 
mente.  Faremo  per  altro  in  modo,  che  riportandone  i  più  inte- 
reffanti  dettagli  non  abbia  il  prefente  articola  ad  eccedere  i  li¬ 
miti  del  nodro  idituto.  Dopo  di  avere  efaminata  l’Autore  tutta 
la  indudria  della  natura  nella  formazione  del  fangue  ,  fluido  e- 
fciufivamente  proprio  alla  effenza  animale  e  molto  più  proprio 
agli  animali  capaci  della  refpirazione  ;  e  dopo  di  aver  dimodra- 
ta  la  neceffità  di  una  determinata  quantità  del  fangue  roffo  nell’ 
uomo  ,  pada  a  confiderai  gli  effetti,  che  rifultano  nell’uomo  def- 
fo  dalla  penuria  o  dalla  privazion  di  un  tal  fangue.  Noi  lafcian- 
do  da  un  canto  Umili  dlfcuffioni,  che  ogni  medico  può  anche  ri¬ 
andar  da  fe  dedo  e  che  fi  poflono  confultare  nell’operetta  diligen- 
tiffima ,  che  annunciamo,  feguiremo  l’Autore  nelle  materie  più 
utili  ,  e  confidereremo  con  effo  le  rifultanze  manifedantifi  nel 
corpo  umano  in  confeguenza  della  efecuzion  del  falado.  Median¬ 
te  una  tale  operazione  fi  minora  follecitamente  la  quantità  degli 
umori  tanto  arteriofi  quanto  ve  no  fi  ;  ed  è  notabile,  che  fcaturin- 
do  dalla  ferita  il  fluido  contenuto  dentro  alia  vena  ,  efcono  più 
fpezialmente  i  globuli  del  fangue  rcffo  ,  i  quali  li  affrettano  alla 
fortita  molto  più  di  qualunque  altro  liquido,  e  perciò  fi  aumenta 
la  copia  del  fiero  dopo  il  falado  :  nè  vi  à  dubbio  alcuno  fopra 
un  tal  fitto;  e  gli  efperimenti  del  Sig.  Haller  ànno  moftrato  e- 
videntemente  ,  che  il  fangue  rodo  per  edere  di  fua  indole  mobi¬ 
liamo  confiuilce  energicamente  verfo  la  efeguita  apertura  e  ne 
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fgorga  con  impeto  e  precede  la  deita  degli  altri  liquidi  .  Così 
minorata  la  copia  del  (angue  cede  neceflariamente  la  refiftenza  , 
che  opponevano  alle  potenze  circolatorie  i  fluidi  da  muoverli;  e 
però,  fi  minora  la  precedente  condizione  della  pletora  ,  e  cedono 
infletti  con  effa  proporzionalmente  T  attrito  e  la  effervefeenza  . 
Dunque  per  via  del  falaflo  fi  modera  certamente  T  eccedo  dell’ 
impeto  circolatorio  ;  e  quindi  V  elaterio  vafcolofo  già  oppreflo  e 
mancante  della  neceffaria  energia  per  la  preceduta  vafcolar  diften- 
fione  riacquifta  l’attività  confueta,  la  quale  contribuire  potente¬ 
mente  alla  effettuazion  delle  crifi.  Ma  il  falaflo,  profiegue  l’Au¬ 
tore,  opera  Tempre  con  efficacia  importante  ;  ed  è  per  quello  , 
che  qualche  volta  difpone  alcune  circoftanze  morbofe  ad  aduni e- 
re  un  grado  di  vera  pernicie:  ne’ pletorici  non  di  rado  efpandea- 
do  di  troppo  i  fluidi  defta  o  aumenta  la  febbre,  o  rende  tali  in- 
divui  più  fufeetti bili  di  malattie  :  ne’  languidi  ne’  poflati  difeio- 
glìe  ed  diqua  gli  umori;  ed  è  frequente  ,  che  dal  falaflo  incon- 
fiderato  r  fultino  delle  confeguenze  perniciofiflime  .  Per  tutte  le 
quali  cofe  il  diligente  Signor  Gattenoff  non  può  a  meno  di  non 
inveire  contro  f  abufo  generico  di  un  tale  ajuto  ;  dimoftra  edere 
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incontraftabile ,  che  alcune  obefità  alcune  cacheffie  alcune  ingru- 
enze  apoplettiche  fi  devon  foltanto  ripetere  dalla  frequenza  de’ 
falafli  ,  che  alcune  convalefcenze  riefeono  lunghe  e  molefle  pel 
troppo  fangue  già  eflratto  durante  il  periodo  de’  morbi  acu¬ 
ti ,  che  alcuni  cronici  fono  il  prodotto  di  una  tal  caufa  ,  e  che 
il  mal  coflume  di  cavar  fangue  sì  fpeflo  alle  donne  gravide  fa 
nafeere  tanti  bambini  languenti  e  o  non  atti  a  reftarfi  in  vita  o 
partecipi  di  una  graciliffima  coftituzione  e  dà  luogo  perfino  agli 
(ledi  aborti .  Gli  amichi  medici  attribuivano  al  falaffò  tre  facoltà 
importantiffime  ;  cioè  di  evacuar  di  rivellere  di  derivare  :  la 
prima  rifulta  dalla  medefima  operazione:  l’altra  fi  effettua  allor¬ 
ché  minor  copia  di  fangue  trafeorre  ne’  vafi  rimoti  dalia  Ter  ta  : 
la  terza  poi ,  ogni  qual  volta  una  maggior  copia  di  fangue  fi  par¬ 
ta  al  vafe  aperto  fa  nafeere  un'afloluta  derivazione  .  Ogni  falaf- 
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fo  produce  tutti  e  tre  quefti  effetti  fimultanearnente  ;  ed  è.  ciò 
un  fatto  comprovatiflimo  dai  più  illudri  fperimentatori  ,  e  non 
vi  à  fifiologo  ai  tempi  nodri  ,  che  mai  ne  dubiti  :  gli  antichi  pe¬ 
raltro  non  ben  comprendevano  la  rivulfione  ,  pretendendo  effi  , 
che  per  efempio  in  una  malattia  della  teda  fi  avelie  a  cavar  fan¬ 
one  dal  piede  .  Fu  conofciuto  per  via  di  efperimenti  moltiplica- 
tiflimi ,  die  avviene  la  rivulfione  folamente  dall’  interno  all’  efler- 
no,  e  che  per  efempio  il  faiaffo  diventa  precifamente  utile  fe  iti 
una  malattia  delia  teda  fi  edragga  il  fangue  dalle  vene  occipita¬ 
li  ,  fe  nell’ artritide  fi  efeguifca  il  faiaffo  lungo  le  ramificazioni 
venofe  della  cute  d'intorno  alle  articolazioni,  fe  nella  pleuritide 
fi  apra  la  vena  del  braccio  corrifpondente  al  fianco  addolorato  ec: 
fopra  il  qual  punto  infide  alquanto  l’Autore,  benché  noi  credi¬ 
amo  di  non  avere  a  qui  feguìrlo  più  oltre,  effendocifi  nel  Volu¬ 
me  dell’  anno  addietro  offerta  già  la  occafione  di  efaminar  per 
edefo  queda  deffa  materia .  Da  quanto  però  fi  è  per  noi  com- 
pendiofamente  accennato  il  Signor  Gattenojf  defume  le  indicazio¬ 
ni  generali  additanti  la  neceffità  del  faiaffo  ovvero  efcludenti  fif- 
fatto  ajuto;  e  in  confeguenza  apparifce,  i.  che  nella  pletora  ve¬ 
ra  ,  cioè  dovunque  la  quantità  del  fangue  rodo  eccede  il  bifogno 
delia  economia  e  riempie  oltremodo  i  vafi  ,  convien  cavar  fan¬ 
gue  ;  e  fa  d’uopo  determinarli  con  fomma  circofpezione  a  queda 
atnminidrazione  nella  pletora  fipuria  ,  cioè  dovunque  invece  del 
fangue  rodò  abbondino  edremamente  la  pinguedine  o  gli  altri 
fluidi,  poiché  il  faiaffo  contribuifce  potentemente  all’ulteriore  in¬ 
cremento  di  tal  condizione  :  2.  che  rendefi  neceffario  il  faiaffo  in 
tutte  le  infiammazioni  precifamente  idiopatiche  ,  ma  che  un  tal 
rimedio  o  è  fuperfluo  o  è  dannofo  e  quafi  mai  conveniente  nelle 
infiammazioni  fintomatiche  :  3.  che  nelle  febbri  è  rnedieri  ufar  con 
fomma  prudenza  di  quello  ajuto,  e  che  può  egli  aver  più  luogo  per 
ordinario  nelle  febbri  di  primavera,  che  in  quelle  di  autunno:  4. 
che  mai  può  renderfi  conveniente  il  faiaffo  ne’ morbi  di  acrimoniofa 
derivazione  ogni  qual  volta  non  fi  congiungano  a  tali  morbi  degli 


evidenti  caratteri  odi  pletora  o  d’infiammazione:  5.  che  fi  efige 
immediatamente  il  falaflo  in  tutte  le  emorragie  di  genio  pletorico 
o  infiammatorio.,  ma  che  fi  efclude  aflolutamente  nelle  emorragie 
di  genio  contrario,  cioè  dipendenti  da  lafiità  e  da  languore  .  Si 
fa  poi  il  noftro  Autore  a  preferivere  alcune  circofpezioni  intorno 
alla  copia  del  fangue  da  doverli  eftrarre ,  e  preferire  la  necefiità 
di  ripetere  più  di  una  volta  il  falaflo  a  tenore  delle  combinazio¬ 
ni,  piuttoflochè  devenire  ali’ ardir  temerario  di  tanti  e  tanti,  che 
fi  determinano  fenza  verun  rimorfo  a  falafii  generofiffimi .  Sgrida 
f  abufo  de’ moderni  medici  filila  frequenza,  che  ànno  di  ricorrere 
a  una  filmile  operazione  in  qualfiivoglia  malattia  ;  e  chiude  finah 
mente  V  accurato  fiuo  utile  opufcolo  col  far  comprendere  ,  che 
que’  falafii  di  metodo  ,  che  ufa  una  gran  parte  degli  uomini  in 
alcune  ftagioni  deli’  anno  fenza  verun  bifogno  e  folamente  colla 
attenzione  di  mantenerli  in  falute  ,  li  precipita  gradatamente  in 
infanabili  malattie  e  abbrevia  loro  la  vita .  Quello  mal  coftume 
efigerebbe  fenz  alcun  dubbio  l’intervento  dell’autorità  fovrana,  on¬ 
de  prefervare  una  moltitudine  d’  individui  dall’  efler  vittima  del 
pregiudizio. 

•  ;  -  V  •  tt 
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(  Sarà  continuato  .  ) 

Della  facoltà  dell'  Oppio  nella  malattie  Veneree  nuove  ricerche 
ohmiche  di  Giufeppe  Palla.  Bergamo .  1788.  8. 
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DOPO  i  replicati  faggi  iftituiti  in  America  ed  in  varie  par¬ 
ti  di  Europa,  dai  quali  fiamo  venuti  in  chiaro  della  fa¬ 
coltà  antifiifilitica  dell’Oppio,  era  ben  defiderabile  che  non  fi  ab- 
bandonafier  dai  medici  le  indagini  intorno  a  quello  importante 
argomento ,  ma  che  anzi  con  la  maggior  diligenza  fi  promovefle- 
ro  e  fi  univerfalizzaflero ,  onde  colla  infallibile  ficorta  di  fatti  viep- 
più  lumino!!  ,  condotta  a  maturità  e  confidenza  una  così  utile 

feoperta,  ilabiiir  fi  potettero  a  vantaggio  dell’ umanità  quelle  pra- 
Tom.  VL  Z  tiche 
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tiche  avvertenze  e  que’ canoni  ficuri  atti  a  guidare  il  medico  pru¬ 
dente  ed  illuminato  nell’  amminittrazione  di  un  rimedio  da  cui 
fembra  dobbiam  riprometterci  in  più  di  un  cafo  de’  fuccefli  for- 
tunatiflimi.  Noi  ci  fìamo  ftudiati  di  raccogliere  ne’ due  preceden¬ 
ti  Volumi  di  quello  Giornale  quanto  di  meglio  ci  è  venuto  a 
notizia  intorno  a  quello  foggetto  ,  e  ciò  colla  mira  unicamente 
di  eccitare  la  dotta  curiofìtà  de’  noftri  medici  a  ritentare  le  fteffe 
prove  .  Ed  è  ora  con  vera  compiacenza  che  ci  facciamo  a  ren¬ 
der  conto  delle  nuove  ottervazioni  iftituite  a  quello  proposto  dal 
chiarifs.  Sig.  Pajia  ,  le  quali  a  noftro  credere  fpargono  un  nuo¬ 
vo  lume  fulla  virtù  anticeltica  deli’  oppio  .  Non  fa  qui  duopo 
che  riteffiamo  la  fioria  dei  tentativi  fatti  quà  e  là  coll’  oggetto 
di  verificare  nell’Oppio  quella  nuova  importantiffima  facoltà,  ep- 
però  lafciando  di  mentovare  quella  parte  dell’  Opufcoio  del  Sig. 
Pafla ,  difendiamo  torto  all’  efpofizione  delle  di  lui  ottervazioni. 
Appena  erano  precorfe  in  Italia  le  prime  notizie  della  fuddetta 
feoperta  ,  quando  un  avvenimento  Angolare  accidentalmente  ca¬ 
dutogli  fotto  gli  occhi  fervi  di  fprone  al  Signor  Pnfta  per  rin¬ 
tracciar  di  bel  nuovo  con  appofiti  efperimenti  la  verità  delle  al¬ 
trui  relazioni  • 

Un  gentiluomo  per  virulenza  gallica  confermata  venne  attogget- 
tato  alle  unzioni  mercuriali  ,  eh’  ei  foftenne  felicemente  e  con 
molta  Iufinga  di  perfetta  guarigione  .  Ma  una  fiera  cefalea  fot- 
tentrata  ai  lunghi  travagli  che  per  lo  innanzi  tormentato  lo  ave¬ 
vano  ,  lafciava  da  dubitare  che  in  mezzo  ad  una  pace  ottenuta- 
fi  in  tutto  il  rimanente  del  corpo  ,  non  vi  averterò  ancora  delle 
importanti  morbole  reliquie  di  virulenza  rivoltefi  ad  infultare  la 
tetta  .  Il  fomrno  grado  e  la  pertinacia  del  dolore  ,  V  inefficacia 
degli  ajuti  fomminillrati  per  fuperarlo,  la  fvogliatezza  e  la  reni¬ 
tenza  dell’infermo  a  fottopporfi  di  bel  nuovo  alle  fregagioni  mer¬ 
curiali,  determinarono  il  medico  a  porre  in  pratica  l’Oppio  per 
provvedere  almanco  al  bifogno  permanente  di  una  qualche  cal¬ 
ma  che  con  altro  mezzo  aver  non  potevafi  .  Sofpefi  adunque  e 
-  decotti 
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decotti  e  bagni  e  purghe  e  quanto  di  aiuto  fecondano  fi  iblea 
praticare  incomminciò  il  paziente  a  prender  f  Oppio  a  piccio- 
le  dofi  ,  e  gradatamente  accrescendolo  giuda  il  bifogno  ,  giunfe 
ad  irigojarne  la  rifleffibile  quantità  dei  trenta,  e  talor  anche  dei 
quaranta  grani  nello  fpazio  di  ventiquattr’ ore  ;  e  in  capo  a  cin¬ 
quanta  giorni  di  fi  mi  1  i  prefe  variate  d’ Oppio ,  che  in  tutte  mon¬ 
tarono  alla  fornirla  di  800.  grani,  l’ammalato  trovoflì  pienamen- 
te  guarito,  fenza  rifentire  d’  allora  in  poi  alcuna  moleftia  dipen¬ 
dente  dalla  precorfa  infezione.  Dietro  al  fucceffo  di  quefia  oflTer- 
vazione  il  Signor  Pajla  non  fi  lafciò  sfuggire  alcuna  occafrone  di 
lòttoppore  al  faggio  dell’  efperienza  le  facoltà  antigalliche  dell’ 
Oppio.  Ed  ecco  in  fuccinto  i  rifultati  delle  prove  per  lui  intra- 
prefe  .  1.  2.  Due  gonorree  abituali  ,  1’  una  di  origine  precifa- 
mente  virulenta  e  perfiftente  da  un  anno  e  mezzo  in  onta  dei 
migliori  mezzi  adoperati  per  regolarla  ;  d’  incerta  ma  però  fo- 
fpetta  origine  1’  altra  ,  e  finente  già  da  tre  anni  ,  furono  vinte 
perfettamente  mediante  il.  folo  Oppio  amminiftrato  a  tre  ed  or 
quattro  grani  per  giorno  ;  la  prima  in  ventiquattro  giorni  e  do¬ 
po  aver  confumati  72.  grani  dei  rimedio  ,  e  1’  altra  in  preffo  a 
cinquanta  e  dopo  averne  prefi  144.  collo  fteflb  metodo.  3.  Un’al¬ 
tra  gonorrea  afpra  infiammatoria  cordata  comparfa  fette  di  dopo 
la  conofccnza  di  femmina  infetta  e  da  otto  giorni  affliggente  un 
giovine  contadino  fu  ridotta  a  perfetta  guarigione  entro  lo  fpa- 
zio  di  cinquanta  giorni  ,  non  con  altro  rimedio  che  col  folo  Op¬ 
pio  amminifirato  ne5  primi  giorni  alla  dofe  di  due  grani  ogni 
ventiquattr’ore,  ed  in  feguito  a  quattro  a  fei  e  fino  ad  otto  gra¬ 
ni  nel  medefimo  intervallo  di  tempo  ,  così  che  fe  ne  venne  tra 
tutto  ad  impiegare  100.  grani,  legati  Tempre  col  rob  di  fambu- 
co  -  Durante  la  cura  l’ammalato  bevve  di  molt’ acqua  fernplice, 
fi  aftenne  dal  vino  e  dalla  fatica.  Fin  da  principio  i  crucci  alle 


parti  pudende  fi  atnmanfirono ,  il  getto  fi  vidde  più  copiofo ,  indi 

anch’  eflo  diminuì  comparendo  più  bianco  e  più  craffo:  il  Tonno 

non  mai  eccedette  malgrado  f  abbondanza  del  Soporifero  appre- 
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flato;  il  fudore  in  dormendo  era  getferofo  ,  e  in  vegliando  fiori¬ 
era  che  come  un  gentil  madore;  il  fece  fio  piuttoflo  aperto  che 
no;  le  orine  pingui  e  abbondanti  come  le  bevande.  4. Una  don¬ 
na  non  vecchia  a  cui  dietro  un’  ulcera  ftabilitafi  nell’angolo 
inferiore  del  chioflro  vaginale  ,  furfero  crede  fugli  orli  di  que¬ 
llo  ,  e  crefte  e  verruche  e  condilomi  intorno  all’  ano  ,  dopo  ef- 
fère  flata  brattata  inutilmente  con  i  decotti  diaforetici  ,  con  i 
mere  uria  ti  ,  e  cogli  erofivi  ertemi  ,  ricorfe  all’ufo  dell’  Oppio. 
Le  ne  furon  dati  4.  grani  quotidianamente  ai  quali  foprabbe- 
veva  una  forte  decozione  di  fai  fa  pariglia  ;  nè  fi  trafeurava  in¬ 
tanto  la  locale  cura  chirurgica  .  Prefe  per  quarantacinque  giorni 
il  nuovo  rimedio  ,  durante  i  quali  niun  altro  fintoma  inforfe 
fehnonchè  una  diarrea  nel  decimo  giorno  ,  la  quale  abbandonata 
prudentemente  alla  natura  durò  a  feorrere  per  tutto  il  tempo  del¬ 
la  medicatura.  Frattanto; le  cofe  cambiamo  d’afpetto,  e  l’amma¬ 
lata  trovoffi  per  modo  migliorata ,  che  abbandonò  l’  Ofpitaie  ,  e 
fi  trovò  in  feguito  affatto  libera  da  ogni  (offerto  difturbo  .  5.  La 
quinta  offervazrone  contiene  il  cafo  di  un.  uomo  ,  il  quale  ave¬ 
va  un  bubbone  venereo  aperto  al  deliro  inguine,  un'ulcera  fal¬ 
la  ghianda,  due  porri  al  podice,  altra  ulcera  in  gola,  ragade  al¬ 
la  palma  delle  mani,  e  moltiffime  puftuie  fparfe  quàe  là  fu  tut¬ 
to  il  corpo  .  Non  fi  potè  ottenere  alcuna  informazione  nè  Tulle 
epoche  di  quelli  malanni ,  nè  fulle  varie  maniere  di  medicazio¬ 
ni  Hate  adoperate  in  paffato.  Si  diè  dunque  di  piglio  all’Oppio, 
e  fi  comminciò  la  cura  con  due  grani  due  volte  il  giorno  e  con 
larghe  bevute  di  decozione  di  canna  montana  .  Ali’  ellerno  poi 
dove  c’era  ulcera,  dove  porri  e  puffule  patenti  ,  fi  fecero  appli¬ 
care  dallo  Hello  paziente  frequentemente  fra  ’l  giorno  delie  ba¬ 
gnature  con  pannilini  intinti  in  una  foluzione  di  mezzo  danaro 
d’Oppio  entro  una  libbra  d’acqua  .  Con  f  ufo  di  quelli  ajuti  V 
infermo  guadagnava  fonno  ;  e  fucceffivamente  pareva  che  i  cavi 
ulcero!!  gemellerò  un  umido  più  difereto  e  più  conveniente  ,  e 

che  i  fondi  loro  fi  abbelliffero  «  li  ventre  fi  faceva  or  fluido  or 
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fecco,  le  orine  Tempre  abbondanti,  la  trafpirazione  morbida  ,  V 
animo  pacifico,  l’appetito  fufficiente.  Si  continuò  un  tal  meta- 
do  di  cura  per  il  periodo  di  due  mefi ,  fcorfo  il  qual  tempo  ufd 
dall’  Ofpitale  fano  del  tutto  e  dopo  aver  confumato  300.  grani 
d’Oppio  per  ulo  interno,  e  720.  per  le  applicazioni  efterne  .  6. 
La  fella  offervazione  parla  di  un  uomo  ,  il  quale  dopo  lunghi 
penofi  acciacchi  perniai  Francefe,  e  dopo  lunghe  farragginofe  me¬ 
dicature  era  tormentato  da  un  gonfiore  edematofo  dolorofiffimo , 
che  eflendevaG  dal  poplite  alle  dita  ,  e  da  un  ingroffamento  do- 
lorofo  del  pari  ad  entrambi  i  malleoli  .  Prefe  da  dugento  e  più 
grani  d' Oppio  in  cinquanta  giornate;  bagnò  le  parti  inferme  con 
acqua  oppiata  ;  e  con  tali  mezzi  fi  è  perfettamente  ricuperato .  7, 
Nella  fettima  offervazione  trattafi  di  un  galantuomo  moìeftato 
negli  arti  inferiori  da  acuti  ofteocopi  dolori  di  gallica  origine  , 
il  quale  con  200.  grani  d’Oppio  prefi  in  quarantafei  giorni  ,  e 
con  i  bagni  di  acqua  oppiata  rientrò  in  poffeffo  di  un’ ottima  fa¬ 
rai  tà  .  8.  L’ultima  ofiervazione  ci  da  per  guarita  felicemente  con 
1’  Oppio  una  giovine  ,  la  quale  per  diuturna  gonorrea  virulenta 
[offriva  gravifìima  doglia  di  tefta  ,  ed  una  certa  tofferella  ,  che 
menava  feco  le  minaccie  di  una  tabe  * 

Dietro  ai  fatti  fin  qui  efpofii  tendenti  a  comprovare  i  vantaggi 
deli’  amminiftrazione  dell’  Oppio  nelle  diverfe  combinazioni  di 
gallica  virulenza,  confefia  f  ingenuo  A.  di  effergli  avvenuto  ben 
anche  fovente  di  porre  in  pratica  un  tal  rimedio  in  cafi  e  cir- 
coffanze  del  tutto  analoghe  alle  riferite,  ferrza  ottenerne  benefizio 
alcuno  ,  ma  fenza  che  tampoco  ne  derivafie  fcapito  fenfibile  ai 
malati,  fuori  di  quello  che  della  perdita  del  tempo  può  proveni¬ 
re  .  E  confeffa  paranco  doverfi  di  molto  dibattere  della  reale  ed 
aftoluta  efficacia  dell’Oppio  ne’ cafi  favorevoli  per  lui  riportati  , 
fui  rifleffo  delle  medicature  in  pria  foftenute  dal  maggior  nume¬ 
ro  degl’  infermi  e  dei  rirnedj  antivenerei  antecedentemente  prati¬ 
cati  ,  alla  lenta  e  progrediva  operazione  de’ quali  fernbra  a  noi 
ben  ragionevole  che  afcriver  debbafi  la  miglior  parte  degli  otte- 
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miti  fuccelfi  .  Infatti  analizzando  colla  dovuta  attenzione  le  of- 
fervazioni  finor  pubblicate  fulla  virtù,  antivenerea  dell’Oppio,  non 
fembra  che  alcuna  ve  n’abbia  ove  una  fimile  facoltà  venga  lla- 
bil  ita  direttamente  e  fenza  eccezione  ,  per  modo  da  obbligarci  a 
riguardare  un  tal  rimedio  fotto  il  medefima  afpetto  onde  ben 
giuflamente  da  tutti  fi  tiene  il  mercurio  ,  cioè  quale  immediato 
antidoto  o  specifico  debellatore  della  lue  .  Ei  pare  unicamente 
aver  giovato,  ne  varj  cafi  col  contenere  dentro  a  giudi  confini  V 
azion  troppo  viva  di  quello  femimettallo,  e  coll’ imbrigliare  la  ec¬ 
cedente  mobilità,  ingenita  o  acquifita  del  fiftema,  eh’ è  appunto  la 
caufa  più  generale  a  cui  debbefi  ben  fpeffe  volte  attribuire  la  pertina¬ 
cia  della  malattia,  e  reattivo,  fucceffo  delle  medicature  mercuriali 
le  meglio  combinate..  Ulteriori  efperimenti  ci  apporteranno  maggi¬ 
ori,  lumi ,  e  ci  metteranno  in  illato  di  riconofcere  in  quali  cafi  ed 
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in  quali  ci rcoftanze  potrà  l’Oppio,  convenire  nella  cura  delle  ve¬ 
neree  degenerazioni  ,  qual  mezzo  opportuniflimo  di  regolare  f 
energia  delle  potenze  medicatrici ,  e  di  alficurare  e  promovere  il 
buon  (uccellò  delle  cure  intraprefe  per  via  del  mercurio  ,  folo  e. 
fovrano  fpecifico,  di  tutti  i  morbi  di  quella  clafle.. 

Lettera  feriti  a  al  Doti.  Duncan  d  Edimburgo*  da  un  fuo  amico 
di  Londra ,  nella  quale  fi  parla  dell'ufo  dell' in;  elioni  con  lo 
fpirito  di  vino  nella  cura  delle  gonorree  ,  e  di  altre  ojferva- 
xioni  mediche  :  inferita,  nelli  Commentar;  medici  d' Edimbur¬ 
go  per  l' anno  1787. 

IO-  trovo  che  per  le  gonorree  veneree  la  infezione  più  facile  , 
più  efficace ,  e  la  meno  dolorofa  ella  è  quella  che  fi  fa  con  lo 
fpirito  di  vino  rettificato  diluito  in  fei  od  otto  volte  il  fuo  vo¬ 
lume  d’  acqua:  ovvero  allungato  a  fegm>  che  l’ infezione  cacciata 
nell’uretra  ecciti  fidamente  qualche  leggiera  puntura,  ma  non  un 
bruciore  confiderabile  .  Se  quella  viene  ufata.  pochi  giorni,  dopo 

la  comparla  della  gonorrea  le  mie  efperienze  e  quelle  de  miei 
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allievi  alficurano  che  la  probabili  ti  della  cura  è  di  nove  volte 
in  ogni  dieci  é  Erta  poi  deve  effer  ripetuta  ogni  tre  ore  ,  e  più 
fpeffo  s’è  poffibile,  finché  il  fìuffo  diminuite  ,  il  che  fi  ottiene 
nello  fpazio  d’ un  giorno  ,  ed  allora  converrà  ripeterla  men  fre¬ 
quentemente. 

M’ indurti  a  tentare  quello  rimedio  confiderando  chele  infiam¬ 
mazioni  della  cute,  e  quelle  dell’uretra  ,  e  deli’ altre  membrane 
che  fi  aprono  eternamente  non  peraltro  tra  loro  differirono ,  fen- 
nonsè  perchè  in  un  calo  la  medefima  malattia  attacca  alcune 
membrane  le  quali  feparano  un  qualche  umore,  e  nell’altro  cafo 
vengono  affette  delle  membrane  che  non  ne  feparano  alcuno  j  ed 
in  confeguenza  io  giudicai  che,  come  fi  diminuite  o  fi  cura  f  in¬ 
fiammazione  della  pelle  con  lo  fpirito  di  vino  ,  foprattutto  nelle 
fcotta.ture ,  e  nelle  rifipole  ,  così  fi  poteva  lufingarfi  che  doveffe 
Io  lidio  rimedio  effe  re  egualmente  efficace  nell’  infiammazione  del¬ 
la  membrana  fecernente  dell’uretra. 

Nelle  communi  infiammazioni  rifipelatofe  della  cute  precedute 
ed  accompagnate  da  febbre ,  io  adopero  fempre  l’  Oppio  alla  dofe 
di  -  di  grano  fino  a  ~  grano  ogni  quattro  o  fei  ore  ,  e  dò  una 
dofe  purgativa  di  crillalli  di  tartaro.  Eternamente  io  copro  fem¬ 
pre  la  parte  infiammata  con  una  millura  di  pietra  calaminare  e 
farina  di  formento,  o  di  avena,  e  faccio  fomentarla  tre  volte  al 
giorno  con  una  decozione  di  tede  di  papavero ,  di  fiori  di  camo- 
mi!a  ,  e  di  iperico  ,  aggiungendovi  dello  fpirito  di  vino  nella 
proporzione  d’un  fello  del  volume  della  decozione. 

Io  dò  la  china  china  coll’  Oppio  quando  lo  ftomaco  può  fop- 
portarla  fia  in  polvere ,  fia  in  decozione  o  tintura .  Ma  la  china¬ 
china  la  rifervo  quando  vi  è  timore  di  gangrena,  quando  l’ am¬ 
malato  è  eltremamente  debole,  o  d’una  cattiva  collituzione  ,  o 
quando  minacciano  di  produrfi  molte  ulcere  .  Negli  altri  cali 
trovai  che  l’Oppio  ,  uno  o  due  purganti,  e  l’ applicazioni  topi¬ 
che  ballano  alla  cura,  mentre  la  china-china  è  piuttollo  nociva. 

Quantunque  f  ammalato  fia  giovine  ,  di  collituzione  roburta  , 
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con  polfi  frequenti  e  forti  ,  e  con  tutti  gii  altri  fintomi  d’  un’ 
accrefciuta  ed  infiammatoria  azione  del  fìdema  fanguigno  ,  fe 
però  f  infiammazione  è  puramente  cutanea ,  io  non  caccio  fan- 
gue,  bacandomi  di  dare  un  purgante  ogni  terzo  giorno  e  di  dar 
l’Oppio  come  indicai  poco  fa.  Ma  fe  in  queda  codituzione  dell’ 
individuo  l’infiammazione  fi  edende  alle  parti  fottopode  alla  cu¬ 
te  allora  io  non  foio  fo  cacciar  fangue  ,  e  purgare  ,  ma  ancora 
aggiungo  T  Oppio  e  le  topiche  applicazioni  ,  alle  quali  fole  mi 
ridringo  fenza  ricorrere  alla  china  china.  La  dieta  è  di  latte  e  di 
fodanze  farinacee. 

L'alcali  volatile  di  cui  fo  Tempre  ufo  in  preferenza  ali’  alcali 
fidò  vegetabile  non  è  però  da  anteporti  all’alcali  minerale,  almeno 
nell’ idropifie  ,  ove  quedi  è  rifguardato  come  un  eccellente  diure¬ 
tico  .  Come  purgante  e  diuretico!  nello  dedo  tempo  io  non  tro¬ 
vo  nulla  di  così  efficace  ed  aggraddevole  allo  flomaco  ,  quanto 
li  cridaìli  di  tartaro.  Efii  ora  fono  Tempre  più  in  voga,  mentre 
la  digitale  va  fcemando  di  credito  e  va  accodandoli  a.  cader  di 
bel  nuovo  in  dimenticanza.  L’acido  del  tartaro  promette  d’ ede¬ 
re  più  efficace  dei  cridalli  di  tartaro  .  Edo  fi  ottiene  facilmente 
decomponendo  il  tartaro  con  la  calce,  e  dopo  averne  gettato  via 
falcali,  decomponendo  il  fai  neutro  rifultante  dall’ acido  del  tar¬ 
taro  colla  calce,  mediante  l’acido  vitriolico. 

Non  fuccede  così  di  frequente ,  come  credefi  ,  la  infiammazio¬ 
ne  ,  e  depurazione  Tetto  li  mufcoli  pfoas ,  poiché  nelle  mie  de¬ 
fezioni  trovo  che  le  malattie,  chiamate  afeefìi  del  pfoas  ,  fono 
afeedi  fotto  li  glutei,  o  fra  li  mufcoli  della  cofcia.  Non  è  diffi¬ 
cile  il  didinguere  le  infiammazioni  che  terminano  in  depurazio¬ 
ni  fra  i  mufcoli,  particolarmente  fotto  il  pfoas  anco  nel  primo  loro 
dadio  ,  purché  fi  efponga  bene  la  doria  dei  male  e  fi  paragoni 
con  li  reumatifmi,  od  altre  fomiglianti  malattie. 

Io  ho  compodo  ultimamente  il  più  aggraddevole  purgante  che 
fi  abbia  mai  avuto  nella  materia  medica,  col  formar  un  fai  neu¬ 
tro  faturando  falcali  minerale  coll’acido  fosforico.  Queda  com¬ 
binazione 


binazione  forma  dei  cfiftalli  che  non  fono  riè  falati  nè  amari ,  e 
i  quali  come  il  faie di  Glauber  contengono  l’acqua  di  criftallizza- 
zione  per  la  metà  del  loro  pefo.  Si  da  alla  dofe  del  Tale  di  Gla¬ 
uber  .  L’acido  fosforico  fi  ottiene  facilmente,  ed  a  buon  prezzo 
col  deflogifticare  il  fosforo  coi  mezzo  dell’  acido  nitrofo  ,  od  il 
zucchero  per  far  l’acido  zuccherino. 

L’etere  nitrofo  è  preferibile  al  vitriolico  .  L’acido  vitriolico  e 
molti  altri  acidi  curano  non  folo  la  rogna,  ma  molte  altre  firn i I i 
eruzioni  cutanee. 

Il  bagno  alla  temperatura  di  80.  o  85.  gr:  del  termometro  di 
Fareneitb  è  più  tonico  dei  communi  bagni  freddi  ,  poiché  può 
efter  applicato  più  lungo  tempo  e  diffondere  la  fua  azione  perfet¬ 
tamente  per  tutto  il  corpo  fenza  urtar  il  fillema  fanguigno  tanto 
quanto  il  bagno  freddo. 

Nell’ idropifie  io  adopero  fempre  il  mercurio  efiernamente,  poi¬ 
ché  ottengo  il  benefizio  di  quello  rimedio  delle  frizioni  fenza  di* 
fìurbare  lo  ilomaco  o  gli  inteftini. 

i  /-  1  . 

ACCADEMIE. 

Nuove  Memorie  della  R.  Accademia  di  Scienze  e  belle-Lettere 
di  Berlino  per  r  anno  178  5.  Berlino.  17S7.  4.  con  figure. 

VARIE  circoftanze  hanno  ritardato  la  pubblicazione  di  que¬ 
llo  Volume,  che  farà  l’ultimo  di  quelli  eh’  appartengono 
al  regno  di  Federico  IL  Ingrazia  de’ cambiamenti  introdotti  nell’ 
Accademia  fotto  il  Re  nuovo  fi  feguirà  probabilmente  un  altro 
fiflema  3). 

„  Oltre  ciò  che  riguarda  le  pubbliche  aducanze,  ed  i  program¬ 
mi  già  da  molto  proporti,  la  parte  (lorica  di  quello  Tomo  com¬ 
prende  diverfe  fezioni  full’ allronomia ,  fu  la  medicina,  la  Giuri- 
fprudenza,  etc.  Noi  ci  fermeremo  ad  efaminare ,  foltanto  ciò  eh’ 

appartiene  alla  medicina 
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„  Avendo  l’Accademia  ricevuto  un  trattato  manufcritto  di  M. 
Jacquinellc  ,  chirurgo  Maggiore  del  Reggimento  d’  Agenois  a 
Weidembourg  nell’  Alfazia ,  /opra  P  idropifia  delle  parti  della  ge¬ 
nerazione  della  donna ,  con  una  lettera  colla  quale  l’Autore  fot- 
toponeva  ai  giudizio  della  detta  compagnia  la  Tua  opera,  il  Sig. 
Cothenius  configgere  privato  ,  e  primo  medico  di  S.  M.  Prulfia- 
na,  afiunfe  l’obbligo  di  efaminarlo  ,  e  ne  diede  la  feguente  re¬ 
lazione 

„  Quello  trattato  è  divifo  in  quattro  parti .  Nella  prima  fi  par¬ 
la  delfldropifia  dell5 utero  propriamente  detta:  nella  feconda  dell’ 
Idropifia  dell’ovaja:  nella  terza  dell’ idropifia  delle  Tube  Fallop¬ 
piane:  nella  quarta  del  concepimento  deli’ovaja  ,3. 

3,  Nella  prima,  fegue  il  Sig.  Cothenius ,  l’Autore  accufa  Ippo- 
cratc  d’aver  parlato  di  quella  materia  con  poca  chiarezza,  e  lo¬ 
da  Aezio  ,  il  primo  che  mettelfe  in  certo  modo  fotto  gli  occhi 
di  tutti  la  natura  di  quella  malattia  da  lui  definita  un  adunamen- 
to  d’acqua  nella  cavità  dell'  utero  ,  che  produce  un’  efpanfione 
più  che  naturale  di  quella  vifcera  :  al  che  egli  aggiunge  che  fif- 
fatta  Idropifia  può  dividerli  in  Stravafata ,  in  Cìfiica  ,  in  Idati- 
dica  33  • 

„  NellTdropifia  della  prima  fpezie  l’utero  fi  riempie  d’acqua: 
nella  feconda  l’acqua  è  ferrata  tra  le  tonache  :  nella  terza  l’ac¬ 
qua  fi  trova  in  molte  vefcichette  a’  ineguale  grandezza  ,  ed  a 
fomiglianza  dei  grani  dell’uva,  aderenti  le  une  coll’ altre.  La  dif¬ 
ferenza  di  quelle  fpezie  dipende  dalla  collituzione  dell’  utero  ,  o 
dalla  qualità  degli  umori  del  corpo  „  . 

„  Quella  Idropifia  talvolta  è  fempiice  ,  talvolta  complicata  . 
Trovafi  fpeffo  unita  con  la  gravidanza  ,  o  con  altri  fintomi,  eh’ 
alterano  la  flato  dell’addome  .  Viene  anche  divifa  in  edema  ed 
interna.  L’interna  proviene  dalla  difficoltà  onde  il  fangue  circola 
nei  vifeeri  dell’addome,  e  dalla  depravazion  di  quegli  umori  di 
cui  il  corfo  vien  ritardato,  il  che  fa  nafeere  a  poco  a  poco  del- 
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le  oftruzioni  nei  vafi  minuti  ,  onde  poi  reità  impedita  la  fecre- 
zion  della  linfa 

„  M.  Jacqutnelle  porca  quantità  grande  di  elempj  di  tutte  le 
maniere  d’ Idropifia  dell’  utero  ,  cavati  da  varj  Autori  ,  e  fpecial» 
mente  dalle  Efemeridi  dei  curiofi  della  natura  dee.  a.  an.  5.  of- 
fierv.  6y.  Tra  i  fegni  dell’ Idropifia  dell’  utero  feguendo  il  parere 
di  Marcello  Donato  y  egli  annovera  tale  gonfiezza  del  baffo  ventre 
cffabbraccj  tutta  l’ellenfione  dell’utero;  lo  flato  di  fìofcezza  nel¬ 
le  mammelle;  e  la  perdita  del  latte  .  Egli  cita  il  feguente  palio 
di  Mercuriale  ,  de  morbìs  muliebribus ,  lib.  5.  I  fegni  dell’  Idro¬ 
pica  nell'  utero  fono  ,  la  gonfiezza  nel  baffo  •ventre ,  nell’  angui - 
71  agli  a  ^  ne  piedi  ;  il  decadimento  delle  mammelle  ;  brontolamen¬ 
ti  nell’  utero  ;  difficoltà  di  camminare  ;  il  fetore  degli  eferemen- 
ti  ;  e  l’orifizio  dell’  utero  ,  fe  fi  tocca  ,  è  molliccio  ,  e  bagnato 

„  Due  cofe  vi  fono  qui  da  offervare  :  la  prima,  che,  quantun¬ 
que  Aezio  e  Mofchi  contino  tra  i  fegni  di  quella  malattia  la 
foppreffione  dei  mellrui  :  nulla  oflante  le  donne  che  fi  trovano 
in  quello  flato  foffron  la  perdita  di  qualche  umidità  fanguigna  , 
che  potrebbe  raffomigliare  a’ mellrui,  fe  non  che,  al  dire  d’  Ip- 
pocrate ,  quelle  perdite  fi  riducono  a  piccoliffima  cofa  ,  e  conti¬ 
nuando  a  diminuire  finalmente  finifeono  ,  nè  hanno  mai  alcuna 
regolarità,  il  che  fa  che  non  fi  polla  loro  applicar  propriamente 
il  nome  di  mellrui 

„  Secondo  Cunrad ,  l’ Idropifia  dell’utero  è  diverfa  dall’ impre¬ 
gnamento  in  quello,  che  nella  gravidanza  le  donne  godono  ordi¬ 
nariamente  una  buona  falute  ;  mentre  nell’  Idropifia  i  fintomi  fi 
fanno  di  giorno  in  giorno  fempre  peggiori  . 

„  Le  mammelle  delle  donne  gravide  fi  fanno  tumide  e  dure  ; 
quelle  delle  Idropiche  perdono  il  latte,  e  divengono  flofcie  .  La, 
gonfiezza  del  ventre  nelle  pregne  è  confillente  ;  non  cosi  nell’ 
Idropiche  .  Finalmente  nelle  donne  gravide  il  ventre  ha  fempre 
qualche  protuberanza  corrifpondente  alla  fituazione  del  feto  ; 

mentre  nell’  Idropifia  la  rotondità  del  ventre  è  fempre  ugua- 
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le  3  e  relativa  alla  conformazione  dell’utero  (ledo  e  del  ventre  „  * 
5,  ìti  ciò  che  riguarda  il  pronofìico ,  variati  le  regole,  fecondo 
che  variano  le  età,  i  temperamenti,  la  coftituzione  dei  folidi,  la 
qualità  dei  fluidi  :  mùffìrnamente  poi  fe  i  meftrui  non  conferva¬ 


no  la  naturale  loro  regolarità,  e  vengono  totalmente  a  mancare. 
Quando  1’  acqua  ond’  è  pieno  f  utero  acquila  una  grande  acri¬ 
monia  ;  fe  il  petto  dell’ Inferma  è  aggravato  ;  fe  v’ è  indigeftio- 
ne  ,  (littichezza  ,  fcemamento  ofiervabile  dell’ orine  ;  fe  l’utero 
crefce  vieppiù  in  gonfiezza  di  giorno  in  giorno  ;  in  tal  calo  il 
pronofrico  è  dei  più  cattivi  . 

„  La  cura  comincia  e  profeguifee  coll’ufo  delle  medicine  pur¬ 
ganti,  aperitive  ,  draftiche ,  emetiche  ,  emmenagogiche  quando 
vi  fia  foppreflìone  dei  meftrui,  con  fomenti  ellerni ,  nei  quali  fi 
pongono  in  opera  radici  ed  erbe  aromatiche  ..  Al  cafo  di  gravi¬ 
danza  convren  attendere  il  tempo  del  parto  *  L’  applicazione  di 
qualfi voglia  rimèdio  però  efigge  molta  prudenza  ,  onde  invece 
non  s’ inafprifca  il  male,  e  non  fi  cagioni  peravventura  f  infiam¬ 
mazione  dell’  utero .  Le  operazioni  manuali  poflfono  anche  contribui¬ 
re  al  follievo  dell’ Inferma ,  colf  aprire  la  bocca  dell’  utero  :  ma 
fe  la  detta  bocca  è  feirrofa  ,  !’  operazione  non  è  praticabile 

„  La  feconda  parte  di  quella  memoria  ci  rapprefenta  1’  Idro- 
pi  fi  a  delle  Tube  Faliopiane,  i  principi  e  le  caule  della  quale  non 
fono  diverfe  da  quelle  dell’  Idropifia  dell’ utero  .  Anche  quella  è 
o  fernpìice,  o  complicata:  la  feconda  fpezie  confifle  nello  ftrava- 
famento  dell’ umor  linfatico,  che  infiacca  nei  canaletti  furriferiti , 
ovvero  fi  raccoglie  in  altrettante  vefcichette  ;  ed  ha  quindi  il  no¬ 
me  d’ Idi  tip]  dica .  L’acqua  che  vi  fi  trova  ,  è  allevolte  chiara  , 
allevoite  torbida  .  Qualche  volta  anche  accade,  che  queft'Idrope 
tubaceo-vefcicolare  s’ accrefce  a  legno  di  riempiere  tutta  la  cavi¬ 
tà  dell’  addome  „ . 

„  L’A.  apporta  un  efempio  (ingoiare,  cavato  dagli  Atta  Hafrìi- 

enfia .  La  moglie  d’  un  ecclefiaftico  fi  querelava  d’aver  una  vifi- 

bile  gonfiezza  nella  regione  iliaca  delira  ,  la  quale  crebbe  in  vo¬ 
lume 


lume  finitamente  ,  ch’cflendone  compreso  il  mufcoio  pfoas  ,  F 
inferma  non  poteva  nè  camminare,  nè  reggerfi  in  piedi.  Inutil¬ 
mente  s  impiegarono  i  rimedj  atti  a  difciogliere ,  ed  ammollire  il 
tumore:  quello  crefceva  ogni  dì  più.  Avendo  avuto  quello  male 
il  fuo  principio  dalia  fòppreflione  dei  meflrui ,  dai  periti  medici 
fu  giudicato  una  Idropifta  delie  tube  Failopiane  ,  e  con  un  av¬ 
venturato  tentativo  fi  fpinfe  il  coltello  fino  al  fendo  dei  tumore, 
e  per  la  ferita  che  fi  tenne  aperta  per  molti  mefi  s  eftraffe  una 
grande  quantità  d’acqua  ;  ed  ebbe  l’operazione  fi  fortunato  fuc- 
cefifo  ,  ch’il  tumore  difparve  interamente,  e  la  donna  rimeffa  per¬ 
fettamente  in  ialute  ingravidò  pofeia  e  portoti  felicemente  ;, . 

„  Nel  Scpulchretum  anatomicum  del  Sig.  Bone t  fi  trova  F  e- 
fempio  d’una  donna  aperta  dopo  morte  ,  nella  cui  Tuba  delira 
fi  ritrovarono  13.  libbre  d’acqua.  II  Bianchi  nella  fua  opera  de 
generazione  riporta  f  efempio  d’  una  Falloppiana  che  conteneva 
80.  libbre  d’acqua  :  e  nella  Bibliotbeca  anatomica  di  Munnik  > 
un’altra  fe  ne  trova,  che  ne  contenne  fino  a  112.  libb.  „. 

„  Le  Idropifie  delle  Tube  ,  fieno  femplici  o  idatidiche  ,  pro¬ 
gredirono  tanto  lentamente,  che  le  perfone  che  ne  fono  attacca¬ 
te  pofibno  pattar  lungo  fpazio  di  tempo  fenza  rifentirne  verun  in¬ 
comodo,  nè  aver  fofpetto  alcuno  del  loro  male,  fe  non  fi  mani- 
fella  coiFerterna  gonfiezza.  Accade  ancora  non  di  rado,  che  non 
fe  ne  abbia  femore  fe  non  dopo  la  morte  dell’inferma 

,,  Quando  il  male  fi  manifefta  ,  ficcome  avvien  non  di  rado,  per 
via  d’una  fluttuazione  deli’ addome;  è  difficile  allora  anzi  quafi  itn- 
poffibile  distinguere  l’Idropifla  delle  Tube  da  quella  dell’ ovaja 
„  Per  terminar  ciò  che  concerne  il  prognostico  ;  quella  malattia - 
fi  tiene  per  incurabile.  S’ è  nonoftante  veduto  qui  addietro  il  buon 
fucceflb  ch’ebbe  F  operatore  di  Copenhaghen  in  un  fumile  cafo 
„  Nella  terza  parte  fi  tratta  dell’  Idropifia  delF  Ovaja  ,  delia 
quale  s’adducono  molti  efempj  .  Eccone  uno  che  merita  partico¬ 
lare  rifleffò,  a  motivo  dell’origine  fingolare  del  male  .  Una  fan¬ 
ciulla  ebbe  nella  fua  prima  età  una  carie  alle  mani ,  della  quale 

non 
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non  potè  guarir  prima  dei  tempo  della  pubertà.  Sopravenne  una 
foppreffione  dei  meftrui ,  ed  indi  un  tumore  fenfibile  nell’  addo¬ 
me ,  che  divenne  grofio  ccnfiderabilmente  .  L’  infiammazion  dei 
lombi  vi  generò  la  gangrena  :  Le  forze  andarono  di  giorno  in 
giorno  mancando ,  e  la  fanciulla  morì  .  Sparato  il  di  lei  cadave¬ 
re,  fi  trovò  nel  peritoneo  un  facco  ripieno  d  umor  vifcofo  ,  che 
fi  eftendeva  fino  alla  Tuba  ed  ali’  ovaja  ,  quefta  mafia  pesò  40. 
libbre  e  E'  tanto  difficile  accertarfi  di  quefta  fpezie  d’  Idropifia  , 
quanto  di  quella  delle  Tube.  Il  più  delle  volte  però  le  inferme 
fi  credono  incinte,  per  effere  ne7  principi  incomodate  dalla  nau- 
fea ,  dal  vomito,  dal  dolor  di  tefta  :  anche  le  mamelle  fi  ingrofi 
fano,  e  ne  forte  anche  del  latte  .  Il  ventre  fi  gonfia  ,  e  quefta 
gonfiezza  fi  moftra  nella  ragion  ipogaftrica  .  Le  zitelle,  e  quelle 
donne  il  di  cui  fiuflb  meftruo  è  irregolare,  vanno  principalmen¬ 
te  foggette  a  quefto  male 

„  Palla  quindi  V  Autore  ali’efame  de"  concepimenti  che  fi  fan¬ 
no  fuori  dell’utero,  nelle  Tube,  avvero  nell’ ovaja  .  In  quell’ ar¬ 
ticolo  verfa  appunto  la  4.  parte  della  di  lui  memoria  .  La  fola 
incifion  dei  cadaveri  bada  a  moftrare  la  poffibilità  di  quefta  fpe¬ 
zie  di  concepimenti .  In  quefto  luogo  viene  efaminata  la  manie¬ 
ra  onde  fi  opera  generalmente  la  concezione,  e  vi  fi  adducono 
le  principali  opinioni  di  coloro  che  vollero  fvelare  quell’  arcano 
della  natura.  L’Autore  par  inclinato  a  tenere,  che  il  feto  fia  un 
prodotto  della  confufione  del  feme  virile  con  quel  della  femmi¬ 
na.  Egli  s’è  determinato  per  quell’  opinione ,  dopo  aver  matura¬ 
mente  ponderato  il  parere  del  Sig.  de  Buffon  ,  e  del  Leiivvenho - 
ecfc .  E’  cofa  probabile  eh’ in  quefto  propofito  noi  fiatilo  tutti  in 
errore:  ma  ciefcheduno  è  innamorato  del  fuo  „ . 

„  Molti  eferapj  fi  apportano  di  concepimenti  verificati  nelle 
Tube  e  nell’  Ovaja  :  ma  è  da  ftupire,  che  l’A.  non  abbia  avu¬ 
to  contezza  del  cafo  pubblicato  dal  celebre  noftro  confratello  ,  il 
Sig.  Walther  ,  (uno  de’  più  illuftri  anatomici  del  noftro  fecolo) 
nell’operetta  Tedefca  intitolata;  Storia  d' una  donna y  che  ha  por- 
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tato  per  ben  22.  anni  nel  baffo  ventre  un  fanciullo  diffeccato  . 

La  traduzione  di  quefto  fcritto  ,  fi  truova  nelle  memorie  delia 
noftra  Accademia  „.  (a) 

„  L’Autore  non  palla  fotto  filenzio  i  fenomeni  oflervati  nelle 
Tube  3  e  nell’Ovaja,  i  quali  moftrano,  che  vi  fi  fanno  de1  conce- 
pimenti  infruttuofi  o  falfi  ,  di  cui  non  fi  rifcontra  che  qualche 
avvanzo,  come  capelli,  e  qualche  dente  bello  e  formato,  ec. 

„  V’è  anche  qualch7  efempio  che  dimoftra  ,  che  tali  concepi¬ 
menti  hanno  qualchevolta  prodotto  de’ tumori  neli’anguinaglia  ,  li 
quali  pofcia  fi  cangiarono  in  ulceri,  o  naturalmente  o inconfeguen- 
za  delle  operazioni  chirurgiche  .  In  fomiglianti  incontri  appunto 
fi  fon  veduti  ufcire  i  capelli  e  i  denti  fopradetti ,  che  le  donne  fu- 
perftiziofe  una  volta  attribuivano  alla  forza  degli  incantefimi  „ . 

„  Noi  termineremo  il  ncftro  eftratto  col  dichiarare  veramente 
meritevole  de’ più  grandi  elogi  il  fapere  e  Fefattezza,  onde  il  Sig. 
J acquinelle ,  dagli  Autori  antichi  e  moderni  ha  cavato  tutto  ciò 
che  poteva  in  qualche  modo  iltuftrar  la  materia ,  eh’  egli  ha  pre- 
fo  a  trattare 

{  Sarà  continuato .  ) . 

"Programma  pubblicato  dall ’  Accademia  delle  Sciente  di  Siena 
nella  fua  pubblica  adunanza  del  12.  Marzo  1789. 

LE  pietre  quarzofe,  e  le  pietre  vulcaniche  efpofte  ali7  efalazio- 
ni  delle  mofete  naturali  in  quei  luoghi  ove  abbondano  le  fo- 
ftanze  zulfuree  foffrono  un  cangiamento  tale  che  prendono  f  a- 
fpetto  di  argilla ,  formandoli  ancora  fopra  le  medefime  un7  efiiore- 
feenza  d’alume.  Alcuni  Autori  mofti  da  tali  oftervazioni,  ed  ap¬ 
poggiati  all’autorità  di  Mr»  Baumb  crederono  di  aver  feoperto  un 
reai  cangiamento  delle  foftanze  quarzofe  in  argilla.  Woulf  e  Ber - 
gman  trovarono  inefatte  le  fperienze  addotte  da  Baumè  iti  con¬ 
ferma  della  fua  opinione  ,  e  negarono  il  cangiamento  in  ar¬ 
gilla  della  terra  quarzofa  .  Per  fchiarir  quefto  punto  propofe  f 

Acca- 

(a)  In  quefto  Voi.  del  Giornale  alla  pag.  1.  abbiamo  recata  la  ftoria 
di  una  gravidanza  eftrauterina  communicataci  dal  Sig.  Dott.  Gualandri * . 
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Accademia  per  due  anni  confecutivi  la  feguente  queftione  . 

5,  Si  ricerca  di  flabilire  fe  quell’ afpetto  di  argilla,  che  prendo 
„  no  le  pietre  quarzofe  efpolle  all’  efalazioni  mofetiche  naturali  , 
„  ove  abbondano  le  foftanze  zulfuree  ,  derivi  da  un  reai  cangia- 
„  mento,  per  l’aggiunta  di  qualche  foftanza  che  v’introducano  le 
5)  predette  efalazioni  ,  di  porzione  di  terra  quarzofa  in  argilla  ,  op- 
„  pure  da  un  femplice  cangiamento  dell’ afpetto  elìeriore  di  dette 
„  pietre  quarzofe,  rimanendo  la  foftanza  terrea  nell’ iftgffa  prop  or- 
zinne.  Si  domanda  dunque  che  prima  d’ogn’ altro  ila  ftabilita 
„  la  dofe  d’argilla,  che  fi  contiene  naturalmente  nelle  dette  qualità 
„  di  pierre  per  poter  giudicare  efaminandole  alterate  fe  ve  nè  in 
„  molta  maggior  dofe,  e  fe  quell’allume  che  vi  fiori fce  fopra  può 
„  effer  foltanto  dovuto  alla  quantità  deli’ argilla  ,  che  naturalmen- 
„  te  fi  contiene  in  dette  pietre,  oppure  anche  in  parte  alf  argil- 
„  la,  che  di  nuovo  venga  formata  a  fcapito  della  tetri  quarzofa. 

L’Accademia  non  avendo  ricevuta  alcuna  Memoria  per  la  fo- 
luzione  di  quello  problema  ha  rifoluto  di  riproporlo  per  la  terza  volta 
con  doppio  premio  di  feudi  6o.  Siccome  poi  anche  le  follanze  vul¬ 
caniche  efpolte  all’  ifteffe  efalazioni  fubifeono  l’ifleffo  cangiamen¬ 
to,  ed  in  effe  pure  fìorifce  l’allume,  l’Accademia  accetterà  al  con- 
corfo  de!  fuddetto  premio  anche  quePe  Memorie  che  faranno  /ogget¬ 
to  de!  predetto  efame  le  foilanze  vulcaniche  in  luogo  delle  quarzofe. 

Per  il  nuovo  Problema  del  corrente  anno,  cc  domanda  che  fiafta* 

5)  bilito  per  mezzo  di  offervazioni  ed  efperienze  dirette,  fe  i  vafi 
„  fanguigni  dei  mufcoli  ricevano  nella  contrazione  maggiore,  o 
„  minor  copia  di  fangue,  e  quanto  ciò  influifea  nell’azione  mu* 

„  fcolare.  „  Il  premio  farà  di  feudi  trenta. 

Attefa  l'importanza  della  prima  quedione  l’Accademia  ha  fida¬ 
to  il  termine  in  cui  dovranno  effer  rimeffe  le  Memorie  concor¬ 
renti  al  premio  relativo  a  tutto  l’anno  1790.  Quelle  poi  concor¬ 
renti  al  fecondo  premio  dovranno  effer  prefentate  dentro  il  cor¬ 
rente  anno  1789.  Saranno  le  medefime  dirette  franche  di  porto  al 
Sig.  Paolo  Mafcagni  Segretario  perpetuo. 
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Lettera  del  Dott.  Gio:  Nardi  al  Dott.  Aglietti  contenente  la  re¬ 
lazione  degli  accidenti  fopravenuti  dopo  aver  mangiata  della 
carne  d' un  bue  morto  di  malattia. 

Amico  Cariflimo 

•  *- y  ■-  -  »  f  '  ,  \ 

VI  ferivo  quanto  faccette  non  è  molto  (òtto  a’ miei  occhi  , 
fe  vi  parette,  che  lo  meritafle  ,  potrefte  farne  cenno  nel 
voftro  Giornale  .  Forfè  la  cofa  non  farà  affatto  nuova  ,  tuttavia 
potrebbero  ricavarne  qualche  lume  e  i  medici  e  le  perfone  che 
precedono  agii  Uffi/j  di  Sanità.  Nel  pattato  Aprile  a  Vifnà  villag¬ 
gio  dittante  fette  miglia  da  Conegliano  muore  un  bue  ,  fi  rac¬ 
contò  come  fi  volle  la  malattia,  non  fi  permife  la  vendita  delle 
carni,  ma  nonfe  ne  proibì  l’ufo  alle  perfone  di  cafa,  e  a  chi  ne 
volelfe.  Molti  ne  mangiarono.  Io  fui  chiamato  alla  vifita  di  due 
giovani  *  di  20  ,  e  24.  anni  .  Si  lagnavano  d’  atroci  dolori  di 
ventre,  di  diarrea,  di  premiti;  era  ardita  la  febbre,  forte  e  duro 
il  polfo.  Giudicai  la  malattia  infiammatoria:  ordinai  falaffi ,  fie¬ 
ro  coi  tamarindi  ,  fomenti  tepidi ,  ammollienti  c’itterj  ec.  Dopo 
fui  a  vedere  altre  tre  perfone;  trovai  minore  la  febbre  ,  ma  fi  la¬ 
gnavano  i  dolori  di  ventre,  di  tenefmo,  di  violenta  diarrea.  Al¬ 
la  feconda  vifita  tutti  mi  confettarono  d’aver  mangiato  delle  carni 
d’un  bue  morto  giorni  innanzi.  I  due  giovani  primi  da  me  vin¬ 
tati  avevano  mangiato  del  cuore  arrottito.  Io  mi  credetti  io  do¬ 
vere  di  ricercare  della  malattia  e  della  morte  di  quetta  beftia.  Ec¬ 
covi  tutto  ciò  che  potei  fapere  e  dalle  perfone  di  cafa,  e  da  quel-  ^ 

li  che  la  fornicarono . 

Tom.  VI.  B  b  II 

*  (  Ofvaldo  e  Francsfco  Cadorìn  ) . 
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li  bue  era  vecchio  ;  pel  corfo  di  cinquanta  giorni  ebbe  un 
grande  fcioglimento  di  ventre  ;  gli  efcrementi  erano  affatto  liqui¬ 
di  e  verdallri;  era  confunto  ;  morto  fi  trovarono  le  carni  livide 
flofcie,  e  gl’ interini  rofficci  e  fiacchi.  Per  curare  li  miei  amma¬ 
lati,  e  quelli  che  dopo  mi  chiefero  configlio  io  credetti  d’aver  a 
combattere  un  veleno  alcalino  putrido  ,  correggerlo  ed  evacuar¬ 
lo.  Sofpefi  il  falafio,  configliai  il  fale  effenziaie  d’ affenzio,  le  bi¬ 
bite  acide,  la  limonea,  il  forco  di  limone,  in  un  calo  il  p  ù  gra¬ 
ve  gli  lleffi  fpiriti  acidi  .  Non  ebbi  motivo  di  pentirmi  di  un 
tal  metodo  di  cura.  Si  calmarono  prefio  i  dolori ,  andò  ceffando 
la  febbre,  fi  mitigò  la  diarrea  ;  in  capo  a  una  fettimana  di  8.  perfo- 
ne  che  io  affiiletti  neffuno  è  morto .  Oflervai  folo,  che  li  piu  gio¬ 
vani  d’età  fofferfero  di  più  e  più  lentamente  guarirono  .  Venti 
circa  furono  le  perfone,  che  fofferfero  per  quello  cibo,  pochi  eb¬ 
bero  febbre  grande,  tutti  diarrea  che  durò  quattro  o  cinque  gior¬ 
ni  .  Molti  ancora  mangiarono  di  quelle  carni  e  arroftite  e  lef- 
ie  fenza  fentirne  il  minimo  incomodo  .  Quello  bue  fu  medicato 
da’ contadini  del  contorno  :  prefe  del  rabarbaro  e  del  cremor  di 
tartaro  .  Ma  dalla  forza  di  quelli  medicamenti  avremo  noi  a  ri¬ 
petere  quelle  diarree,  la  febbre?  L’efficacia  dei  purganti  penetrò 
fino  al  cuore  fino  al  cervello,  ed  ebbe  vigore  di  re  (Me  re  al  calor 
del  fuoco?  O  piuttofto  dobbiamo  noi  accufare  la  corruzione  dei- 
carni  ,  e  un  principio  venefico  per  la  degenerazione  degli  umori  ? 

Fu  più  grave  e  più  fatale  il  cafo  di  Marea  villaggio  ancora 
più  vicino  a  Conegliano  .  In  un  giorno  del  pallate  luglio  fui 
chiamato  da  un  capo  di  cala  *  per  vifitar  molti  fuoi  paren¬ 
ti  .  Di  fatto  io  ritrovai  otto  perfone  di  quella  famiglia  amma¬ 
late.  Una  donna  d’anni  ventidue  maritata  di  frefeo  ;  era  fqual!:- 
do  il  fuo  volto,  deboliffimo  e  appena  fenfibile  il  fuo  pollò,  ave¬ 
va  perdute  affatto  le  forze;  due  ragazzi  di  fedeci  e  dieciotto  anni 
aveano  la  febbre  che  avea  cominciato  con  freddo,  gli  altri  tutti 

erano  uomini  robuili  di  trenta  e  quarantanni  con  febbre  acutif- 

lìma , 


*  {Giovanni  Zanchetta  contadino). 


lima,  pollo  duro  e  pieno,  e  con  tumori  enormi  alle  (palle  al  pet¬ 
to  alle  braccia.  Uno  aveva  il  collo  tanto  gonfio,  ch’era  fparita 
affatto  ogni  ineguaglianza  dal  mento  ai  petto.  Ricercai  quale  potef- 
fe  efiere  (lata  la  caufa  di  tante  malattie  ;  mi  fi  rifpofe  che  nè  il  cibo 
nè  il  lavoro  nè  il  metodo  di  vita  s’ era  cambiato,  e  che  adolutamen- 
te  non  potevano  indovinare  la  caufa  della  malattia  *  Tutti  codoro 
parevano  idupiditi  attoniti ,  non  avevano  dolori ,  non  fi  lagnavano 
dei  male,  non  fentivano  la  loro  difgrazia.  La  pelle  era  roffidìma , 
i  tumuri  tocchi  e  compreffi  parevano  otri  di  vento  gonfj  edeladici. 
Poteva  edere  gravida  la  donna,  io  non  configliai  che  buoni  cibi  e 
vino  di  cipro.  Giudicai  delle  periodiche  la  febbre  dei  due  ragaz¬ 
zi  ,  e  preferirli  un  purgante  per  la  mattina  feguente .  Ma  credet¬ 
ti  infiammatorio  e  del  genere  delle  refipole  e  dei  flemmoni  il  ma¬ 
le  degli  uomini  .  Con  figliai  1’  emifiìone  di  fangue  da  replicarli 
giuda  la  febbre,  il  vigor  delpolfo,  il  calore;  fomenti  ammollien¬ 
ti  ,  bibite  nitrate,  emulfioni  ec.  Nella  mattina  del  giorno  feguen¬ 
te  fui  chiamato  da  altre  quattro  perfone  ;  trovo  *  una  donna  di 
quarant’ anni ,  elfavea  tutta  la  teda  gonfia  ,  il  vifo  accefo  ,  in- 
gradata  Ia/  lingua,  inghiottiva  con  grande  dento  ,  ma  era  poca  la 
febbre.  Il  fecondo  era  un  uomo  *  robuflo  e  faniffimo,  aveva  una 
febbre  acutiffima,  fentiva  un  dolor  atroce  al  braccio  finidro,  che 
dal  cubito  alla  fpalla  era  gonfiato  afegno,  che  adblutanrente ave¬ 
va  acquidato  un  diametro  doppio  del  naturale.  In  altra  cafa  ve¬ 
do  un  vecchio  di  feflant’  anni  *  infermiccio  e  quafi  cachetico  ; 
egli  aveva  la  (palla  deflra  gonfiflltna  ;  fua  figlia  d’  anni  fedeci 
aveva  un  tumore  predo  l’ombelico  della  mole  d’un  pomo  ordi¬ 
nario  indolente  e  duridìmo  .  Quedi  due  ultimi  ammalati  erano 
liberi  di  febbre  .  Benché  forprefo  di  tante  malattie  cotanto  ini- 
provife  io  non  leppi  invaginarmi*  una  caufa  draordinaria ,  nè  per 

confeguenza  preferifli,  che  rimedj  filiti  in  tali  circodanze.  Alla 

B  b  2.  fera 

*  (Fr ancefc a  Cai). 

*  (  Gìo :  Batta  banchetta  parente  dell'  altra  famiglia)  *. 

*  (  Antonio  Val  ) 
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fera  nel  replicare  la  vinta  incontro  il  Parroco  del  paefe  D.  Grego-? 

* 

rioSoldà  degniffimoc  dotto  foggetto,  che  afflittiflimo  mi  narrò  d’ 
effere  flato  chiamato  a  vifitare  fors’  altre  dieci  perfone  ,  tutti 
avevano  vomiti  diarrea  dolori  atroci  di  ventre  e  s’ erano  amma¬ 
lati  per  aver  mangiata  carne  d5  un  bue  morto  due  giorni  prima. 
Memore  della  difgrazia  di  Vifnà  accaduta  pochi  mefi  avanti 
mi  credetti  in  dovere  di  ricercar  lumi  di  quefta  beftia  .  Eccovi 
tutto  cièche  feppi  e  allora  e  dopo  dalle  perfone  di  cafa ,  e  da  chi 
la  vidde  morta.  li  bue  era  giovine,  e  per  quanto  fi  crede  fanif- 
fimo,  fu  fatto  lavorare  affai  e  in  ore  calde  e  momenti  prima  che 
fi  ammaiafle  ;  la  malattia  fu  breviffima  di  due  giorni ,  e  fi  credet¬ 
te  infiammazione  di  polmoni;  fu  falaffato  ma  fenza  prò,  peggiora¬ 
va  a  vifta  d’occhio  e  fu  accoppato.  Si  trovarono  le  vifcere  del 
petto  fané,  gl’inteftini  ora  rofli  ora  macchiati  ora  lividi,  la  mil¬ 
za  d’  un  volume  enorme ,  fui  afficurato  da  molti  teflimonj  di  vi¬ 
fta,  ch’era  della  grandezza  d*  un  corpo  umano  .  Quelle  notizie 
e  poi  la  vifita  degli  ammalati  mi  fecero  formare  un’idea  affatto 
diverfa  del  male .  Io  vi  ritrovai  tutte  le  minaccio  d’  una  gangre- 
na  univerfale.  In  alcuni  fuffifteva  la  febbre,  fi  fentivano  delle 
fiamme  attendere  dal  tumore  alla  tefta  e  per  la  vita  ,  in  altri 
tutt’a  un  tratto  fenza  crifi  era  ceffata  la  febbre,  la  pelle  de’ tu¬ 
mori  era  macchiata  livida  e  nera,  in  alcuni  lacerata,  e  ufcivane 
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una  fanie  un  liquor  limpido  .  Sulla  fcapola  del  vecchio  cachet** 
co  s  era  fiaccata  la  pelle  per  un  cerchio  di  due  pollici  di  dia¬ 
metro.  H  tumor  di  fua  figlia  predo  all’ombelico  nel  mezzo  ave¬ 
va  una  punta  nera,  gemeva  per  un  foro  angufto  un’  acqua  lim¬ 
pida  .  Quefta  gangrena  era  fopra venuta  a’ miei  ammalati,  ad 
alcuni  dòpo  due  giorni  di  primo  accedo  di  male,  ad  altri  dopo 
trent’ore,  ad  altri  appena  paffate  ventiquattro. 

Io  doveva  dunque  combattere  un  veleno  gangrenofo,  che  agi¬ 
va  con  forza  grande  e  con  fomma  celerità  .  Sofpefi  f  emiffione 
di  fangue,  a  tutti  indiftintamente  ordinai  gran  dofi  di  china,  e 

decotti  carichi  di  quefta  corteccia  ,  di  valeriana  filveftre  e  di 
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camomilla.  Non  ebbi  il  difpiacere  di  perdere  gli  ammalati,  ma  vi 
confederò  ingenuamente  che  la  malattia  andò  molto  in  lungo  , 
e  piò  di  quanto  a  principio  so  mi  afpettava.  Cercai  di  coltiva¬ 
re  lo  fcolo  dd  tumore  predò  all*  ombilico  della  ragazza  co’  di- 
gettivi,  ella  fu  fempre  fenza  febbre;  ma  continuando  la  durezza , 
feci  dopo  mefehiarvi  del  precipitato  rollò.  Ella  fu  libera  in  capo 
a  un  mefe  .  A  fuo  Padre  dopo  aver  tifati  i  fomenti  di  china 
feci  lavar  la  piaga  col  vino  bollito  con  erbe  aromatiche  ,  confi¬ 
ggi  f  unguento  di  tuzia  ec.  Tutto  fu  inutile  .  La  piaga  o  per 
la  violenza  del  veleno,  o  per  l’infelice  coftituzione  de’iuoi  umo¬ 
ri  continuò,  e  continua  dopo  tanti  rnefi  a  gemere  un  liquor  lim¬ 
pido  più  o  men  copiofo  .  Spoffato  infermiccio  egli  morirà  o  per 
quefto  motivo,  o  per  l’inedia  e  la  poca  cura. 

Continuai  molti  giorni  co’ fomenti  tepidi  di  china  di  camomilla 
con  tutti  gli  altri  ,  ch’avevan  tumori  enormi  al  petto  fulle  brac¬ 
cia  ,  ma  non  vidi  utilità  dal  mio  rimedio  nè  effetto  .  La  pelle 
ora  più  pretto  ora  più  tardi  fuppurò  o  fi  g3ngrenò  .  Le  labbra 
delle  piaghe  erano  rofficcie  livide  ora  nere.  Al  folitolefeei  lavare 
col  vino  bollito  con  erbe  aromatiche,  poi  con  decotti  vulnerarrj  di 
confoiida  ,  di  dittamo  ec.  Poi  s’ usò  f  unguento  di  tuzia .  Ma  io  ab¬ 
bandonai  gli  ammalati  ridotti  a  quefto  flato  alla  manovra  de’ 
chirurghi  di  quefti  paefi  dell’abilità  e  diligenza  de’ quali  non  fo 
quanto  abbiamo  a  lodarli  .  Gli  ammalati  continuarono  ad  aver 
dei  dolori  alle  piaghe,  non  potevano  mover  le  membra,  gemeva 
il  folito  umore  limpido  acre  anche  per  più  di  tre  raefi  dopo  il 
primo  accettò  del  male.  Finalmente  un  vecchio  pallore  configliò  a 
ere  di  coftoro  d’ appiicarfi  falla  piaga  un  empiaftro  d’aglio  peda- 
co  d’aceto  e  d’ orina  .  Le  piaghe  cicatrizzarono  in  capo  a  tre  o 


quattro  giornate. 

Era  feorfa  una  fettimana  da  che  aveva  cominciato  a  vedere  e 

curare  quella  forte  d’ammalati  ,  quando  fui  chiamato  da  Carlo 

Fiore  muratore  di  profeflìone  vecchio  di  feffant’  anni  .  Quelli 

aveva  mangiata  come  gli  altri  carne  del  bue  infetto,  due  giorni 

dopo 
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dopo  s  era  gonfiato  la  metà  della  tefta  dalla  parte  delira,  il  collo 
e  parte  del  petto.  Mi  fi  diffe  che  fia  fiato  Tempre  con  poca  feb¬ 
bre  o  affatto  fenza.  Non  chiamò  medici,  non  voile  rimedj,  nè  usò 
verun  riguardo  ,  camminò  anche  molte  miglia  a  piedi  in  ore  cai- 
diilìme.  Quand’  io  lo  viddi  la  prima  volta,  trovai  la  pelle  del  Tuo 
vifo  lacerata  livida  con  macchie  nere,  ufcivane  una  fanie  gialla 
verdafira  nera  .  Poteva  appena  ientirfì  il  pojfo  deboliffimo  inter¬ 
mittente  ,  fudava  e  le  carni  erano  fredde..  Il  fuo  fpirito  era  tran¬ 
quillo,  non  fi.  lagnava  di  dolori,  credeva  anzi  di  fiar  beniffimo. 
Ognuno  poteva  conofcere  che  la  vita  di  quell5  uomo  era  difpc- 
rata..  Ordinai  tuttavia  un  cordiale  antifettico  de’  più  validi,  no¬ 
minatamente  dello  fpirito  di  fa]  ammoniaco  in  dofe,  ma  inutil¬ 
mente.  Due  ore  dopo  la  vinta  perdette  i  fentimenti,  quattr5  ore 
dopo,  la  vita.  Tutti  gli  altri  che  aveano  avuto  vomiti  o  diarrea  gua¬ 
rirono  aliai  prefio  fenza  rimedj  e  lenza  medico. 

Eccovi  ingenuamente  quanto  fuccefie  fotto  à  miei  occhi  ed  a  villa 
di  tutti  .  Gli  ammalati  potevano  effere  meglio  affiditi  e  da  medico 
più  valente ,  e  da  più  abile  chirurgo ,  ma  io  volli  fcrivervi  foltanto 
ciò  che  feci,  e  defidero  di  non  trovarmi  più  nel  fatale  incontro  di  far 
meglio.  Nè  in  me,  nè  in  neffuno  ,  che  vidde  o  che  fu  informato 
di  quefi5  accidente  refiò  dubbio  che  le  carni  non  fieno  fiata  la  caufa 
della  ma’attia.  NelTu.no  che  non  ne  abbia  fatto  ufo  fu  incomodato, 
ma  fi  ammalarono  giorni  ed  anche  ore  dopo  di  quello  cibo.  Feci 
dietro  quefi’  occafione  qualche  ri  fi  e  fio  .  Le  donne  in  generale  e  i 
ragazzi  foftèrfero  affai  meno  dei  vecchi  e  degli  uomini  robufii .  La 
prima  donna  eh’ io  viddi.  e  che  pareva  opprefla  e  iftupidita  in  po¬ 
chi  giorni  fu  Tana  fenz  alcun  rimedio  .  Travagliò  poco  la  ragaz¬ 
za  col  tumore  prefio  ali5  embdtico ,  mentre  fuo  padre  morirà  per 
quella  caufa.  L’uomo  il  più  robufto  ,  e  di’ ebbe  il  braccio  gon¬ 
fio  all’  eccello  ,  e  per  tre  me  fi  portò  la  piaga  aperta  ,  mangiò 

* 

una  volta  fola  della  carne  infetta  ,  e  mi  afficurò  che  non  arriva¬ 
va  a  una  libbra.  Sua  moglie  ne  mangiò  tre  volte  fenza  rifentirne 

il  minimo  incomodo.  Non  tutte,  ne  meno  le  pedone  furono  sfor¬ 
tunate 
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lunate  a  Sentir  pregiudizio  di  ulule  :  io  ne  conobbi  forfè  venti, 
ma  per  lo  più  ragazzetti  che  mangiarono  di  quella  carne  ,  ed 
effendo  affai  calda  lartagione,  anche  quando  cominciava  a  gua- 
ffarfi ,  e  pure  furono  tempre  faniflimi .  La  carne  fu  mangiata  per 
io  più  Iellata  .  Due  foli  per  aver  fatt’  ufo  del  fempl  ice  «  brodo  fu¬ 
rono  per  alcuni  giorni  violentemente  purgati .  Se  vorremo  accufar- 


lo,  centro  del  veleno  fu  il  baffo  ventre,  ma  la  milza  fu  fubito 
feppeliita,  e  la  carne  più  d’appreflo  quella  delle  cortole  e  quella 
dell' ombelico  fu  innocente  ,  mentre  fu  fatale  la  carne  della  cofcie, 
il  cervello  ec.  Per  conto  dell’ ultimo  empiaftro  con  orina  ed  ace¬ 
to  diremo  noi  eh  abbia  avuto  forza  di  correggere  tutta  la  dege¬ 
nerazione  degli  umori ,  e  applicato  cosi  nudamente  alla  piaga  abbia 
avuto  vigore  di  cicatrizzarla  cotanto  inffantaneamente  ?  Lafcierò 
giudicare  ed  a  voi  a  chi  è  dotto  e  più  efperimentato  di  me  fe  que- 
go  fia  rtato  puro  accidente  ,  o  una  certa  confeguenza  delle  ma¬ 
terie  ufate .  Addio 


Ddeftus  opufculorum  meiicorum  antebac  in  Germaniae  diverfts 
Academiis  editorum  ,  quae  co  Ih  gip  &  notis  auEìa  recudi  cu - 
ravìt  Joannes  Petrus  Frank  ctc .  Voi .  in.  Ticini  1787.  Secon¬ 
do  Eftratto. 


NEL  quarto  opufcolo,  di  cui  è  Autore  il  Sig.  Strack^  trat¬ 
tai  della  Pojfc  convulfiva  infantile  ,  malattia  troppo  ben 
conosciuta  in  Europa  ,  benché  non  comprefa  quanto  al  fuo  ge¬ 
nio  e  forfè  tuttor  dubbiofiffima  quanto  alla  fede.  L’Autore  ce  ne 
offre  una  ftoria  affai  dettagliata  e  ne  enumera  diligentemente  tut¬ 
ti  i  fintomi  :  crediamo  peraltro  inutile  il  prefentar  quello  quadro, 
effendo  certiffimo  ,  che  non  Solamente  ogni  medico  ,  mi  quali 
anche  ogni  individuo  della  Società  umana  ne  à  una  idea  adegua- 
tiffima.  Pende  l’Autore  a  credere  ,  che  una  tal  malattia  non  fi 
riproduca  mai  più  in  alcuno  ,  che  abbiala  già  Sofferta  una  vol¬ 
ta  ;  e  ciò  infatti  per  ordinario  è  veriffimo  ed  è  comune  in  rap¬ 
porto 
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porto  a  qualunque  contagio  efotico.  La  definifcc  d’indole  conta- 
giofa  5  benché  nel  tempo  lleffo  paja  egli  opinare ,  che  una  tal  tof- 
fe  divaghi  fotto  la  forma  epidemica:  ma  tanto  è  lontano,  che  le 
malattie  originalmente  ed  efclufivamente  contagiofe  graffino  mai 
epidemicamente,  che  anzi  mancano  affatto  di  ogni  rapporto  col¬ 
le  ftagioni  e  colla  influenza  delie  meteore  .  La  toffe  convulfiva  non 
fi  delta  mai  da  fe  fola  in  verun  paefe,  qualora  non  fia  introdot¬ 
ta  per  via  del  commercio:  la  tofle  convulfiva  propagafi  gradata- 
mente  di  famiglia  in  famiglia  per  via  del  commercio  ,  nè  mai 
fi  vede  avvenir  fimultanea  in  luoghi  l’un  dall’altro  difcofti  e  in¬ 
comunicanti  fra  loro:  la  toffe  convulfiva  è  talvolta  particolar  fo- 
lamente  a  una  qualche  famiglia  campeffre,  che  l’abbia  contratta 
pel  fuo  commercio  colle  città  ,  fenza  diffonderfi  punto  alle  altre 
famiglie  compeftri  circonvicine,  purché  non  comunichino  coll’al¬ 
tra  già  infetta.  Il  Signor  Strack  parla  di  una  tal  malattia  come 
propria  foltanto  alla  età  infantile,  quantunque  propaghifi  anche 
fra  quegli  adulti ,  che  innanzi  non  vi  foggiacquero  ;  e  in  quello 
andamento  ella  raffomigia  moltiffimo  ai  morbilli  e  al  vajuolo,  i 
quali  procedono  colla  ftefla  regola  ;  e  noi  aggiungeremo  altresì  , 
che  la  toffe  convulfiva  è  morbo  fenza  rimedio  come  Io  fon  pari- 
menti  i  morbilli  e  il  vajuolo  ;  del  che  pur  conviene  fenza  veru¬ 
na  efitanza  anche  il  nolèro  Autore.  Con  tutto  quello  ci  propone 
de’ metodi,  i  quali  confillono  nella  iflituzione  de’  varii  ajuti  re¬ 
lativi  alle  varie  epoche  della  malattia .  Pollo  il  fatto  collante,  che 
la  durazione  della  tofle  convulfiva  fi  ellende  a  diciotto  fettimane 
all’ incirca,  cioè  a  più  di  tre  mefi,  divide  l’Autore  quello  perio¬ 
do  in  tre  epoche,  e  vale  a  dire  d’  inquinamento  ,  di  crudità  e 
e  di  concozione  .  Sarà  forfè  credibile  la  di  lui  opinione ,  che  ri- 
fieda  un  tal  morbo  negli  organi  mucofi  della  fola  laringe;  e  noi, 
che  manchiamo  di  ogni  nozion  chiara  fopra  Affatto  articolo,  non 
ardirem  punto  di  opporci  ad  una  tale  afferzione  :  ma  quando  ciò 
folle ,  non  fappiamo  però  comprendere  per  qual  ragione  abbiano 

ad  aver  luogo  come  rimedii  le  preparazioni  antimoniale .  Egli  è  di 

avvilo, 
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avvi fo,  che  nel  primo  (ladio  ,  cioè  dentro  al  periodo  delie  tre 
prime  fettimane  niente  fi  abbia  a  tentare  ,  ogni  qual  volta  non 
poffiam  giungere  alla  cognizione  di  uno  fpecifico  ,  la  cui  attivi¬ 
tà  vaglia  ad  invertere  e  a  dileguare  lo  detTo  miafma  :  il  che  fem- 
bra  doverfi  annoverare  nell’ordine  degl’inutili  defiderii  tormenta- 
tori  della  vanità  umana .  Il  fecondo  (ladio,  ch’egli  confiderà  dopo 
la  terza  fettimana  fino  a  quel  tempo,  in  cui  la  tode  divien  pii! 
mite  e  con  efcreato  approffimantefi  al  muco,  efige  fecondo  P  A. 
l’ufo  interior  de’ ladanti'  degli  ammollienti,  e  negli  adulti  fpeflìf- 
fimo  del  falado.  Prefcrive  per  ultimo  ne!  terzo  ftadio  fammini- 
ftrazion  degli  emetici.  Chi  qui  fcrive  à  provata  una  tal  malat¬ 
tia  in  età  di  venticinque  anni  e  ne  à  buona  memoria  ;  indi  eb¬ 
be  campo  a  vederla  più  volte  facendo  il  medico  in  mezzo  a  ma¬ 
lati  numerofidìmi  ;  e  può  attedare  con  verità,  che  malgrado  qua¬ 
lunque  metodo  la  tode  convulfiva  percorre  fernpre  tutta  la  fua 
durazione  con  quel  medefimo  grado  rì’intenfità  e  di  ferocia,  che 
le  è  fuo  proprio  ,  e  che  talvolta  i  rimedii  meglio  additati  dalle 
circoftanze  fembrano  efacerbarìa  .  Noi  non  polliamo  aderire  ai 
fuggerimento  dell’ Autore,  che  vuole  la  infufdazione  dentro  alla 
bocca  de’  malati  sfiniti  dalla  continuata  efpirazione  prodotta  da 
una  tal  tode:  quello  cimento  potrebb’ edere  edremamente  perico- 
lofo  in  grazia  dell’aria  mefitica,  che  fcaturifce  naturalmente  fuor 
de’ polmoni  deli’  uomo  ,  cui  fode  in  animo  di  efeguire  una  li¬ 
mile  operazione  ;  e  bada  porre  il  tediente  in  fituazion  di  aria 
libera.  . 

Un  difeorfo  accademico  del  Sig.  Frank  è  il  quinto  degli  opu- 
fcoli  in  quedo  Volume,  e  comprende  due  od'ervazioni ,  luna  Co¬ 
pra  un  tumore  deila  clade  de’  cidici  e  pieno  folamente  di  puro 
l'angue  ,  cui  egli  dà  il  nome  di  ematoma  per  aggiungerlo  nella 
clade  medefima  di  tali  tumori  a  codituirvi  una  nuova  fpezie  . 
Una  fanciulla  di  nove  anni  modrò  elevarfi  nel  mento  una  pic- 
ciola  intumefeenza  di  color  biancheggiante  e  indolente  adatto  : 


queda  intumefeenza  crebbe  in  progredo  fino  alla  diluendone  di  un 
Tom .  VI.  Cc  evo 
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ovo  d’oca  e  pendeva  (opra  de!  petto;  e  poiché  un  tal  tumore  fi 
confervò  mobiliffimo  in  ogni  tempo  e  Tempre  molle  e  indolente 
e  fuccutaneo  e  Tempre  co’ veri  attributi  di  ogni  altro  tumore  ci¬ 
nico  ,  Tu  giudicato  dell’  ordine  de’ tumori  Treddi  e  della  qualità 
de’faccati:  fi  aprirono  quindi  gl’integumenti  ;  e  volendo  il  chi¬ 
rurgo  Tepararne  la  cidi  per  eftirparla  ,  fcatur)  dalla  cittì  fletta 
una  copia  notabiliffima  di  puro  Tangue  ,  fimile  in  tutto  a  quel 
Tangue,  che  Tarebbe  Tortito  dalla  incauta  apertura  di  una  varice: 
la  cittì  immediatamente  fi  coartò  per  maniera  ,  che  Tu  agevolif- 
fimo  il  toglierla  dalia  Tua  nicchia  :  daminata  poi  una  tal  cittì 
parve  formata  di  una  Tottanza  fpugnofa,  nelle  cui  cellule  conte- 
nevafi  il  Tangue,  e  la  fanciulla  rifanò  in  breve  *  L’altra  offerva- 
zione  concerne  un  idrocele  proceduto  da  cauta  interna  ;  e  noi  qui 
efporremo  Tuccintamente  tutta  la  ftoria  del  Tatto  ,  che  ci  fi  de- 
Tcrive  un  po' a  lungo  dal  noflro  Autore  .  Un  uomo  di  cinquant* 
anni  ipocondriaco  ed  avvezzo  a  una  menTa  piuttofto  lauta  ,  da 
varii  anni  foggiaceva  a  delle  forti  vertiggini  :  poi  Tu  gravato  da 
'  puflolette  circa  le  piante  de’  piedi  :  e  il  difrompimento  di  tali 
puftole  (embrava  moderar  qualche  volta  i  fenomeni  del  fiflema 
nerveo  :  fu  egli  in  Teguito  colto  da  una  intumefcenza  del  teftico- 
io  e  del  cordone  fpermatico  alla  parte  delira  ,  che  finalmente 
Tempre  più  aumentatafi  manifeftò  i  più  evidenti  caratteri  deli’ 
idrope  nella  tunica  vaginale,  cioè  a  dire  dell  "idrocele.  Il  malato 
ricusò  totalmente  la  cura  palliativa  della  puntura  temporaria  ami- 
Tura  della  riproduzione  del  morbo  ,  e  à  preferita  invece  la  cura 
radicativa  fecondo  il  metodo  del  Sig.  Percival  Pott  ;  ma  ufcita 
l’acqua  del  cavo  intervaginale  dopo  di  averlo  già  aperto  longitu¬ 
dinalmente,  fi  ottervò  il  tefticolo  allora  fnudato  ,  ch’era  coperto 
di  molte  idatidi  limili  in  tutto  alle  puftole  Topraccennate  ,  che 
fi  rimarcarono  circa  le  piante  de’ piedi  ,  e  moftrava  lo  (tetto  te¬ 
fticolo  di  eflere  divenuto  di  una  foftanza  attai  molle  e  come  ma¬ 
cerata  .  Quelle  combinazioni  dierono  luogo  a  dubitare  con  fon¬ 
damento  ,  non  eff'er  molto  probabile  il  ricoalimento  di  etto  tefti¬ 
colo 


colo  alla  lui  vaginale  ,  ma  invece  contribuire  alla  riproduzione 
deli’ idrocele  e  guidar  pofcia  alla  necedità  della  cadrazione  ,  cui 
fi  è  indotto  in  circodanze  uniformi  il  celebre  Sig.  Gooch ,  c  che 
fi  aborriva  oltremodo  dal  malato  del  Sig.  Frank  •  Si  didrudero 
adunque  le  idatidi  dei  tefticoto;  e  in  capo  a  cinque  fettimane  , 
malgrado  l’ affluenza  incredibile  della  fierofità  grondante  dalla  fe¬ 
rita,  col  mezzo  di  ogni  più  valida,  arnminidrazione  de’ più  forti 
dcarotici  à  confeguita  il  malato  la  cicatrice  della  fua  piaga  .  Una 
tal  guarigione  fu  la  forgente  di  mille  guai:  fu  egli  colto  da  una 
pericolofa  epatitide  :  indi  foggiacque  a  frenefie  periodiche  :  poi 
fu  mole  flato,  da  erpeti  miliari  in  quafi  ogni  parte  della  perfona  : 
poi  fu  minacciato  da  una  nuova  e  ('ulcerazione,  allo  fcroto  Alila 
cicatrice  rne.de.fi ma  della  operazion  foftenuta:  poi  ebbe  a  provare 
un’  otalgia  edremamente.  pericolofa  ;  e  per  ultimo  il  principio 
morbofo  fi  è  determinato  ad  invadere  ora  il  collo  ora  le  mani 
ora  i  piedi  fotto  la  forma,  di  erpete,  e  parve  in  quella,  maniera 
edere  divenuto  men.  formidabile  ,  che  non  lo  era  in,  addietro  . 
Dall’efpofto  cafo  defume  V  Autore  non,  edere  generalmente  am- 
rnidìbile  la  cura  radicativa  dell’idrocele  propofta  e  raccomandata 
dal  prelodato  Signor  Percival  Pott  j  ed  è  convinto  ,  che  anzi  il 
più  delle  volte  in  una  fimi  le  malattia  rendali,  necedario  attenerli 
alla,  cura  palliativa  della,  puntura  temperarla  ». 

Il  fedo  opufcolo  appartiene  al  Sig.,  Fourage  e  tratta  del  mor¬ 
bo  volgarmente  chiamato  colica  del  Poitu  ,  edendogli  data  data 
una  tale  denominazione  da  Git.es ,  che  primo  lo  à  efattamente 
deferitto  per  averlo  odervato  frequentemente,  al  fuo  tempo  in 
quella  provincia  ;  egli  è  morbo  ciò  nonodante  adombrato  io 
qualche  maniera  anche  dai  medici  antichi  ;  e  fu  veduto  non  ra¬ 
de  volte  in  altre  provincie  3  come  nell’  Angoulemme  nella  Guj ert¬ 
ila  nella  Piccardia  e  nella  Slefìa  e  nella  Moravia  e  in  altri  luo¬ 
ghi  adai  più  difgiunti ..  Una  tal  malattia  merita  piuttodo  il  no¬ 
me  di  colica  fdturnina  ,  come  vien  detta  da  alcuni  medici  de 

più  recenti  :  ed  è  ben  fatto  il  didinguerla  con  quefto  titolo»,  efi 

C  c  2  fendo 
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fendo  la  rifultanza  de’miafmi  tratti  dal  piombo  e  in  qua  IH  voglia, 
maniera  introdotti  nel  corpo  umano.  Soggiacciono  a  queda  calami- 
tàgli  {cavatori  delle  miniere  di  piombo  i  fonditori  di  un  tal  metal¬ 
lo  i  lavoratori  di  efio  i  pittori  i  doratori  gli  artefici  figulini  e  fino 
gli  (tedi  fpeziaii;  ed  è  offervabile  il  fatto  riferitoci  dall’  illuftre  Sig. 
Tronchi n,  che  una  tal  colica  è  divenuta  propria  ed  endemica  in 
Amfterciam  dopo  che  fi  è  introdotto  il  codume  di  càoprire  le 
abitazioni  colle  ladre  di  piombo  per  non  ufar  delle  tegole  ,  dove 
l'acqua  delle  ciderne  contragge  da  una  tal  caufa  una  evidente 
qualità  faturnina  .  Noi  portaremo  la  doria  delfiaecennata  egritu¬ 
dine  quale  ce  la  fornminidra  il  Sig.  Fon  rag  e ,  che  fi  è  trovato  a 
vederne  parecchii  efempii  .  L’  uomo  aggredito  da  quedo  morbo 
prova  un  dolor  torminofo  ricorrente  a  principio  per  intervalli  ed 
ardente  nella  ragion  del  ventricolo  ,  che  poi  poco  a  poco  e  in 
progrefìb  di  tempo  fembra  difendere  circa  fi  ombelico  ,  dove  fi 
rende  più  intenfo  e  più  permanente  fino  a  non  cedere  ad  effer 
continuo  e  ad  efacerbarfi  di  tratto  ir»  tratto  oltremodo:  in  alcu¬ 
ni  fi  ombelico  medefimo  fi  coarta  e  rientra  verfo  le  vertebre  , 
tutta  la  linea  alba  s’indura,  il  ventre  è  pigro  difficile  nel  mag¬ 
gior  numero,  e  in  qualcheduno  talvolta  fluido,  benché  fenza  ve¬ 
rna  foliievo:  fiorina  rendefi  dranguriofa  ,  talora  intercetta  adat¬ 
to  ;  e  in  alcuni  fi  nota  una  offervabfie  corrugazione  deli’  uretra 
e  qualche  ritiramento  negli  fieflì  tedicoli  :  la  bocca  è  amara,  la 
iingua  è  fordida  ,  il  malato  è  oppreffo  da  naufea  e  bene  fpeffb 
da  vomiti,  mediante  i  quali  fi  (grava  di  bile  tanto  porracea  quan¬ 
to  vitellina:  inforgono  de5  dolori  occupanti  le  articolazioni  a  gru¬ 
fa  de7  dolori  reumatici  ,  che  incrudelifcono  maggiormente  duran¬ 
te  la  notte:  poi  gli  arti  divengono  dupidi  tardi  impotenti  ,  poi 
vengono  affetti  dalla  paralifi  :  finalmente  balbettano  fi  fanno  rau¬ 
chi ,  talvolta  afoni,  indi  padano  a  una  ricorrente  cecità^  vengo¬ 
no  colti  da  parofifini  epilettici  ;  e  dopo  un  edremo  dimagramen¬ 
to  fi  muojono  .  Una  tal  malattia  è  fufcettibile  di  guarigione  ,  ^ 

venga  trattata  3  dovere  ne7  Tuoi  primordii  ;  e  fi  Autore  ,  che  ne 

ripete. 
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ripete  ia  caufii  profilala  dai  denudamento  interiore  di  tutto  il  tu¬ 
bo  intellinale  per  deficienza  del  muco,  caufii  ,  che  può  efter  vera 
per  fi  ollruimento  poOibiie  delle  glanduie  muco  Te  indotto  dalia 
potenza  corrugante  degli  eftiuvii  dei  piombo  ,  ò  di  fentimento  , 
che  la  indicazion  più  predante  nel  trattamento  metodico  di  que¬ 
llo  morbo  fia  quella  di  lubricare  artifiziahnente  tutte  le  vie  in- 
teftióaii  .  Perciò  è  Tempre  di  gran  pericolo  il  metodo  illitui to 
da  alcuni  e  giallamente  difapprovato  dal  nofiro  Autore,  cioè  ài 
ricorrere  all' ufo  de’ purgativi  irritanti  falla  fuppofizione  ,  che  la 
cofiipazione  o  la  tardanza  del  ventre  foli  te  ad  incontrarfi  in  que¬ 
lla  fpezie  di  colica,  nano  la  caufa  del  morbo  (ledo:  tali  fenome¬ 
ni  fono  ali* oppofito  una  confeguenza  inevitabile  del  fofpendimen- 
to  generico  quanto  alla  ordinaria  feparazione  del  muco  lubrica- 
tore  della  intedinal  cavità;  e  fazione  de’prefati  purgativi  lungi 
dal  far  confeguire  la  rotazione  delie  fuppofte  materie  tende  ad 
accrefcere  vieppiù  lo  (limolo  ,  che  rendendo  più  grave  la  già  ert¬ 
ile  n  te  diatert  infiammatoria  moltiplica  tutti  i  fenomeni  in  inten- 
fità,  e  in  quantità  e  rende  confeguentemente  più  grave  la  malat¬ 
tia  .  I  [affanti  i  blandi  eccoprotici  e  tutti  i  rimedii  del  genere 
degli  allentanti  convengono  tanto  per  ufo  intrinfeco  quanto  per 
ufo  di  ri  n  (eco  ;  e  quindi  le  eflerne  fomentazioni  i  bagni  tiepidi  i 
vapori  acquei  fon  da  prefcriverfi  efternamente  ,  mentre  interna¬ 
mente  dovrannofi  amminiftrare  i  mucilagginei  i  gdatiriofi  e  gii 
altri  a juti  di  fpezie  analoga.  E  tanto  poi  è  vero,  che  la  ftitt rei¬ 
tà  concomitante  Affetta  colica  è  il  prodotto  di  un  vero  fpafmo 
aggravante  tutto  il  fiffema  degl’ intefiini ,  che  f  ufo  interno  delf 
Oppio,  rimedio  ne’  cafi  di  quella  claffe  neceffariffimo ,  dà  luogo 
alle  follecite  utili  evacuazioni  fecali ,  effetto  non  confeguibile  con 
ver u-n  ordine  di  purgativi  irritanti  .  Il  Sig.  Fcurage  ci  riferifee 
parecchii  cafi  della  deferitta  malattia  ,  che  provano  fopra  ogni 
dubbio  la  utilità  de’  narcotici  ;  e  tali  a  juti  coftituivano  buona 
parte  del  metodo,  di  cui  fi  valeva  il  Signor  de  Haen  in  quello 

morbo  ,  e  li  raccomanda  fi  A.  coti  fommo  impegno:  crede  utile 
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r applicazione  degli  empiaflri  vefcicatorii,  fui  baffoventre  ,  che  fi 
prefcrive  dal  Signor  Tronchiti  ;  ma  reformida  oltremodo  quell’ 
amminiflrazion  degli  emetici,  e  ftima  non  effer  Tempre  opportu¬ 
no  il  Tal  affo  ,  qualora  il  temperamento  il  vigor  della  febbre  la 
rigidezza  e  la  r obu (le zza.  del  polfo  non  Io  ricchieggano  prect- 
Tamente . 

Del  fettimo  di  quelli  opufcoli  è  Autore  il  figlio  del  celebre 
Lorenzo  Heijler ,  che  fi  è  prefitto  di  dare  un  faggio  concernen¬ 
te  la  medicina  politica ,  argomento  in  tereflan  ti  (fimo  quanto  altri 
mai,  e  ch’egli  intitola  delle  attenzioni  de'  Sovrani  in  riguardo 
alla  fan ìtà  de' Sudditi  ...  Una.  tale  diflertazion  vien  divifa  in  tre 
articoli,  il  primo  de’ quali  verfa  fui  mezzi  ,  onde  promuovere  e 
mantenere  la.  falute  e  il  vigore  de5  Sudditi,  durante  il  tempo  di 
pace:  l’altro  concerne  le  attenzioni  dell’autorità  Sovrana  in  rap¬ 
porto  al  difendere  i  popoli  dalia  ingruenza,  delle  malattie  dipen¬ 
denti  da  caufe  rimovibili  ;  e  l’ultimo  tratta,  della  vigilanza  op¬ 
portuna,  alla,  feelta  e  alia  confervazione  della  milizia  durante  il 
tempo  di  guerra  .  Il  terzo  articolo  non  fomminiftrerà  punto  a 
noi  verun.  argomento  da  trattenerne! ,  e  perchè  fiam  fuori  dalla 
occafion  di  parlarne  e  fperiamo  altrefi  di  eflerlo  anche  in  av¬ 
venire  ,  e  perchè  Tappiamo  quanto  fia  d’  interette  della  So¬ 
vranità  e  degli  Uttiziali  il  badare  colia,  maggior  diligenza  in¬ 
torno  a  qualunque  mezzo,,  onde  arruolar  tra  foidati  le  genie  Tana 
robufla  ed  atta  a  relìftere  a  ogni  difagio  procedente,  da.  qualfivo- 
gìia  militare  combinazione ,  e  mantenerla  quanto  più  fia  potabi¬ 
le  in  uno  flato  di  buona  falute.  Parleremo  adunque  foltanto  de’ 
due  primi  articoli  ,  anzi  fra  etti  trafeeglieremo  que’  foli  punti  , 
che  a  noflro  avvifo  pajono  più  meritevoli  di  rifleffione  e  di  co¬ 
mune  divulgamento  ,  giacché  il  ragionare  di  ciafcheduno  e  reri- 
derebbefi  per  avventura  fuperfluo  in  Italia  ,  dove  è  in  vigore  e 
in  efecuzione  la  porzione  più  interèflànte  della,  medica  polizia  , 
e  lo  feorrere  ad  uno  ad  uno  tutti  gli  oggetti  prefi  in  difamina 

da!  noflro  Aurore  ci  farebbe  di  molto  eccedere  i  limiti  del  con- 
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fuefco  noftro  idituto.  O  Jervaremo  pertanto  edere  uno  degli  affa¬ 
ri  più  importanti  all’ attenzion  del  Governo  quello  d’ inibire  affo- 
lutamente  i  matrimonii  in  una  età  prematura  .  L’ uomo  ,  che 
non  à  compiuto  già  l’anno  venticinquefimo,  la  donna,  che  non 
oltrepaffa  il  venteGmo,  non  dovrebbono  mai  confeguir  la  licenza 
di  maritarli  ;  e  farebbe  altresì  neceflario  ,  che  in  ogni  matrimo¬ 
nio  folle  f  uomo  più  attempato  di  qualche  anno  in  confronto 
della  fua  fpofa.  I  matrimonii  fuori  dell’ordine  di  queda  regola, 
poiché  fi  formano  da  individui  non  peranco  abbadanza  confon¬ 
dati ,  procreano  de’ figliuoli  affai  languidi,  di  codituzione  infeli¬ 
ce,  fpeffiffimo  affetti  dalla  rachitide  ,  i  quali  o  muoiono  prima 
di  giungere  alla  pubertà  ,  ovvero  protraggono  la  loro  vita  in 
mezzo  alle  cagionevolezze,  e  divengono  in  feguito  padri  di  una 
forfè  più  mifera  poderità  .  L’Autore  porta  ad  efempio  la  robu- 
da  e  longeva  codituzione  degli  antichi  Germani  in  confronto  al¬ 
la  codituzione  de*  Germani  moderni,  e  riflette,  che  que’ celebri 
popoli  in  quella  rimota  età  aveano  quali  per  legge  di  maritarfi 
attempati  :  noi  aggiungeremo  altresì  ,  che  farebbe  adolutamente 
d’ ilpezion  del  Governo  f  inibire  in  qualunque  modo  e  fotto  qua¬ 
lunque  multa  il  matrimonio  de5  zoppi  de’  gobbi  de’  Aarpii  e  di 
tutti  coloro,  che  fodero  derivati  da  qualche  malattia  gentilizia, 
o  che  fi  trovaflero  di  già  fottopodi  a  qualche  organica  depra¬ 
vazione  .  Si  fa  pur  troppo  e  ne  abbiamo  la  giornaliera  miferan- 
da  efperienza  ,  che  appunto  in  grazia  di  Ornili  matrimonii  fi 
veggono  propagarfi  delle  famiglie  di  gente  guada  ,  i  cui  indivi¬ 
dui  o  perifeono  in  età  immatura  o  fi  vivono  in  una  incettante 
condizione  d’  infermità  o  perpetuano  la  continuazione  de’  loro 
morbi  nelle  fucceffive  loro  generazioni .  Sarebbe  perciò  neceffario 
e  precifamente  inevitabile  ,  che  tutti  i  Governi  ,  V  intereffe  de* 
quali  deve  confidere  precipuamente  nel  mantener  la  falute  e  la 
robudezza  ne’  Sudditi  pel  ben  fociale,  condannaffe  qualunque  fpezie 
degli  accennati  individui  ad  una  derilità  affoluta  ,  ed  efigede  in¬ 
nanzi  di  accordare  la  effettuazione  de’ matrimoni!  un  efame  rigorc- 
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fiffimo  intorno  alla  fanità  degli  fpofi  .  Infatti  a  che  mai  fervono 
tanti  efferi  o  mutili  o  imperfetti  o  malaticci!*  o  languenti  ?  Sono 
effi  unicamente  a  pefo  di  tutti  gli  altri;  e  aev’ effere  certamente 
abbaflanza  l’aver  pietà  di  quegl’ infelici  ,  che  tali  divengono  ac¬ 
cidentalmente,  ma  non  fi  dovrebbe  giammai  permettere,  che  ab¬ 
bino  a  procreare  una  pofterità  erede  pur  troppo  ordinaria  delle 
loro  difav  venture  .  Infitte  I’  Autore  con  fomma  energia  intorno 
alla  educazion  fifica  de’  fanciulli  ,  e  declama  contro  il  cofìume 
del  vettiario  troppo  affettato  e  degl’  imbuiti  ,  le  quali  cofe  efige- 
rebbono  in  ogni  paefe  una  penalità  ai  genitori,  che  cip  preferì- 
vono  o  ciò  permettono  :  dimoierà  inoltre  la  necettìtà  di  avvez¬ 
zarli  a  tutte  le  viciffitudini  dell’ atmosfera  alle  fatiche  ginnattiche 
alla  fobrietà  :  efige  una  maflima  vigilanza  Tulle  paglioni  ,  onde 
evitarne  i  difordini  ;  e  raccomanda  oltremodo  ogni  maggior  cura  , 
affinchè  fiano  foliecitamente  e  con  pubblico  efempio  punite  le 
colpe  della  ebbrietà  e  dello  (travizio  in  qualfivoglia  individuo  , 
qualunque  ne  poffa  effere  la  circottanza.  E  per  verità  quelli  abu¬ 
fi  dei  doni  impartiti  dalla  Provvidenza  coftituifcono  un  gener  gra- 
viffimo  di  delitti  ,  falla  commiffione  de’  quali  è  un  vero  difetto 
dell’autorità  pubblica  bufare  una  qualche  mifericordia  ;  e  fareb¬ 
be  utile  imprimere  fu  quefti  eccelli  un  carattere  abominevol  d’ 
infamia  ,  onde  prefervarne  in  ogni  maniera  poffibile  la  popola¬ 
zione  .  Ctiiudefi  il  primo  articolo  col  dimoftrare  la  neceffità  di 
fopprimere  la  tolleranza  de’ pubblici  lupanari;  e  fe  non  altro  in 
buona  morale  ella  è  una  manifefta  contraddizione ,  che  nelle  cit¬ 
tà  criftiane,  la  religion  delle  quali  preferive  la  purità  e  caftità 
perfin  de’penfieri  ,  fi  trovino  per  tutti  gli  angoli  alcune  pubbli¬ 
che  abitazioni  unicamente  desinate  allo  sfogo  di  una  criminofii 
libidine,  al  bordello  al  pottribolo  alla  prottituzione  .  Ma  fenza 
ima  fimile  peraltro  giuttiffima  confiderazione  ,  qualor  fi  rifletta  , 
che  i  pubblici  lupanari  fono  un  invito  frequentemente  irrefiffibile 
alla  falacia  della  innavveduta  gioventù  ,  che  fono  i  luoghi  ,  a’ 
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le  intere  famiglie  e  della  innocente  polierità  ,  non  ti  può  conce¬ 
pire  in  qual  modo  abbiano  gl’  iliuminafi  faggi  Governi  a  chiu¬ 
dere  gli  occhi  e  a  tacerfi  fopra  una  tale  origine  di  calamità  ti¬ 
fiche  j  dalie  quali  emanano  inceffantemente  i  guai  e  la  pernicie 
di  una  gran  parte  de’  Sudditi  .  Gli  oggetti  attinenti  al  fecondo 
articolo  fono  va  ri  i ,  ..tra  i  quali  farà  ben  fatto  f  eleggerne  io!  tan¬ 
to  alcuni.  I  medici  i  chirurghi  gli  fpeziali  le  levatrici  coftitui- 
icono  la  claffe  più  interetlante  nelle  focietà  civilizzate  e  non  può 
a  meno  il  Governo  di  non  invigilar  fommamente  e  fui  la  indole 
e  fui  coftumi  e  tulle  cognizioni  di  quegl’individui,  alla  direzio¬ 
ne  de’  quali  fi  affidano  la  falute  e  la  vita  di  tutti  i  Sudditi  . 
Quanto  ai  medici  ed  ai  chirurghi  egli  è  un  difetto  politico  quel¬ 
lo  di  permettere,  che  ne  crefca  il  numero  fino  oltre  il  bifoguo 
delle  relative  popolazioni  ;  ed  è  molto  più  da  abolirfi  V  ufo  pur 
troppo  abbracciato,  che  la  medicina  e  la  chirurgia  vengano  efer- 
citate  con  libertà  mercenaria  :  ciò  è  un  degradare  la  nobiltà  e  la 
importanza  di  quel  gravitiamo  miniftero  ed  è  un  far  lecito  ogni 
ftratagemma  dell5 intereffe .  li  Governo  deve  conofcere  quanto  nu¬ 
mero  occorra  di  medici  e  di  chirurghi  in  una  data  popolazio¬ 
ne,  ed  oltre  a  quel  numero  non  devono  tollerarli  altri  individui 
efercentì,  fuorché  nel  cafo  della  mancanza  di  qualcheduno  o  di 
una  inevitabile  foflituzione .  I  medici  poi  ed  i  chirurghi,  perchè 
fervono  ad  ufo  pubblico,  devono  confeguire  dal  pubblico  fleOo  i 
mezzi  immancabili  della  decente  lor  Alili  (lenza  ;  e  dovrebb’  eflere 
aflolutainente  inibito,  che  riceveflcro  ogni  e  qualunque  gratifica- 
zion  dai  privati  .  Il  povero  il  ricco  la  plebe  la  nobiltà  devono 
collituire  pel  medico  e  pei  chirurgo  una  fola  comun  dalle  di  uo¬ 
mini,  de’ quali  ciafcheduno  individuo  è  ugualmente  importante 
pel  ben  fociale.  Gli  fpeziali  e  le  levatrici  devono  eflere  di  buon 

collume,  di  probità  inalterabile,  difi ntereflati  ed  iltrutti  in  qua- 
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iunque  dipartimento  della  lor  profefllone  .  Ma  ci  accorgiamo  di 

aver  trafcorfe  quelle  mifure  ,  che  fon  preferì  tre  a  un  -traflunto  ; 
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ed  è  meglio  farci  all’analifi  dell’ultimo  opufcolo,  con  cui  finifce 
quello  Volume. 

L’Autore  di  elio  è  Giancrifiiano  irrigo  Salmuth ,  che  noi  qui 
nominiam  per  edefo  onde  non  venga  confufo  coll’  altro  vecchio 
Salmuth  fcrittor  memorabile  per  la  fua  troppo  facile  credulità 
nell’ ammettere  come  vere  tutte  le  favole  adurde  ,  che  avevano 
l’apparenza  di  draordinarie  e  di  prodigiofe.  Quello  Sig.  Salmuth 
nodro  ccntemperaneo  lungi  del  feguitare  i  velligii  dell1  antenato 
fi  è  dedicato  alla  offervazione  e  agli  efperimenti,  il  che  è  diffid¬ 
ente  a  tefferne  un  giufio  elogio;  e  Dio  pur  voglia  ,  che  percor* 
rendo  egli  la  (leda  via  giunga  ad  entrare  nel  novero  di  que’genii 
felici,  dai  quali  tanto  fi  è  moltiplicato  il  ben  edere  deila  umani¬ 
tà  .  11  faggio  preferite  del  N.  A.  confide  nell’ efaminare  ,  fe  gli 
efperimenti  finora  idituiti  e  raccomandati  affine  di  giudicar  con 
certezza  '  Ja  realità  della  materia  purulenta  in  confronto  di  qua¬ 
lunque  altra  materia  o  puriforme  o  mucofa  fian  tali  da  potervifi 
predar  fede  nel  determinarne  i  caratteri  .  Sonovi  parecchii  mor¬ 
bi ,  nell’andamento  de’ quali  è  dubbiofiffirno  e  indeci  libile ,  fe  la 
materia,  che  fi  offre  ai  fenfi ,  abbiafi  a  definire  per  vera  marcia: 
i  medici  fi  trovano  bene  fpeffo  efitanti  e  fofpefi  neh*  efereato  di 
alcuni  tifici  ,  nell’  umore  fcaturiente  dai  punti  lagrimali  e  dall’ 
angolo  interno  degli  occhi  ,  nel  redimento  delle  orine  in  parec¬ 
chie  affezioni  della  vefcica  e  fingoiarmente  nel  calcolo  di  quel  * 
vifeere,  nelle  dejezioni  intedinaii  durante  il  corfo  delle  diffenterie 
e  di  qualche  diarrea,  nella  percolazion  gonorroica  e  in  molte  al¬ 
tre  combinazioni ,  dove  talvolta  il  muco  o  un  tradudamento  lin¬ 
fatico  affumono  le  apparenze  niente  didimili  della  materia  puru¬ 
lenta  e  danno  luogo  a  delle  illazioni  illusorie  e  a  de’fallaci  pre- 
fagii  .  Noi  vogliam  credere  ,  che  gli  efperimenti  fino  ad  ora  e- 
feogitati  per  confeguir  la  evidenza  fu  tal  propofito  fiano  già  noti 
abbadanza  ai  nodri  leggitori  ;  e  ficcome  quella  clade  di  efperi¬ 
menti  ,  che  fu  fempre  in  ufo  innanzi  alla  metà  del  corrente  fe¬ 
cole,  non  s’ignorano  infatti  neppur  dal  volgo,  cosi  è  prefumi bi- 
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le,  che  l’altra  dalle  d' ordine  chimico  non  agra n  tempo  fuggerita 
in  Edimburgo  dall’ efatto  Sig.  Darwin  ha  nota  almeno  fra  i  me¬ 
dici,  giacche  quell’aria  di  ficurezza ,  con  cui  venne  propofta ,  e 
lo  (ìrepito  di  una  novità  clamorofa  ne  aveano  fin  fu!  momento 
diffufa  la  cognizione  in  ogni  angolo  dell’  Europa .  Per  quelle  ra¬ 
gioni  ci  fembra  inutile  il  qui  ricopiarle  dal  Sig.  Salmuth  ;  e  ri- 
•  9 

putiamo  invece  più  conveniente  il  trattenerci  alcun  poco  fopra  i 
corollari,  ch’egli  dedduce  da  tutte  le  proprie  confiderazioni  .  A 
buoni  conti  egli  è  certo  non  elfervi  alcun  fegno  diagnoftico ,  me¬ 
diante  il  quale  fi  polla  giungere  a  diltinguere  la  materia  purulen¬ 
ta  delle  altre  materie  ,  che  ne  po(To  no  afiumere  le  apparenze  per 
quaifivogiia  accidentalità;  ed  è  fuor  di  dubbio  ,  che  tutti  gli  e- 
fpericnenti  accennati  ci  lafciano  fempre  nel  grado  mede  fi  ino  d’in¬ 
certezza  :  poi  è  certo  ugualmente  ,  che  la  febbre  etica  il  fetore 
della  materia  il  colore  di  ella  la  fua  figura  portone  rifui  tare  da 
molte  caufe  e  non  edere  una  concomitanza  della  materia  puru¬ 
lenta  ;  e  finalmente  ella  è  cofa  di  fatto,  che  la  materia  purulen¬ 
ta  fterta  può  combinarli  a  tante  e  tanto  variate  modificazioni  , 
onde  offerirli  fotto  altro  afpetto  ,  che  quello  de  fuoi  caratteri  . 
Promette  l’Autore  di  riallumere  in  altro  tempo  l’anaììfi  di  que¬ 
llo  jfteflò  argomento;  ed  è  da  defiderarfi  ,  ch’egli  riefea  a  farci 
conofeere  la  efillenza  e  la  realità  della  materia  purulenta  anche 
fuori  de’cafi  di  abfcelfo,  di  piaga,  di  tumor  fuppurato,  dove  fo- 
lamente  fin  ora  ci  è  lecito  lo  llabilire  la  verità  di  una  precifa 
luppurazione* 

Artìcolo  dì  una  lettera  del  Dott .  Matteo  Guthrie.  di  Pietrobur¬ 
go  al  Dott .  Duncan  d  Edimburgo  ,  inferita  nei  Commentar j 
filosofici  e  medici  di  quello  Autore  per  S  anno  1 787*.  rtfguar - 
dante  gli  effetti  del  clima  freddo .. 

MOLTI  medici  hanno  ultimamente  eliminata  P  influenza 

del  clima  caldo  fopra  il  corpo  umano,  e  le  malattie  eh5 
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indi  ne  deridano;  ma  pochi  fi  fono  dati  a  rintracciare  gli  effet¬ 
ti  del  clima  freddo,  abbenchè  quebo  fomminiftri  egualmente  ma¬ 
teria  di  ricerche  che  il  caldo  .  In  una  memoria  fopra  il  regime 
antifettico  dettato  dalla  natura  ai  contadini  Ruffi  pubblicata  nel 
LXVIII.  Voi.  delle  Tranfazioni  fiiofofiche  ho  efpofra  una  ferie 
di  offervazioni  ,  che  avendo  continuate  in  feguito  ,  ve  ne  accen¬ 
no  ora  il  ribaltato  ,  il  quale  può  fervi  re  d’  appendice  a  quella 
memoria . 

Io  ho  afferito  in  quella  che  il  freddo  acuto  ,  la  maniera  fudi- 
cìa  di  vivere,  la  mancanza  di  ventilazione  nelle  cafe  dei  pove¬ 
ri  contadini  Ruffi  ,  ed  altre  inconvenienze  inevitabili  nella  loro 
Turnazione  per  otto  mefi  dell’anno,  li  rendeva  infallibilmente  vit¬ 
time  dello  fcorbuto ,  e  di  altre  putride  malattie  .  La  fola  circo- 
banza  che  ne  preferva  molti  è  appunto  il  regime  antifettico  cofi 
bene  calcolato  a  taf  uopo  ,  che  i  lumi  dei  recenti  fi  (lei  non  po¬ 
trebbero  indicarne  un  migliore  .  Reca  bupore  certamente  che  i 

Pr'mgle ,  Macbride  ,  Rusb ,  Prieftley  ed  altri  filici  Inglefi  fiano 
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arrivati  per  diverfe  brade  alle  beffe  gran  verità  alle  quali  arri¬ 
varono  i  nobri  contadini  ,  e  che  non  vi  fia  forfè  altra  differen¬ 
za  fe  non  che  quelli  ultimi  abbiano  feoperto  quebo  regime  do¬ 
po  molti  fecoli  di  offervazioni  mentre  i  filici  vi  arrivarono  in 
pochi  anni.  Ma  tale  fi  è  il  privilegio  delle  ricerche  fcientifiche  , 
dopo  che  fono  condotte  con  i  faggi  metodi  preferirti  del  Baco - 
ne ,  e  dal  Newton  .  Dopo  la  pubblicazione  della  mentovata  me¬ 
moria  io  mi  confermai  Tempre  più  nell’opinione  allora  azzarda¬ 
ta  ,  che  Io  fcorbuto  cioè  fi  propagale  anco  tra  gli  abitanti  delle 
terre  in  tutte  le  fatali  fue  forme,  e  difatti  fi  trovarono  pieni  di 
fcorbutici  gli  ofpitali  di  Pietroburgo  ,  e  Cronfìadt  foprattutto  nell" 
inverno  1785.  Si  attribuì  quebo  fenomeno  alle  mancanza  di 
vegetabili  che  ne  aveva  refo  il  prezzo  eccepivo  ,  foprattut¬ 
to  per  i  fio  1  da t i  ,  e  marinari  che  non  fono  al  cafo  di  farne 
provvigione  come  i  contadini  nelle  loro  campagne  ..  Ma  il 

governatore  di  Cronjìadt  ,  il  celebre  ed  umano  ami raglio 

Creigli 


Greigh  (  infelicemente  mancato  dì  vita  nella  teoria  ettare  ) 
m’informò  che  accorgendofi  non  aver  grand’ effetto  ie  cure  me¬ 
diche  per  quelli  infelici  ,  ne  mandò  una  gran  parte  al  continen¬ 
te  oppoflo  ove  potevano  ed  avere  migliori  quartieri,  e  raccoglie¬ 
re  dei  vegetabili  frefehi  folto  la  neve,  foprattutto  di  quelli  ripu¬ 
tati  antifcorbutici .  Non1  ottante  però  tutto  quello,  nè  quei  vege¬ 
tabili,  nè  altre  piante  antifcorbutiche  delie  quali  egli  fece  pro¬ 
vinone  poterono  curare  quella  razza  di  feorbuto  .  I  malati  non 
guarirono  finché  f  influenza  del  foie  non  temperò  il  freddo  rigi¬ 
do.  Rettando  però  nella  perfuafione  che  le  efalazioni  della  terra 
vegetante  abbiano  una  gran  parte  in  quetti  buoni  effètti ,  non  poP 
fo  però  negare  che  il  freddo  influifee  a  produrre  lo  feorbuto  ed 
a  mantenerlo  .  Quanto  poi  ai  fenomeni  offervati  in  quell’anno 
1785.  io  vi  rimetto  una  ietterà  feritami  dal  Dot t.  Brovvn  ,  eh’ 
è  la  feguente. 


Lettera  del  Dott.  Guglielmo  Brown  medico  a  Kolyvan  in  Site- 
ria  al  Dott.  Guthrie  di  Pietroburgo  nella  quale  fi  deficrive  lo 
fic orbato  che  in f e fio  la  Rufffa  71  e l  178*. 

p|ER  compiacervi  io  vi  darò  ragguaglio  dello  feorbuto  che  ebbi 
occafione  di  vedere  tanto  qui  ,  che  in  Cronttadat.  Era  ac¬ 
compagnata  quella  malattia  da  varj  fintomi ,  tutti  ì  quali  per  al¬ 
tra  mai  o  rade  volte  apparvero  nello  Hello  tempo  fopra  il  mede- 
fimo  individuo  ;  ne  fi  feguivano  elfi  con  regola  ,  mentre  in  alcu¬ 
ni  1  attacco  fi  manine  flava  con  quei  fenomeni  che  in  altri  appi* 
rivano  foltanto  in  progrello  di  malattia.  Sarà  difficile  perciò  di  e- 
fporre  le  dette  apparenze  in  modo  che  caratterizzino  li  ttadj  pro¬ 
gredivi  della  malattia  ;  nè  io  ebbi  mai  occafione  di  vedere  lo 
feorbuto  alla  fui  prima  iogruenza  .  Li  fcorbutici  vengono  ah  O- 
fpitale  ,  o  fi  giudicano  ammalati  allorché  fono  refi  incapaci  di 
travagliare  .  E’  però  prefumibile  che  lo  feorbuto  ettiffeJe  nella 
collituzione  di  quegl*  individui  molto  tempo  prima  che  arrivaffe 
a  quel  grado  di  renderli  inetti  al  lavoro.  M  >lti  medici  fono  per¬ 
la  a  fi  che  l’ozio  fia  una  delle  caule  dello  feorbuto ,  ma  io  credo, 

che 
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che  il  defiderio  di  ripolàre  da  la  prima  apparizione  di  un  (inte¬ 
rna  che  accompagna  Io  feorbuto,  o  ha  della  debolezza.  I  molti 
fcorbutici  ch’io  efaminai  non  erano  contrari  ai  lavoro  per  defi- 
derio  di  ozio,  ma  per  un1  incapacità  di  far  esercizio,  la  quale  fi 
accrefce  amifura  che  il  male  avvanza.  Quindi  è  che  io  non  nego 
che  il  travaglio  fia  neceffario  per  curare  li  fcorbutici ,  ma  lo  cre¬ 
do  un  rimedio  da  adoperarfi  con  cautela  in  una  malattia  ove  fi 
efrufioni.  delle  parti  fluide  fuccedono  facilmente ,  ed  ove  vi  è  una 
diminuita  coefione  nei  folidi  .  lo  viddi  alcuni  cali  nei  quali  li 
fintomi  più  pericolofi  cioè  il  dolore  di  petto  e  fi  oppreffione  del 
refpiro  erano  fenz’alcun  dubbio  accrefciuti  dall’ efercizio  di  corpo 
benché  non  violento,  ma  impiegato  lenza,  molta  riferva.  Quella 
debolezza  o  incapacità  di  moto  fi  oflerva  foprattutto  neimufcoli  vo¬ 
lontari ,  mentre  in  moltilfimi  cafi  ,  fe  dobbiamo  giudicare  dal  polfo , 
la  forza  del  cuore  e  dell’ arterie  fembra  accrefciuta ...  In  alcuni  amma¬ 
lati  il  polfo  era  duro  e  pieno  fino  dei  primo  apparire  del  male,  ed 

> 

in  altri  benché  per  tutto  il  corfo  del  male  confervafle  il  fuo  (Iato 
naturale  per  molti  riguardi,  pure  pochi  giorni  avanti  la  morte  ac¬ 
qui  flava  un  grado  con  fi  durabile  di  forza  con  una  fpezie  di  mo¬ 
vimento  a  falci,  come  fe  fi  arteria  polla  in  una  molle  cellulofa 
foibe  rimoffa.  confiderabilmente  di  luogo  ad  ogni  nuovo  affluflo 
di  fangue  ..  Quefla  debolezza  non  fi  eftendeva  allo  ftomaco  fe 
non  fopra  veniva  una  diarrea,  una  fettimana  circa  avanti  la  morte  * 
nelle  quali  circoftanze  fi  ammalato  era  anco  incapace  di  mangia¬ 
re  la  folita  porzione  di  cibo.  In  tutti  gli  altri  cafi  effi  dimandava¬ 
no  ,  e  mangiavano  tutto  il  loro  cibo  (olito,  e  rariffime  volte  fi 
lamentavano  di  male  di  ftomaco  ,  e  di  altri  fegni  d’indigeftione . 

Era  commune  ma  non  coftante  la  frequenza  del  polfo  con  un’ 
accrefcimento  di  calore  ,  ma  fenza  dolore  di  capo  ,  fenza  fece  , 
e  lenza  perdita  d’appetito  o  fenza  altri  fintomi  foliti  ad  accom¬ 
pagnare  la  febbre .  Quello  fintomo  non  dava  che  un  poco  di  mal 
umore,  ed  in  alcuni  fidamente  continuava  per  tutta  la  malattia, 

mentre  in  altri  fvaniva  dopo  qualche  tempo  ,  e  ricompariva  in 

feguito  «. 
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feguiio  .  Ho  veduti  alcuni  ammalati  con  qualche  apparenza  di 
febbre  idiopatica,  ma  in  realtà  non  ho  oflervato  che  una  finto- 
matica  accelerazione  nelf  azione  del  cuore,  e  dell’ arterie  . 

Un  dolore  al  petto  era  un  frequente  fintomo  ,  ed  a  Cronjìait 
quefi’ era  la  prima  apparenza  del  male;  e  folo  deli’oflervare  mol¬ 
ti  altri  fintomi  fi  poteva  diftinguere  quello  dolore  da  una  reale 
polmonica  infiammazione.  Elfo  era  accompagnato  da  tutti  i  fin¬ 
tomi  di  polmonia  e  fi  curala  con  le  cacciate  di  fangue.  Olfervai 
molte  volte  efler  elfo  cofi  violento  che  minacciava  una  pronta 
morte  fe  non  fi  levavano  fubito  alcune  poche  oncie  di  fangue  , 
nel  qual  cafo  celiava  immediatamente.  Si  può  però  ricercare  fe 
in  quelli  cafi  particolarmente  quando  era  attaccato  un  individuo 
nell’atto  ,  o  poco  dopo  aver  lavorato  ,  fi  doveva  piuttollo  attri¬ 
buire  quello  dolore  al  lavoro  precedente  .  In  altri  cafi  nei  quali 

la  malattia  era  avvanzata  ,  e  la  debolezza  grande  ,  quello  (into¬ 
rno  ,  benché  non  così  violento,  era  di  un  fanello  prefagio  ed  in 

quelli  ne’ quali  li  fputi  copiofi  fluivano  liberamente  dopo  la  tof- 
fe  che  foleva  accompagnare  il  dolore,  io  credo  che  quello  dolo¬ 
re  fofle  un  fegno  d’una  idropifia  di  petto  ordinariamente  morta¬ 
le.  Forfè  in  quelli  cafi  il  dolore  era  la  confeguenza  del  fiero  ivi 
raccolto,  benché  non  fofle  in  tanta  quantità  nè  talmente  d  il  ufo 
nell’ altre  parti  che  manifeftafle  apertamente  la  fua  natura.  Elfo 
non1  ollante  non  fu  fempre  un  fegno  mortale  anco  fopraggi un¬ 
gendo  a  male  avvanzato,  mentre  fovente  appariva  con  tofle  ,  du¬ 
rava  alcuni  giorni,  e  poi  fvaniva. 

Le  effufioni  di  fiero  per  le  cellulofe  erano  aliai  communi,  co- 
fi  cch  è  molti  fcorbutici  erano  anco  idropici  e  riufeiva  difficile  il 
giudicare  qual  malattia  folle  Hata  la  prima  :  ma  ordinariamen¬ 
te  quello  fintomo  appariva  quando  la  malattia  aveva  quafi  fini¬ 
to  il  fuo  corfo,  poiché  era  fempre  precurfore  della  morte.  Que¬ 
lle  effufioni  apparivano  fotto  la  forma  di  anafarchi  ,  d’ idropifie 
di  petto,  o  di  afeite  tanto  feparafcamente  ,  come  alle  volte  uni¬ 
camente  .  L’  anafarca  ordinariamente  finiva  con  lo  sfacelo  del¬ 
ia 
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!a  parte  troppo  diftefa  ,  foprattutto  s’ era  il  piede  ,  e  !o  Cerato. 

Precedeva  ordinariamente  quelle  effufioni  la  diarrea  colliquati- 
va  ,  la  quale  però  avea  luogo  anco  fenza  di  quelle,  e  generalmente 
era  fatale.  Apparendo  quella  diarrea  lo  liomaco  mollrava  d’ edere 
alterato  nelle  fue  funzioni ,  e  per  verità  mancava  l’appetito,  e  gii 
ammalati  avevano  la  naufea  .  Alcune  di  quelle  diarree  duravano 
due  o  tre  giorni,  e  cedevano  al  rabarbaro  unito  all’oppio:  altre 
però  non  fi  potevano  fupcrare  dell!  ri'medj  ed  erano  accompagna¬ 
te  da  dolori  o  vaghi  o  filli  in  qualche  parte  del  baffo  ventre. 

Le  vertigini  ,  o  li  fvemmenti  nell’  alzarli  benché  conliderati 
come  fintomi  ordinar]  dello  feorbuto  non  furono  frequenti  negli 
ammalati  ch’io  viddi.  Non’oflaote  ofìervai  anco  quelli,  e  foprat- 
tutto  uno  de  miei  fcorbutici  fvenne  due  volte  neli’alzarfi  ,  ma  ef¬ 
fe  fu  tormentato  per  molti  giorni  da  una  diarrea  ,  ed  era  quali 
all’  diremo  della  fua  vita.  Fa  offervata  alcune  volte  fuccedere  1’ 
apopldfia,  ma  io  non  la  viddi  che  in  un  Iota  foggetto,  il  cui  cervel¬ 
lo  efaminato  dopo  morte  fi  trovò  coperto  tutto  di  una  materia  puru¬ 
lenta  ,  ed  una  buona  quantità  d’acqua  fu  trovata  nei  ventricoli. 

Gli  feri ttori  fanno  menzione  delle  gengive  putride  ,  e  dell’  ali¬ 
to  fetido  ,  come  fintomi  caratterillici  delio  feorburo  ,  ma  io  vid¬ 
di  degli  ammalati  che  certamente  erano  fcorbutici  nei  quali  man¬ 
carono  quelli  fintomi.  Quando  però  dii  vi  erano  la  faliva  feor- 
reva  in  grande  abbondanza  ,  e  durante  il  Tonno  ufeiva  involon¬ 
tariamente  dalla  bocca  in  modo  che  rendeva  difficile  il  confervar 
fecco  il  letto  ove  ripofavano. 

A  molti  poi  era  cormimne  f  emorragia  foprattutto  dal  nafo  , 
e  quella  avveniva  più  di  frequente  a  quelli  che  avevano  il  polfo 
pieno  e  forte ,  e  che  erano  di  frefeo  attaccati  dal  male.  Nei  ca- 
fj  avvanzati  di  rado  (accedeva,  e  mai  occasionava  li  fvenimenti 
o  la  morte  .  Molti  fputarono  fangue  ,  ma  come  quelli  avevano 
inaile  le  gengive,  così  era  dubbio  fe  il  fangue  fgorgafTe  fempli- 
cemente  da  quelle.  Uno  mi  diffe  che  aveva  orinato  fangue,  ma 
non  potei  afficurarmene , 


Le 


Le  apparenze  ederne  (tigli  arti  erano  di  tre  fpezie  ;  per  la 
prima  le  gambe,  e  le  cofcie  divenivano  tumide,  e  comparivano 
edematofe  ,  benché  rare  volte  arrivaflero  alla  pallidezza  che  fi 
offerva  neif  idropifie,  nè  (pedo  appariva  1*  infiammazione  che  (de¬ 
cèdè  allorché  la  pelle  è  molto  dirata  dall’acqua.  Quelle  gonfiez¬ 
ze  cedevano  alla  preffione,  ed  erano  unite  con  la  tumidezza  della 
faccia,  benché  quell’ ultimo  fintoma  comparide  anco  da  fe  folo . 
In  fimili  cafi  poi  le  gengive  erano  guade  ,  ed  il  refpiro  difficile 
per  le  effufioni  ferole  dentro  il  torace.  In  queda  fpezie di ederne 
apparenze  fi  odervarano  ancora  delle  macchie  larghe  purpuree  , 
o  nere  nell’interno  delle  cofcie,  dei  ginocchi,  c  nella  polpa  del¬ 
le  gambe,  com’  anco  nell’  interno  delle  braccia  e  nelle  parti  at¬ 
torno  agli  occhi  .  Quede  macchie  in  alcuni  foggetti  non  erano 
però  confinate  a  quede  parti ,  mentre  effe  fi  odervarono  quafi  per 
tutto  ,  ed  io  T  ho  vedute  a  coprire  intieramente  una  parte  del 
petto  o  del  bado  ventre .  Se  effe  attaccavano  le  cofcie ,  o  le  gam¬ 
be  erano  accompagnate  da  contrazioni  tali  di  tendini  che  riu- 
feiva  impedibile  Io  dendere  il  piede.  Alle  volte  fi  odervava  una 
durezza  nella  parte  che  coprivano,  ma  più  generalmente  appari¬ 
va  che  quelle  parti  macchiate  aveflèro  acquidato  un  qualche 
grado  di  groffezza,  e  di  eladicità . 

La  feconda  fpezie  di  ederne  apparenze  confideva  in  gonfiezze 
minori  delle  precedenti  ma  accompagnate  da  gran  durezza  ,  e 
rodore  della  parte.  Quedi  tumori  attaccavano  la  gamba  fotto  al 
ginocchio,  od  all’articolazione  di  eda  col  piede  .  Io  non  li  vid- 
di  in  altre  parti  ed  il  loro  colore  fi  accodava  più  a  quello  del¬ 
la  rifipola  che  a  quello  del  flemmone  ,  ma  differiva  d’  ambedue 
effenzialmente ,  non  terminando  mai  in  fuppurazione  ,  nè  fol  le¬ 
vandoli  in  bolle.  Effi  erano  affatto  indolenti  e  cronici ,  ed  appa¬ 
rivano  particolarmente  in  quelli  di’  erano  dati  altre  volte  attac¬ 
cati  da  feorbuto.  Al  ratto  rilevavanfi  affai  duri,  e  la  gamba  raf- 
fomigliava  un  pezzo' di  legno.  Spello  però  non  fi  feorgeva  alcun 

tumore  in  quede  parti ,  ma  allora  comparivano  fmunte  le  gani- 
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be,  foprattutto  all’articolazione  col  piede,  che  generalmente  era 
del  tutto  priva  di  movimento. 

L’  ultima  fpezie  di  apparenze  efterne  confifteva  in  una  licei¬ 
tà  e  raggrinzamento  della  pelle  coperta  di  piccole  macchie  pur¬ 
puree  della  grandezza  di  un  picciol  grano  d’orzo.  Si  oflervavano 
quelle  macchie  per  tutta  la  fuperfizie  ,  ed  erano  accompagnate 
da  contrazioni  di  tendini,  da  dolori  nel  ginocchio  ,  nella  polpa 
delia  gamba  ,  e  nella  articolazione  di  quella  col  piede  .  Si  fen- 
tiva  poi  una  gran  durezza  alla  polpa  della  gamba  ed  ai  mufeo- 
li  della  cofcia  verfo  il  ginocchio.  Merita  che  io  l’annoveri  anco¬ 
ra  la  oftalmia  fcorbutica  ,  la  quale  confifteva  in  un1  effufione  di 
fangue  fotto  la  congiuntiva  che  copriva  tutta  la  fclctorica .  Efa- 
minando  attentamente  l’occhio  fi  rilevava  che  il  fangue  non  pe¬ 
netrava  mai  la  Cornea  e  la  congiuntiva,  ma  che  il  circolo  che  di- 
ftingue  la  felerotica  dalla  Cornea  era  molto  elevato  .  La  Cornea 
in  confeguenza  come  ancora  gli  umori  dell’  occhio  non  erano 
mai  alterati  per  quella  malattia,  la  quale  fpefTo  era  il  folo  finto¬ 
mo  dello  feorbuto  fenza  portare  alcun  dolore  ,  o  alcun  altro  in¬ 
conveniente  fuori  della  diformità.  Altre  volte  però  quell’oftalmia 
era  accompagnata  da  infiammazione  dell’eftremità  delle  palpebre, 
o  da  altri  fintomi  communi  dello  feorbuto. 

Le  ulcere  fcorbutiche  erano  li  fintomi  aliai  communi  :  elle  co¬ 
minciavano  dali’efler  picciole  macchie  rofte  le  quali  gradatamen¬ 
te  crefcevano  fenza  grand’  apparenza  d’infiammazione  :  raffomi- 
gliavano  ad  alcune  vefcichette  di  denfa  tonaca  che  conteneflero 
un  fluido  di  un  colore  roffo  tirante  al  nero  ,  il  quale  trafpariva 
dalla  tonaca  ftefla.  Eflendofi  aperte  di  quelle  vefcichette  ufeiva 
una  denfa  marcia  fanguigna ,  la  quale  pareva  che  folle  Hata  rin- 
chiufa  in  un’  qualche  fino  . 

Alcuni  foffrirono  dei  gonfiamenti  alle  giunture  di  una  natura 
particolare.  Io  ebbi  occafione  di  vederli  in  uno  de’ miei  ammala¬ 
ti,  ed  ho  ricevuto  un  più  precifo  ragguaglio  di  elfi  dal  Chirur¬ 
go  Maximovittch  ,  che  mife  molta  attenzione  al  metodo  di  cu¬ 
rare 


rare  q  uefti  infelici ,  ed  alle  apparenze  dei  cadaveri  affoggettati  al 
coltello  anatomico.  II  mio  ammalato  foffriva  già  da  lungo  tem¬ 
po  Io  fcorbuto,  e  comparve  il  gonfiamento  della  giuntura  alla 
fpalia  con  dolore  .  Crefcendo  quello  P  ammalato  non  poteva  più 
alzare  il  braccio,  non  tanto  per  il  dolore  che  provava  in  quello 
movimento,  quanto  per  una  fpezie  di  paralifia  dei  mufcoli  delti- 
nati  a  quella  funzione  *  La  /palla  fi  gonfiò  a  legno  che  la  fca- 
pula  fu  rimolla  alla  diltanza  circa  di  un  pollice  e  mezzo  dalle 
colle*  Sotto  la  fpalia  appariva  eflervi  della  materia  molta,  com’ 
anco  fotto  il  mufcolo  latiflimo  del  dorfo  verfo  il  gomito  .  In 
ogni  altro  calo  io  avrei  fatto  un  taglio  per  evacuare  la  materia 
raccolta  ,  ma  ricordandomi  che  il  Lind  aflicura  che  rare  volte 
nafce  la  fuppurazione  nello  fcorbuto  ,  e  fapendo  ancora  che  in 
quelli  cali  le  communi  effufioni  di  fiero  penetrano  anco  nella  fi* 
brofa  fo/lanza  dei  mulcoli  ,  io  mi  contentai  di  affettare  che  P 
ammalato  nel  fuo  univerfale  fi  folle  rirtabilito  con  la  lufinga  che 
allora  farebbe!]  dileguato  il  tumore*  Tale  fù  anco  P opinione  dei 
Dott.  Matteì  medico  delf  Ofipitale  ,  il  quale  ordinava  folo  alcu¬ 
ni  topici  elicmi.  Quando  il  mio  ammalato  fi  trovò  meglio  del¬ 
lo  fcorbuto,  non  aveva  più  il  tumore  alia  fpalia  ,  e  non  fu  più 
fotto  la  mia  cura  *  Ma  il  Chirurgo  Maximovitich  mi  dille  che 
ingannato  dall1  apparente  fluttuazione  di  quelli  tumori  elfo  con 
il  confentimento  del  Dottor  Mattel  ne  aprì  tre  uno  alla  fpal¬ 
ia  ,  e  due  al  ginocchio  *  Due  di  quelli  infelici  ammalati  mo¬ 
rirono  avendo  P  apertura  degenerato  in  un’ulcera  cattiva  ,  e  lo 
lcorbuto  effendo  divenuto  più  fiero.  Egli  fu  forprefo  di  non  ve¬ 
der  ufcire  dall’apertura  alcuna  (lilla  di  umore  benché  fortefi  pro¬ 
fondato  fino  ali’ oflb  :  ma  notonizzando  li  cadaveri  trovò  in  un 
calo  la  fcapula  ,  e  le  fottopofte  cortole  cariate  y  ed  in  ambedue 
una  materia  Umile  al  fiacco  dell’  uva  ribes  ,  fparfa  per  la  mem¬ 
brana  cellulofa,  e  per  la  foftanza  (Iella  dei  mufcoli  .  Nel  terzo 
cafo  dell’uomo  cioè  rifanato,  la  ferita  divenne  un  ulcera  fungo- 

fa  ,  la  qual  e*  non  cede  che  a!  lavarla  con  la  feguente  acqua  vul- 
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neraria  nota  in  alcuni  difpenfotorj  fotto  il  nome  di  acqua  vulne- 

•  *  /  «  • 

raria  Thediana . 

Aqu:  acetofellae  -i 

Spirit:  vin:  reé*ific: J  Ana  ».  ir. 

Spirit:  vitriol:  ten:  r 

Sacchar:  Albi  lb.  i.  M.  &  diger:  per  dies  oéto  inB.M. 

II  Màximoviùch  adoperò  queft’  acqua  in  molti  di  quefti  turno- 
ri ,  e  la  trovò  Tempre  utile  . 

Io  non  ho  ancora  accennato  V  abbattimento  di  fpirito  eh’ è  un 
fmtomo  generale  dei  Scorbutici  ,  ma  egli  è  difficile  per  un  foreftiero 
che  non  fa  la  lingua  ,  e  gli  ufi  dei  Ruffi  di  formare  unbuon  giu¬ 
dizio  di  fimile  abbattimento.  Le  prove  giornaliere  della  mortalità 
dei  Scorbutici  àn  dovuto  produrre  immancabilmente  molte  rifleffi- 
oni  melancoliche  in  quefti  infelici ,  i  quali  non  potevano  certo 
efter  molto  ravvivati  dal  vederli  così  affollati  per  mancanza  di 
ftanze.  Forfè  le  troppe  inquifizioni  dei  direttori  circa  la  manie¬ 
ra  con  cui  venivano  trattati  quegli  infelici  poffono  aver  indotta 
in  effi  una  una  maggior  diffidenza  per  li  loro  affilienti. 

Per  dare  un’idea  dello  fiato  dell7  aria  deli5  Ofpitale  dei  mari¬ 
nari  di  Pietroburgo  io  feci  il  Seguente  calcolo. 

Una  fala  è  lunga  40.  piedi  e  fei  pollici  ,  larga  28.  piedi  ,  e 
alta  9  ,  ed  in  confeguenza  contiene  piedi  cubici  d’  aria  10206  , 
dai  quali  convien  dibatterne  gó .  per  i!  volume  di  48.  perfone 
che  vi  ftavano  a  quel  tempo,  fenza  mettere  il  volume  occupato 
dai  Ietti  e  dagli  altri  fornimenti  .  Rettane  in  confeguenza  piedi 
cubici  d’aria  xoiio.  II  polfo  di  quefti  ammalati  batteva  un  per 
l’altro  80.  volte  al  minuto,  e  Suppofto  che  refpiraftero  una  volta 
ogni  quattro  battute  di  polfo ,  effi  refpiravano  in  24.  ore  806400- 
volte.  In  ogni  refpirazione  f uomo  per  Io  meno  vizia  15.  pollici 
e  Tubici  d’  aria ,  e  per  confeguenza  li-  48.  uomini  in  24.  ore  do¬ 
vevano  viziare  7000.  piedi  cubici  d’  aria  ;  detratti  i  quali  dall’ 
aria  della  Sala,  reftano  3110,  li  quali  viziati  in  gran  parte  da¬ 
gli  altri  fonti  di  putride  efalazioni.  moftrano  quanto  doveva  effes 
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impura  quell’aria  in  un  clima  in  cui  non  fi  può  ventilarla  affai 
liberamente. 

ConJUtutioncs  Epidemica  &c.  Epidemie  regnanti  nell'  Agro  Ca- 
folano  dal  1787.  al  1788.  deferii  te  dal  Dottor  Mauro  Sarti  - 
Faenza  prejfo  il  Gìnnejlri .  1788. 

LA  ftoria  ragionata  dei  mali  epidemici  ,  ancorché  non  offra 
fenomeni  particolari  ,  è  fempre  un  codice  utile  alla  Medi¬ 
cina  Clinica.  Le  offervazioni  moltiplicate  allorché  portano  i  mar¬ 
cati  caratteri  delia  ingenuità  e  delia  verità  fervono  di  regola  quafi 
ficura  al  Medico  filefofo  .  In  quello  afpetto  devefi  riguardare  f 
opufcolo,  che  annunziamo. 

Efpone  l’A.  le  varie  coftituzioni  dell'  atmosfera  ,  che  domina¬ 
rono  in  quel  Paefe ,  e  fi  abbandona  al  fentimento  del  Ramazzi- 
ni,  il  quale  lafciò  fcritto,  che  la  coflituzione  dell’ anno  è  quella 
che  generai  mali,  e  non  già  una  particolare  difpofizione  de’ cor¬ 
pi  .  E  per  verità  ,  fe  non  vogliamo  allontanarci  dalle  dottrine 
pneumatiche  con  tanta  chiarezza  efpofte  in  quello  noffro  (  a  ) 
Giornale,  bifognerà  confeffare,  che  il  Signor  Dott.  Sarti  non  ha 
tutto  il  torto.  Furono  eftremamente  terribili  le  vicende  dell’  at¬ 
mosfera  dal  1787.  a  tutto  il  1788.  Per  tali  cagioni  fù  fomma  la 
penuria  de’  viveri  ;  e  i  corpi  umani  cominciarono  a  poco  a  poco 
a  difporfi  e  direm  quafi  per  grado  ai  mali  epidemici . 

Le  Angine  furono  le  prime  a  vederli,  e  invadevano  ferocemen¬ 
te  i  fanciulli ,  e  le  donne  ,  indi  le  tofii  convuifive  e  ferine  ,  per 
cui  non  pochi  perirono.  Siccome  le  angine  erano  del  genere  del¬ 
le  infiammatorie ,  cosi  riufeirono  di  fomma  giovamento  le  cacci¬ 
ate  di  fangue  dal  braccio  ,  dalle  giugulari,  dal  piede,  e  il  fan- 
gue  fù  fempre  di  crolla  pleuritica  ricoperto .  La  Caffia  ,  i  tama¬ 
rindi  ,  i  nitrati,  i  fubacidi  ,  i  crilteri  ,  i  vapori  di  aceto,  le  fo¬ 
rnente 

(a)  Tom.  r.  3.44.  e  altrove  * 
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mente  tepide  alla  parte  furono  quei  rimedii  fortuna  ,  che  falca¬ 
rono  tutti  quegl’infermi;  ad  uno  dei  quali  fi  gonfiò  talmente  la 
tonfila  delira  ,  che  fuperava  la  groffezza  d’  un  pomo  granato.. 
Nei  mefi  di  Giugno,  Luglio  ,  e  Agofto  furono  i  fanciulli  attac¬ 
cati  da  una  tofle  fieriffima  convulfiva*  Belliffima,  febben  tragica, 
è  la  definizione,  che  ne  fa  l’Autore  dello  flato  infelice  ,  in  cui 
fi  trovarono  quei  mifieri  fanciulli  ,  dei  quali  morivano  i  piò  te¬ 
neri .  Noi  mai  comparve  la  febbre,  ma  la  flitichezza  ,  l’inappe¬ 
tenza  ,  la  languidezza  ,  e  fi  emaciazione  furono  i  fintomi  conco¬ 
mitanti;  .  Da  principio  la  toffie  era  fecca  ,  e  poi  fi  fece  umida  , 
e  fpefio  fpeffo  era  accompagnata  dal  vomito.  Inftituì  la  cura  fe¬ 
condo  i  precetti  di  Huxam ,  Alien ,  e  Si  donarti  io .  Tutto  fu  inu¬ 
tile.  Gli  oppiati  tanto  raccomandati  da.  Doleo  aumentavano  i  fin¬ 
tomi  crudeli*  Il  latte,  ed  il  buttino  praticato  in  Faenza  con  tan¬ 
ta  felicità,  di  fuccefio  dal  Celebre  Boy  fieri  arrecarono  pochiffimo 
vantaggio.  Il  piò  efficace  rimedio  fu  la  China-China  data  dopo 
una  mifìion  di  (angue  ,  e  dopo  un  blando  purgante  *  Ommife 
affatto  gli  emetici,  e  ne  adduce  la  ragione  con  tanta  forza,  che 
mofirandofi  dotto  egualmente  che  prudente  merita  affolutamente 
che  gli  fi  creda  .  E  noi  certamente  faremmo  del  fuo  parere  ,  fi 

non  fbfcimo  attaccati  alle  opinioni:  dei  più  moderni  ,  e  fegnata- 
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mente  deli’  Illuflre  Archiatro  Svedefe,  Sig.  Cav.  Rofex  ,  il  quale 
vuole  ,  che  fimili  toffi  fiano  prodotte  da  un  miafma  inerente  ai 
mucco  della  truchea  e  dei  bronchi  5  e  però  vuole  ,  che  gli  eme¬ 
tici  fiano  della  mafìima  utilità  5  come  di  fatti  abbiamo  piò  volte 
fperimentato  in  pratica  ,  nell’  anno  paffato  ,  e  anche  in  teneri 
bambini  lattanti  .  Il  cambiamento  dell’ atmosfera ,  vale  a  dire  l  i 
calda  flagione  difilpò  affatto  le  t rolli . 

Infiorfiero  frattanto  le  diffenterie  putride  maligne  nella  cattiva 
qualità  dell’aria  e  dei  cibi  le  di  cui  caufe  fono  ripofte  colf  auto¬ 
rità  di  Ramazzine ,  di  Sidenamio ,  del  Barone  di  Wàn-Svvieten , 
di  Sarcone  ,  e  di  altri  Uomini  celebri  •  Quelle  formidabili  ma» 

la  iti  Or 


lattie  regnarono  fidamente  fra  il  popolo  minuto  e  povero.  E  qui 
meritamente  fi  ride  FA.  di  coloro  i  quali  pretendono,  che  fimi- 
li  calamità  fiano  prodotte  dall’  influffo  maligno  della  luna  e  del¬ 
le  flelle.  Quelle  diflTenterie  accompagnate  con  febbre  del  caratte¬ 
re  dei  Tifi  non  avevano  alcun  fintoma,  o  fenomeno  particolare. 
Molti  ammalati  morirono;  altri  paflfarono  ad  una  cacheflia  idro¬ 
pica,  ficcome  una  volta  minacciò  Ippocrate.  Il  vomito  compar- 
fo  nei  primi  giorni  fu  fempre  di  buon  augurio  ,  poiché  efpulfo 
così  il  fomite  della  malattia  fi  allegerivano  tutti  i  fintomi  e  fin 
da  quel  momento  gli  ammalati  cominciavano  a  fentirfi  meglio  . 

E  qui  riflette  molto  a  propofito  il  Sig.  Sartia  che  quello  fatto  fi 
oppone  alla  dottrina  d’ Ippocrate  (in  Coac.  feél.  3.  N.  £2.),  a  cui 
annuifee  il  noftro  Baglivio  .  E  in  quelle  olfervazioni  fi  rifeontra 
parimenti  non  avverato  l’Aforifmo  d1  Ippocrate  (  aph.  15.  feél. 
3.),  perchè  fe  il  vomito  fpontaneo  compariva  a  male  avanzato 
l’infermo  foccombeva  infallibilmente. 

Erano  dimoftrate  dalla  natura  le  indicazioni  curative  ,  e  però 
F  A.  diligentiflitno  oflervatore  ebbe  in  mira  di  confervar  la  feb¬ 
bre  in  uno  flato  di  moderazione  ,  di  fcacciare  la  materia  pec¬ 
cante ,  e  di  ottunderne  Io  (limolo,  e  finalmente  di  corroborare  il 
tubo  inteftinale.  In  alcuni  vi  fu  neceffaria  la  fanguigna,  perchè 
predominava  una  diatefi  infiammatoria  .  Usò  in  appreflb  i  blan¬ 
di  minorativi  ,  i  clifteri  emmollienti,  anodini  ,  e  corroboranti  , 
gli  emetici  anche  con  una  penna  unta  nell’  olio  e  a  viva  forza 
cacciata  giù  per  la  gola,  ficcome  con  fucceflfo  praticarono  Prin- 
gle ,  Huxam  y  ed  altri.  Il  fiero  di  latte  celebrato  dal  Baglivi  non 
fu  che  vantaggiofo,  eie  bevande  furono  fempre  fubacide.  In  al¬ 
tri  poi  fi  fece  ufo  della  Simarouba  ,  della  Cafcarilla ,  del  rabar¬ 
baro  torrefatto.  Il  latte  fu  fempre  nocivo.  Il  vino  brucciato  dell* 
iìuxam  riufeì  di  grandifiimo  profitto.  Noi  avremmo  defiderato  , 
che  f  A.  non  fi  fofle  feordato  di  mettere  in  pratica  le  dottrine 
dal  celebre  Zimmermanno,  il  di  cui  trattato  fopra  le  ditfenterie 

putride  fupera  forfè  qualunque  altro  di  quello  genere  .  Peccato 
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ancora  ,  che  non  fi  moftri  egualmente  e  fevero  nelle  teorie  per 
Lui  addotate! 

Noi  per  altro  ammiriamo  la  lolidità  delle  dottrine,  e  la  vada 
erudizione  dell’Autore  ma  per  ragione  del  noftro  iftituto  non  po- 
fiamo  diffimulare,  che  in  quefta  utile  Storia  vi  rimane  un  vuo¬ 
to.  E’ quello  la  mancanza  della  topografia  di  Cafola  .  Defideria- 
mo ,  che  il  Sig.  Dott.  Sarti  ce  la  dia  nella  continuazione  delle 
fue  oflervazioni ,  le  quali  fi  leggeranno  Tempre  con  piacere  ,  per¬ 


chè  fcritte  con  molta  eleganza  e  venuftà  ,  e  riufciranno  di  pro¬ 
fitto  ai  coltivatori  della  Medicina  pratica . 


fdam  circa  motum  bilis  ftflcns  AuSlore  Gulielmo  Belcombe 
Anglo .  Gottingae  1787. 


Gnuno  fa  che  la  bile  viene  feparata  dal  fangue  col  mezzo 
dei  pori  biliari  del  fegato,  che  fono  tanti  canaletti  i  quali 
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riuniti  aftieme  allo  ftefl'o  modo  che  fi  riunifcono  le  vene,  termi¬ 
nano  in  un  condotto  che  dicefi  epatico:  ed  ognuno  concede  che 
la  bile  da  quello  condotto  comunque  continuato  nel  coledoco 
sboccante  nel  duedeno  non  Tempre  paffi  direttamente  a  quell’ 
interino,  mentre  per  un  canale  che  in  elfo  coledoco  fi  inferifce 
ad  angolo  acuto  palla  fpeflìffimo  alla  vefcica  del  fiele,  ove  (la  co¬ 
me  in  depofito,  per  ufcirne  poi  di  nuovo  per  lo  (ledo  canale  a 
tempo  opportuno  .  Le  oflervazioni  fatte  sì  circa  la  ftruttura  del¬ 
la  vefcica ,  che  circa  le  caule  o  le  circoltanze  nelle  quali  fi  trovò 
più  o  meno  ripiena  di  quell’  umore ,  ci  aflìcurarono  che  in  detta 
borfetta  non  fi  fepara  mai  la  bile  ,  ma  che  quefta  gli  viene  fol- 
tanto  dal  fegato  .  Tutti  però  non  convengono  intorno  alla  ragio¬ 
na  ed  al  tempo  in  cui  la  bile  pafla  dal  fegato  alla  vefcica  del  fie¬ 
le  piuttofto  che  all’inteftino  duodeno,  nè  intorno  alle  caufe  per 
le  quali  la  vefcica  del  fiele  fi  vuota  dell’  umor  contenuto  per  lo 
fteffo  canale  per  cui  l’ha  ricevuta.  La  più  favorita  opinione  finora 


fembra 


fembra  edere  che  allorquando  il  duodeno  è  dirtelo  dal  chimo  ve¬ 
nutogli  dal  ventricolo  abbia  le  tonache  che  Io  compongono  così 
applicate  fune  contro  le  altre,  che  il  condotto  coledoco,  il  quale 
obbliquamente  tra  effe  fi  fa  drada  nel  duodeno ,  viene  ad  effer  chiù* 
fo.  La  bile  allora  dal  condotto  epatico  condotta  fino  al  coledo¬ 
co  non  potendo  ritornare  indietro  per  la  prima  drada  in  gra¬ 
zia  della  nuova  bile  che  Tempre  fopraviene,  entra  nell’  altro  ca¬ 
nale  che  dicefi  ridico  e  paffa  nella  vefcica  del  fiele  ove  rimane 
in  depofito.  La  quantità  di  bile,  che  in  quedo  frattempo  è  en¬ 
trata  reda  ivi  (lagnante  ,  finché  la  vefcica  (iella  viene  ad  edere 
compreffi  ,  e  fi  giudica  ederlo  quando  il  ventricolo  fi  riempie 
di  nuovi  alimenti,  e  quando  da  elfi  diltefo  fi  porta  col  fuo  ar¬ 
co  maggiore  all’ innanzi  ed  all’ insù  ,  portando  anco  feco  T  due¬ 
llino  colon  trafverfo  ad  effo  aderente  .  Quindi  fi  penfa  commu- 
nemente  che  la  precedente  digedione  degli  alimenti  prepari  o  met¬ 
ta  in  depofito  quella  porzione  di  bile  che  ha  da  eder  opportuna 
nelia  fuccedente  digedione  ,  e  che  T  ingredo  degli  alimenti  nel 
ventricolo  cacci  queda  bile  rifervata  nella  vefcica  dalla  medefima 
al  duodeno,  acciocché  attenda  gli  alimenti  medefimi  allorché  fa¬ 
ranno  dal  ventricolo  abbaftanza  digeriti  ,  o  preparati.  L’ A.  pe¬ 
rò  della  differtazione  che  ora  annunziamo  non  ferobra  punto  per- 
fuafo  di  queda  teoria  ,  e  trova  che  le  F  intedino  duodeno  è  ca¬ 
pace  di  reagire  fopra  il  chimo  che  viene  dal  ventricolo  ,  e  di 
fpingnerlo  innanzi  contraendofi ,  le  fue  tonache  non  poffono  ede¬ 
re  allora  così  applicate  le  une  all’  altre  da  chiudere  F  apertura 
del  coledoco.  Dippiù  fe  la  bile  ferve  a  dimoiare  gF  intedini  ac- 
ciochè  le  feccie  padino  predo  ai  c raffi ,  fe  il  moto  degli  intedini 
fi  accrefce  o  diminuisce  a  mifurache  li  caccia  più  o  meno  di  bile 
nei  medefimi  ,  come  mai  la  bile,  dovrà  precedere  F  entrata  dei- 
chimo  negli  intedini  medefimi  ?  Finalmente  offriva  che  fe  il  ven¬ 
tricolo  gonfio  dagli  alimenti  comprime  la  borfetta  deve  molto  più 
facilmente  comprimere  il  condotto  epatico  ,  ed  il  fuo  vicino  ri¬ 
dico  ond’ impedire  f  ufeita  della  bile  tanto  da!  fegato  che  dalla 
Tom .  VI.  Ff  vefcica 
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vefcica  del  fiele  piuttofto  che  agevolarne  1’  effufione  nel  duode¬ 
no.  Ma  non  contento  l’A.  di  accennare  le  fue  obbiezioni  contro 
l’opinione  la  più  abbracciata  egli  ne  annunzia  ancora  una  propria 
circa  il  modo  con  cui  la  vefcica  del  fiele  fi  riempie  di  bile  ,  o 
fi  fcarica  della  medefima.  Egli  giudica  che  allora  quando  f infe¬ 
ttino  duodeno  è  vuoto  abbia  le  tonache  fue  meno  irritate  e  con¬ 
tratte,  ed  il  condotto  coledoco  che  tra  efle  obbliquamente  penetra 
nella  cavità  dell’ infettino  abbia  le  fue  pareti  meno  tefe  ed  il  fuo 
lume  meno  aperto.  La  bile  in  confeguenza  trova  qualche  refiften- 
za  alla  fua  effufione  od  alla  continuazione  del  fuo  moto  per  il 
canale  coledoco.  Arredata  effa  però  irrita  il  canale  epatico  ed  il 
laterale  cittico  .  Nei  primo  la  nuova  bile  impedifce  che  ritorni 
ad  effer  riaflorbita  ,  ma  il  fecondo  irritato  agifce  come  i  canali 
inalanti  ed  attorbe  la  bile  per  tramandarla  alla  vefcica  del  fiele. 
Egli  atticura  che  tra  le  tonache  della  vefcica  del  fiele  ,  e  del 
condotto  cittico  vi  fono  delle  fibre  muffulari  ,  e  che  fe  anco 
quefte  non  appariffero  vi  fono  però  degli  efperimenti  i  quali  di- 
moftrano  che  quelle  cavità  fono  contrattili;  appunto  come  i  lin¬ 
fatici  fono  contrattili  fenza  che  nella  loro  tettitura  apparivano  fi¬ 
bre  mufculari  .  Quanto  poi  al  vuotamento  della  borfetta  biliare 
egli  non  nega  che  le  fibre  mufcolari  o  la  contrattilità  della  me¬ 
defima  non  poffa  etter  tale  da  non  determinarfi  ali5  azione  finché 
o  la  bile  fia  raccolta  in  molta  quantità  ,  o  colla  remora  e  coli* 
afforbimento  dei  linfatici  abbia  acquiftato  una  rhaggior  acredine: 
ma  egli  è  portato  a  credere  che  la  fua  contrattilità  fia  anco  de¬ 
terminata  ad  agire  per  lo  ttimolo  che  Io  ttomaco  e  1’  infettino 
duodeno  riffentono  dagli  alimenti  e  dal  chimo  e  che  fi  commu- 
nica  alla  vefcica  fletta  peri  nervi  che  mandano  rami  a  tutti  que¬ 
lli  vifceri .  Egli  tenta  di  comprovare  quefta  fua  opinione  con  le 
affezioni  e  le  malattie  dello  ttomaco,  che  portano  in  confeguen¬ 
za  delle  affezioni ,  o  delle  malattie  anco  nel  fegato  e  nella  vefci¬ 
ca  del  fiele. 
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Nouveaux  memori es  &c.  Nuove  Memorie  della  R,  Accademia  dì 
Scienze  e  Belle-lettere  di.  Berlino  per  /’ anno  1785. 

SECONDO  ESTRATTO. 

r 

I 

CLaffe  di  Filofofia  Sperimentale  ,  Sperienze  fatte  dà  M.  Ac- 
hard  ,  ad  oggetto  di  Japer  con  certezza  ,  fe  il  grado  di 
calore  deli'  acqua  pura  bollente ,  è  un  grado  fermo  ed  invariabi¬ 
le  ,  indipendente  da  qualunque  altra  circojlanza  che  dalla prejfione 
deli9 atmosfera  .  I  ri fultati  particolari  di  quefte  fperienze  replicate 
fono  i  leguenti  :  I.  che,  quando  fifa  bollire  deli’ acqua  in  un  vafo 
di  metallo,  fu  le  pareti  ederiori  del  quale  polla  agir  l’aria,  e  la 
di  cui  capace  apertura  permetta  all’aria  deffa  di  agir  liberamen¬ 
te  fu  la  fuperficie  dell’ acqui,  il  grado  di  calore  che  l’acqua  con¬ 
cepire  nell’  ebullizione  non  è  fempre  collante  ,  ma  foggetto  ad 
alterarli  fecondo  il  maggior  o  minor  movimento  dell’aria  ,  e  la 
maggiore  o  minor  celerità  ond’  efla  va  a  battere  fui  Iati  del  va¬ 
fo,  o  fu  la  fuperfìcie  dell’  acqua  (leda.  IL  Che  l’acqua  meda  a 
bollir  in  un  vafo  di  vetro,  le  di  cui  pareti  fieno  efpofte  alla  li¬ 
bera  azione  dell’aria  ederiore,  acquida  un  grado  di  calore  ,  che 
perfide  Invariato  finche  dura  !’  ebullizione ,  fenza  che  poffa  indur¬ 
vi  alterazione*  aìcir  ia  i!  moto  dell’aria.  IH.  che,  perdendo  il  me¬ 
tallo  più  predo  il  calore,  e  trafmettendolo  molto  più  facilmen¬ 
te  del  vetro  a’ corpi  contigui  men  rifcaldati  ,  l’aria  edema  non 
deve  far  perdere  il  calore  ai  vafo  di  vetro  con  quella  facilità  che 
faccia  al  vafo  di  metallo,  nè  confeguentemente  potrebbe  produr¬ 
vi  tanto  rapidi  e  fi  confiderabili  cambiamenti .  IV.  Che  il  moto 
dall’aria  che  non  tocca  f*  non  una  parte  delle  pareti  ederne  dal 
vafo  di  metallo  in  cui  l’acqua  bolle  ,  ovvero  un  corpo  metallico 
che  abbia  una  parte  tufata  nell'acqua,  e  l’altra  efpoda  all’azio¬ 
ne  dell’ aria,  ha  grande  influenza  fui  g^ado  di  calore  dell  acqua 
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bollente  in  modo  che  elio  calore  notabilmente  s’ accrefce  quando  P  aria 
edema  è  inquiete,  ed  alfoppofto  (cerna  in  proporzione  del  maggi¬ 
or  movimento  dell’aria  detta,  e  della  celerità  ond’effa  va  a  batte¬ 
re  fui  corpo  metallico  efpodoalle  fue  impreflioni.  V.  Che  il  grado 
di  calore  nell’acqua  bollente  in  vafi  differenti  è  differente  (otto  la 
medefima  prettione  del!1  atmosfera ,  febbene  i  vafi  ffano  rifcaldati 
nell’ ifteffiffimo  modo,  e  Piano  ugualmente  immerfi  nella  (abbia. 
VI.  Che  quanto  più  forte  fi  è  il  calore  concepito  dal  vafo ,  ov¬ 
vero  ,  per  meglio  efprirnerci  quanto  più  è  rifcaldato  il  punto 
di  mezzo  del  vafo  efpofto  ai  fuoco  ,  quanto  più  confiderabiie  è 
in  etto  il  grado  di  calore,  tanto  più  quello  dell’acqua  contenuta 
fi  fa  grande.  VII.  Che  redando  nel  medefimo  dato  le  altre  cir¬ 
codanze,  quanto  più  ampia  è  la  bocca  del  vafo,  e  confeguente- 
mente  maggiore  la  fuperfìcie  dell’  acqua  efpoda  all’  aria  ,  tanto 
maggiore  è  la  difficoltà  di  farla  bollire ,  e  le  lentezza  del  fuo  ri- 
fcaldamento.  Vili.  Che  P accodar  più o meno  ai  fuoco  il  vafo  , 
che  contien  l’acqua  rifcaldata  fino  al  punto  di  bollire  ,  non  al¬ 
tera  in  alcuna  maniera  il  grado  di  calore  eh’  ella  acquida  bol¬ 
lendo .  IX.  Che  la  divertirà  del  grado  di  calore  dell’acqua  poda 
a  bollire  in  vafi  della  medefima  materia  e  figura  ,  dipende  in 
gran  parte  dall1  azione  dell’aria  edema  fu  la  fuperfizie  deli1  ac¬ 
qua  .  I  generali  poi  fono  ,  I.  Che  i!  grado  di  calore  nell’  ac¬ 
qua  bollente  fotto  la  medefima  predi on  delP  atmosfera  non  è  in¬ 
variabile,  ma  che  può  edere  diverfificato  da  molte  circodanze .  II. 
Che  molto  più  incodante  egli  è  ne’ vafi  di  metallo,  eh’ in  quel¬ 
li  di  vetro.  III.  Che  P impresone  più  o  meno  immediata  dell 
aria  ederiore  tanto  fu  i  iati  del  vafo  ,  fpezialmente  metallico  , 
quanto  fu  la  fuperfizie  dell’acqua  ,  altera  e  diverfifica  confiderà 
bilmente  il  grado  di  calore  che  l’acqua  può  concepire  bollenao. 

Sperienze  (dello  ftejfo)  fatte  coll'  oggetto  di  determinare  i .in 
qual  proporzione  [inno  il  grado  di  denfità  dell'  aria ,  ed  il  tempj 
neccjfario  all'  agghiacciamento  dei  corpi  i  piu  rifcaldati ,  efpojii 
all'aria .  2.  in  che  proporzione  filano  i  tempi  neccjjarj  a  privare 


d' un  grado  ugual  dì  calore  il  medefimo  corpo  diverf amente  ri- 
fcaldato ,  ed  efpofto  all'  aria  dotata  della  medefima  denfità  ,  e  tem¬ 
peratura  .  3.  Quanto  la  diverfa  temperatura  dell ’  aria  influifea fu  la 
preftezza  0  lentezza  dell'  agghiacciamento  dei  corpi  rifcaldati. 

In  due  tavole  annette  l’Autore  offre  più  di  1300.  rifultati  del¬ 
le  fue  fperienze . 

„  Io  fperava,  egli  dice,  mediante  il  confronto  delle  mie  fpe¬ 
rienze,  di  poter  rifolvere  tutte  le  differenti  parti  dell’ efpofto  pro¬ 
blema:  ma  come  che  nelle  mie  più  e  più  volte  replicate  offer- 
vazioni  io  abbia  ufato  tutta  i’ efattezza  di  cui  fono  capace,  fino 
ad  afticurarmi  di  non  aver  commetto  verun  confiderabile  fallo  ; 
contuttociò  io  non  ho  potuto  trovarci  quella  corrifpondenza ,  nè 
quell’andamento  regolare  ch’ofava  promettermi  da  tante  pruove 
rinovate  con  tanta  accuratezza  „ . 

,,  Perciò,  fenz  entrare  in  minute  particolarità  di  fatto,  mi  con¬ 
tento  per  ora  di  efibire  ai  Pubblico  quefte  Tavole:  e  mi  Infingo 
che  nelle  offervazioni  eh’ ò  ftabilito  di  ripetere  daccapo  full’  ar¬ 
gomento  medefimo  ,  mi  verrà  fatto  di  rinvenir  la  ragione  delle 
irregolarità  che  fi  feorgono  nell’ rifultato  di  quefte,  e  di  prefentar 
infiieme  la  foluzione  compiuta  del  propofito  Problema .  „ 

Sperieìize  fatte  (  dal  medefnm  )  col  fine  di  determinare \  qual 
effetto  produca  l' ammorzamento  della  calce  viva  nell'  aria  com- 
mune ,  e  fulle  differenti  fpezie  dell'3  aria  . 

La  calce  viva  nello  ftato  dell'  eftinzione  non  agifee  in  neffun 
modo  full’  aria  comune  deflogifticata ,  infiammabile  ,  e  nitrofa  : 
ma  afforbe  interamente  faria  fitta. 

Durante  f  eftinzione  della  medefima  calce  non  fuccede  alcun 
attorbimento  d’aria  comune,  nè  in  foftanza,  nè  in  parte  ,  e  dal¬ 
la  calce  medefima  non  fprigiona  la  menoma  quantità  d’aria.  Ec¬ 
co  il  rifultato  delle  accennate  fperienze. 

Dell ’  Aneurifma  Memoria  del  Sig.  Walter  ,  tradotta  dal  Tedefco . 

Quello  che  il  cuore  è  in  grande  ,  può  dirfi  che  fia  ogni  arte¬ 
ria  in  un  fenfo  più  limitato,  cioè  adire  un  corpo  cavo  comporto, 
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di  un’infinità  di  fibre  mufcolari  .  Una  fimrte  bruttura  dimoftra 


abbaftanza  che  le  arterie  deggiono  effer  dotate  di  una  forza  atti¬ 
va  per  cui  a  fomiglianza  di  ogn’  altr’  organo  mufcolare  fi  con¬ 
traggono  ;  ma  oltre  a  quefla  forza  fi  riconofce  in  quelli  canali 
una  facoltà  di  allentarli  e  di  cedere  aU’impuIfo  de’ fluidi  circolari, 
ti,  e  il  Sig.  Walter  crede  a  propofito  di  caratterizzare  col  titolo 
di  forza  pafliva  una  limile  facoltà.  Quelle  due  forze,  fe  cofi  vo¬ 
gliamo  chiamarle,  fembrano  in  oppofizione  l’una  con  l’altra  , 
mentre  replicati  efpe  rimenti  iftituiti  dal  Gel.  Wìntrìngham  ci  di- 
moftrarono,  che  la  dilatabilità  dei  vafi  arteriofi  decrefce  proporzio¬ 
nalmente  al  grado  maggiore  di  forza  attiva  onde  fono  effi  dota¬ 
ti  ,  ragione  per  cui  le  vene  reggono  al  dillraimento  affai  più  che 
le  arterie.  Il  Sig.  Walter  fi  fa  ad  efporre  fuccintamente  la  ftrut- 
tura  di  quelli  vali  ,  e  dietro  ad  una  limile  defcrizione  ei  crede 
di  poter  conchiudere  che  la  cagione  per  cui  le  arterie  tanto  re¬ 
fi  do  no  alla  loro  dilatazione,  e  fi  rompono  cofi  facilmente  quan¬ 
do  fono  forzate  a  foftenerla  ,  debba  effer  riporta  nella  gran  du¬ 
rezza  e  rigidità  delle  fibre  malleolari  componenti  la.  membrana 
di  quello  nome,  infinti  ,  die’  egli  ,  una  tal  rigidezza  fupera  di 
molto  quella  di  tutte  le  altre  fibre  mufcolari,  che  fono  fenza  con¬ 
fronto  più  molli  e  più  cedevoli  che  quelle  delle  arterie,  e  foffro- 
no  più  a  lungo  e  più  forte  il  dillraimento  fenza  romperli .  In  fe¬ 


gato 


a  ; 

Gì 


quelle  nozioni  preliminari  necdlarie  all’ intelligenza  dell’ 


enologia  dell’ anewifma  ,  fi  fa  fi  A.  ad  accennare  le  varie  fpezie- 
abbaftanza  note  di  quefta  malattia  ,  per  poi  farli  ftrada  ali’  efpo- 
lizione  delle  proprie  ©nervazioni ,  che  noi  qui  riferiremo  con  la 


maggiore  efattezza  . 


Tutti  i.  Medici  riconofcono  coir  Autore,  che  gli  anenrifmi  fi¬ 
no  fommaroente  pericoiofi ,  e  cagionano  angofcie  e  dolori  che  or¬ 
dinariamente  conducono  alla  morte. 

\  ri*  -■*  •  ì  va ^ 

„  Imen  fanelli,  aggiunge  fi  Autore,  fono  gli  aneurifms  ertemi 
veramente  tali ,  e  fpez  talmente  quando  feno  ancor  pie  coffe  :  im- 
perocché  fi  dà  non  di  rado,  eh’  un’  efatta  regola  nel  mangiare  e 


nel  bere,  con  replicate  emiffioni  di  fangue,  e  fopratutto  i  com- 
prefforj  al  luogo  dell’ aneurifma  ,  giungano  a  fare  i  più  defidera- 
bili  effetti,  ed  a  produrre  eziandio  l’intera  guarigione.  Ma  quan¬ 
do  gli  aneurifmi  fono  crefciuti  in  mole,  i  compreflorj  non  fervo¬ 
no  più,  le  membrane  dell’arteria  fi  rompono,  il  fangue  fi  fpan- 
de  nella  vicina  cellulare,  vi  ftagna  ,  e  fi  corrompe  ,  ed  attacca 
le  parti  contigue,  fiano  mufcoli,  membrane,  nervi,  legamenti  , 
ed  anche  offa  :  dopo  di  che  il  povero  infermo  fen  muore  marto¬ 
riato  da  mille  accerbi  tormenti.  II  colpo  di  grazia  in  quello  ca- 
fo  farebbe,  che  i’ aneurifma  feoppiando  ad  un  tratto  apportale 
una  fubitanea  morte;  oppure  ch’il  fangue,  al  quale  il  moto  del 
cuore  non  può  imprimere  più  certa  forza  ,  che  tutta  refta  come 
afforbita  dall’ interpolo  aneurifma,  cominciafle  a  fermarli  di  fiot¬ 
to  del  facco  aneurifmatico  ;  il  che  produce  naturalmente  lo  sfa- 
cello  e  la  gangrena,  e  quindi  a  non  molto  una  morte  tranquil- 
la  ,,  * 

,,  I  medici  e  chirurghi  che  fanno  ,  non  fono  fenza  penfiero  , 
quando  veggono  l’inutilità  del  buon  governo  di  vita,  e  de’com- 
prelTorj  :  allora,  anzi  che  perder  tutto,  s’appigliano  al  partito  d’ 
avventurar  tutto  ed  aprono  l’ aneurifma  con  l’operazione  eh’  in- 
fegna  la  Chirurgia,  e  ch’io  non  mi  fermerò  per  quello  a  deferi- 
vere  .  Offerverò  piuttollo,  che  frà  tutti  gli  altri  aneurifmi  elle- 
riori ,  in  quello  dell’arteria  del  poplite  l’operazione  riefee  più  pe- 
ricolofa,  anzi  fecondo  me,  di  neffuno  immaginabile  vantaggio  . 
In  tutte  le  altre  eftremità  fuperiori  o  inferiori  ,  in  cui  può  cre- 
arfi  un  aneurifma,  il  tronco  dell’arteria  ov’è  l’ aneurifma,  comu¬ 
nica  con  altre  arterie  vicine  per  via  di  certe  grandi  anaftomofi 
fenfibili  :  il  che  fa,  che  aperto  il  tronco  aneurifmatico ,  il  fangue 
poffa  effer  portato  alle  altre  parti  per  le  anaftomalì  fuddette.  Non 
così  può  dirfi  dell’arteria  del  poplite  ,  la  quale  ha  bensì  preffo 
di  fe  quattro  arterie  articolari,  due  fopra ,  e  due  fiotto,  che  par¬ 
rebbero  atte  a  renderle  il  medefimo  buon  ufficio  ,  che  le  anaftomo* 
fi  rendono  altrove  alle  altre  ,  per  via  delle  loro  communicazioni 
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fV<i  ’l  tronco  e  li  rami  vicini  >  mi  fiflatte  comunicazioni  Tono 

troppo  fottili  e  prertochè  capillari,  nè  poffono  in  confeguenza  di¬ 
latarli  a  legno  di  trafmettere  dopo  l’operazione  il  fangue  dal  tron¬ 
co  a’rami  vicini  fuperiori  o  inferiori.  Perlochè  prima  che  quelle 
minute  arterie  portano  effere  in  illato  di  capire  e  condur  la  quan¬ 
tità  di  fangue  neceflaria  al  nutrimento  della  gamba  e  del  piede, 
quelle  parti  vengono  a  perire.  Anzi  di  piu,  finché  dura  1  infer¬ 
mo  in  tale  llato ,  il  facco  lleffo  aneurifmatico  obbliga  le  fuddete 
arterie  articolari  piuttoflo  a  rillringerfi  che  ed  allargarli  ,  elìen- 
do  naturale  eh’  il  fangue  entri  più  facilmente  nella  capacità  di 
quello  facco,  che  nelle  angullie  dei  rami  laterali.  Tali  fono  ap¬ 
punto  le  circolianze  che  rendono  impraticabile  ,  o  almeno  fom- 
mamente  pericolofa ,  l’operazione  all  arteria  del  popiite.  Una  in* 
finità  d’efperienze  da  me  fatte  colf  oggetto  di  faper  con  certez¬ 
za  ,  fe  (  al  cafo  di  quella  operazione  )  le  arterie  articolari  deli’ 
arteria  del  popiite  fodero  fufcetibili  d’una  quantità  di  fangue  ba¬ 
llante  alla  nutrizion  della  gamba  e  del  piede,  m  ha  lempre  ac¬ 
curato  eh’ una  fimile  fperanza  era  vana 

,,  Gli  aneurifmi  interni  generalmente  parlando,  fono  mortali  . 
Si  manifellano  quafi  fempre  nella  cavità  del  petto  :  e  confeguen- 
temente  fono  o  nell’ aorta  o  nell’arteria  polmonare.  E’  cola  affai 
rara,  che  fi  offervi  un  aneurifrna  nella  cavità  del  baffo  ventre  : 
almeno  io  non  ho  mai  avuto  fi  incontro  d’offervare  la  menoma 
alterazione  dell’aorta  o  de  fuoi  rami  nell  addome  .  Anche  nella 
cavità  del  petto  fon  più  frequenti  gli  aneurifmi  dell’aorta  ,  che 
dell’arteria  polmonare  ,>• 

„  Le  caufe  degli  aneurifmi  sì  interni  eh’ ertemi  fi  riducono  ge¬ 
neralmente  alle  lefioni  efìeriori  delle  membrane  dell  arteria  :  co¬ 
me  quando  taluno  batte  fortemente  contro  qualche  cofa  ,  o  vie¬ 
ne  fchiacciato  o  percoffo  ;  quando  infomma  l’arteria  riceve  una 
feoffa  gagliarda  ed  improvifa  ,  onde  fia  obbligata  a  dilatarfi  ;  e 
particolarmente  fe  le  fibre  mofcolari  di  quell  arteria  fiano  dive¬ 
nute  dure  ed  infìeffibili  pel  concorfo  di  particelle  terreftri  .  Per¬ 
ciocché 


ciocché  allora  tali  fibre  mufeulari  fi  fpezzano  facilmente  alla  me- 
noma  (coffa  o  dilatazione  dell’arteria  ;  e  la  membrana  nervofa 
non  effendo  più  attorniata  e  difefa  dalla  mufcolare  eh’ è  affai  più 
refiftente,  cede  all’urto  del  fangue  ,  e  dà  cofi  luogo  all’  aneuri- 
fma.  Io  fon  tentato  di  credere  ,  che  tutti  gli  aneurifmi  interni 
fieno  dapprincipio  veri  aneurifmi  e  propriamente  tali  ;  ma  che 
in  progreffo,  crefcendo  il  loro  volume  ,  vi  fi  facciano  qua  e  là 
certe  feffure,  per  le  quali  trapelando  il  fangue  ,  a  poco  a  poco 
vi  fa  que  riftagni  ed  ammaffi  che  diconfi  anerurìfmata  fpuria  , 
dijfufa ,  vcl  cìì'cumf cripta  „ . 

„  E’ colà  facile  intendere,  che  gli  aneurifmi  interni  ,  maffime 
quelli  che  fono  nella  cavità  del  petto  ,  poffono  liberamente  cre- 
feere  e  dilatarli  ,  non  effendo  impediti  o  compresi  dal  contatto 
d’ alcun  corpo  refiftente.  S’aggiunga  a  quello  che  l’aorta  e  l’arte* 
ria  polmonare  per  la  lor  fomma  vicinanza  provano  tutta  la  vio¬ 
lenza  del  moto  del  cuore  ,  cioè  i’  urto  e  1’  impulfione  del  fangue 
che  forte  dal  cuore  ;  e  perciò  quivi  più  facilmente  eh’  altrove 
può  farfi  qualche  aneurifma  :  tanto  più  che  le  membrane  dell’ 
arteria  polmonare  e  dell’aorta,  quanto  più  fon  vicine  al  cuore  , 
fon  di  tanto  più  feonneffe  e  molli  ,  e  quindi  più  foggette  a  ce¬ 
dere ,  ed  allargarfi.  Da  ciò  s’intende  baftantemente  in  qual  ma¬ 
niera  fi  formino  gli  aneurifmi  più  fpeffo  nella  region  del  petto  , 
eh’ in  altre  parti;  e  perchè  quivi  acquiftino,  meglio  eh’ altrove, 
una  fpaventevole  e  forprendente  groffezza.  Io  ho  l’onore  di  met¬ 
tere  fotto  gli  occhi  dell’Accademia  in  difegno  quattro  aneurifmi . 
I  tre  primi  gli  ho  avuti  dalla  bontà  d’  alcuni  miei  vecchj  fico- 
lari  ,  ed  il  quarto  dallo  Spedale  della  Carità  nel  verno  paflato 

{  i7s4-) 

„  li  primo  aneurifma  m’  è  venuto  di  Stettino  dal  fu  Signor 
Schefer  Chirurgo  maggiore.  Quello  è  un  vero  aneurifma,  ch’ebbe 
una  donna  di  circa  50.  anni  in  tutto  l’arco  dell’aorta.  Nelle  mem¬ 
brane  mufculare  e  nervofa  fi  offerva  un’infinità  di  particelle  ter* 

«reftri  ;  che  ne  ingroffano  e  diftendono  le  fibre  ,  e  le  rendono  cofi 

-  Tom .  VI.  Gg  rnen 


men  refluenti  e  più  fragili  .  In  tale  coftituzione  delle  membra¬ 
ne  ,  la  più  piccola  forza  batta  a  dilatar  1’  arco  dell’  aorta  .  La 
donna  ch’aveva  queft’  aneurifma  mori  improvifamente  d  uri  colpo 
d’apoplettia  .  Al  propofìto  di  quello  e  de’ due  feguenti  cafi  ,  mi 
giova  riflettere,  che  le  vertebre  dorfali ,  alle  quali  s’  appoggiava 
l’aorta,  non  avevano  fofferta  veruna  alterazione,  nè  erano  attac¬ 
cate  dalla  carie,  il  che  fuole  ordinariamente  avvenire  ,  ed  eftèt- 
tivamente  avvenne,  come  vedremo,  nel  quarto  calo 

„  Il  fecondo  aneurifma  m’è  venuto  dallo  fletto.  Quefto  ci  pre¬ 
ferita  il  cuore  e  l'aorta  d’ un  uomo  di  40.  anni  circa.  L’aorta  è 
aneurifmatica  in  due  luoghi.  Il  primo  aneurifma  è  fopra  le  val¬ 
vole  femi-Iunari  ,  nel  luogo  onde  fi  partono  le  tre  arterie  ,  cioè 
il  tronco  comune  della  carotide  delira  e  della  fucclavia  pure  de¬ 
lira  ,  la  carotide  Anidra,  e  la  fucclavia  Anidra  ,  nel  qual  luogo 
le  membrane  nervofa  e  mufcolare  erano  fìranamente  ingombre  di 
particelle  terrettri .  L’altro  tumor  aneurifrnatico  parimenti  confi- 
derabile  fi  manifesta  nella  ragione  della  nona  e  decima  vertebra 
del  dorfo  :  ed  anche  quivi  eran  concorfe  molte  particelle  terrettri , 
che,  corn’ è  facile  intendere,  v’ avean  diflefa  ed  ingroflata  affai 
la  membrana  mufcolare  ,  e  refala  quindi  foggetta  a  facilmente 
(pezza rii .  Anche  quelli  mori  d’ colpo  apoplettico  „. 

,,  Un  giovane  medico,  che  fu  mio  Scolare  ,  mi  fece  avere  il 

\ 

terzo  aneurifma.  Quello  l’ebbe  un  giovinotto  di  20.  anni;  ed  è 
il  più  grande  di  tutti.  Il  fuo  principio  è  viciniftimo  alle  valvo¬ 
le  femi-Iunari  ;  in  guifa  che  quella  porzion  dell’aorta  fi  trova  af* 

\ 

fai  dilatata.  Quindi  attendendo  Ano  al  luogo  onde  fi  partono  le 
tre  arterie  nominate  di  fopra,  l’aorta  continua  fempre  a  viemag- 
giormente  dilatarfi  :  ma  al  luogo  del  detto  diramamento  s’ è  for¬ 
mato  un  lacco  d’ una  eforbitante  grandezza.  Confiderando  attenta¬ 
mente  quefto  facco  aneurifrnatico  fi  fcopre  ,  come  ne’  precedenti 
cafi  ,  qualche  parte  dell’  aorta  tutta  ingombra  di  materia  ferre¬ 
rei!  re .  Quindi  quefto  aneurifma  da  a  divedere,  come  le  luddette 

particelle  terrettri  producano  Io  sfibramelo  della  membrana  mu- 

fco- 
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fcolare;  e  come  la  nervofa  ,  pel  gagliardo  impulfo  del  fangue  eh’ 
in  copia  vi  concorre ,  è  necefiitata  a  dilatarli ,  e  prendere  in  con- 
feguenza  la  configurazione  d’un  fiacco.  Anche  quello  giovane  mo¬ 
rì  di  morte  illantanea  per  un  colpo  d’ apopleffia  .  Non  è  dittici- 

» 

le  intendere,  per  qual  ragione  tutti  e  tre  quelli  infermi  abbiano 
avuto  i!  medefimo  fine.  Tutti  fanno,  ch’il  fangue  feorre  per  fi 
arterie  fpinto  da  doppia  forza  ,  cioè  dall’  azione  del  cuore  fulle 
arterie,  e  dalla  contrazione  delle  arterie  medefime.  Ora,  perchè 
fi efiftenza  del  fiacco  aneurifmatico  fa  ch’il  cuore  vi  fpinga  il  fan. 
gue  più  agevolmente,  che  nell' arterie;  perciò  quelle  non  foffrono 
preffbchè  veruna  elpanfione  :  e  quindi  s’otterva,  che  difetto  del 
facco  aneurifinatico  il  pollo  è  affai  languido  ,  e  che  fi  arterie  fi 
contraggono  aliai  poco  ad  ogni  pulfazione  .  In  quello  modo  il 
facco  aneurifinatico  refifte  alla  forza  del  cuore  :  il  fangue  rifpin- 
to  riempie  la  capacità  dei  cuore:  di  là  patta  copiofo  alla  tetta  : 
ed  ecco  il  principio  dell’  apopleffu  .  Quanto  al  difetto  del  facco 
aneurifmatico  il  polfo  è  fiacco  e  appena  fenfibile  ,  altrettanto  è 
più  vivo  e  gagliardo  tra  il  facco  lidio  ed  il  cuore 

„  Io  fletto  ebbi  fi  incontro  di  vedere,  e  di  procurarmi  i!  di¬ 
leguo  del  quarto  aneurifma  nell’inverno  pattato.  Siccome  mi  par¬ 
ve  che  vi  fi  potefiero  fare  fopra  delle  ottervazioni  ugualmente  u- 
tili  e  rare  ;  così  fi  ho  fatto  difegnare  della  grandezza  e  nel  fito 
naturale:  il  che  perfettamente  eleguì  mio  figliuolo,  ttudente  di 
medicina  che  dilegua  affai  bene  .  Quello  aneurifma  avendo  per¬ 
forata  la  cavità  del  petto  ,  è  giunto  ad  intaccare  alcune  vertebre 
e  cottole,  e  s’mottrato  etteriorrnente  nella  fchiena ,  tra  la  fettima 
e  la  duodecima  cotta ,  con  una  protuberanza  confiderabile  .  Ecco¬ 
ne  tre  dilegni,  elfi  io  preferito  all’accademia.  Il  primo  rapprefen- 
ta  la  parte  anteriore  deli’ aneurifma  pollo  nella  cavità  del  petto, 
nella  fua  vera  grandezza  :  nel  fecondo  v’  è  la  parte  di  dietro  , 
parimenti  di  naturale  grandezza  :  e  nei  terzo  fi  veggiono  le  ver¬ 
tebre  e  le  cottole  corrofe  dalla  carie.  Per  quanto  io  mi  fia  affan¬ 
nato  nell’ indagar  la  vera  caula  di  quett’ aneurifma  ,  non  ho  po- 

G  e  2  tuta 
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tuto  mai  venirne  a  capo.  Contuttocìò  non  crederei  d’andar  gran 
fatto  lontano  dal  vero,  k  voleffi  fupporlo  prodotto  dalle  frequen¬ 
ti  e  fortidìme  piattonate  tocche  da  quel  miferabile.  Quelli  colpi 
reiterati  hanno  fiffattamente  indebolito  la  membrana  mufcolar 
dell’aorta,  che  le  fibre  fi  ruppero:  quindi  la  membrana'  nervofa 
dilarandofi  ,  s’è  per  sì  fatta  guifa  aflottigliata  in  qualche  parte  , 
eh'  il  fangue  ha  potuto  trapelarvi  ,  ed  adunarli  in  qualche  copia 
intorno  all’  aorta,  e  nella  cellulare  vicina  ,  ave  finalmente  eden- 
dofi  corrotto  ha  corrofo  le  vertebre  e  le  quattro  ultime  colloie  . 
Ma  perchè  quella  carie  ha  neceffariamente  dovuto  produrre  mol¬ 
ta  marcia  ,  che  per  la  via  de’  vafi  adsorbenti  è  poi  pafTata  nel 
fangue  ;  perciò  quell’uomo,  in  età  d?  anni  40.  ha  dovuto  perire 
di  confunzione,  generata  da  una  febbre  lenta 

„  Il  calo  fmgolare  ,  e  veramente  raro  dJ  un  fimile  aneurifma 
può  documentare  i  medici  ed  i  chirurghi  ,  che  non  bifogna  paf- 
fare  al  taglio  dei  tumori  della  fchiena  fenza  prima  averne  ben 
bene  efaminats  tutte  le  circodanze. 

Il  fine  ìiel  fafcicolo  venturo, 

N:  O  T  I  Z  T  E  DI  L  I  B  R  I. 

Dìjfertatio  inauguralis  chemìcophy fiologica  de  bilis  natura  ,  auro¬ 
re  Joanne  Friderico  Straehl  Tbuno-Helveto .  Gottingas  1787. 

'  SPONE  1’  A.  di  quella  differtazione  le  opinioni  degli  anti- 

J.  ^  chi,  e  dei  moderni  chimici  e  medici  fopra  la  natura  della 

bile  ,  e  dalle  diverfe  ,  anzi  contrarie  loro  opinioni  deduce  che 

gli  efperi menti  non  ancora  ce  l’abbiano  apertamente  fatta  conor 

feere.  L’ opinione  più  accreditata  fembra  edere  quella  che  codi- 

tuifce  la  bile  una  follanza  faponacea  comporta  di  oglio  craffo ,  e 

di  fa  le,  ad’ onta  che  molti  vogliano  foglio  di  natura  vegetabile  o 

pinguedinofa ,  altri  di  natura  animale,  molti  foftentino  che  il  fale 

da  acido,  altri  un’alcali  odilo,  o  volatile.  L’Autore  per  altro  è 

portato  a  credere  che  i  Tali  e  gli,  ogji,  i  quali  fi  ottengono  dalla. 

ana: 


analifi  dei  fluidi  animali  fiano  un  prodotto  del  fuoco  impiegalo 
piuttofto  che  un  femplice  edotto.  Le  fue  efperienze  non  gli  afti- 
curano  poi  che  la  bile  fciolga  gli  ogìi  e  1’  acqua,  o  che  li  ma¬ 
coli  aftìeme ,  mentre  anzi  trovò  che  col  mezzo  della  bile  poteva 
feparare  V  ogiio  deli1  acqua  con  la  quale  P  aveva  prima  riunito 
col  mezzo  d’ un  fapone.  Che  fe  la  bile  /doglie  la  gomme,  e  le 
refme,  o  fe  addensata  fi  unifce  con  gli  ogli  non  fi  può  inferire 
che  ella  fia  di  natura  faponacea,  mentre  ogni  foftanza  mucilagi- 
nofa  come  la  gomma  arabica,  f  adraganti,  le  Temenze  di  lino  , 
e  dei  pomi  cotogni,  il  bianco  ed  il  rodo  deli'  uovo,  il  zucche¬ 
ro  ec.  fciolgono  pure  le  gomme  ,  e  le  reflue,  e  li  fucchi  o  gli 
eftratti  denfi  delle  piante  fi  unifcono  agli  ogli  fsnza  però  edere 
iaponi .  Avrebbe,  mi  fembra,  potuto  infiftere  l’Autore  maggior¬ 
mente  con  li  Sigg.  Maclurg ,  e  Moore  che  la  bile  contenga  tutti 
i  principi  che  fi  poflono  ricavare  dai  (angue ,  e  dagli  altri  umori 
animali,  e  che  però  non  fi  poflfa  dire  che  fia  un  fapone  ,  men- 
tre  gli  ogli  ed  i  fJi  non  fono  così  predominanti  o  così  ifolati 
da  credere  che  coftituifcano  una  foftanza  faponacea  e  che  razio¬ 
ne  della  bile  debba  edere  fi  mi  le  a  quella  d’  un  fapone  •  Egli 
avrebbe  potuto  aggiungere  ancora  che  feparandofi  la  bile  da  un 
fangue  che  ha  già  fervilo  a  tante  fecrezioni  ,  ed  alla  nutrizio¬ 
ne  di  tante  parti  mentre  la  vena  porta  è  formata  dalle  vene  che 
riportano  il  fangue  dalle  vifcere  abdominali  ,  la  bile  non  pote¬ 
va  contenere  che  gli  ogli  i  più  era  Ai  ,  F  acqua  carica  di  Tali  al 
ca lini  o  acidi  fidati  a  dei  principi  terreftri ,  e  la  foftanza  concre- 
fcibile  la  più  vifeofa .  Tali  difatti  fono  i  principi  che  con  la  di 
ili ilazione  fi  ottengono  da  quello  umore,  e  FA.  fofpetta  a  ragio¬ 
ne  che  la  bile  fra  un  umore  eferementizio  ,  e  che  fi  fepari  dal 
fegato  e  palli  negFinteftini  per  fervire  di  (limolo  aili  (ledi ,  onde 
i!  chimo  venga  più  agitato  da  un  interno  movimento  ,  e  ven¬ 
gano  cambiate  continuamente  le  particole  che  fi  applicano  all’ 
intima  fuperfizie  degli  inteftini  acciocché  li  vafi  lattei  afiorbano 

al  più  predo  la  maggior  quantità  pcffihile  di  chilo,  ed  aggiunge 

che 


238 

che  la  bile  ,  e  foprattutto  la  fua  parte  colorante  fi  polla  giudica¬ 
re  un  meftruo  precipitante  le  feci  ,  o  fia  un  meftruo  che  unen¬ 
doli  alle  parti  più  craffe  del  chimo  le  difunifca  dalla  loro  mirti- 
one  con  la  porzion  più  alfimiiata  in  propria  foftanza  eh3 è  il  chi¬ 
lo,  acciocché  mentre  quella  più  facilmente  vien  aflorbita  dai  lat¬ 
tei  ,  le  parti  più  craffe  refe  in  malia  più  folide  e  più  irritanti 
fiano  fpinte  più  prontamente  verfo  gli  ititeli: ini  craffi .  Egli  fece 
alcune  fperienze  fopra  alcuni  cani  e  conigli  per  efaminare  quan¬ 
do  il  chimo,  eh’ è  una  foftanza  d’ un  odore  non  ingrato,  di  un  fa- 
pere  dolce,  e  di  un  colore  cinericcio,  fi  converta  in  una  foftanza 
di  un  odore  così  ingrato  e  di  un  colore  cofi  giallo  tendente  al 
nero,  come  fi  offerva  nelle  feccie.  Trovi!»  egli  dunque  che  quella 
mutazione  na Ice  fola  quando  il  chimo  fi  mefcola  con  la  bile,  e 
che  l’odore  ed  il  colore  fono  fempre  porporzionati  alla  quantità 
ed  alla  qualità  della  bile»  Quindi  conchiude  che  la  bile  non  fac¬ 
cia  che  feparare  le  feci  dal  chilo,  o  fia  agifea  come  un  meftruo 
precipitante . 


De  Timpaniti  de  dijfertdt'10  in/tguralis  Medica  auDlove  Joanne  Got¬ 
tlob  Schulz  Thorunenfe .  Gottingas  1787» 


TT?  SPONE  PA.  li  fintomi  che  annunziano  quella  malattia,  e 

A _ è  quelli  che  la  manifeftano  efiftente  .  Si  ferma  foprattutto  a 

confrontare  quei  fegni  che  la  diftinguono  dall1  idrope  afeite  ,  i n 
modo  che  la  giuda  definizione  della  timpanitide  fi  può  confide¬ 
rà  re  la  Tegnente  :  un  tumore  dell’  abdome  permanente  ,  tefo , 
refiftente  all  impreffione  del  dito  ,  e  rifuonante  allorché  è  per- 
corto  come  Tuona  un  timpano,  fenza  alcun  fenfo,  di  fluttuazione , 
o  di  pefo  .  Enumera  poi  le  caule  rimote  che  fi  conofcono  aver 
dato  origine  a  quella  malattia  ,  ed  efpone  le  offervazioni  fatte 
nei  cadaveri  di  quegli  infelici  che  morirono>  per  quella,  infermi¬ 
tà .  Da  quelle  offervazioni,  e  dalle  caufe  rirnote  efaminate  e  con¬ 
frontate  affìeme  egli  crede  poter  conchiudere,  che  la  timpanitide. 

pofta 


2,39 

polla  nalcere  in  due  modi  ,  cioè  oper  il  conato  deli' aria  eladica 

che  vuol  efpanderfi  negli  interini,  o  nella  cavità  dell’ abdome,  o 
per  una  tenfione  fpadica  dei  mufcoli  dell’ abdome,  e  delie  tona¬ 
che  degli  interini,  per  la  quele  anco  fenza  aria  intercetta  nafte 
la  durezza,  la  refiftenza  ed  il  Tuono  del  tumore  che  fembra  cir- 
confcritto  .  L’aria  poi  negli  interini  può  edere  intercetta  dalle 
valvule  conniventi  del  colon,  o  dalla  valvula  che  vi  è  fra  l  ileon 
ed  il  colon ,  o  dalle  feci  indurite  ec.  Ma  nel  cavo  dell’  abdome 
l’aria  fi  fvolge  o  da  qualche  umore  difperfo  e  (lagnante  ,  o  da 
qualche  vifcere  (appurante,  o  per  qualche  ferita  ed  erofione  degli 
intedini .  11  pronodico  da  farfi  in  quella  malattia  non  è  per  io 
più  felice  ,  e  per  verità  fe  la  caufa  confide  nello  fviluppo  dell’ 
aria  entro  1’ abdome,  non  fembra  che  ii  male  polla  edere  curabi¬ 
le,  ma  fe  l’aria  è  folo  intercetta  negl’  intedini  ,  o  fe  la  timoa- 
nitide  dipende  da  una  tenfione  fpadica  dei  mufcoli  dell’  abdome 
e  delle  tonache  intedinali  fi  può  lusingarli  che  ii  fomenti  emol¬ 
lienti,  antifpalmodici ,  le  frizioni  con  la  fanella  pregna  di  fumo, 
del  fuccino,  ì  bagni  tepidi,  li  cridieri  ammo  llenti  antifpamodici 
con  i’ada  fetida  con  l’oppio  ec.  podano  edere  utili.  Internamen¬ 
te  poi  le  infufioni  con  il  millefoglio,  e  la  camomilla  ,  gli  acidi 
minerali  dolcificati,  il  liquor  minerale  anodino  dell’  Hoffyuarwo ,  T 
ipecacuhana  a  pìccole  doli  ec.  Che  fe  vi  fode  una  pletora  nei  vafi 
abdotninali  conviene  promovere  ii  fludo  dell’ emorroidi  ,  o  fe  vi 
fodero  delle  odruzioni  convien  cercare  di  rifolverle  .  La  paracen- 
tefi  è  un  rimedio  perniciofo  nella  timpanitide  ,  la  quale  perciò 
convien  faper  ben  didinguere  dell’idrope  afcite,  per  non  equivo¬ 
care  nell’incongrua  efecuzione  di  una  fimile  operazione. 
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Obfervations  etc.  Cremazioni  / opra  ad  un  nuovo  metodo  di  gua • 
rire  da  certi  dolori  di  denti  ,  Per  M.  Pliflon  ,  graduato  den¬ 
tea  ricevuto  nel  Collegio  Reale  di  Chirurgia  della  Città 
di  Lione •  Lione  1788.  8. 

UESTO  bravo  dentida  dabilifce  la  carie  marinamente  1’ 


umida  ,  per  primo  e  folo  principio  della  corruzione  dei 


denti,  e  di  tutto  il  dolore  che  vi  fi  foflre,  Quella  carie  logoran¬ 
do  e  guadando  a  poco  a  poco  la  fodanza  del  dente,  e  penetran¬ 
do  nella  più  intima  cavità  vi  confuma  per  fino  il  nervo  denta¬ 
re,  nel  qual  tempo  fi  prova  la  più  incomoda  e  dolorofa  fenfa- 
zione.  Confunto  il  nervo  ,  s’  è  pur  trovato  che  non  di  rado  il 
dolore  perfide.  Ricercandone  la  più  vera  cagione,  l’Autore  ven¬ 
ne  a  fcoprirla  coll’indizio  del  fetido  odore  che  fe  ne  efala  in  tale 
dato:  e  dabilifce,  che  la  carie  medefima  penetrata  nella  cavità 
dei  dente  abbia  efulcerata  la  parte  carnofa  dell’  alveolo;  e  che  h 
odore  sì  ben  che  il  dolore  nafca  dalle  materie  purulente,  che  pro¬ 
dotte  da  tale  principio  s’adunano  nella  detta  cavità  ,  e  non  pof- 
fono  ufcirne.  Il  metodo  dunque  da  Lui  praticato  in  molti  cafi 
per  follevar  dall’  acerbità  del  dolore  gli  infermi,  e  redituir  loro 
l’ufo  dell’ impedita  madicazione  ,  fi  fu  non  già  di  sbarbarne  i 
denti  infetti  e  fetenti  ,  ma  bensì  di  perforarli  in  modo  che  la 
puzzolente  materia  incarcerata  venga  ad  ufcire  ,  o  poda  nettar- 
fi ,  e  cedi  di  vellicare  l’interna  cavità  dell’alveolo.  Il  buon  fuc- 
ceffo  ottenuto  da  Adatta  operazione,  prova  ottimamente  e  1’  uti¬ 
lità  del  metodo  dedo,  e  la  certezza  delle  fue  congetture  intorno 
alla  cagione  del  male. 


» 
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XN".  VI.X 

De  abdita  Morbi  caufa  per  Anatomen  indagata  in  Muliere  in - 
facunda » 

Doftiflìmo ,  Orti ati (fimo que  Viro  Corniti  Ignatio  Somifio,  S.  M . 
Regis  S arditine  C?c.  Archiatro  ,  de  i#  Regia  Taurini  Univer- 
Jitate  Medicina  Profejfori  celeberrimo  ,  Io:  Baptifta  Faleti  , 
Urbmi ,  ejufque  univerfa  Ditionis  Protomedicus  P.  S.  D. 

1.  ✓cogitanti  mihi,  quid  potifiimum ,  doètifRme  Ignati  ,  ad 
Te  fcriberem ,  cum  jam  diu  nihil  ad  Te,  illud  venit  in 
mentem  ,  cujufdam  faeminae  hiftoriolam  tibi  referre  ,  quae  non 
tam  moleftae  ac  diuturnioris  asgritudinis  taedio  affeéta  fuit,  quam 
graviter  confli&ata  importuna  medendi  ratione  eorum  ,  qui  Hip- 
pocratici  moniti  obliti  ,  in  tabidis  &  in  extenuatis  a  purgatio- 
nt  effe  cavendum  ,  minus  pepercerunt  labori  ,  ut  eam  Cicuta  , 
atque  iteratis  Catharticis  infulfe  vexarent  :  non  modo  ad  elimi- 
nandas  a  Stomacho  atque  Inteftinis  ,  quas  fotnniabant  fabur- 
ras  ;  verum  eriam  ad  emolliendam  illam  duritiem  ,  quam  Ieci- 
nori  inefle  ,  8c  ex  taèìu  percipi  poffe,  confidenter  ajebant  .  Ve¬ 
rum  inutilium  loco  utilia  eduxerunt  ,  magnaq.  infcitia  adverfus 
ftimulum,  ut  ita  dicam  ,  calcitrarunt  ;  &  quum  minus  flexiles 
minufque  obfequentes  invenerint  fibras,  morbo  tandem  dederunt 
pabula,  atque  incrementa.  > 

Quid  quod ,  Juètandum  quoque  fuit  cum  quodam  Oppiduti  Me¬ 
dico,  qui  unus  omnium  loquaciflitnus ,  affolet  dièta  fua,  uti  Del- 
phica  oracula  ,  fluito  popello  venditare  ,  &  quem  magno  in  er- 
.  rore  verfatum  magnas  effutire  nugas  non  Temei  audivimus,  quum 

macilentam  muìierem  Thoracis  vitio  laborare,  luridaque  Pulmo- 
Tow  r/l*  Hh  num 


num  phthifi,  cum  fra&a  corpo  ris  torofìtate  ,  ad  mortem  adduci 
auda&er  imperiteque  contendebat  .  Sic  homo  irte  contentionis 
magis  cupidus  quam  veritatis,  illud  Terentianum  mihi  in  men- 
tem  appofite  revocavi!  :  Numquam  quicquam  elle  imperito  ho- 
mine  injuftius  ,  qui  nifi  quod  ipfe  faoit,  nihil  re&um  putat  . 
Itaque  ut  indoéli  hominis  error,  tum  abdica  morbi  l'ub  implica- 
tiflima  phamomenorum  fyndrome  delitefcentis  caufa  detegerentur , 
annuente  imo  ultro  petente  demortuae  mulieris  viro,  fumma  dili- 
gentia  ejus  cadaver  paucis  a  morte  horis ,  me  praefente ,  infe&um 
perfpeélumque  eft.  Quod  quidem  ubi  agitur  de  difficillimis  ,  ac 
implicatis  Morbis  perluftrandis  ac  rimandis  ,  tum  eórutn  caufis 
maxime  abditis  reperiendis,  futnmi  momenti  eflevidetur.  Atque 
utinam ,  quemadmodum  alibi,  ita  in  hac  urbe  tandem  aliquando 
conticefcere  poffint  illa?  voces  in  vulgus  diu  pervagatae,  feu  popu- 
laria  quidam  impeditnenta  non  facile  reprimenda  ,  qua*  per  ca¬ 
lumata  m  Se  pertinaciam ,  irreparabili  reipublìcae  dainno ,  inferun- 
tur,  cum  de  perfecandis  Cadaveribus  agitur  ,  ad  dignofeendum 
qu»  ver» ,  ac  indubia?  morborum  caufae ,  ac  proinde  Mortis  exti- 
terint  :  quod  quidem  emolumento  foret  cum  defuncti  propin- 
guis,  quorum  fepe  forfanmsror  levaretur,  tum  maxime  clinicis, 
quorum  in  medendo  prudentia  ac  fagacitas  melius  qu  dem  inno* 
tefeerent,  Se  quibus  profeto  facilior  haberetur  fides  ,  minufque 
in  eos  verfarentur  convicia  ,  ac  criminationes  ,  quando  infana- 
biles  quofdam ,  ac  mortiferos  morbos  pronunciare  tenentur  .  Sed 
ubi  Philofophia  in  fua  non  eft  poteftate  ,  neque  fuum  tenet  do- 
minatum ,  non  aperte  intelligitur ,  nec  in  te!  ligi  apprime  poteft  , 
quanti  Philofophis  ,  Theologis  ,  Iure  Confultis  ac  magnopere 
Medicis  ac  Ghirurgis  referat  rei  Anatomica?  ftudium  ,  cujus 
prseftantiam ,  utilitatem  ,  maximamque  ad  rite  medendum  necef- 
fitatem ,  ab  ipfo  etiam  Celfo  (a)  pràecognitam  ,  non  pauci  prin- 

cipes  viri  etiam  atque  etiam  agnovere  ,  qui  illud  tamquam  a 

;  puh 


(■a)  Mortuorum  Corpora  incidere  difeentibus  necelfatium  eft,  edit*  Ce* 
min.  in  P.-afar. 


/ 
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pulvere  excitarunt,  magnis  fumptibus  afuerunt  ,  atque  honeftif 

fimis  ornarunt  praemiis:  unde  faétum  eft ,  ut  ad  fummum  digni**- 
tis,  ac  faftigii  apicem  eveéìa  fit  anatomia,  modoque  multi  eam 
excolant ,  ac  fere  ubique  perfe&ionem  adepta  fit  &  libertatem  . 
De  arte  itaque  bene  meruiffe  illos  Medicos  credendum  eft  ,  qui 
per  Anatomicam  fcientiam,  modoaberroribus,  Se  quifquiliis  fum- 
mopere  repurgatam,  morborum  caufas  fedulo  indagarunt;  eofque 
aptiores  effe  ad  pernofcendos  Morbcs  atque  curandos  ,  omnes 
curri  magno  Boerhaavio  (  b )  unoorefateri  tenemur*  At  vehemen- 
ter  miror  quod  tati*  parum  Urbinatium  animos  commovit  pr«e- 
clarum  illud  monitum  quod  nobis  tradidit  vir  incomparabilis  , 
clini  eorurn  Archiater ,  Bartholomaeus  Euftachius ,  infignis  ubique 
terrarum  Anatomia^  reftaurator  ac  magifter  ,  ni  bit  profitto  ad 
Medicorum  eruditionem  conducibilius  effe  ,  quam  morborum  fi¬ 
de?  ,  ac  caufas  in  ipfis  Mortuorum  referatis  Cadaveribus  peni  ras 
deplorare  ;  cujus  quidem  difquifitionis  utilitatem  fummi  viri  apud 
Taurinenfes  tuos,  ubi  Fantoni  ,  Bianchi  ,  &  Richx  magna  in- 
claruere  nomina,  multique  aliiapud  nos,  tum  nominis  damate, 
tum  Medica  ,  atque  Anatomica  feientia  prasftantes,  ore  Se  exern- 
pio  confirmarunti  Nam  per  ipfos Medicos,  univerfum  genus  ho» 
minum  juvari  creditur  fi  difleéìionibus  accuratiffimae  hiftori^  il- 
lorum  morborum  adjiciantur,  qui  fatum  intulerunt  • 

Verum  ad  propofitum  revertamur*  Erat  mulieranncs  nata  fere 
fexaginta,  ftatura  procera,  vivaci  ingenio  ,  florido  corporis  colo¬ 
re,  fanguineique  temperamenti  pnedita  bonitate.  Florentiore  asta¬ 
te  nupferat  Se  aliquos  poft  annos  fernet  atq.  iterum  nonnulla  gra- 
viditatis  tasdia  perferre  caspit;  ultimoque  dedit  adeonon  exigua, 
quamvis  falfa  ,  fascunditatis  indicia,  ut  fe  ipfam  diu  ac  domefti» 
cos  fefellerit,  Nono  jarn  expleto  mente,  oblletrix  accerfita  fuit  : 
erat  in  domo  maxima  expe&atio,  Se  pfeudopraegnans ,  ut  ita  di- 
cam  ,  lunonem  ac  Lucinatn  ,  qualis  ,  fi  probe  memini ,  apud 

Hh  2  '  Te- 
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Terentium  ,  (c)  illa  Puerpera,  enixe  obfecrabat  ,  ut  opem  fibi 
aflerrent  ;  peperit  tandem  Mons  ,  8c  natus  eft  ridiculus  Mus. 
Videlicet,  poft  longam,  anxiamque  cxpe&ationem  ,  dum  adhuc 
fperat  fé  fore  matrem ,  pauiatim  ac  tarde  itnminui  cxpit ,  fubfi- 
dere,  ac  deturgefcere  tumidus  ille  ventur,  nulla  quidem  nec  fla¬ 
tus  explofione  ,  nec  feri  ,  nec  fanguinis  evacuatione  confecuta  . 
Sublato  igitur  ventris  omni  impedimento  ,  ac  poft  non  multo  , 
minus  obfiftente  uteri  elatere,  fluidorumque  omnium  circuma&io- 
ne  fere  rertituta ,  inchoatas  falutis  rudimenta  ,  feu  potius  tantil- 
lum  malorum  fuorum  remiftio  in  confpeftum  venere  *  non  ex- 
ceptis  tamen  aliquibus  a  fenfibilitate  nimia  ,  nimiaque  fpaftica 
mobilitate  nervofi  fiftematis  aflfeétionibus  ,  a  quibus  quandoque 
jaéìabatur  .  At  ex  his  qu a?  mihi  narrabat  multos  ante  annos  fibi 
contigifle  ,  facile  intelligebam  poft  fallacem  illam  graviditatem  * 
etfi  menftrua  bene  refpondere  viderentur  ,  numquam  tamen  fir¬ 
marli,  optimam,  ac  reflorefcentem  fanitatem,  numquam  fuarum 
naturalium  funéìionum  facilem ,  placidamque  exercitationem  ade- 
ptam  fuifte  ;  nam  ex  ilio  tempore  de  aliquo  ventriculi  incommo- 
d°  identidem  lamentari  cxpit ,  quod  in  annos  fuccrefcens,  8c  fa- 
ftidiofum  inferre  onus  ,  &  ciborum  faepe  appetitum  depravare  , 
muitumque  minuere  confuevit  .  Itaque  hifce  ftomachi  perturba- 
tionibus,  qua?  ex  intervallo  recrudeferre  videbantur  acceffit  odium 
aflumptorum;  propterea  Medicum  advocare  coafla  efty  ac  medi- 

camma  quxrere,  qua?  fibi  predelle  poflent,  eamque  perducere  ad 
fanitatem  ♦ 

Verumquum  diuturna  fuerint  incommoda,  longumque  adfuerk 
fpatsum  del iberat ioni  ac  mutationi  remediorum  ,  hinc  alia  ,  ac¬ 
que  alia  exeog irata,  expertaque  funt  •  Itaque  ad  fegnefeentes  re- 
vivilcendas  ofcillationes  normullis  medicaminibus  a  marte  defum- 
ptis  ,  immo  ipfa  aqua  Tctutiana  ufa  eft  ad  referanda  vaforum 
ofcula,  ad  obftruéliones  auferendas  ,  &  ad  minuendam  illam  in 
hypochondriis  duritiem,  ut  faluta  humorum  vifeofitate,  eaquere- 

pe- 
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petitis  alvi  purgationibus  blande  eliminata,  fanguinis  circumaòtio- 
uiordo,  &  aequabilitas  apte  rcftitueretur .  Sed  haec  purgandi  ac  ari- 
etandi  prurigo,  etfi  epicratice,  quae  in  medendis  obfirmatis  fa*- 
minarum  tnorbis  pejor  eft  ,  nica  fententia  ,  ferpentibus  afris  , 
nuliam  attulìt  militatene  :  pulfabantur  enim  ,  c^cutientium  inftar , 
oftia  non  aperienda  .  Nam  folidorum  {lamina  a  naturali  aequi- 
librio  jam  alienata,  &  ejufcernoli^m^endi  ratione  admodum  ir¬ 
ritata  ac  compunga,  inveri  excitarunt  ofcillationes ,  &  morbum 
in  pnsceps  ru.jre  compertum  ed.  Siquidem  praeter  naufeas,  &vi- 
tiofas  cruditates  quas  lamentabatur ,  qucefta  eo  magis  eft  de  qua- 
dam  duritie  in  imo  ventre  ,  de  fenfibili  ventriculi  pondere,  &, 

ut  ipfa  fatebatur,  in  dextero  latere  verfus  uteri  ragionem  fé  ex* 

• 

tendente,  quod  numquam  non  perftabat.  Cum  eam  autem  atti 
giffet  aetatem ,  qua  confueta  faeminis  purgamenta  deficere  folent  ; 
adeo  incre/ere  morbofae  irta;  affediones,  ut  plurimos  menfes  va- 
ietudinaria  in  leilo  jaceret,  femper  fuper  dexterum  cubans  latus, 
propter  ejufmodi  molefti  ponderis  fenfum  ,  de  quo  non  tantum 
in  uteri  regione  ,  verum  etiam  in  ventriculi  fundo  fummoperc 
conquserebatur .  Hifce  omnibus  Temei  atque  iterum  acceiìit  etiam 
dcxterae  caxae  dilacerans  ac  pungens  dolor,  cujus  reverfio  in  hac 
fecunda  mendaci  graviditate  eam  fummopere  divexare  incepit ,  for- 
Tan  a  lentefcente  &  admodum  infpiftata  Iympha  ,  nec  per  de- 
fidem  vitam  congruo  attritu  attenuata  ac  reforpta,  atque  ad  ma* 
gnam  acritudinem  evecla  ,  e  qua  validi  ifchiadici  nerui  irrita* 
bantur  ac  compungebantur  :  qui  dolor  impetum  fecit  ,  ut  magni 
Aratei  verbis  eloquar  ,  (  d  )  virefque  adeo  aquifivit  in  dies  ,  ut 
non  mode  per  clunem,  aclumbos,  verum  etiam  per  fubjeétae  coxa; 
pedem  propagatus  dure  faeviret  ;  qua  de  caufa  cumilieverus  ifchi* 
dicus  dolor  putaretur  ,  ad  eum  leniendum  illud  curationis  genus 
expertum  fuit  ,  quod  ad  nervofanp  Ifchiadem  profbgandam  edo- 
cuit  Cl.  amicus  nofter  Cotunnius  ^  Admotum  ergo  fcit  ad  r4Jaulae 

caput  veficatorium  emplaftrum  ,  cujus  ope  eliciebatur  tenacifli- 

r  m  u  n 
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mum  ferum ,  ac  glutinofum  ;  fed  fpei  non  refpondit  cventus  :  nam 
dolor  nuliatenus  levatus,  nec  depulfus  eft  ;  &  fi  vero  diuturnus 
fuit,  numquam  tamen  ceflavit  incoxa  nutrimentum ,  nulla  appa- 
ruit  Ifchiadica  atrophia,  nullaque  cruris  brevitas  vifa  eft  .  Quin 
etiam  accedente  Febri  ,  totum  crus  in  aedematofum  tumoretn 
afTiirrexit,  nec  detumuit  umquam.  De  hac  itaque  muliere  probe 
dicendum  erat  ,  quod  de  altera  fcriptum  reliquit  divinus  Senex 
(e)  Coxendtx  diu  doluit  :  accejftt.  Febris ,  &  in  deterius  muli - 
cr  ab'tit .  Sicfe  mille  formis  tegebat  hic  morbus  ,  vultu  fic  fimu- 
labac  incerto  ,  ambjguaque  induebatur  imagine  ,  nec  umquam 
certa  fedes  ei  piane  affignari  poterà t .. 

Hxc  itaque  omnia  perattente  confiderans  ,  magis  magifque 
animum  obfirmavi  meum.,  tam.  implicatam  ac  decipientem  segri- 
tudinem ,  neque  purgantibus,  neque  aliis  i  rti  tan  ti  bus,  medicamini- 
bus  effe  contreftandam ,  fed  id  unum  profeto  curandum ,  ut  quse 
adhiberentur  remedia  fi  non  juvarent,  faltem;  noa  nocerent  um- 
quam, .  Nam  cum  diuturnorurn  morborurns  indivifus  fit  femper 
Comes,  Se  dolor  ,  Se  labor,  refpuunt  ipfi  domari  ,  fed  amant  po- 
tius  lenirà  ac  demulceri ..  Itaque  ftatui,  fic  peritante  malo, ,  om- 
nem  operam  in  hoc  effe  collocandam  ,  ut  aegro tae  vita  producere- 
tur  ,  Se  palliativa  quadam  curatione  occurreretur  ,  quae  dolores 
quadantenus  compefceret  ,  ac  muiceret  ;  tura  dénique  rapidos  pne- 
pediret  progreffus  3  morbidofque  fucccs,  folidis,  partibus,  jam  ob- 
noxios  faétos  ,  peropportune  manfuefaceret  .  Profeéio  cum  vires 
per  morbi  diuturnitatem  jam  attrita,  fraétajque  fint ,  &  morbus 
adeo  incrememum  acceperit,  ut  nulla  quidem  arte  vinci  queat  , 
infanum,  ac  intutum  eft  irritare  crabrones,  ut  in,  proverbiò  eft, 
propinando  medicamina ,  quae  incogniti  ac  diri  morbi  genus,  co- 
mitemque  Febrern  adaugere  valeant,  humorum  acritudinem  acu- 
tiorem  cfficiant  ,  internaque  vifeera  dilanient  atque  univerfae 
animalis  oeconomia?  frangant  «quilibrium .  Appofite  ergo  a  T.  Li- 

vio  diétum,  Medici,  Se  Imperatores  melius.  filendo,  quam  agen¬ 
do 

(O  L.  5.  Epidem.  edit.  Lugdun.  Bstar.  16^5. 


do  proficere.  Potertele  Medicus  natura  Imperare,  qua*  morborum 
eft  medicatrix,  uti  dominus  fervo,  uti  Imperator  militi,  utiPa- 
rens  filio  ,  ficuti  ajebat  Cicero  ?  Si  providos  amat  fui  culto res ,  for- 
fan  nonne  fpernit  audaces?  (/).  Non  alienum  ergo  putavi,  in  hi- 
fee  adverfis  rebus  ,  me  folummodo  Natura  fpeculatorem  gere- 
re,  meumque  officium  non  in  perperam  agendo  ,  fed  potius  in 
meditando  ac  perattente  obfervando  confi  Aere.  Interim  dum  aegra 
interdiélis  jam  fere  omnibus  carnariis  dapibus  ,  utebatur  alimen- 
tis  ,  qua*  ob  teneritudinem  &  levitatem  fuam  molliore  egebant 
tritura;  dum  omnis  opinio  Phthifis ,  atque  Ifchiadis  erataNobis 
prorfus  negletta  ac  depofita  ;  dumque  memoria  faepe  repetebam 
irritam  illam  graviditatem  ;  mecum  interea  cogitare  caepi  ,  ob 
tam  ingentem  Abdominalium  vifeerum  diftenfionem  ac  prafertim 
uteri,  dexterum  ovarium  fuo  abarteriis  fecreto  humore  plus  aequo 
infar&um  fuirte ,  quod  poftea  paulatim  crartefcere  inceperit  ,  do- 
nec  ,  menfibus  deficientibus  ,  in  magnam  duramque  molem  ex- 
creverit,  ad  quam  denique  perduilum  eft.  Illud  quoque  venit  in 
mentem,  quo  dolore  afficiebatur  interior  pars  dextera  coxae  ,  ad 
genu  &  ad  pedem  ufque  fe  extendente  ,  non  illum  vere  fuirte 
coxendicum  dolorem ,  fed  fpafmodicam  aft'etìionem  ligamentorum 
uteri  ,  tum  ligamenti  Iati  ,  quo  ileis  ortibus  uterus  ipfe  conne- 
òtitur  ,  tum  rotundi  ,  quod  per  abdominalem  annulum  exiens 
cuoi  inguinibus  ipfi  utero  prabet  adhaefiortem  ,  ac  firpitatem  . 
Verum  haec  omnia  ,  qua*  tunc  folummodo  conjeélura  artequebar, 
clariflime  poftea  anatomicus  cultcr  demoaftravit  ,  omninoque  o- 
perta  reclufit  .  Nam  cum  mors  vira  finem  eidem  impofuiflet  , 
cadaveris  cute  ,  quae  cacheélicis  colore  erat  perfimilis  ,  &  adi- 
pofa  membrana  jam  extenuata  ac  tenuiflima  incifa  ,  mox  abdo- 
men  ac  thorax  aperti  funt  .  In  abdomine  in  confpeéìu  fe  pra- 
buit  ventriculus  extenuatus,  qui  in  inflexione  fua  pylorum  verfus, 
ubi  aegra  ponderis  permolefti  fenfum  aftidue  patiebatur  ,  in  ma¬ 
gnam  exereverat  craftitiem  ac  duritatem,  ut  cedere  opportune  ac 

fatis 
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fatis  dilatari  nullo  modo  poflet,  fed  fua  morbida  gravitate,  fuo* 
que  pondere  deorfum  traheretur.  Longa  itaque  mulieris  segreta- 
tione ,  ejus  ventriculi  adio  tarda  ,  atque  imbecillis  admodum  e- 
rat,  &  alimentorum  codio,  feu  commutatio  in  naturam  fuis  hu- 
moribus  affinem  ,  valde  dejeda  ac  infirma  ;  qua  de  cauta  ejus 
eorpus  ,  quoquo  die  debilitatum,  extabefcebat  .  lecore  perluftra- 
to,  nullo  modo  nec  tumoribus  ,  nec  duritie  ipfum  obfeflum  de- 
praehendimus,  ideo  munus  rite  abfolvebat  fuum ,  nec  mutatus  e- 
rat  bilis  curfus  ac  natura.  Uterus  autem  diligentiflime  confpedus 
eft,  qui  ab  naturali  conftitutione  admodum  recedebat  ;  nam  c- 
rat  ita  parvus,  ita  gracilentus  ,  ut  divini  Senis  verb  s  e’oquar  , 
itaque  ardus  ,  qualis  paucorum  annorum  uterus  ,  qui  puellae  a 
natura  datus  fuit;  qua*  qrdem  uteri  ex!itas  Se  angui!  a,  fi  ana- 
tomicis  credimus  ,  faepe  in  infaecundis  mulieribus  apparet  ,  quae 
numquam  pepererunt  .  Anne  haec  fuerit  quoque  in  !,ac  muliere 
vera,  ac  potiffima  fterilitatis  caufa?  Tandem  convertimus  oculos 
ad  utrumque  ovarium  :  finiltrum  erat  ex'uccum ,  contradum  ,  & 
ftrigofum  ,  dexterum  vero  valde  induratum  ,  tanta*que  molis  , 
ut  quinque  fere  libras  excederet  :  ideo  in  hypogaftrio  tumoretn 
efformabat,  qui  aflurgebat  extrorfum,  multumque  protuberabat 
In  eo  alba  materia  febaceae  natura*  aderat,  ex  qua  compadus  tu- 
mor,  tunicam  habens  duram  ac  fere  cartilagineam  ,  quern  Chi- 
rurgi  fteatoma  appellare  confueverunt .  Etiam  dextera  tuba  erat 
impervia  ad  uterum  ,  in  cujus  fundo  affixa  ibi  aderat  quajdatn 
carnea  ac  compada  excrefcentia,  adeo  firma  ,  ut  ad  fchyrri  na¬ 
turam  accederet .  Deinde  in  thoracis  cavo  ubi  nullum  ferum  ani- 
madverfum,  illaefi  pulmones,  undique  a  pleura  foluti  reperti  funr, 
Se  mollioris  carnis  fubftantiam  penitus  referentes . 

Ha*c  quidem  omnia,  ut  diximus  per  difledionem  confìrmata  & 

prorfus indubia  reddita  funt.  Inter peritonei  laminas  quaelataccn- 

ficiunt  ligamenta,  mulierum  ovaria,  utTu  probe  notti  ,  compra*- 

henta  inclufaque  funt.  Retro tubas tranfuerfe  fedent,  Sccumhifce, 

lati  ligamenti  ope,  belle  conneduntur.  Oblonga  funtcorpora,  pau- 

xilium 


xillum  comprefla,  ac  figuram  fere  (emiellipticam  referenza.  Eo- 
rum  fabrica  alba  eft  ac  cellulofa,  in  qua  rotundae  adfunt  bullae,  in¬ 
certo  numero,  pulpofa  membrana  firmulae  faétae,  coagulabili  Iym- 
pha  repletae,  ficuti  a  prasclariffimis  Phyfiologiae  fcriporibus  Hallero 
Se  Caldanio  diferte  demonftratum  eft,  atque  ab  arteriis  fpermati- 
cis ,  &  hypogaftricis  probe  perfufae  aut  irrigata  .  Ita  porro  haec 
mirabilis  implicatorum  vaforum  feries,  in  ovarii  ftruéturam  coa- 
lefcens  una  invicem  &  cum  nervis  in  furculos  prope  innumera- 
biles  diftributis  commifcetur,  ut  fabrica  plexufque  multiplices  ex- 
tricari  deferibique  vix  queant  .  In  florulenta  jetate  turgida  ,  ac 
torofa  inveniuntur,  in  effetis  vero,  vetulifque  mulieribus  flacci¬ 
da,  ac  mole  fua  ita  imminuta  reperta  funt  ,  ut  illorum  veftigi- 
um  vix  fubfiftere  videatur. 

Praeterea  fi  ufum  cui  in  animali  oeconomia  deftinantur  ovaria 
femper  pra?ftarent,  &  quas  in  his  circulat  lympha  eandem  femper 
quantitatem,  laudabilemque  fervaret  qualitatem  ,  &  ad  capiendum 
aliquod  vitium  minus  effet  difpofita,  integra  ,  firmaque  mulieres 
gauderent  valetudine  ,  fuoque  ovaria  perfungerentur  officio  :  at 
nefeio  quo  fato,  ovaria  mulierum ,  fi  cum  casterorum  animalium 
foeminis  conferantur,  longe  plurimis  de  caufis  vitiantur,  &  com- 
mutantur,  ut  varios  ac  multos  in  ipfis  poffe  progerminare  mor- 
bos  Medici  fateantur  .  Iam  apud  ipfos  res  nota  ac  pervulgata 
eft,  quales  mutationes  fajpe  faepius  evenire  poffint  in  foemineo 
corpore  ,  quando  menftruae  purgationes  primo  prodire  incipiunt , 
8c  quando  per  vergentem  «tatern  fluere  definunt  ;  quo  tempore 
facile  eft,  ut  intra  ftriéliflimas,  ac  fìexuofas  vaforum  ovarii  capa- 
citates  lentefcens  lympha  ,  fpiffìtudinem  aquirat,  &  tenuioris  li¬ 
quidi  portione  jam  orbata  ,  fui  fixitate  atque  ignavia  ,  in  quid 
fere  folidum,  apta  fit  ovarium  commutare  . 

Difonans  etiam  fit  in  amabili  fexu  folidarum  partium  tonus  ab 

animi  pathematibus ,  eoque  magis,  fi  irrequieta  cogitatone,  diu 

noéìuque  Foeminae  praemantur.  Nervi  enim  in  eorum  corporibus 

adfunt  multo  procliviores  ad  abnormes  ac  repentincs  motus  fu- 
Toni,  VL  I  i  fei- 


fcipiendos  &  ad  mutationes  excitandas  :  tunc ,  uti  opinatus  eft  im- 
mortalis  Morgagnus ,  ob  maerorem  actriftitiam,  quae  flebiles  funt 
segritudines,  exoriuntur  rebelles  ,  ac  implacabiles  hypocondriacae 
affediones  ,  a  quarum  efficaci  tate  humores  inertes  ac  vifcidi  fi- 
unt,  fubitaneae  viciffitudines  excitantur  iniilarum  animìs;  quibus 
de  caufis  in  glomeratis  ovorum  vafculis  lymphae  circulus  mora- 
tur  ,  ac  cefpitat  :  Hinc  in  ipfis,  fuos  ponunt  nidos  ,  ac  iocula- 
menta  hydropes ,  atheromatofi ,  ac  fteatomatofi  tumores  ,  uti  ap- 
prime  fui s  obfervatis  confirmarunt  Bcnevolus ,  Morgagnus ,  Man¬ 
fredi  us  ^  Gandolfius ,  8cTargionius ,  qui  ultimus  prae  aliis ,  ovarii 
immanem  confpexit  hydropem,  in  quadam  Fiorentina  Matrona, 
&  erudite  ac  diflerte  hujus  hiftoriam  litteris  mandavit*  (g)  Nul¬ 
la  ergo  pars  forfan  adeft  in  muliebri  corpore  ,  quae  in  tam  im- 
menfam  excrefcat  molem  ,  &  in  qua  ob  lymphas  lentitudinern  , 
tumores  ,  infardus  ,  ac  induramela  magis  efformentur  ,  quam 
irv  ovariis  .  Sic  fado  in  dextero  hujus  mulieris  ovario  uberiori 
lymphae  appulfu,  permultae  gianduia»  ,  permulta  emiffaria  in  eo 
infarda,  atque  obturata  fuere,  &  ovarium  in  dies  magis  magi- 
fque  in  magnam  molem  intumuit,  excrevitque  ,  ufque  eo  dum 
ad  jam  didam  pervenerit  magnitudinem  :  Sic  porro  prodierunt 
multiplices  illae  adverfae  valetudinis  viciffitudines  ,  quae  ita  lon- 
ga  ,  atque  obtufa  habuere  incunabula  .  En  ergo  ovaria  qua»  mul- 
fieribus  data  funt  ad  faecunditatem  ,  non  raro  difficiliurn  tnorborum 
congerunt  acervum  ,  qui  leviores  fiunt  patientia  ,  quia  nolunt 
medicaminibus  laceffiri .  Huc  accedit  quod  ejufmodi  morbofae  affe- 
diones  fenfirn  innalcuntur,  abfque  feftinatione  progrediunt,  gra- 
datim  ac  lente  tenuium  Nervearum  fibrarum  dirtenfionem  ex- 
citant,  ita  ut  nuliam  triftem  fenfationem  mens  percipere  queat. 

4.  Utinam  mulierum  ovaria  abditae  eorum  infirtnitatis  nonnul¬ 
la  haberent  indicia  !  Utinam  diagnofis  profedo  minus  efiet  inco¬ 
gnita!  At  femper  hxc  perobfcura,  incertaque  eft;  &  qui  femejoti- 

carn  pertradant  Medici  pra^ftantiffimi ,  neiplo  quidem  exceproma. 

gno 
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gno  Boerhaavio  ^  pauciflima,  Incerta  &  Incompleta  fuper  hac  re 
nob/s  tradiderunt.  Hinc  non  raro  fadum  puto  ut  utero  mecjjea- 
tur  ,  iam  multorum  infinitorumq.  maforum  authori  ac  domino , 
dum  morbus  in  ovariis  lateat ,  in  hifque  obftinate  fuam  figat 
fedem.  Et  retpfa  ovariorum  I^fio  primum  inconfpicua  eft,  &  im- 
perceptibilis,  nec  umquaarn  Medico,  quantumvis  fagaci  &  inda* 
fino,  figna  c!ara  et  univoca  praebet;  ac  prolude  rum  fe  fatis  non 
prodat,  profedo  cognofci  nequit ,  nifi  cum  morbus  confirmatus , 
conlpicuus  ,  ac  robuffiior  evafit  .  Imo  rune  quoque,  fi  Antonio 
Nucfzio  credi  mus.,  qui  unus  fuper  hoc  morborum  genus  funditus 
difieruit  ,  in  permultos  errores  poffe  corruere  Medicos.  ingenue 
fatendum  eft  -  Si  ergo  admodum  difficile  fit  hos  ovariorum  abdi- 
tos  implicatofque  morbos  internofeere  ,  multo  diftìcilius  eft  cura¬ 
re  ;  quia  non  habent  medica  promptuaria  ,  Se  pharmacoparorum 
pyxides,  vel  chemiccrum  officina  apta  remedia,  ut  ecs  ad  prifti** 
tram  revocent  fanitatem.  Ita  ego  ,  qui  in  hac  infaecunda  mulie- 
re  fufpicari  inftitui  de  quadam  morbida  ovarii  magnitudine,  ad  id 
prsceteris  meum  impulit  animum  ponderis  ille  pergravans  fen- 
fus,  obtufufque  ille  dolor  in  dextero  propofitae  fasminae  hypogaftrii 
latere,  in  quo  &  tadu  &  vifu  quaedam;  confpiciebatur  elevatio  ; 
de  quo  pondere  in  imo  ventre  femper  quaeftas  eas  mulieres  fuifi 
fe  ovarii  tumore  detentas  ,  fi  ipfae  in  latus  infardi  ovarii  cuba* 
bant,  vel  fi  in  alterarti  .fiele  convertebant ,  Camerario  ^  Gcetzio  r  Dio ~ 
?ùfio ,  Morgagno ,  aliifque  priefiantiflimis  obfervatoribus  liquido  te- 
ffiantibus  .  Hifce  omnibus  acceflerunt  ,  addebantque  calculum  5. 
tum  cruris  ac  coxx  ejufdem*  iateris  oedematofus  tumor  ,,  dia  im* 
preffum  fervans  veftigiurn ,,  quod  fignum  infardi  ovarii  habetur  a 
Targionto ,  tum  in  nervofo  fyfihemate  fpafticae  ’diffientiones  a  per- 
turbato  fpirituum  motu  obortae,  quae  pervices  reccurrebant,  mite* 
tamen  neque  ita  ftrenue  aggredientes ,  quas  in  fasminis  ejufdemmodi 
aegfit udine  vexatis  lo*  Bauhinus  identidem  &  accurate  obfervave- 
rat. 

Ob  id  itaque  a  proposto  numquan?  difeedere  optimum  effe  du- 

l  i  2.  xi  , 
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xi  ,  ac  ingenue  fateri  Iiunc  morbum  nullo  modo  remediis  effe 

torquendum ,  fed  potius  magna  cum  folertia  quadantenus  demul- 

cendum.  Ut  infanabilis  ergo  morbus  tollerabilis  faltem  evaderet , 

parcitatem  alimentorum ,  viétumque  minus  fapidum  eidem  corri- 

mendavimus,  atque  ut  a  remediis  commoventibus  omnimode  fe 

abftineret  injunximus;  uti  in  abditis,  ac  implicati  morbis  me- 

dendis  fic  effe  faciundum  admonere  affolebat  eloquentiffimus  A - 

fclepiades  ,  quernadmodum  A.  C.  Celfus  memoria  mandavit  . 

Qua?  quidein  methodus  ,  eo  magis  erat  a  me  obfervanda  in  hac 

muliere,  in  qua  etiam  ventricuìi  incomoda  aderat  durities,  &  de 

fetore  naufeofo  per  os  exhalante,  diu  multumque  conquerebatur . 

Nec  quidquam  effe  fperandum  duxi  ab  externis  auxiliis,  que  ad- 

hibentur  potius  ad  inffpientium  opinionem  deliniendam  :  adeo 

enim  profonda  eft  ovariorum  fedes  ,  ut  eam  etiam  validiorum 

remediorum  vis  extrinfecus  nullo  modo  attingere  queat. 

Concludendum  itaque  eff  ,  fi  quis  ex  repetitis  conjeéturis  vi- 
deatur  fibi  intelligere  aliquid  morbofi  generis  in  ovariis  contrac- 
tum,  non  eum  prudenter  faóì:urum,  fi  medicaminibus  utatur,  qua? 
eorum  tenuiffimos  canaliculos,  ac  veficulas  febacea ,  ac  tardigra¬ 
da  lympfra  refertas  referare  valeant:  res  quidem  effet  aleae,  &  pe- 
riculi  piena  ;  nani  facilffme  ea  irritarentur  ,  Se  brevi  in  ingentes 
bydatides,  ac  tumores  cum  maxima  a?grotarum  pernicie  comnur- 
tarentur . 

Hi  5  igitur  de  caufis  nequaquam  cogitavi  mulierem  hanc  ultro 
citroque  vexare  medicaminibus ,  &  ta?dro  eidem  ita  effe,  hac  fpe 
ut  perducerem  ad  fanitatem  ,  fed  cogitavi  potius,  eam  cum  mi¬ 
nori  moleffia ,  fi  poffìbile  erat  ,  quam  maxime  in  vivis  fervare  : 
nam  optime  iroram  ,  quod  in  contreéìandis  mulienim  morbis  fa- 
tis  fuperque  hoc  femper  tenere  debet  Medicus  alta  mente  repo- 
ffum,  proteiforme  ac  immorigerum  fané  effe  eorum  nervofum  ge- 
nus  ,  Se  mitius  admodum  in  his  continenter  agendum  quam  in 
Vlrjs;  quorum  fìrmior  cum  fit  nervofus  tonus,  facile  fleéiitur,  Se 
lubentius  medicaminibus  conftderate  propinati  obfecundat.  Hinc 
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fa&o  femper  rei  alimentari#  deleftu  ,  jura  tenuta  inflpida  leviter 
nutrientia,  ac  cerealia  fummopere  muiieri  commendabam,  ne  in- 
fìrmus,  ac  imbecillis  liomachus  defatigaretur  ;  atque  hac  ratione 
vit#  linea  quodammodo  produceretur  ,  quando  valetudini  redi- 
tuend#  nulla  fpes  aderat. 

Qui  vero  hanc  medendi  rationem  improbabant,  &  folummodo 
cicutas,  &  purgantia  ad  c#lum  extollebant  ,  plenoque  ore  }a£ta- 
bant,  pingui  agere  minerva,  atq.  fere  ad  extrernum  omnia  ver¬ 
tere  videbantur  .  Cseterum  fic  ego  fhtuendum  puto  :  fi  morbutn 
in  ovariis  ineffe  quadam  probabili  conje£tura  fufpicamur ,  neque 
ullo  rimedio  tolli,  ac  curari  poflè  ,  (  quod  quidem  non  artifìcis 
infcitia  vitioq.  vertendum  eft  ,  fed  artis  ,  qu#  anguftis  conclufa 
cancellis  ,  ultra  aédivitatis  fuse  fphseram  agere  nequit,)  id  unum 
profeéto  fuperefle  ,  ut  ftrenua  ac  diligenti  opera  in  eo  allabore- 
mus ,  ut  nafcens  morbus  debilitetur,  atque  infringatur,  ne  vires 
aquirens  eundo,  inveteratus  &  infanabilis  evadat  .  Tum  vero  ut 
laudabile,  &  fecundum  naturai  leges  in  foeminis  equilibrimi!  tam 
in  folidis  quam  in  fluidis  fervemus,  amiffumque  debitis  ,  ac  in¬ 
nocui  medicaminibus  recuperemus  :  at  potifìimum  craffe  fubaéìo- 
rum  fuccorum  in  vifceribus  repagula  probe  areeamus  ,  tum  pe- 
ftoris,  tum  imi  ventris  conftri&iones,  vinéturas,  ac  compreffiones 
fedulo  caveamus .  Pericuiofe  quidem ,  mea  fententia  ,  agunt  ma- 
tres,  quae  fuis  puellis  ad  venuftatem  perfonae  ,  &  formae  elegan- 
tiam  conciliandam ,  arétum  fuadent  veftitum  ,  ita  ut  veftes  ,  & 
calceamenta  fint  veluti  incommoda  vincula,  &  perpetua  peétoris, 
ventris,  pedumque  tormenta»  Vetus  quidem  malum,  de  quo  ap- 
pofite  Terentius  : 

Haud  fimilis  virgo  eft  Virginum  noftrarum  : 

quas  Matres  ftudent 

Demijjìs  bumeris  effe ,  vintto  pettore ,  ut  graciles  fieni . 

Si  qua  eft  habìtior ,  paulo  pugìlem  effe ,  ajunt  : 
deduca  nt  ci  bum  : 

Tametfì  bona  eft  natura ,  reddunt  cur atura  junceas . 

Itaque 
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Jtaque  ergo  awantur*  (6  ) 

Oporteret  etiam  ,  ut  faemin#  otium  ,  Se  focordiam  vitarent,  ne 
earum  machina  ,  quae  natura  debilis  eft  minufque  firma,  magis 
magifque  in  diem  debilitetur  D  ac  fkccefcat.  Perbelle  fcriptis  reli- 
quit  Hippocr.at.es  (/)  quod  fegnities  .,  Se  otium  hume&at ,  corpufque 
debile  facit  :  labor  vero  ficcat,  Se  corpus  robuftum.  reddit.  Revera 
otio  minus  actuofus  fit  fiuidorum  circtiitus  ;  labefaélantur  abdo- 
minalia  vifcera,  infirm.antur  organa  chylopojetica  ,  fit  concoftio- 
num  tarditas  ac  languor  ,  ruitque  ianitas  ..  Provide  itaque  ,  fa- 
pienterque  Lycuvgus  ,  fi  Plutarco  fides.  habenda,  fit  (£),  praecipi- 
ebat  vi&ginum.  corpora ,  rie  t.orpefcerent , .  curfu  ,  luffa  ,  difeorum- 
que  jaftu  exerceri  ;  icilicet  bue  fpeftabat  fagax  iegislator ,  ut  vir- 
ginum.  corpora  e  moNibus  ac  delicatis  . ,  fierent  agilia,  firma,  for- 
tia  :  Se  nrerus  qui  mollefcentis  texturx  eft  ,  nativum  non  amit- 
teret  tonum  ,  immo  meliorem  indueret  aptitudinem  3  ut  prima 
foetus  coroufculi  (lamina.  ex  ovo>  evoluta ,  bene  exordiretur,  me* 
liufque  protraherentur  ;  ficque  veges  fastus,  itti  illis,  jam<  valenti- 
bus  ,  vegetior  germinaret  »  Si  vero  ab  animi*  pathematibus  vir¬ 
go  ,  vel  muìier  detineatur  ,  a  quorum  efficacitate  tota  corporis 
oeconomia  perturbetur,  Se  facile  fit  ut  im  infirmitates,  concidat , 
debet  muficis  modis  ,  fidibufque  etiam*  canere  ,  ut  hifee  exercita- 
mentis  fuavibus  commotus  animus  relaxetur,  Se  ad;  tranquillità- 
tetti  perdugatur  quod  exercitii  genus.  omnibus  quidem  Se  fexi- 
bus  ,,  Se;  astatibus  opportunum,  atque  accommodatum  3>  nom  modo 
a  Galeno ,  a.  Celio*  Aureliano ,  a  Cretenfi;  Valete ,  qui  a  Bacedem- 
oniis  magno  flipendio  conduélus  fuit ,  ut  pueros  ,  eorumque  puel- 
las  fegregatas,  ab  omnibus  nugis*  ac  crepundiis  muficam  edoce- 
ret:  verum  edam:  a  praedi &o  Lycurgo  ^  a  Platone  atque  a  M.  Tul¬ 
lio  (/)  itidem  commendatum ;  tum„  in;  obleftandis  animis,  tum 

im 

(  h  )  Eunuc.  Aél.  2.  Se.  3.  (J );  Libi  2;. de  Dista ...  (4)  Tom.  i>  pag.  47* 
(/)  Affentior  enim  Platon*  ,,  nil  tara;  facile  in  aniraos  teneros  ,  mol- 
lefq.  infiuere  ,  quam  varios  canendi-  raodos.  Quorum  dici  vix  poteft ,  quan¬ 
ta  fit  vis  in  utramque  partem  .  Namque,  Se  incitaot  languentes  ,  Se  lan- 
guefaciunt  excitatos  ,  Se  tura  reraittunt  animos,  tu  ri  cont  ahunt. 

De  legibus  Lib*  -» 


in  moribus  componendo ,  ne  per  maerorem ,  ac  triftitiam  corpus 
macrefcat,  ac  confumanti  Tabe  divellantur  (lamina  vita;,  ruan- 
tque  fondamenta* 

Verum  hos  fìudus,  hafque  muliebris  animi  tumidas,  ac  rebel- 
les  affediones  potius  Philofophias  munus  eflet  componere,  atque 
fedare:  fed  hoc  fperandum  fané  ab  illis  eft,  quibus  meiior  finxit 
prascordia  Titan  ,  non  ita  ab  debiliori  fexu  ,  qui  cum  habeat 
mentem  fuperficiariam ,  &  inconftantem,  ut  Democratici  verbis 
utar  ( m )  opportune,  animi  affedionibus  frasna  ponere  minus  ap- 
tus  eft,  minufque  rationi  obtemperare. 

Quod  vero  ad  internam  attinet  curationem  ,  omnìno  ftuden- 
dum  eft  ,  ut  fi  qua  vigeat  acrimonia  ,  dulcefcat  ,  fi  inordinati 
ac  fpaftici  ftaminum  nerveorum  follicitant  motus ,  componantur, 
ac  debita  illis  Iargiatur  mollitudo;  demumque  fi  vifcerum  adfint 
obturamenta  acforditudo,  non  multiplici  implexoque  medicamen* 
torum  apparatu ,  fed  folummodo  fimpliciftima ,  inocuaque  methodo 
referentur ,  &  ab  impadis  inquinamentis  blande  expediantur  ;  fed 
praster  caetera  venefedio  non  poftremum  habeat  locum ,  fi  catha- 
menia  fuppreffa  effa  videantur  &  imminentis  redundantiaj  indicia 
(e  prodant.  At  vidus  fobrietas  quanti  fit  adverfus  plenitudinem 
auxilii  nemo  non  videt,  cumamultis,  &  inopportunis  alimoniis 
fiat  in  fceminis  vaforum  plenitudo,  a  qua  radice*  morborum  fir* 
mantur,  improbique  frudus  fuccrefcunt  .  Inter  Arti»  praefidia  e- 
tiam  Thermales  aquas  fané  praetermittendac  non  funt,  quia  mar- 
tiali  aura  jam  gravida ,  non  exiguum  fuppeditant  mulieribus  ad- 
jumentum  ,  fi  congruis  anni  tempeftatibus  ,  (ervatoque  ordine 
epotentur  ,  tunc  prafertim  quando  in  chloroticis  virginibus  casca 
uteri  vafcula  menfium  evacuationi  fefe  recufant,  vel  ftridiori  fa- 
do  fibrarum  tono  fubfiftit  fanguis  ,  vel  alio  abripitur  infaniens 
in  hoc  vel  illud  vifcus  infiiiendo:  eoque  magis  cum  per  setatem 
falutaris  hasc  excretio  minuere  c<cpit,  velomnino  deficere  confile- 
vit,  quo  tempore  profedo  metuendum  eft  ,  id  abditi  Morbi  ge- 


(w)  Epift.  II.  ad  Damagetcm  . 
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nus  pabulum  majus  recipere  polle,  majufque  incrementum .  Reve¬ 
ra  Thermales  aquas  poli  multorum  remediorum  naufragia  ,  tam« 
quam  peropportuna  tabula ,  mihi  effe  videntur  ,  ad  quam  veluti 
ad  facram  Anchoram  fidenter  confugere  debent  virgines ,  ac  an- 
nofe  mulieres;  ut  ejufmodi  prasfidii  efficacitate  reddatur  circula- 
tioni  fanguinis  facilitas,  fuufque  fecretionibus  ordo  ac  nativa  fe- 
ries  .  Num  aliud  ab  aquis  Thermalibus  valentius  auxilium  ad 
hafce  affeftiones?  Ipfe  quidem  ,  uti  quotidiana  experientia  com- 
probavit,  vaforum  referant  vias  ,  panduntque  diametros;  quibus 
de  caufis  ,  vel  poffunt  ovariorum  Kgritudines  prepadire  (n)  vel 
multum  minaere  ac  retardare  granditatem.  Perutile  etiam  effet,  cu- 
rationis  tempore  ,  in  apricum  rufticanumque  aerem  recedere  : 
nihil  enim  utilius ,  nihil  mea  fententia  efficacius,  quam,  ad  ho- 
fce  diuturnos  morbos  debellandos  ,  mutare  folum  ,  commodeque 
peregrinati . 

Caeterum  fi  hxc  medela ,  quae  potius  temporis  folertias,  &  in- 
duftria?  filia  effe  debet  ,  quam  multiplicis  ,  aut  operofae  medica- 
tìonis  ,  votis  non  refpondere  videatur  ,  8c  morbus  adeo  increve- 
rit,  &  hypogaftrium  vel  in  uno  ,  vel  in  altero  Jatere  in  turno- 
rem  fe  extollat,  ut  de  morbofo  ovarii  incremento,  quadam  pro¬ 
babili  conjeélura  nullus  fere  ambigendi  locus  babeatur,  prudentis 
clinici  eli  fanationis  impoffibilitatem  agnofcere  ,  &  fateri ,  ficuti 
ingenue  Kgrotanti  noftrae  prasdiximus.  In  morbo  enim  infanabili 
dare  operati!  debet  medicus  ,  ut  quas  accelerare  mortem  poffint, 
ficuti  fatebatur  GL  Morgagnus  (o)  iis,  quoad  fieri  licet,  oblian¬ 
do,  vita  diutius  producatur  .  Debet  etiam  impoftores  ,  ac  nugi- 
vendulos  omnino  arcere ,  qui  veteratcrie  credulas  decipiunt  muli- 
eres  ,  remedia  ,  &  arcana  inventa  ,  maxima  impudenza  jatìan- 
tes,  quibus  audaéler  ,  fummaque  confidentia  ,  dolofis  ftrophis  , 
pollicentur  eas  fanitati  reffitutum  iri  .  Quid  tum  ?  Proliant  qui¬ 
dem  iilis  fidem,  fed  eas  ab  omni  morbo  liberant,  dum  brevi  tem¬ 
poris 

(n)  A.  Cocchi,  Bagni  di  Fifa ,  Gap.  4.  pag.  305.  e  Pafquale  Garofofì  • 
Ediz.  urrecht.  174 3.  (0)  Epift.  59.  n.  23. 
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poris  intervallo,  fupremo  expleto  die  ,  ad  fepuicrum  detrudunt  . 
Ar  quantum  verbis  affluuntiftinebulones!  quam  fucofa  eft  eorum 
oratioJ  quae  mira  promittunt  ì  Se  quantis  quippe  modis  callide 
utuntur  ad  popuiarem  auram  aucupandarn  !  Si  eos  audias  JEfcula- 
pii  difeipulos  dices;  nec  iarvam  deponunt  ,  donec  hos  ,  multis 
jam  promiflis  delinitos  ,  in  capitis  diferimen  adduxerint  ,  illos 
letho  tradiderint  .  Tunc  tandem  eorum  infeitia,  atque  impuden¬ 
za  vulgo  innotefeit,  fi  umquam  innotefeat.  Quod  de  Pfeudome- 
dicis  modo  conquerimus  ,  de  fuis  quoque  iamentabatur  o4.  Cor. 
Celjus  ,  de  quorum  ore  large  verba  eftìuebant  ,  fed  feientia  in 
iliis  deeffe  omnino  videbatur.  Verum  quemadmodum  Plato  tunc 
fre  beatas  Refpublicas  putabat  ,  fi  aut  dodi  Se  fapientes  ,  mul- 
taque  prudentia  praediti  cas  regere  c*piflfent,  aut  qui  regerent  do¬ 
ario*  ac  fapienti*  fiuderent  ;  fie  magna  utilitatis  ,  ac  felicitatis 
human*  focietati  fiet  acceflìo  ,  fi  omnes  Medici  ftudia  colant  , 
dodrina  polleant,  cum  arte  Se  exercitatione  feientiam  confocient, 
in  morborum  caufas  diligen ter  inquirant,  de  abditis  Se  implica- 
tioribus  *gritudinibus  anatomen  confidante  nec  de  bis  qu*  igno- 
rant,  erudite  delirando  3  incaute  ,  apertoque  ore  fententiam  fe- 
rant  pr*pofteram  Se  iniquam  ,  quemadmodum  Pfeudcmedici  fa- 
cere  confueverunt .  Sed  ne  multis  ;  cum  id  optandum  ,  minime 
vero  fperandutn  fit. 

Haec  de  hujufce  mulieris  egritudine,  ejufque  extifpicio  habui , 
qu*  fcriberem  ,  atque  ut  omnes  inteJligant,  quantum  ad  rem  fa- 
cere  videatur  accurata  poft  mortem  diflfedio  ad  rnorbos  pervefti- 
gandos,  8e  ad  eorum  caufas  perquirendas  ,  nifi  parentum  impor- 
tunus  amor  aliquando  cbfiaret.  Verutn  ne  diutius  te  teneam ,  8c 
tempus  teram  in  his  dicendis,  enixe  CI.  Ignati  Te  deprecor,  ut 
lucubratiunculam  ,  quatti  tibi  c.ffero  ,  qu*  tua  eft  erga  rne  hu- 
xnanitas  ac  benevolenza  ,  peramanter  accipias  :  munufcu'um  qui- 
dem ,  fi  rem  fpeéìas,  tenue,  immo  nullum,  fin  amoretti,  quo  te 
•profequor,  quique  illud  cornitatur,  fané  magnum  . 

lam  nofii  illud  Calli  Rodigini  animi  effe  praeexcelfi ,  ac  pror- 
Tom.  VL  Kk  ius 
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fus  regii ,  munufcula  vel  ab  infima!  fortuna?  hominibus  collata  , 
communicatave  nullo  equidem  modo  defpicatui  habere  ,  atque 
afpernari .  At  quanta  fit  comitas  tua  ,  tuaque  facilitas  erga  amicos 
edam  infimos,  probe  odendidi ,  cum  te  falutatum  venit  ,  elapfo 
menfe,  gnatus  meus  Aloyftus ,  qui  cum  Taurini  Te  non  invifif- 
fet  ,  continuo  litteras  amoris  ,  ac  benevolenti#  plenas  ad  me 
in  i  fi  fi  i ,  quibus  fignificabas  quam  tibi  moledum  fuerat  ipfum  vi- 
dere,  agnofcere  ,  eique  mutua  amicitia?  officia  predare  nequivif- 
fe.  Qua  de  re  maximas  tibi  ago  gratias,  majorefque  habeo  •  Vaie 
pra?dantiffime  Vir  :  quod  deHippocrare  dixit  quondam  Democritus 
( p  ),  id  jure  de  te  iifdem  verbis  jam  nunc  dicere  podumus  ,  No- 
biiitas,  &  magna  fapientia?  tu#  in  re  medica  gloria  multum  Ce¬ 
lebris,  etiam  ad  nos  pervenir.  Vale  iterum,  Teque  cum  in  idius 
Regime  Familia*  commodum  ,  tum  in  fiumana*  vita?  felicitatem 
diutiffime  fofpitet  Deus.  U ì bini  IV.  Kalendas  Januarias  1788. 

A  treatife  o?ì  thè  vencreal  difeafe ,  o  fia  Trattato  [opra  la  ma¬ 
lattia  venerea  del  Signor  Giovanni  Hunter.  Londra  1788.  4. 
feconda  Edizione . 

IA  grande  riputazione  che  gode  l’A.  dell’opera  eh’ ora  annun- 
_u  ziamo  tanto  predo  i  fuoi  nazionali  come  predo  gli  altri 
dotti  d’Europa,  ci  fece  attendere  qualche  tempo  prima  di  efpor- 
reainodri  lettori  quello  edratto,  defiderando  di  vedere,  e  di  leg¬ 
gere  l’ originale  (che  molte  combinazioni  ci  impedirono  di  ave¬ 
re  più  foilecitamente  )  onde  non  azzardaffimo  di  modrarfene  en- 
tufiadi  ,  o  di  difprezzarla  falla  fede  foltanto  dei  varj  giornalidi 
che  ne  parlarono  diverfamente .  Polliamo  però  afficurare  di  aver 
avuto  un  gran  piacere  nella  lettura  di  quedo  libro  ,  poiché  ad 
onta  del  poco  ordine,  di  qualche  repetizione  ,  e  di  alcune  opi¬ 
nioni  non  bene  fviluppate  e  provate  ,  abbiamo  però  riconofciu- 

to  edere  1’  A.  un  pratico  confumato  ,  ed  un  fifiologo  profonda¬ 
mente 

(p)  Epift. n.  ad  Damagetem  Edit.  Lugdun.  Batav.  1657. 
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mente  iftruito  delle  ieggi  dell’economia  animale.  Difatti  nel  cor¬ 
to  di  quell’  opera  non  foto  con  i  raziocinj  e  con  le  fperienze  ci 
dimollra  il  vero  metodo  di  cura,  non  foto  conforma  di  tutte  le 
attenzioni,  che  fi  devono  ulare  per  riconofcer  il  vario  grado  del¬ 
la  malattia  fifilitica,  le  lue  differenze  più  confiderabili ,  e  toprat- 
tutto  quei  caratteri  che  la  dillinguono  dai  mali  che  tono  o  ana¬ 
loghi ,  o  femplici  indifpofizionì  che  fi  producono  e  fi  con  ferva  no 
nelle  parti ,  le  quali  furono  una  volta  attaccate  da  una  qualche 
malattia:  ma  nell’  dammare'  inoltre  la  natura  ed  il  modo  di  agi¬ 
re  sì  del  veleno  venereo  che  del  mercurio  moftra  con  molta  ma- 
edria ,  che  ben  conflderati  i  fenomeni  con  i  quali  fi  manifeftano 
le  azioni  di  quello  e  di  quello  ,  effi  ci  confermano  Tempre  più 
la  coftanza  di  quelle  leggi  che  il  fifiologo  ha  (coperto  regolare 
l’ animale  economia  ... 

Noi  non  ci  arrederemo  pertanto  a  cenfurarlo  per  avere  addot¬ 
tati  dei  termini  nuovi,  o  per  aver  date  delle  nuove  fignificazio- 
ni  a  quelli  già  ufati,  poiché  fe  realmente  con  quelli  s’  intende 
bene  cofa  voglia  egli  lignificare ,  e  fe  quello  che  lignifica  è  buo¬ 
no  ,  ci  fembra  che  ognuno  potrà  addattare  le  idee  dell’  A.  alia 
nomenclatura  che  più  gli  piacerà.  Nella  fua  introduzione  in  cui 
dcfinifce  i  termini  de’  quali  più  fi  ferve  per  Sviluppare  le  fue 
idee  fifjologiche ,  e  patologiche,  egli  afferifce  che  per  fimpatia  in¬ 
tende  ogni  e  qualunque  azione  che  fi  rifveglia  o  fi  accrefce  in 
una  o  più  parti  dei  corpo  fenza  f  immediata  azione  d5  uno  (li¬ 
molo  topra  quelle  parti ,  ma  femplicemente  dall’  applicazione  di 
un  qualche  (limolo  ad  un’altra  parte  del  corpo.  Ora  con  quello 
Tuo  termine  egli  non  intende  di  additare  foitanto  quelle  azioni 
delle  parti  lontane:  dallo  (limolo,  le  quali  non  inoflrano  un' aper¬ 
ta  relazione  con  quella  contro  la  quale  lo  (limolo  è  applicato  , 
ma;  pretende  di  dinotare  ancora^  quelle  azioni  che  o  per  conti¬ 
guità  ,  o  per  continuità,  o  per  l7  alìorbìrnento  e  la  circolazione  d’ 
una  (Iella  materia  acre  e  (limolante  poflbno1  eccitarfi  od  accrefcer- 

fi.  Ma  non  per  quello  Ci  troverà  ofcuro  certamente  il  too  difcor- 

K  k  2-  to  5> 


} 

< 


2ÓQ 

fo  ,  quando  parlando  delie  fimpatie  parziali  le  diftingue  in  ri- 
mote,  in  contigue  ed  in  continue,  e  quando  nel  decorfo  dell’o¬ 
pera  oflerva  la  differenza  tra  le  azioni  delle  parti  che  fi  eccitano 
od  accrefcono  lenza  afforbimento  di  materia  da  quelle  appunto 
che  procedono  da  quello  afforbimento .  Non  faranno  forfè  egual¬ 
mente  chiare  ed  abbracciate  le  confeguenze  di  un’  altra  fua  pro¬ 
porzione  con  cui  ci  avverte  effere  incompatibili  due  azioni  mor- 
bofe,  di  modo  cioè  che  di  due  (limoli  applicati  aduna  parte  uno 
lolo  alia  volta  potrà  avere  il  fuo  effetto,  come  di  due  (limoli  ap¬ 
plicati  a  due  partì,  uno  folo  alla  volta  potrà  influire  ad  eccitarre  1’ 
univerfale  o  le  parziali  fimpatie  .  Meritano  fenza  dubbio  molta 
con  fi  de  razione  li  fatti  che  egli  riporta  dai  quali  apparifee,  che  lo 
i viluppo  dei  morbilli  impedifce  che  fi  manifefli  il  vajolo  inocu¬ 
lato  fino  a  che  non  abbiano  quei  morbilli  terminato  il  loro  cor  fo. 
Ma  non  tutti  forfè  accorderanno  per  quello  che  l’azione  del  mi¬ 
nima  venereo  non  palla  mai  complicarli  con  altre  azioni  morbo- 
fé  onde  produrre  dei  fenomeni  non  aflolutamente  propr)  del  mi- 
a  firn  a  (Itilo  .  Dice  difatti  l’A.  medefimo  nel  progreffb  dell’ope¬ 
ra,  che  molte  volte  l’azione  del  mercurio  contrariando  con  l’azi¬ 
one  del  veleno  venereo,  ed  eccitando  anco  le  difpofizioni  proprie 
del  temperamento  di  un’ individuo ,  proddcefi  una  quarta  azione 
e  fviluppauf]  dei  mali  che  dipendono  dalla  complicazione  di  tut¬ 
te  quell’  azioni .  Ma  fe  egli  vuol  dire  in  quella  fua  introduzione 
che  lo  fvilupparfi  del  mal  venereo  con  alcuni  fintomi  piuttofto  che 
con  alcuni  altri  dipende  folo  dell’  effere  le  parti  nei  diverfi  indi¬ 
vidui  variamente  fuicettibili  di  agire  alf  occafione  di  uno  (limo¬ 
lo  qualunque,  e  non  perchè  vi  fiano  allora  azioni  complicate  di 
varj  (limoli  ,  egli  avrà  forfè  ragione  ,  ma  non  fembra  effere  di¬ 
verta  l’opinione  commune  dei  pratici  che  attribuirono  le  varia¬ 
zioni  offervate  nello  fviluppo  del  mal  venereo  all i  varj  feminj  mor^ 
bofi  inerenti  alle  fibre,  o  dipendenti  dal  temperamento  .  Tutta 
volta  è  affai  luminofo  e  fecondo  di  confeguenze  il  fuo  principio, 

s’ egli  è  vero,  come  s  ingegna  feropre  di  afficurare  con?  i  fatti;  3, 
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che  le  rteffe  ulcere  per  es.  noti  pollano  edere  veneree  e  fcorbun- 
tiche  allo  fteffo  tempo  ,  o  che  gli  deffi  gonfiamenti  delle  glan- 
d«Ie  linfatiche  non  pollano  edere  allo  ftdTo  tempo  fcrofolofi  e 
venerei*  poiché  dovendoli  allora  dire  che  il  veleno  venereo  pof* 
fa  foltanto  eccitare  le  difpolizioni  eh'  hanno  le  parti  allo  feorbu- 
to,  o  alle  fcrofole ,  dimodo  che,  fuperata  fazione  del  veleno  con 
1  azione  del  mercurio,  prendano  effe  difpofizioni  il  loro  impero, 
rii  ulta  che  debbafi  rivolgere  la  cura  contro  di  quelle  folo  allora 
che  fi  avrà  vinta  e  fuperata  fazione  del  veleno  venereo. 

Noi  non  ci  fermeremo  neppure  a  ciò  che  f  A.  dice  di  buono, 
e  di  giudo  circa  la  preeminenza  del  mercurio  fopra  tutti  i  rime¬ 
di  foliti  ad  adoprearfi  contro  quella  malattia  o  circa  la  cura  di 
quei  mali  di  uretra,  delle  glandule  conglobate  ,  o  di  tante  altre 
parti  i  quali  o  effendo  prodotti  da  altre  caufe^o  effendo  dipen¬ 
denti  dalle  difpofizioni  interne  rifvegliate  dall’ azione  del  veleno 
venereo  non  cedono  punto  al  fuo  fpecifico,  ma  rimangono  anzi, 
fuperato  ancora  Io  deffj  veleno.  In  tutto  quedo  potremmo  per¬ 
verrà  encomiare  il  fommo  difeeroimento  dell’ A.,  ma  non  trova- 
redimo  forfè  in  lui  un  vero  tratto  di  orginalità.  Diremo  per  al¬ 
tro  che  merita  d’edere  rimarcato  ciò  ch’egli  dice  circa  li  ridringi- 
menti  dell’uretra,  poiché  oltre  alfinfegnare  il  vero  ufo  delle  can¬ 
delette  ,  la  maniera  ed  il  tempo  di  adoperarle  col  maggior  pro¬ 
fitto  ,  non  tralafcia  di  dar  il  fuo  giudo  valore  alfufo  dei  caudi* 
ci  ,  indicandoci  anco  uno  dromeoto  da  lui  inventato  commo¬ 
do  e  ficuro  per  far  pervenire  il  caudico  al  ìu  go  ove  è  neceffa- 
rio ,  fenza  portar  alcun  nocumento  all’ altre  parti  per  ìe  quali  de¬ 
ve  paffare.  Le  tavole  annede  a  queda  opera  facilitano  la  intelli¬ 
genza  si  dello  dromento  che  della  maniera  di  adoperare  le  can¬ 
delette  . 

L’articolo  pure  dell’  imnoten^a  5  quantunque  fia  un  argomento 
edraneo  alla  malattia  venerea  modra  uria  gran  fagacità  nell’  A  * 
poiché  egli  è  vero  che  fi  porta  fi  o  a  dire  che  le  polluzioni  vo¬ 
lontarie,  fauo  mena  nocive  del  coito  ,  e  che  il  coito  con  una 
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donna  che  non  riferifce  l’ immaginazione  fia  menodannofo  del  coito 
con  una  che  piace  :  ma  non  ottante  è  aflai  ragionevole  la  fua  opi¬ 
nione  che  F  impotenza  non  falò  provenga  fpeflo  da  tutto  ciò  che 
di  la  imaginazione  dall’ idee  veneree,  ma  molte  volte  ancora 
dall’ imaginarfi  d’edere  impotente,  o  da  ciò  che  può  eccitare  in 
noi  il  timore  di  non  riufcire  nelf  imprefa  ..  Oltre  di  che  moftra 
egli  una  g?an.  cognizione  dell’ economia  animale  con  le  die  riflei- 
fioni  full’  impotenza  dipendente  dalla  non  corrifpondenza  tra  le 
azioni  delle  parti  che  devono  cofpirare  acciocché  fi  deguifca  una. 
funzione,  e  nel  cafo  prefente  dalla  non  corrifpondenza  tra  1’  azi¬ 
one  del  pene  e  quella  dei  tellicoli ,  in  modo  che  quefti  fpingono 
fpeflo  fuori  il  ferne.  ferrea,  l’erezione  di  quello,  o  quello  da  eret¬ 
to  fenza  che  quelli  producano  la  feparazione  e  F  ufcita  del  feme* 
Ma  il  merito  principale  dell’  A.  confitte  a  nollro  giudizio  nel¬ 
la  maniera  di  confiderare  Fazione  del  veleno  sì  rifpetto  al  luogo 
ove  immediatamente  fi  applica,  che  rifpetto  alle  altre  parti  alle 
quali  communi ca.-  la  fua  azione  detta  c  L’azione  pure  del  mercu¬ 
rio  è  confederata  particolarmente  dal  nollro  Autore  ,  e  di  tutte 
quelle- cofe  è  neceffario  darne  un  cenno  affinchè ,  fe  fono  giutte, 
fervano,  come  pretende  F  A  ;  a  facilitare  l’intelligenza  dei  finto¬ 
mi  venerei  3  e  ad  indicarci  le  necettarie  avvertenze  nella  cura 
La  natura  del  veleno  venereo  ci  è  ignota  ,  ma  ne  Tappiamo  3 
dic’egli,  abbaftànza  o  almeno  quanto  ci  può  intereflare,  allorché 
riflettiamo  che  etto  confitte  in  una  materia^  acre  irritante,  che  ec¬ 
cita?  nelle  parti  alle  quali  fi  applica  uno  dimoio  particolare,  per 
cui  elle  fono  determinate  a  quell’  azione  che  induce;  nei  fluidi  , 
fcorrenti  per  efle  o  feparantifi  da.,  effe  le  fpecifiche  qualità  del  ve¬ 
leno  venereo  medefimo  Egli  è  vero  ,  che  quello  veleno,  carne 
tante  altre  materie  irriranti  induce  F  infiammazione  e  la  depura¬ 
zione,  ma  quelli  effe  tri  ,  benché  abbiano  forfè  per  dillintivo  il 
celere  progrello,  non  coflituifcono  la  malattia  venerea  che  dipen¬ 
de  piuttotto  dalla  particolare  azione  ora  menzionata  »  L’A*.  poi 
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natura  fi  ni  He  perfettamente  a  quella  del  veleno  venereo  non  di¬ 
pende  da  una  fermentazione  indotta  in  elfi  dal  mialma  appli¬ 
cato  o  afforbito,  ma  da  quella  particolar  azione  in  cui  fono  rnef- 
fi  i  folidi;  e  fra  le  altre  cofe  aflerifce,  che  fe  la  mutazione  di¬ 
pendere  da  una  fermentazione,  il  veleno  introdotto  nella  malfa 
degli  umori  dovrebbe  manifeftare  egualmente  i  fuoi  fenomeni  in 
tutte  le  parti  del  corpo,  e  non  produrli  più  o  meno  prontamen¬ 
te  od  intenfamente  fecondo  i  diverfi  individui.  Quelle  diverlìtà 
fi  intenderanno  più  facilmente  fe  fi  faranno  dipendere  dalla  di- 
verfa  fufcettibilità  ad  edere  irritate  dallo  lidio  (limolo  che  han¬ 
no  le  parti  medefime  nei  diverfi  individui,  ed  in  confeguenza  fe 
gli  effetti  del  veleno  lì  deriveranno  dalla  fua  azione  irritante  i 
folidi,  piuttofto  che  dalla  capacità  d’eccitare  una  fermentazione 
nei  fluidi. 

E’  noto  poi  che  1’  infezione  fi  communica  col  mezzo  folo  di 
quel  pus  che  ha  acquiftate  le  fpecifiche  qualità  del  veleno  ,  e  f 
A.  fra  le  altre  prove  aflìcura  che  una  perforu  infetta  può  uLre  del 
coito  con  una  non  infetta  (ino  al  momento  che  comparile  la  go¬ 
norrea  o  il  canchero  cbancre  o  fia  l’ulcera  fenza  timore  di  com¬ 
municare  alcun  male  .  Ma  è  noto  parimenti  che  quello  veleno 
applicato  produce  indilìintamente  o  la  gonorrea  o  il  canchero  o 
il  b  ub  ori  e  o  la  lue  venerea  ,  mentre  la  della  perlina  attaccata  o 
da  gonorrea  o  da  ulcera,  fe  uferà  del  coito  con  varie  perfone  po¬ 
trà  communicar  loro  il  mal  venereo  fotto  P  una  o  (otto  P  altra 
di  quelle  forme  .  Dilla  però  una  perfona  attaccata  da  gonorrea 
o  da  canchero,  poiché  fe  il  veleno  viene  aflorbitoed  abbia  non 
folo  prodotto  il  bubone,  ma  ancora  ciò  che  dicefi  la  lue  vene¬ 
rea  ,  la  quale  produce  in  feguito  delle  ulcere  alle  parti  che  at¬ 
tacca ,  la  materia  che  (lilla  da  quelle  ulcere  non  è  capace  di  com¬ 
municare  alcuna  infezione.  L’Autore,  oltre  le  molte  oflervazioni 
che  raccolfe  a  quello  proposto,  fece  molti  deperimenti  prendendo 
Alila  punta  di  una  lancetta  la  materia  sì  di  una  gonorrea  o  di 
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nerea ,  e  trovò  che  facendo  una  ferita  con  quella  lancetta ,  come 
fi  fa  allorché  fi  vuole  inoculare  il  vajolo  ,  la  materia  della  go¬ 
norrea  o  del  canchero  produceva  un’ulcera  che  aveva  tutti  i  ca¬ 
ratteri  del  canchero  ,  mentre  la  ferita  fatta  con  la  lancetta  im¬ 
brattata  deli’  altra  materia  fi  rimarginava  così  prontamente  come 
una  ferita  ordinaria.  Egli  non  crede  poi  ,  che  fi  polla  commu¬ 
nicare  l’infezione  dalia  madre  al  feto,  dal  bambino  alla  nutrice, 
ed  analizzando  molti  fatti  che  fi  portano  per  fodenere  f  opinio¬ 
ne  contraria  porta  la  fua  alla  maggior  evidenza  pofiibile.  Quin¬ 
di  benché  apertamente  fviluppi  la  fua  teoria,  fembra  ed  a  ragio¬ 
ne  che  voglia  inferire  da  quello  ,  che  il  veleno  alforb ito  e  me- 
fcolato  nel  fidenia  de5 linfatici  con  gli  umori  animali  vada  per¬ 
dendo  con  la  midione  la  fua  rea  qualità,  coficchè  portato  den¬ 
tro  i  vali  fanguigni  ,  e  circolante  con  il  fangue  lidio  confervi 
bensì  ancora  la  capacità  d’  indurre  uno  (limolo  particolare  nelle 
parti  che  più  omeno  ne  fono  fulcettibili ,  od  alle  quali  più  imme¬ 
diatamente  fi  applica  :  ma  non  la  capacità  di  produrre  uno  (li¬ 
molo  fimile  almeno  nell’  intenfità  a  quello  che  produce  la  prima 
volta  che  vien  applicato  ad  una  parte  edema.  I  foiidi  perciò  ir¬ 
ritati  da  quedo  nuovo  dimoio  non  inducono  nei  fluidi  un’ acri¬ 
monia  atta  a  produrre  uno  dimoio  Amile  nell’ altre  parti  alle  qua¬ 
li  fodero  applicati.  Tutto  quedo  coincide  apertamente  con  le  leg¬ 
gi  che  i  fifiologi  offervarono  nell’economia  animale,  per  le  qua¬ 
li  cioè  fi  alfimilano  o  per  così  dire  fi  neutralizzano  le  materie  af- 
forbite  dell’ ederno,  allorché  fi  unifcono  dentro  i!  fidema  dei  vali 
linfatici  con  gli  umori  animali,  che  fono  adorbiti  dalle  cellule  o 
cavità  interne,  e  che  fono  o  refidui  della  nutrizione,  o  di  quel¬ 
la  linfa,  la  quale  fervi  a  lubricare  alcune  interne  fuperfizie.  Tut¬ 
to  quedo  pure  rende  ragione  della  qualità  contagiofa  che  poffie- 
de  ancora  la  materia  prodotta  o  raccolta  ne!  bubone ,  mentre  il 
veleno  arrivato  foltanto  ad  una  gianduia  linfatica,  fopratutto  a 
quelle  degl’ inguini,  non  ha  ancora  potuto  foggiacere  ad  una  data 

neutralizzazione ,  od  affimilazione ,  giacché  non  è  che  appena  en¬ 
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trato  ne!  fidema  dei  linfàtici  ,  come  le  recenti  offervazioni  fo- 
pra  tutto  quefto  fidema  ci  hanno  ora  fatto  riconofcere . 

Ma  prima  di  paliate  a  ciò  che  il  N.  A.  dice  della  lue  vene¬ 
rea  convien  avvertire  ch’egli  defume  la  differenza  tra  la  gonor¬ 
rea  e  1’  ucera  non  da  una  diverfa  qualità  del  veleno  venereo  , 
ma  dalia  natura  delle  fuperfizie  alle  quali  vien  delio  applicato  . 
Se  attacca  una  fuperfizie  /veemente  produce  una  gonorrea,  fe  la 
fuperfizie  non  è  tale  ,  p'oduce  l’ulcera  .  Ora  nella  gonorrea  fi 
umore  che  acquida  le  fpecifiche  qualità  del  veleno  venereo  in 
grazia  dello  dimoio  particolare  eccitato  nei  folidi  da  quel  veleno 
deffo,  elee  in  forma  di  eferezione  ,  come  appunto  ufeiva  prima 
che  i  folidi  fodero  così  irritati  da  communicare  ad  eflo  quelle 
ree  qualità  .  Poco  campo  però  hanno  i  linfatici  di  afforbirne  e 
portarne  in  circolo  con  gli  altri  umori  ,  ma  ben  più  facilmen¬ 
te  effi  ne  adorbono  nell’  ulcera  ove  gli  umori  alterati  non  fono 
così  prontamente  fcacciati  dal  corpo,  e  rimangono  più  lungamen¬ 
te  applicati  alla  deffa  porzione  di  fuperfizie.  Queda  differenza 
non  folo  deve  produrre  una  varietà  di  fintomi,  ma  una  diverfità 
anco  nella  cura,  fopratutto  rifpetto  l’ufo  del  mercurio,  che  è  at¬ 
to  a  prevenire  e  ad  opporft  all’azione  del  veleno  introdotto.  Di 
tutte  quede  differenze  l’A.  ci  ragguaglia  ai  minuto  nelle  quattro 
prime  parti  della  fua  opera  ,  ove  modra  fopra  ogni  altra  cofa 
che  li  fenomeni  di  azione  accrefciuta  o  alterata  nei  tediceli  , 
nella  vefcica  e  nelle  altre  parti  vicine  dipendono  dalla  fimpatia 
fopra  definita  e  non  da  metadafi  di  materia  o  da  afforbimento 
della  deffa.  Per  queda  deffa  fimpatia  fi  gonfiano  alle  volte  anco 
le  glandule  linfatiche  e  nafeono  i  buboni  ;  ma  quedi  il  più  del¬ 
ie  volte  derivano  dello  dimoio  immediatamente  applicato  dalia 
materia  venerea  afforbita  dai  linfatici  vicini  e  portata  alle  glan- 
dule  ,  che  quei  linfatici  dedì  codituifcono .  Sviluppate  qutde  fue 
idee  rifultanti  da  una  giuda  cognizione  del  (idema  dei  bufati¬ 
ci  ,  ci  informa  fi  A.  di  tutte  le  precauzioni  neceflarie  perchè  ii 
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peri  quali  fu  afiorbito  il  veleno  ed  arrivi  alle  rteffe  gianduia,  per 
ivi  agire  e  curare  gli  effetti  dei  veleno  introdotto.  Egli  ci  avver¬ 
te  poi  che  fe  lo  ileffo  veleno  applicato  a  due  divede  fuperfizie 
produfle  Ja  gon  rre;  e  fi  ulcera  nel  medefimo  individuo  ,  e  fe 
anco  afTorbito  produce  il  bubone  e  la  lue  venerea,  non  fi  deve 
credere  che  l'uno  di  qudii  funi  effetti  impedifca  o  minori  gli  al¬ 
tri,  poiché  la  gonorrea  feguita  il  fuo  periodo,  come  lo  feguitano 
fi  ulcera  ed  il  bubone  ,  fenza  che  f  urio  influifca  punto  fui!5  al¬ 
tro  . 

Introdotto  poi  il  veleno  con  le  fue  ree  qualità  fino  dentro  i  va  fi 
fanguigni  3  e  portato  da  erti  in  circolo  non  crede  fi  A.  che  egli 
le  conferei  lungamente,  ma  vuole  piattello  che  o  le  perda  eoa 
la  midione  con  gli  umori  animali,  o  che  elea  con  le  efereziem . 
Prima  però  che  fucceda  fi  una  ,  o  l' altra  di  quelle  cofe ,  erto  veleno 
induce  nei  folidi  una  difpofizione  a  metterfi  in  un’azione  parti* 
colare  alla  quale  azione  più  o  meno  follecitamente  fi  portano  eli 
fecondo  la  particolare  loro  fufeettibiiità  di  edere  irritati  e  di  a- 
gire  ,  o  più  probabilmente  fecondo  le  altre  caufe  che  polono 
concorrere  a  mettere  in  atto  quella  difpofizione.  Una  di  qudie 
caufe ,  e  la  più  generale  fi  è  il  freddo,  il  quale  ficcome  influifeepiù 
nelle  parti  efpofte  ai  fi  azione  dell’atmosfera,  fa  anco  che  ordina¬ 
ria  utente  le  prime  parti  le  quali  ma nifeft.1  no  gli  effetti  del  veleno 
venereo  fiauo  la  cute,  fi  interno  delia  bocca,  e  le  fauci .  Le  parti 
che  più  fon  tarde  a  metterli  nell' azione  a  cui  fono  difpofte  dallo 
dimoio  del  veleno  venereo  fono  gli  orti,  il  perioflio  ed  i  iigamen- 
ti.  I  fenomeni  però  che  comparifcorto  nelle  prime  parti  fono  no¬ 
minati  dall’ A.  i  fintomi  del  primo  ftadio  della  lue  venerea,  gli 
altri  i  fintomi  del  fecondo  fladio.  I  urta  volta  fuecede  alle  vol¬ 
te  il  contrario,  mentre  il  perioflio,  gii  orti  ,  i  ligainenti  rnani- 
fertano  l’azione  del  veleno  venereo  prima  della  cute  e  delle  ton¬ 
fine:  ma  ciò  probabilmente  avviene ,  dice  fi  A  ;  perchè  il  freddo 
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la  diijpofizionc  che  ha  prodotto  in  quelle  ultime  Io  (limolo  dd 
veleno.  Egli  moftra  poi  con  la  ragione,  e  con  le  offervazioni  fat- 
te  nei  cadaveri ,  che  non  fi  porta  dire  con  gran  fondamento  che 
il  veleno  introdotto  agifca  fulf  altre  parti  oltre  le  accennate ,  ben¬ 
ché  più  di  ogni  altra,  fi  potrebbe  fofpettare  die  potette  agire  nel 
polmone ... 

Il  mercurio  che  fi  giudica  delf  A.  il  vero  fpecifico;  di  quella 
malattia ,  giacché  etto  ha  la.  maggior  influenza,  per  curarla  radi* 
dicalmente,  il  mercurio,,  diceva,,  può  non  folo  togliere  gli  effet¬ 
ti  delf  azione  acuì  fono,  portate  le  parti  dallo;  (limolo,  dei.  veleno 
venerea,,  ma  può  ancora  togliere  la  difpofizione  che  Io  (limolo  ave» 
va  prodotta;  prima,  che  fi  metta  in  atto:  e  finalmente  può  anco¬ 
ra,  dato,  che  fia  a  tempo ,  impedire  che  iL  veleno  produca  quella 
difpofizione  nelle  parti»  Ma  prodotta,  una  volta  la  difpofizione  nelle 
parti  e  fomminiftrato.  il  mercurio  alla  fola  dofé  di  curare  gli  ef¬ 
fetti  di  quelle  parti  che  fono  mette  già.  in  azione,  f  altre  le  qua¬ 
li  non  hanno  ancora  che  la  difpofizione  ad  agire,  non  cedano  per 
quello  di  metterli  in  feguito  in  azione»  L’ A.  potè  efaminare  tut¬ 
to  quello  a  fuo  bell’agio-,  e  potè  confiderai  con  molta  accura¬ 
tezza  li  fenomeni  della  lue  venerea,  avendo  fatta  la  pericolofa  e- 
fperienza  di  applicare  a  fe  (letto  il  veleno,  facendoli  una  ferita  con 
una  lancetta  imbrattata  dell’umore  tolto  da  una  gonorrea,  e  non 
curando  che  palliativamente  i  fintomi  che  di  tratto  in  tratto  appa¬ 
rivano  per  lo  fpazio  di  tre  anni»  Egli  aggiunge  perciò  alcune  leg¬ 
gi  o  regole  per  il  quantitativo  del  mercurio  che  deve  edere  in¬ 
trodotto  nelle  divede  circoilanze,  come  anco  circa.il  fito  il  più 
opportuno  per  introdurlo  ,  o  circa  ii  tempo  che  fi  deve  impie¬ 
gare  fecondo  le  varietà  dei  fenomeni  *  Ma  egli  non  ripete  fazione 
di  quello  metallo  dalle  fue  qualità  meccaniche  o  chimiche ,  men¬ 
tre  è  piuttofto  portato  a  credere  che  agifca  inducendo  una  par¬ 
ticolare  irritazione  nei  foiidi,  per;  la  quale  fi  mettono  efii  in  un51 
azione  capace  di  diltruggere  la^  difpofizione  prodotta  in  erti  da l 
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ne  meffa  in  atto  .  Egli  prova  con  alcuni  fatti  che  il  mercurio 
fotto  qualunque  forma  fi  fia  fciogliefi  più  o  men  o  prontamen¬ 
te  dai  noftri  umori  e  forma  con  elfi  una  (leda  foftanza  dotata 
delfifteffa  qualità  irritante,  poiché  tenuto  in  bocca  fino  a  che  fi 
fcioJga  dalla  faliva  eccita  Tempre  la  ftefta  fenfazione  ,  qualunque 
fia  la  preparazione  di  cui  fi  fa  ufo.  Da  quella  proprietà  del  mer¬ 
curio  di  fcioglierfi  ne"  noftri  umori  f  A.  conclude,  che  allorquan¬ 
do  arriva  ad  accrefcere  qualche  efcrezione,  elio  efca  dal  corpo 
e  non  agifca  più  come  (limolante  per  curare  gli  effetti  del  vele¬ 
no  venereo  .  Quindi  propone  le  attenzioni  che  fi  devono  ufare 
per  prevenire  ed  impedire  che  produca  o  continui  od  accrefcere 
alcuna  efcrezione  .  Ora  ficcarne  non  tutti  gli  individui  fono  fa¬ 
lcetti  bili  di  ricevere  T  ifteffa  impreftione  da  uno  ftim  Io  almeno 
rifpetto  alf  intenfità ,  così  anco  nel  cafo  preferite  f  A.  ftabilifce, 
che  fazione  del  mercurio  per  curare  gli  effetti-  del  veleno  farà 
maggiore  o  minore,  più  o  meno  pronta,  fecondo  la  fufcettibilità 
che  le  fibre  del  particolare  individuo  avranno  per  edere  (limola¬ 
te  dal  mercurio.  Non  manca  perciò  elfo  di  darci  anco  a  quefto 
propofito  le- regole  che  fi  devono .  feguire ,  in  modo  che  poftiimo 
concludere  il -preferite  eftratto  afficurando  i  noftri  lettori,  che  fi 
trova  in  quefto  trattato  tutto  ciò  che  è  eccedano  a  faperfi  per 
ben  diriggerfi  nella  cura  di  quella  malattia  .. 


A  Syftem  of  Surgery  etc.  Sìftema  dì  chirurgia  di  Beniamino 

Bel!  etc.  Voi .  1 1 1.  Edimburgo-  ryBA 


Uefto  Voi;  comprende  le  fole  malattie  de!  cervello  e  degli 
^  occhi  e  quelle  operazioni ,  mediani  le  quali  può  nelle  cir- 
coftanze  più  ardue  lufingarfi  il  chirurgo  di  fovvenire  ai  fuoi  li¬ 
mili  ponendo  in  ufo  degii  apparati  bene  fpeffo  tremendi ,  che  de¬ 
ttano  orrore  nel  più  degli  uomini  ,  ma  che  deftano  f  ammira- 
zicn  del  filosofo  e  coftituifcono>  una  gran  parte  dell’  intereffe  fo- 

ciale  e  del  umana  mifericordia  -  Noi  fi  amo  flati  alquanto  proliffi 

nel 
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nel  render  conto  de’ due  precedenti  Voi.  di  quell’ opera  veramen¬ 
te  illuttre,  e  lo  abbiam  fatto  con  fentimento  di  perfuafione  e  ab- 
biam  creduto  d’ incontrare  altresì  in  tal  guifa  il  genio  de5  leggi¬ 
tori.  A  tutti  non  è  piacciuta  la  diligenza  nottra  fu  tal  propos¬ 
to;  ed  è  per  quello  ,  che  faremo  in  appretto  più  brevi  nel  rife¬ 
rire  e  il  Voi.  attuale,  e  gii  altri,  che  feguìranno  .  Sonovi  alcu¬ 
ni  (ludiofi  ,  ai  quali  preme  piuttotto  acqui ttare  numero  grande 
d’idee  lenza  darli  la  pena  di  approfondarle. 

Le  affezioni  concernenti  il  cervello  e  derivanti  da  qualche  vio¬ 
lenza  ettrinfeca  fono  fiate  fcmpre  l’oggetto  delie  ricerche  pe’ me¬ 
dici  e  pe’ chirurgi  da  Ippocratc  fino  a  noi  ;  fono  elleno  ciò  no- 
nottante  così  fottopotte  a  dubbiezza ,  che  malgrado  le  invettiga- 
zinni  più  laboriofe  lafciano  agevolmente  luoga  all’  inganno  .  Af- 
fin  di  evitare  al  poffibile  gli  errori  (opra  di  ciò  y  il  Signor  Bell 
propone  quattro  circoftanze  da  efaminarfi ,  che  fono  le  feguenti  : 
x.  la  necettìtà  di  acquittare  una  idea  chiara  intorno  al  fano  ed 
integro  ttato  del  cervello  relativamente  alla  vita  e  alia  fanità,  e 
di  comprendere  altresì  la  diiicatezza  particolare  quanto  alla  (trat¬ 
tura  di  quello  vifcere-,  per  la  quale  diiicatezza  una  quatti  voglia 
lefione ,  che  mancherebbe  quali  di  effetto  lenfibile  in  altre  parti 
del  corpo,  avvenuta  in  quell’ organo  giunge  a  produrre  le  conse¬ 
guenze  più  ferie:  2.  la  teca  offea  ,  ond’è  r  ine  hi  ufo  il  cervello,  in 
forza  di  cui  rende  fi  molto  difficile  e  fpetto  ancora  imponibile  ac- 
quittare  una  nozione  opportuna  intorno  al  genio  deli’  affezione 
avvenuta  in  quel  vifeere  o  intorno  al  fico  individuale  dell’  affe¬ 
zione  ;  ed  è  per  quello  ,  die  mancondoci  qualche  volta  gl’  in- 
dizii  e  Iter  ni  della  ledane  e  afpettando  per  neceflità  più  conveni¬ 
enti  lumi  per  determinarci  all’  application  degli  ajuti ,  la  malattia 
intanto  fi  avvanza  e  fi  rende  infanabile*  nè  acquisiamo  una  idea 
datta,  fuorché  esaminando  il  cervello  dopo  la  morte,  mentre  fe 
fi  fotte  ottenuta  due  o  tre  giorni  prima  la  nozione  del  morbo  fi 
farebbe  potuto  falvare  il  malato  :  3.  1*  impedimento  materiale  , 

che  ci  fi  offre  al  trattamento  libero,  delle  malattie  del  cervello  an- 

clì> 
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che  in  que’  cali  rnedefim.i  ,  ne  quali  ci  è  nota  evidentemente  la 
parte  oflèfa;  effendo  di  fatto,  che  quella  fieffa.  teca  cffea,  la  qua¬ 
le  in  i flato  fano  difende  un  tal  vifcere ,  diventa  una  oppofizione 
alla  induftria  chirurgica  nell’applicazion,  degli  ajuti  in.  iftato  mor¬ 
bo  fo  ;  4.  finalmente  anche  le  rnedefime  definizioni,  che  d’ordi¬ 
nario  ci  anno  fincra  fomminiftrate  gli  Autori  fu|  propofito  delle 
malattie  del  cervello  rifiatanti  da  violenze  eflrinfeche,  fono  una 
delle  ragioni,  per  le  quali  fi  efercizio  chirurgico  di  queflp  diparti¬ 
mento  ci  fi  rende  molto  imbrogliato  e  l*  averfr  generalmente 
voluto  preferire  la,  intelligenza  della  lor  produzione,  alla,  loro  pì&; 
intereflante  terminaziong  ci  à.  difpofti  univerfalmente  a  delle  im¬ 
portanti  negligenze  pratiche  .  Dietro  alle  addotte  confiderazionf 
f  Autore  fi  trova  coftretto  a  premettere* la  definizione  anatomica 
dei  cervello  e  delle  file  parti  circormmbientf  e  relative  ,  il  che 
fa  egli  con  quella,  accuratezza ,  di  cui  è  meritevole  l’argomento , 
e  che  rende  affatto  .imponibile,  o  inutile  ogni  traflunto  »  Abban¬ 
donando  perciò  un  tale  articolo  ci  fermeremo  piuttofto  dov’egll 
tratta  delle  compre  (fio  ni,  del  cervello  derivate,  da  violenza  eftrin- 
feca.,  le  quali  fono  divife  in  due  clafli,  furia  cioè  di  quelle ,  che 
tòno  accompagnate  dalla  frattura  con  depreflione,  della  teca,  ofi 
tea ,  T  altra  di  quelle ,  che,  fono  il  prodotto  della  evafione  inte¬ 
riore  ... 

Molti  fono  i  fenomeni ,  .  che  poffono  ri  (altare  dal  la  comprefliort 
del  cervello 3  i  pili,  frequenti  però  a  dir  dell’  Autore  fi  riducono 
come  fegue  :  vertigine  ;  ofiufcimento  deila. vifione,  ftupidità,  im* 
potenza  ne’  movimenti  volontari!  ,  vomito  ,  flertore  apoplettico 
del  torace,  fuliniti  mufcolari ,  dìiatazion  delle,  pupille  anche  nel¬ 
la  più  piena  luce  ,  paralifkin  alcune  parti  e  fegnatamente  nella 
parte  oppofta  al  fito  della,  lefione ,  evacuazione  involontaria  delle 
fe«i  e  della  orina,  in  alcuni  cafi  anche  polfo  opprelfo  ed  anoma¬ 
lo  ;  e  qualora  fia  fiata  molto  confiderai  le  la  violenza  ,  vi  farà 
perdita  di  fangue  dal  nafo  ,  dagli  occhi  e  perfin  dalle  orecchie. 

Gii  enumerati  fenomeni  fi  veggono  in  grado  maggiore  o  minore 

in 
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in  proporzione  della  perccfTa  ,  che  à  ricevuta  la  teda  ;  ed  è  ri¬ 
marcabile,  che  pedono  o  tutti  o  in  parte  edere  altresì  f  effetto 
delia  concuffione  o  della  commozion  del  cervello,  avvenimento, 
che  il  Sig.  Bell  ammette  lenza  elitanza  mal  grado  f  edere  ffato  alcu¬ 
ne  volte  rivocato  in  dubbio  da  qualche  prevvenuto  fcrittore  .  Egli 
qui  richiama  a  memoria  ,  che  la  foftanza  del  cervello  offervara 
anatomicamente  riempie  tutta  la  cavità  interna  del  cranio  in  qua¬ 
lunque  Tuo  punto;  e  da  ciò  deriva  il  canone  pratico,  non  poter 
inai  effettuarli  in  veruna  maniera  la  compreffione  di  quello  vi- 
feere  lenza  diminuzione  di  una  tal  cavità  per  la  intrufione  in 
un  qualche  fito  della  teca  oflea  ■.  Le  caufe  diminuenti  la  cavità 
fi  riducono  pertanto  o  a  qualche  frattura  con  depreffione  del  a 
foffanza  offea ,  o  alla  violenta  penetrazione  di  un  qualche  corpo 
(tramerò  fra  le  lamine  delle  offa  componenti  il  cranio  ,  o  alla 
effufione  interiore  di  materia  fanguigna  o  fierofa  o  purulenta  o 
di  qualunque  altra  forma-.  Rinunciando  a  quelle  tante  fuddivifioni 
delle  fratture,  che  fonofi  ordinariamente  ammeffe  dagli  fcrittori 
di  chirurgia  derivandole  dalla  figura,  dalla  regolarità  ec.  e  che 
fono  del  tutto  inutili,  egli  le  divide  unicamente  in  fratture  pro¬ 
priamente  dette  e  in  fejfure  :  quelle  ultime  fpettano  a  una  le¬ 
zione  particolare^  ed  offerva  intanto,  che  le  fratture  poffono  ef¬ 
fe  r  T effetto  della  violenza,  con  cui  fu  fiata  percoffà  la  tefta  da 
corpi  o  acuti  o  ottufi,  e  datti  perciò  o  a  dividere  o  a  tagliare  o  a 
penetrare  o  a  contundere  ,  notando  altresì  l’impeto  e  la  diftanza 
della  percoffà.  In  tutte  le  fratture  dd  cranio  accompagnate  dalia 
depreffione  conviene  i.  fcuoprire  colia  più  poffìbiie  accuratezza 
il  fito  il  corto  e  la  eftenfione  della  tleffa  frattura  ;  2.  inibire  gli 
effetti  derivanti  dalla  lefione  naturai  cervello  elevando  o  ri  mo¬ 
vendo  tutte  le  porzioni  depreffe  dd  cranio;  3.  finalmente  agevo¬ 
lare  le  uiterior  cura  del  morbo  mediante  un  apparato  opportuno 
alle  circoftanze  del  futuro  trattamento  .  Quando  lì  manifeflauo 
evidentemente  i  fenomeni,  che  dimoftrano  la  realità  della  corn- 
preffion  del  cervello  ,  non  abbiamo  o  titubate  un  i  dante  rie]  de- 
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venire  alla  difamina  dello  flato  del  cranio;  e  talvolta  ci  deve  gui¬ 
dare  a  una  tale  risoluzione  anche  la  congettura  abbaflanza  fonda¬ 
ta  :  in  un  tal  cafo  fa  d’  uopo  fcuoprire  la  teca  oflea  nel  Sito  of- 
fefo  mediante  una  incifione  di  tutti  i  tegumenti  efteriori  del  cra^ 
nio . 

Noi  qui  non  feguiremo  dettagliatamente  f  A.  in  tutte  quelle 
circofpezioni  ,  che  fi  devono  aver  preferiti  tanto  per  incidere  i 
tegumenti  e  dividere  il  pericranio  dalla  foftanza  oflea  ,  che  fi  vuol 
preparare  per  la  trapanazione  del  cranio  ,  quanto  per  difenderli 
dalle  emorragie  ,  che  così  Spello  impediscono  la  eSecuzion  pronta 
della  operazione:  tutte  quefle  materie  ci  converrebbe  tradurle  da 
capo  a  fondo,  il  che  ripugna  all’ i Aitato  de’ Giornalifli  ;  e  d’al¬ 
tra  parte  fa  d’uopo  leggerle  per  eflefo  nell’  opera  :  aggiungerem 
Solamente  ,  che  il  Sig.  Bell  dopo  d’  avere  analizzato  tutte  le  op¬ 
posizioni  e  tutte  le  difficoltà  riguardanti  T  ufo  della  trapanazione 
e  il  metodo  da  efeguiria  ,  giudica  efierfi  troppo  fino  ad  ora  te¬ 
muta  una  Simile  operazione,  e  meritare  invece  di  effere  con  più 
frequenza  amminiflrata  ne’  cali  delle  fratture  o  delie  confusioni 
della  tefta  accompagnate  da  compreffion  del  cervello  .  Riflette  1’ 
A.  Su  tutte  le  circoftanze  poffibiìi  di  tali  fratture  e  in  rapporto 
al  fito  e  in  rapporto  alla  eflenfione  e  in  rapporto  alle  fuffiflenti 
adefioni  ;  e  provato  fopra  ogni  dubbio,  che  o  abbandonandosi  al 
naturale  Suo  corfo  la  malattia  o  dilazionandovi  1’  applicazione  di 
queft’ unico  ajuto  deve  Seguirne  affolutamente  la  morte  ,  efclude 
quella  moltiplicità  di  ftromenti  ,  che  s’ impiegarono  pochi  anni 
addietro  per  efeguirla  5  ed  aflicura  Sulle  Sue  proprie  esperienze  , 
che  la  trapanazione  non  può  mal  accrescere  e  render  più  grave 
la  compreffione  del  vifeere  Sottopoflo  nemmeno  durante  la  opera¬ 
zione.  Se  la  terebrazione  del  cranio  non  Solfe  defcricta  così  elle- 

Samente,  ci  faremo  a  riferirla  in  ogni  Sua  parte;  ma  ballerà  qui 

« 

avvertire  ,  che  preme  afliiflimo  per  la  buona  riufeita  della  ope¬ 
razione  il  non  darli  mai  fretta  nel  compierla  e  procedere  colla 

maggior  diligenza  in  ogni  periodo  di  effa  .  L’  Autore  con  parti¬ 
colarità 
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colarità  raccomanda,  die  appena  fegnato  tu!  cranio  1!  circolo  irn- 

«  / 

prefio  ciglia  corona  del  trapano  fi  levi  immediatamente  la  pun¬ 
ta  centrale  dello  (troni eri to  e  prima  di  penetrar  neiìa  diploe,  aven¬ 
do  ciò  rincontrato  afidi  utile  il  Signor  Morirò  ,  e  che  fi  protìegua 
indi  la  operazione  colla  fola  corona  :  avverte  di  premere  unifor¬ 
memente  e  avvedutamente  fino  al  total  compimento  'della  perfo¬ 
razione  ,  e  vuole  ,  che  penetrata  la  foftanza  dipi-osca  ,  dove  il 
l'angue  fcaturiente  dalle  cellule  oflee  fi  oppone  in  qualche  manie¬ 
ra  al  progrefio  deli’ iftromento  s  abbiali  la  pazienza  di  tener  inon¬ 
da  e  pulita  la  corona  del  trapano,  onde  evitare  il  difordine ,  che 
la  perforazione  abbia  a  efeguirfi  in  un  luogo  e  non  fimulranea- 
mente  in  tutti  i  punti  del  pezzo  ofieo  da  eftrarfi  .  Il  Signor  j Sfili 
ci  dà  la  figura  di  una  corona  in  alcuni  luoghi  interrotta  rappor¬ 
to  alla  continuazione  della  dentatura  ,  che  fembra  di  molto  ac¬ 
concia  per  liberarla  da  qual  fi  voglia  frammento  ofieo  con  facilità; 
e  non  ammette  in  qualche  circofianza  gì’  infegnamenti  del  Sig. 
Potty  i  cui  dettami  in  propofito  di  una  tale  operazione  aveano 
fatto  un  gran  colpo  nell’ animo  di  quali  tutti  gli  operatori.  Noi 
qui  ci  difpenliamo  dai  ragguagliare  e  il  metodo  di  aprire  la  dura 
madre  al  cafo  di  evafamento  fiotto  di  ella  e  ii  metodo  di  rialza¬ 
re  i  frammenti  intropuifi  e  le  cautele  per  inibire  le  emorragie,  ar¬ 
ticoli  tutti  meritevoli  di  una  fieguita  e  meditata  lettura  ,  e  forfè 
non  fafcetti bili  di  un  competente  traffunto:  ci  faremo  invece  ad 
efporre  alcuni  corollari  importanti  ,  che  fiuifcono  dalle  difculfe 
dottrine  ,  e  che  dovrebbero  rimanerli  a  perpetua  memoria  di  chi¬ 
unque  farà  per  accingerli  a  quella  graviflima  operazione. 

Da  tutta  la  lunga  Sezione  ,  onde  il  Signor  Bell  à  tentato  dì 

levare  ai  chirurghi  quella  indeterminazione  all’  ufo  del  trapano 

nelle  malattie  del  cervello  ri  fui  tanti  da  lenone  eflerinfeca  e  di 

mettere  in  piena  luce  un  argomento  finora  involuto  ed  ofeuro  , 

derivano  le  feguenti  verità:  i.  che  nello  fiato  di  fianità  tutto  il 

cavo  interiore  del  cranio  è  sfattamente  riempiuto  dalla  foftanza 

del  cervello  e  da  fuoi  involuari  :  2.  che  fra  la  fuperficie  efterna 
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del  cranio  e  le  parti  contenute  nella  (uà  cavità  efide  una  direte 
ta  comunicazione  mediami  i  varj  vafi  fanguiferi  ,  che  pacano 
dalla  dura  meninge  al  pericranio  fegnatamente  ne’ luoghi  delle  fu¬ 
ture:  3.  che  ingrazia  di  un  tal  meccanifmo  poflìam  comprende¬ 
re  quanto  ogni  picciola  diminuzione  della  cavità  interna  del  cra¬ 
nio  abbia  Tempre  a  produrre  una  relativa  compredion  del  cervel¬ 
lo;  e  in  grazia  di  un  tal  meccanifmo  intendiamo  altresì  la  ra¬ 
gione  5  per  cui  la  infiammazione  degli  edemi  tegumenti  abbia 
talvolta  a  comunicarli  nella  cavità  interna  e  vi  occupi  la  dura 
madre  :  4.  che  i  varii  fintomi  ribaltanti  dalle  violenze  efterìori 
fi  podono  riferire  ai  tre  effetti  generali  ,  cioè  alla  compreffion 
del  cervello,  alla  concudione  di  quedo  vifeere  e  alla  fue  infiam¬ 
mazione:  5.  che  data  la  compredion  nel  cervello  fi  può  unica¬ 
mente  falvare  il  malato  col  togliere  la  caufa  di  una  ta!  compref- 
fione  ;  e  però  qualora  una  porzione  odea  prema  fui  vifeere  divi¬ 
ene  pericolofa  ogni  dilazione  e  fa  d' uopo  rimuoverla  immediata¬ 
mente  o  colle  tenagliuole  o  colla  leva  ,  quando  ciò  fia  podìbile  : 
e  fe  la  porzione  odea  trovifi  incuneata  o  congiunta  a  effufione 
di  fangue  o  di  fiero,  convien  ricorrere  al  trapano  fenza  veruna 
efitanza,  edendo  quedo  il  fole  degli  ajuti  atto  a  falvar  la  vita 
in  fimili  combinazioni  :  6.  che  non  bifogna  poi  imaginarfi  di 
aver  tutto  compiuto  dopo  efieguita  la  operazione  :  il  trattamento 
avvenire  è  quello,  che  decide  dell’ dito;  ed  è  importantiflimo  il 
non  introdurre  alcuna  fodanza  nella  perforazione  effettuata  col 
trapano,  giacché  qualunque  fodanza ,  che  vi  s’introduca  per  qual- 
fi  voglia  intenzione,  vi  efercita  fempre  l’attività  di  uno  dimoio: 
baderà  cuoprirne  femplicemente  la  fuperficie  con  delle  sfilaccie  , 
afficurandaie  coti  una  conveniente  fafeiatura  ;  e  il  malato  fi  avrà 
indi  a  trattare  col  metodo  generale  alle  malattie  infiammatorie  , 
e  farà  da  evitarli  ogni  rumore  e  la  troppa  luce  :  8.  che  ne’  cali 
di  commozione  o  di  concudìon  del  cervello  non  è  da  feguirfi  do¬ 
po  la  operazione  il  codume  ordinario  di  cavar  molto  fangue  e 

di  amminidrare  de’ purgativi  efficaci;  ma  fa  d’uopo  ali’oppofìto 
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afar  dei  vino  e  dagli  altri  refocillanti,  anzi  qualche  volta  divie¬ 
ne  utile  fappiicazion  degli  ftimoli  fopra  la  teda  :  l'Autore  affi- 
cura  di  aver  provato  di  qualche  vantaggio  confiderabile  dalla  fcof- 
fa  alettrica  ne'cafi  di  obbiivione  e  d’  imbecillità  rifultanti  dalle 
caufe  accennate  :  8,  che  nel  progreffo  della  cura  non  devefi  mai 
perder  di  villa ,  che  la  infiammazione  delle  membrane  circomam- 
bienti  il  cervello  può  nafeere  qualche  tempo  dopo  alla  operazi¬ 
one  ,  e  dar  luogo  a  un  efito  fanello  ;  e  però  manifdlandofi  un 
qualche  indizio  di  quello  dato  convien  ricorrere  immediatamen¬ 
te  ai  metodo  antiflogidico  in  tutta  la  fua  edenfione  ,  e  nel  caffi 
di  dolor  violento  apporteranno  del  bene  gli  oppiati  fomminidran- 
doli  in  dofe  opportun  i  :  che  fe  lo  dato  infiammatorio  fi  manife¬ 
da  ne’ tegumenti  in  forza  della  contusone  indotta  della  ferita,  f 
applicazione  delle  cofe  ammollienti  farà  utiiiffima;  e  fe  vi  abbia 
poi  intumefeenza  notabile,  farà  meglio  aprirla  col  bidurino  feti* 
za  afpettarne  la  depurazione  :  l’Autore  fi  diparte  dall’ufo  comu¬ 
ne  imponendo  il  dovere  d’impiegar  todo  il  trapano  in  tali  feri¬ 
te  della  teda  e  prima  di  amminidrare  le  confaete  evacuazioni 
generali  ;  ma  e  perchè  quelle  si  più;  delle  volte  riefeono  affatto 
inutili  nelle  affezioni  locali  di  queda  dalle  ,  e  perchè  la  caufa 
offendente  il  cervello  non  fi  può  mai  rimuovere  tnedianti  le  de- 
plezioni  univerfaii ,  e  perchè  finalmente  ogni  dilazione  per  im¬ 
piegare  gli  ajuti  topici  è  Tempre  al  fummo  pericolofa  ,  egli  rac¬ 
comanda  di  devenir  prontamente  alla  operazione,  che  giudica  af¬ 
fai  più  innocente  e  più  ficura,  che  non  fi  crede:  9.  che  nel  ca¬ 
ffi  di  fuppurazione  avvenuta  intcriormente  nel  cranio  ed  efficien¬ 
te  la  compreffion  del  cervello  è  indifpenfabile  affolutamente  Tufo 
del  trapano,  l’applicazione  del  quale  è  refa  oltremodo  femplice 
dal  Sig.  Bell ,  cui  non  fembra  nec diaria,  quella  lenta  e  dudiata 
preparazione  deferitta  e  offervata  comunemente:  io.  che  durante 
la  cura  della,  terebrazione  le  inforgenze  delle  fungofità  ,  che  fi 

oppongono  al  progreflo  della,  offificazione  ,  quando  non  cedane 
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affatto  alle  cómpreflioni  e  alf  allacciatura  ,  fi  dovranno  dilrrugge- 
re  o  col  candì  co  o  col  bifiurino  . 

Trattando  pofcia  l’Autore  delle  malattie  degli  occhi  vi  pre¬ 
mette  la  deferitene  anatomica  tanto  dell’  organo  quanto  delle 
parti  circonvicine  ,  e  dietro  ad  un  tal  fondamento  ftabilifce  la 
indole  de' morbi  e  la  cura,  che  k>r  conviene  .  Da  tutti  i  detta- 
gfi ,  ne' quali  egli  entra,  e  che  noi  non  polliamo  feguire  ,  credi¬ 
amo  a  propofito  il  far  parola  (blamente  della  Sezione ,  in  cui  ra¬ 
giona  folla  cat  aranci ,  dove  ci  fi  prefentano  delle  rifidfioni  no  ri¬ 
ordinane  e  veramente  importanti.  Malgrado  le  tante  opinioni  e 
le  tante  contraverfie  intorno  a  una  tal  malattia,  alla  fua  genefi 
e  alla  fua  fede,  egli  non  efita  punto  a  decidere,  che  le  quifiioni 
fino  ad  ora  agitate  devono  tutte  la  origine  alla  ignoranza  deli’ 
argomento  e  alf  aver  piuttofto  feguite  le  proprie  fuppofizioni 
che  l’efàme  anatomico  della  cola .  Infatti  appa-rifee  manifeftamen- 
re  dalla  ofìervazione  fp regiudicata ,  che  la  cataratta  è  una  malat¬ 
tìa  peculiare  alia  fola  lente  crifrallina  e  alla  fua  capfula,  in  for¬ 
za  di  cui  perdendo  la  lente  eriflallina  la  naturale  fua  pellucidità 
fi  rende  più  o  meno  opaca  e  interrompe  o  altera  f  affé  diretto 
della  vifione  .  Quindi  apparifee  die r  gialla  la  definizion  di  un 
tal  morbo  dataci  dal  Signor  Bell ,  il  quale  fi  efprime  „  con  fi  fiere 
>5  la  cataratta  in  una  qualunque  privazion  della  luce  indotta 
3,  dalla  opacità  della  lente  o  della  fua  capfula  „  .  Quella  malat¬ 
tia  ordinariamente  fi  effettua  per  gradi  ;  e  il  malato  ,  che  vi  fi 
fi  difpone  ,  incomincia  ad  accorgerli  di  un  qualche  offufeamen- 
to  della  vifione  ,  il  quale  fuccelfivamente  crefcendo  induce  la 
fenfazione  di  corpicciuoli  volitanti  per  f  aria,  poi  di  qualche 
materia  occupante  la  cornea  ,  e  finalmente  collituifce  la  cecità. 
Qualche*  volta  e  ne’ cafr  d’infiammazione  eftefa  al  bulbo  dell’oc¬ 
chio  la  cataratta  è  avvenuta  rapidifììmamente  *  e  fiamo  autoriz¬ 
zati  dagli  efperimenti  a  concludere-,  eh’  ella  rifulta  fenza  verun 
dubbio  dalla  degenerazion  vafcolofa,  onde  fono  formate  la  lente 
eriflallina  e  la  fua  capfula.  Efcludefi*  dall’ Autore  ogni  di. fifone 


della  cataratta  in  più  fpezie  ,  tortene ndo  con  fondamento  edere 
il  morbo  di  una  fola  e  cornun  qualità  ,  ed  ammette  foltanto  la 
d  (finzione  della  cataratta  femplice  e  della  cataratta  complicata  » 
Quell’  ultima  fi  riconofce  abbaftanza  colla  foia  ifpezione  ;  e  la 
complicazione  di  erta  colf  amaurort  appariice  dalla  immobilità 
della  pupilla  ,  la  quale  nella  cataratta  femplice  fi  conferva  Tem¬ 
pre  fenfibiliifima  a  qualfivoglia  variazion  della  luce.  Nella  cata¬ 
ratta  incipiente  fi  è  tratto  del  va  faggio  alcune  volte  dall’  ufo 
'  interno  dei  mercurio  :  nella  cataratta  compiuta  ciò  nonoflante 
non  vi  à  altro  mezzo,  fuor  che  ia  operazione  chirurgica,  la  qua¬ 
le  fi  può  efeguir  con  due  metodi  ,  cioè  con  quello  della  depref- 
Jìone  e  con  quello  della  e/Irazione  .  E  l’uno  e  1’  altro  di  quelli 
mètodi  è  (fato  e  commendato  e  deprezzato  dai  varii  operatori 
con  uguale  entuilafino,  ed  è  verifimile,  che  Taverne  fcelto  uno 
fenza  mai  provar  l’altro  abbia  dato  luogo  a  fiffatte  contraddizioni  : 
FA.  dopo  di  averli  defcricìi  accuratamente  amendue  li  paragona 
F  un  T  altro  per  farne  comprendere  gl1  inconvenienti  e  le  utilità  . 

Il  metodo  della  deprecane  è  flato  certamente  ii  primo  ,  che 
fi  è  inventato  per  la  cura  della  cataratta  ;  e  il  metodo  deila  e- 
ifrazione  fu  rinvenuto  molto  porteriorniente  .  E  F  uno  e  F  altro 
meritano  di  edere  coltivati  ,  ed  amendue  pedono  riufeire  affai 
bene  in  tutti  que’cafi  ,  ne’ quali  Furio  abbia  ad  edere  fcelto  con 
preferenza  :  ma  Sa  novità  à  indotto  a  far  plaufo  forfè  piu  del  do¬ 
vere  al  metodo  delia  effrazione;  e  F averli  considerato  ,  che  me- 

*  m 
diante  un  tal  metodo  fi  cava  fuori  dall*  occhio  la  fi  erta  lente  cri* 

flallina,  ch’era  la  caufa  materiale  delia  cecità,  giunfe  a  perva¬ 
der  facilmente  ,  eh’  egli  abbia  ad  efeguirfi  in  qualunque  calo  e 
fenza  eccezioni  .  Per  fortenerne  poi  ii  credito  maggiormente  fa* 
noli  fatte  delle  oppofizioni  più  illuforie  ,  che  fondate  al  meto¬ 
do  della  deprertione  ;  e  fi  è  detto  che  ufandofi  di  quello  metodo 
fi  va  a  pericolo  di  vedere  in  progreffo  a  rifaiire  nel  primitivo 
luo  fito  la  lente  crirtallina  opaca  e  riprodurvi  di  nuovo  la  cata¬ 
ratta,  e  che  fe  la  lente  medefima  trovafi  in  uno  flato  liquido  al 
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tempo  della  operazione  ella  intorbiderà  certamente  f  acqueo  e 
talvolta  il  vitreo  ,  e  renderà  quindi  inutile  tutta  la  operazione  : 
fi  è  aggiunto  inoltre  effer  cofa  adai  agevole  ,  che  dalla  efeguita 
depreffione  abbia  a  (accedere  una  infiammazion  rifleffibile  di  tutto 
il  bulbo,  da  cui  abbiano  a  derivare  delle  importantiffime  confeguen- 
ze.  Il  Sig.  B?//  afficura  fulla  fua  propria  efperienza  e  fu  quella 
del  celebre  Sig.  Bott  ,  che  tutti  quelli  temuti  difordini  fono  più 
di  fpecolazione ,  che  di  fatto,  e  che  vi  fono  moltiffime  circoftan* 
ze  ,  le  quali  efigono  affolutamente  il  metodo  delia  depreffione  . 
Indi  confronta  le  utilità  derivanti  dai  metodo  della  effrazione ,  il 
quale  ancorché  fui  fatto  della  mede  firn  a  operazione  e  dopo  di  ave¬ 
re  ettntta  la  lente  criftallina  rendali  confolante  per  il  malato  , 
che  immediatamente  vede  e  difcerne  ,  può  effere  nondimeno  fe- 
guito  da  qualche  pericolofa  infiammazione  di  tutto  il  bulbo  a 
motivo  della  concidenza  di  elio  per  la  perdita  fimultanea  della 
lente,  dell7  umore  acqueo  ,  e  non  di  rado  di  qualche  porzione 
del  vitreo  ,  e  può  in  feguito  di  fettimane  e  di  mefi  dar  luogo 
alla  piò  immedicabile  cecità  per  la  violenza,  che  durante  la  ope¬ 
razione  avranno  dovuto  fofferire  i  procedi  ciliari .  Il  metodo  del¬ 
la  depreffione  mancherà  talvolta  dell7  accennata  confolazion  per 
finfermo  di  veder  fubito  in  grazia  dell1  intorbidamento  di  tutti; 
gli  umori;  ma  è  cofa  certa,  che  gli  umori  medefimi  fi  depura¬ 
no  a  poco  a  poco,  la  lente  fi  difcioglie  e  fvanifce,  e  f  acquieta¬ 
ta  vifione  fuol  effere  in  genere  permanente  (a)  chiudefi  il  prefente 
Voi.  con  delle  nuove  ricerche  intorno  alla  fittola  lagrimale  ed 
alla  fua  cura  ,  le  quali  ricerche  fi  devono  leggere  per  eftefo  nell7 
opera ,  giacché  fono  tutte  dirette  a  mettere  in  piena  luce  quell’ 
argomento  e  a  renderne  i  metodi  più  femplici  e  piùificurL 


(  *)  Ved.  il  Voi.  i.  di  quello  Giornale  pag .  4-.jp.  e  480, 
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AGCADEMIE. 

Nuove  Memorie  dell'  Accademia  di  Berlino  per  l'anno  1785.  ter¬ 
zo  Eftratto.  Delle  malattie  del  cuore .  Memoria  del  Sig.  Wal¬ 
ter  tradotta  dal  Tedefco. 

I  Nervi  di  queflo  mufcolo  non  folamente  fono  in  grandiffimo  nu¬ 
mero,  ma  hanno  con  molti  altri  una  flrettiflìma  conneflìone  . 
„  Si  può  anche  dire  (  entra  qui  f  Autore  )  che  tale  circolo  d’ 
unione  s’eftende  a  tutti  i  nervi  del  corpo  :  e  quindi  s’intende  , 
come  quafi  tutte  le  malattie  fi  eflerne  che  interne  ,  come  pure  ì 
patemi  dell’animo,  abbiano  tanta  influenza  falò  flato  del  cuore? 

„  Finché  l’uomo  è  in  falute  ,  i  nervi  del  corpo  non  pruova- 
no  eh’  un  dolce  irritamento  ,  e  tutte  le  funzioni  corporali  ven¬ 
gono  fatte  in  modo,  che  noi  non  ci  accorgiamo  delle  modifica¬ 
zioni  che  ne  rifultano.  Ma  un  po’ più  che  s’  accrefca  il  vellica- 
mento  dei  nervi,  noi  ci  accorgiamo  fubito  delle  modificazioni  , 
e  proviamo  una  dolce  fenfazione,  che  fi  chiama  Piacere .  Se  queflo 
va  ancora  più  oltre  ,  e  fe  l’irritamento  s’  aumenta:  la  fenfazion 
ch’era  foave  diviene  increfcevole  ed  il  piacer  fi  cambia  in  dole¬ 
re:  e  queflo  crefce  in  proporzione  del  numero  dei  nervi  che  fono 
contemporaneamente  foggetti  ai  medefimo  forte  irritamento. 

,,  E’ facile  al  giorno  d’oggi  fpiegare,  come  ,  eflendo  i\  cuore 
tanto  irritabile  per  l’infinito  numero  di  nervi  che  vi  concorrono, 
e  per  la  ftretta  relazione  ch’anno  quelli  cogli  altri  nervi  dj  tutto 
il  corpo ,  in  confeguenza  delle  malattie  di  elio  cuore  ,  nói  dob¬ 
biamo  provare  delie  fenfazioni  increfcevoii  e  dolorofe  ;  e  come 
nei  moto  del  fangue  e  degli  altri  umori  fi  feorga  tanto  notabile 
abberazione.  Dal  medefimo  principio  deriva  ,  che  quando  le  vi- 
feere  del  torace  o  dell’addome  vengono  oftrutte,  o  in  qualunque 
altro  modo  danneggiate  ed  offefe  con  qualche  irritamento  de’  ner¬ 
vi  contrario  alla  natura  ,  anche  i  nervi  del  cuore  fiano  coflretti 

a  rifentirfene,  pel  grande  confenfo  eh’  anno  con  quei  del  torace 
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e  deli’ addome .  Quindi  nafcono  appunto  le  anfietà  precordiali,  le 
puntazioni ,  le  intermittenze  del  pollo  ec  ? 

,3  Palla  quindi  il  Sig.  Walter  ad  efaminare  le  caule  di  quelle 
malattie  in  quanto  elle  provengono  dai  cuore  ifttflo. 

35  Chi  ha  il  comodo,  die’ egli ,  di  offervar  molti  corpi,  ed  ar¬ 
riva  per  quello  mezzo  a  dillinguere  ciò  che  ad  efli  appartiene  co¬ 
llantemente ,  da  ciò  eh’ è  variabile,  per  quindi  fiflàre  le  leggi  della 
natura,  fubito  viene  a  conofcere  eh’ in  tutti  gli  uomini  il  cuore 
non  è  della  medefima  grandezza  ,  e  che  la  divertita  del  fello  non 
ha  veruna  influenza  fu  tale  difuguaglianza  .  S’ollerva  fpeflìflimo, 
ch’uomini  e  donne  d’elevata  datura  e  di  grande  robullezza  ,  han¬ 
no  un  concino  da  fanciulli  di  12.  o  15.  anni;  e  ehe  all’oppoflo 
altri  febben  molto  piccini  e  gracili,  anno  un  cuore  eftremamente 
grande.  Ma  ciò  che  più  merita  d’  edere  cflervato  fu  quello  pro¬ 
posto  fi  è  ,  ch’il  fangue  tiene  un  corfo  convenevole  ,  fe  i  vafi 
più  capaci,  e.  g.  le  vene  polmonari,  l’arteria  polmonare,  l’aor¬ 
ta  hanno  fra  di  loro  una  determinata  proporzione  .  In  oltre,  la 
grande  moltitudine  di  cuori  ch’io  ho  avuto  campo  di  confedera¬ 
re  , ‘m’ha  fatto  conofcere  ,  eh’  i  più  piccoli  hanno  una  minor 
quantità  dì  grado  ;  e  che  le  loro  fibre  mufcolofe  non  fon  tanto 
tefe  ;  e  che  quindi  i  loro  ventricoli  hanno  una  capacità  che  non 
è  in  proporzione  colla  loro  grandezza  .  Se  s’  a  vede  piena  cono- 
feenza  di  tutte  le  circoftanze  della  vita  di  tali  perfone ,  lì  fapreb- 
be  ch’il  loro  polfo  è  flato  aliai  rapido,  e  eh’  eglino  furono  Sog¬ 
getti  a  frequenti  fvenimenti  e  palpitazioni. 

,,  Si  conta  tra  le  maraviglie,  s  un  cuor  umano  giunfe  alla  gran¬ 
dezza  d' un  cuor  di  bue:  ed  io  tra  le  migliaja  che  ne  ho  avuto 
fotto  gli  occhi,  non  n’ho  trovato  veramente  che  due  foli  .  Uno 
di  quelli  era  d’ un  uomo  aliai  attempato,  che  morì  in  uno  flato 
di  rnarafmo.  I  di  lui  grandi  vafi  avevano  fra  di  loro  la  propor- 
zion  che  conviene.  Aveva  appena  cinque  piedi  d'altezza,  ed  una 
forza  niente  più  che  mediocre.  Come  le  circoflanze  della  fu  a  vi¬ 
ta  non  mi  fon  note  ;  non  faprei  dire  ,  fe  il  di  lui  polfo  folle 
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ftraordinariamente  gagliardo  e  celere  ,  nè  fe  vi  foffe  fiata  altra 
cofa  degna  di  confiderazione . 

„  Il  fecondo  cuore  cirio  vidi  della  fuaccennata  grandezza  ,  fu 
d’uri  uomo  di  circa  40.  anni,  delia  datura  di  5.  piedi  ,  ed  on¬ 
de  9.  Quelli  aveva  un’  oliatura  affai  forte,  e  fopratuttò  il  petto 
molto  ampio  e  robullo.  Eran  molti  anni  ,  che  qudV  uomo  fofi 
friva  de’  grandi  affanni  interni  ,  e  delle  palpitazioni II  di  lui 
male  fu  battezzato  per  una  Idropifia  di  petto.  Il  povero  infermo 
qualche  giorno  prima  di  morire  patì  mortali  angofcie  ,  e  morì 
improvifamente  d’un  colpo  apoplettico.  Le  parti  tutte  del  baffo 
ventre  furono  in  lui  trovate  in  uno  flato  perfettamente  naturale  : 
ma,  quantunque  affai  vada  foffe  la  cavità  del  petto  ,  i  polmoni 
erano  fommamente  attaccaci  alla  pleura,  e  ripieni  d’  un  fangue 
nericcio.  Nel  collo ,  e  particolarmente  nel  capo  ,  del  quale  per 
altro  Io  dato  era  naturalismo,  io  ci  trovai  tutti  gli  indizj  dell’ 
apopleffia . 

,,  Nell’ efaminar  quedi  cuori  di  eforbitante  grandezza,  fi  fcor- 
ge  fubito  ,  che  l’aorta  nel  luogo  ove  hanno  principio  1’  arteria 
carotide  e  la  fucclavia  finidra,  fi  ridringe  tutto  ad  un  tratto;  ed 
ali’ oppodo  fi  vede  l’arteria  polmonare  dilatarli  non  poco.  Conciò 
facilmente  fi  rende  ragione  delle  angofcie  e  palpitazioni  di  quedo 
povero  paziente,  e  dell’ apopleffia  che  terminò  colla  vita  il  di  lui 
penare.  Il  ridringimento  dell’aorta  opponeva  una  troppo  forte  refi- 
denza  al  fangue  che  vi  fcorreva  dai  cuore  ,  e  1’  obbligava  a  rac¬ 
coglierei  in  grande  copia  ne’ polmoni  ,  dal  che  vennero  generate 
le  angofcie  e  le  palpitazioni  :  e  non  potendo  il  fangue  nemmeno 
quivi  efpanderfi  e  feorrere  con  libertà,  era  cofa  naturale  eh’  en- 
traffe  nelle  vene  della  teda  e  del  cervello,  e  che  rompendole  fi¬ 
nalmente  per  fovverchio  affluffo,  cagionaffe  V  apopleffia.  Anche 
jl  fu  Signor  Mecfcel  aveva  fatta  qued’  off-rvazione  ,  eh’  è  affai 
rara  ,  e  la  fi  trova  inferita  nelle  memorie  dell  Accademia  deli’ 
anno  1750.  colla  figura  del  cuore  ;  che  però  non  arriva  alia  gran¬ 
dezza  di  quello,  ch’io  dello  prefentemente  efìbdco. 

Tom .  VL  N  n 
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Le  differenze  che  talvolta  s’incontrano  nel  numero  e  nella  di- 
fpofizion  rifpettiva  de’  grotti  tronchi  arteriofi  che  dal  grand’arco 
aortico  fi  propagano,  come  devono  parecchie  volte  alterare  la  li¬ 
bera  promozione  e  la  diflribuzione  naturale  del  fangue,  così  poffo- 
no  etter  cagione  il  più  di  rovente  irreparabile  di  lettoni  impor¬ 
tanti  nel  cuore  iftcffo  o  nelle  fue  aggiacenze,  o  fe  non  altro  pof- 

,  *  *  • 

fono  efporre  in  molti  cafi  il  foggetco  a  de' gravi  pericoli  .  Mal 
per  noi  che  ci  mancano  affatto  gl’  indizj  onde  poter  rilevare  a 
colpo  d’occhio  confirnili  variazioni,  ma  non  è  però  inutile  d’ef- 
fere  avvertiti  fulla  pofTìbil ita  della  loro  eflttenza  ,  mentre  un  fi¬ 
ngile  fofpetto  potrà  in  alcuni  cafi  renderci  piu  guardinghi  nell’ 
imprendimento  e  nell' efecuzione  di  alcune  importanti  operazioni, 
le  quali  quantunque  praticate  nelle  circoftanze  più  convenienti  , 
e  colla  fcorta  dei  metodi  più  approvati ,  potrebbero  ciò  nonottan- 
te  avere  un  efito  fatale,  fe  mai  fi  combinale  nel  foggetto  1’  efi- 
flenza  di  qualcuna  di  fimiii  aberrazioni  dall’ordine  naturale  .  II 
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Sig.  Walter  defcrive  é  reca  in  campo  gli  efatti  difegni  di  cinque 
varietà  di  fimi!  fatta  da  lui  offervate  ne’ cadaveri  ,  nella  feconda 
delle  quali  potrebbe  molto  facilmente  combinarli  l'inconveniente 
da  noi  di  fopra  accennato  .  Scorgefi  in  quello  foggetto  fporgere 
dal  grand’arco  aortico,  prima  un  tronco  commune  della  caroti¬ 
de  delira  e  finiflra ,  indi  più  (opra  la  fucciavia  finifira,  e  più  lun¬ 
gi  ancora  verfo  f  efiremità  difcendente  del  grand’arco  fuddetto  la 
fucciavia  delira  •  * 

„  Ora  ficccome  quella  fucciavia  per  portarfi  a!  luogo  della  fui 
degnazione,  deve  necettariamente  pattare  dalla  finittra  alla  delira 
parte  del  collo,  attraverfando  per  davanti  la  Trachea  ;  così  nell’ 
operazione  della  broncotomia  potrebbero  efporfi  gli  infermi  ad  un 
grave  perìcolo. 

E  ficcome  nettuno  1’  afpetta  di  rifcontrare  nell’  indicato  luogo 
un  vafo  sì  grotto  i  potrebbe  facilmente  l’operatore  troncarlo  ,  ed 
ammazzar  in  un  attimo  il  fuo  paziente.  Io  conobbi ,  foggiunge 
l’Autore,  un  celebre  proffttore  di  Chirurgia,  il  quale,  mentre  fa¬ 
ceva 


cava  la  fuddetta  operazione  allà  figliuola  d’  un  profeffore  ugual¬ 
mente  rinomato 5  ebbe  la  difgrazia  vederfela  fpirar  tra  le  mani. 
Non  poteva  egli  darfi  pace,  nè  intendere  la  ragione  d’ una  mor¬ 
te  sì  illantanea;  poiché  nell’operazione  non  gli  era  avvenuto  nef- 
funo  accidente,  che  potefle  produrre  sì  sfortunato  fucceflò  .  E’ 
molto  ragionevole  ’il  credere  ,  eh’  alcuna  delle  grotte  arterie  che 
nafeono  dall’ aorta  ftendendofi  per  davanti  attraverfo  della  trachea, 
venilTe  tagliata  dall’operatore;  il  che  dovea  portar  neceffariamen- 
te  la  morte  illantanea  del  paziente. 

Il  pericardio  può  dar  origine  a  molte  malattie  del  cuore. 

„  Io  ho  avuto  occafione ,  dice  il  noftro  bravo  anatomico  ,  di 
feoprire  in  due  diverfi  corpi  qualche  offificazione  nel  pericardio  . 
Il  primo  fu  un  uomo  dr  40.  anni,  morto  d' idropifia  .  Nel  peri¬ 
cardio  aveva  un’ offificazione  di  figura  rotonda,  di  cui  il  maggior 
diametro  era  d’ un  pollice,  ed  il  minore  d’ un  poco  meno.  V  of¬ 
fificazione  era  rivolta  verfo  la  fu  per  fide  edema  del  cuore  .  Il  fe¬ 
condo  fu  un  vecchio  ottantanni,  mancato  per  confunzione  .  Ls 
offificazione  aveva  a  nn  di  pretto  la  medefima  grandezza  deli’ an¬ 
tecedente;  ed  era,  come  quella,  rivolta  verfo  il  mezzo  delfefier- 
na  fuperficie  del  cuore  .  Sebbene  quelle  due  offificazioni  non  era¬ 
no  nè  fi  una  nè  1’  altra  interamente  fcabre  „  nonoftarue  potevano 
di  molto  accelerare  il  moto  del  cuore,  il  quale  nella  fittole  dove¬ 
va  ogni  volta  provare  un  fregamento  di  quelle  offificazioni  alquan¬ 
to  rigide  e  dure,  ciò  che  doveva  ecctitare  un  cotal  grado  d’ irri¬ 
tazione  e  di  fen-fibilità  contraria  alla  natura  .  In  confeguenza  di 
ciò,  il  polfo  doveva  farli  più  rapido,  e  l’infermo  andar  l'oggetto 
a  palpitazioni  ed  affanni  interni  ,  febhene  non  molto  fenlìbili  , 
per  la  piccolezza  deìla  caufa  ond7  eran  prodotti. 

„  Il  pericardio  può  effere.  di  pregiudizio  ai  cuore  anche  in  uff 

altra  maniera.  Quando  la  trafpirazion  naturale  del  pericardio  non 

viene  fubito  riafforbita  dalle  vene,  fi  raccoglie  in  ttille  e  genera 

una  idropifia  del  pericardio ,  che  finalmente  diventa  mortale  :  e 

fe  di  quella  traipirazione  naturale  retta  afforbita  folamente  la  por- 
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zion  più  fiottile,  la  parte  tenace  e  vifcofa  che  ne  rimane,  attac¬ 
ca  e  conglutina  in  certo  modo  il  pericardio  col  cuore  ;  oppure 
depofitando  di  Tua  vifcofità  fu  le  pareti  efterne  del  cuore  ,  vi  fa 
molte  appendici  di  varie  figure  e  grandezze,  onde  rifultano  mol¬ 
te  malattie  .  Ad  un  cuore  che  trovafi  in  queft’  ultimo  flato  ,  fi 
danno  gli  epiteti  di  villofum ,  fpinofum ,  hirfutum  .  Il  Sig  .Wal¬ 
ter  prefenta  la  defcrizione  e  il  difegno  di  un  cuore  molto  of- 
fervabile  per  una  fimile  alterazione,  cui  egli  offenne  fanno  1759. 
dalla  bontà  del  fu  Signor  Biìttner ,  fuo  antico  maeflro,  profefìor 
di  Chirurgia  a  Konisberga  inPruffìa.  Un  mercatante  ricchiflimo 
di  circa  50.  anni  fi  querelava  da  parecchi  anni  di  oppreffioni  e 
batticuore,  nel  quale  flato  in  capo  a  qualche  tempo  mori.  1  pa¬ 
tenti  del  morto,  dopo  efferfi  fatti  molto  pregare  ,  permifero  fi¬ 
nalmente  al  Sig.  Biittner  la  dilezione  di  quel  cadavere,  per  in¬ 
dagar  la  cagione  d’ un  male  sì  lungo  e  sì  penofo  :  c  vi  trovò  in¬ 
fatti  il  cuore,  di  cui  fi  parla  . 

„  E  fa  minando  con  attenzion  quello  cuore,  fi  trova  fommamen- 
te  attenuata  la  teffitura  del  ventricolo  pofleriore,  e  le  fibre  mu* 
fcolofe  che  la  compongono  affai  rallentate:  la  punta  poi  in  par¬ 
ticolare  fi  dilata  e  forma  un  largo  Tacco  .  E*  dunque  affai  ra¬ 
gionevole  il  credere  eh1  il  ventricolo  pofleriore  ,  a  cagione  della 
deferitta  fua  mala  coflituzione ,  non  potè  fife  fpingere  nell’aorta  la 
quantità  neceffaria  di  fangue .*  e  che  per  confeguenza  ogni  volta  eh* 
il  cuore  fi  riftringeva  *  una  qualche  porzione  di  fangue,  rimane^- 
fe  in  quel  ventricolo;  e  che  quivi  raccolto  in  qualche  quantità 
abbia  fatto  prendere  alla  punta  del  fuddetto  ventricolo  la  forma 
indicata . 

5,  Le  altre  caufe  dalle  malattie  del  cuore,  che  fono  il  fogge  ir¬ 
to  delle  ricerche  del  Sig*  Walter fono  lo  Steatoma ,  il  m  eli  ceri- 
de  y  e  fi  infiammazione  .. 

,,  Sono,  die’ egli,  circa  20.  anni  ch’uria  fanciulla  d’anni  venti 
morì  iffantancamente  da  un  colpo  d’ apoplelEa.  Fu  portata  al  Te¬ 
atro  anatomico.  Il  di  lei  corpo,  era  in  tutto  il  reftante  molto  fa¬ 
llo* 


no,  ma  nella  punta  del  cuore  vi  fi  offervò  un  grande  fteatoma , 
Per  quante  ricerche  fi  fieno  fatte,  non  s’ebbe  mai  un’  efatta  in¬ 
formazione  della  vita  da  lei  condotta  ;  ciò  non  oftante  non  era 
difficile  venir  in  chiaro  della  caufa  della  di  lei  morte  .  Quello 
tumor  confiderabile  ritingendo  e  comprimendo  il  cuore,  gl’ im¬ 
pediva  d’  impiegar  tutta  la  forza  neceflaria  per  ifpingere  e  cac¬ 
ciar  il  fangue,  che  per  confeguenza  dovevafi  raccogliere  nel  pol¬ 
mone,  ed  in  feguito  nella  teda,  ove  poi  formoffi  l’ apopleffia. 

„  L’altro  tumor  del  cuore  ,  nominato  meliceride ,  di  cui  pre- 
fento  il  difegno  ,  non  fu  veramente  offervato  in  un  cuore  uma¬ 
no  ma  fibbene  d’ un  bue;  nulla  di  meno  non  lafcia  d’eflere  fom- 
mamente  forprendente  e  raro  ,  e  degno  dei  rifleffi  dell’  Accade¬ 
mia  .  Nella  punta  del  ventricolo  finito  v’  è  un  groflo  tumore 
con  una  apertura  onde  fi  fpreme  una  follanza  fluida  fomigliante 
al  tritello.  Quello  (lato  del  cuore  deve  aver  apportata  molta  pena 
al  povero  animale,  che  probabilmente  farà  flato  tormentato,  come 
fogliono  anche  gli  uomini,  da  angofcie  e  palpitazioni  crudeli. 

,,  Quando  fi  penfa,  che  il  cuore  è  in  un  moto  continuo  ,  ed 
agifce  con  maggior  forza  di  tutte  1’  altre  parti  del  corpo  e  che 
quindi  tutte  le  di  lui  parti  provano  un  vicendevole  incedente  at¬ 
trito  e  sbattimento;  quando  a  tutto  quello  s’aggiunge  il  battere 
che  fa  il  cuore  fui  pericardio  che  lo  circonda  e  lo  invefle;  faci!* 
mente  fi  viene  a  conofcere  la  poffibilità  dell’  infiammagione  così 
del  cuore  come  del  pericardio,  tutti  ripieni  y  fi  l’uno  che  l’al¬ 
tro,  di  vafellinl  fanguigni .  Nonoflante  quelle  infiammagioni  fo¬ 
no  aliai  rare .  Io  devo  dunque  efibirne  un  efempio  nel  prelentato 
difegno.  Quello  rapprefenta  il  cuore  ed  il  pericardio  d’un  uomo 
di  40.  anni,  che  da  parecchj  anni  era  tormentato  da  affannofiffime 
angofcie.  Era  uno  di  quelli  chechiamanfi  Proggettilli ,  e  per  vivere 
faceva  e  copiava  fuppliche  e  fcritture  d’ogni  maniera,  ed  anche 
intraprendea  qualche  viaggio  co’fuoi  clienti.  Era  appunto  in  pro¬ 
cinto  di  fare  un  fomigliante  viaggio  ne  contorni  di  Berlino,  per 
mettere  in  efecuzione  un  luo  progetto;  quando  in  un  albergo  di 
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Berlino,  dopo  aver  pacato  una  notte  aliai  inquieta  ,  fu  affaldo 
improvifamente  da  infopportabiii  dolori  e  morì. 

„  Volli  io  medefimo  aprire  ed  efaminare  il  di  lui  cadavere  . 
Era  un  uomo  di  mezzana  datura  anzi  magro  che  no:  le  parti  fo- 
Jide  del  di  lui  corpo  erano  molte  flofcie.  Sparato  il  petto,  trovai 
il  polmone  in  ottimo  dato;  ma  il  pericardio  affai  groffo ,  ed  afpro 
al  tatto,  per  enervili  molto  gonfiati  i  vafellini  fanguigni.  Pareva 
in  fomma  attaccato  da  forte  infiammazione.  Tagliato  eh’ io.  l’eb¬ 
bi  ,  ne  ufcì  una  grande  quantità  di  marcie  giallaftre  mefcolate 
con  fangue:  ed  allora  li  feoperfe  ch’il  cuore  era  d’  ogni  intorno 
coperto  da  piccole  erode  dì  quella  materia  purulenta.  Quanto  piu 
levando  quefte  fcaglie  io  rn’  accodava  alla  fodanza  del  cuore,  tan¬ 
to  più  quedo  fi  dimpdrava  afpro  ed;  ineguale  :  e  come  appa- 
rifee  dal  difegno,  elio  era  dato  corredo  in  varie  parti  dalla  mar¬ 
cia  ,  che  avendone  penetrata  la  fu.perfi.ci  e  s’  era  molto  addentro 
infirmata  trammezzo  le  fibre  mufeoiofe,  delle  quali  molte  ne  ave¬ 
va  con  fonte .  Queda  confunzione  aveva  in  particolar  modo  attac¬ 
cato  il  ventricolo  anteriore  ,  il  quale  fi  feorgeva  non  fola  mente 
ronchiofo,  ma  inoltre  per  maniera  molliccio  e  roficchiato,  che  vi 
s’ erano  formati  due  gran  buchi,  otturati  dalla  fpeda  e  denfa  mar¬ 
cia  quivi  raccolta,  che  faceva  eh  ii  fangue  non  potelle  pattar  nel 
pericardio  dal  ventricolo  anteriore  del  cuore.  Il  pericardio  aveva 
i  fuoi  vafellini  aliai  dilatati  ,  e  s’  era  ingroflato  di  molto  ,  fino 
ad  avere  in  qualche  luogo  più  di  due  linee  di  grettezza  .  La  ca¬ 
vità  interna  ,  eh’ ordinariamente  è  piana  e  iifeia,  era  affai  fcabra  , 
e  cofperfa  tutta  di  piccole  fchianze  purulente. 

„  Nettuno,  credo,  fi  maraviglierà,  che  quell’ uomo  avelie  del¬ 
le  agitazioni  ed  angofeie  a  fegno  di  dover  foccombere  alla  loro 
violenza  .  Ciò  che  può  rendere  maraviglia  è  piutrolio  ,  che  que¬ 
do  feiagurato  abbia  fino  alf  ultimo  momento  potuto  tempre  an¬ 
dar  avanti  e  indietro  5  ed  impazzar  co’ fuoi  progetti. 

Del  gì  ado  di  calore  eh ’  acqui  finn  bollendo  le  diffoluzioni  di 
differenti  [ali  .  Trattato  del  Sig .  *4chard .  Il  rifultato  delle  dici¬ 
otto  efperienze  che  fi  riportano  nell’originale  ,  fi;  riduce  a  quanto 
legete::  i.  li  fa!  comune  decrepitato  5  ed  il  fai  comune  rigenera¬ 
to,  fciolti  nell’acqua  ,  accrefcono  il  grado  di  calore  eh’ ella  ac¬ 
quala  bollendo  ;  e  quello  accrefcimento  s’aumenta  in  proporzio¬ 
ne  della  quantità  dei  fa-li  difciolti  .  2.  11  fai  comune  non  decre¬ 
pitato  produce- un  effetto  interamente  oppodo.  g.  Il  fai  di  Glau¬ 
ber  infialo  nell’ acqua  in  qualfivoglia  dofe  ,  fempre  accrefce  ih  gra¬ 
do  di  calore  ch’ella  può  naturalmente  concepire  bollendo;  quello 
accrefci  mea  to  però  non  è  molto  con  fiderà  bj  ie ,  ma  affai  minore  di 
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quello,  che  può  produrvi  V  infu  (ione  d7  una  ugual  quantità  degli 
altri  Tali  che  fanno  il  mede  fimo  effetto,  e  i  quali  hanno  egualmen¬ 
te  la  proprietà  di  render  l’acqua  in  cui  fono  diftiolti  fufcettibile  di 
maggior  grado  di  calore  nell’  ebullizione  che  non  acqueterebbe  ef- 
fendo  pura.  4.  Effendofi  infufo  nell'acqua  il  nitro  prifmatico  in  di- 
verfe  dofi ,  ladjfl’oluzione  non  ha  mai  concepito  un  grado  fido  di 
calore.  5.  Il  borace  calcinato  e  difciolto  nell’acqua  la  rende  incapa¬ 
ce  d’acquidar  quel  grado  di  calore  ,  che  concepirebbe  e  (Tendo  pura  . 
ó.  li  fai  Sedativo  3  e  falcali  minerale  accrefcono  il  calore  ,  che  l’ac¬ 
qua  acquifla  bollendo.  7.  l’allume  ,  rifpetco  agli  effetti  prodotti 
lui  grado  di  calore  dell’ acqua  bollente  in  cui  venne  difciolto,  (i 
didinfe  dagli  altri  ffali  :  perciocché  le  prime  due  dramme  non  vi 
produffero  alcuna  alterazione:  la  terza,  quarta,  quinta,  feda,  re¬ 
fero  laequa  incapace  di  concepir  quel  grado  di  calore  jch’  acqui- 
da  effendo  pura  :  le  quantità  aggiunte  in  appiedo  hanno  didrut- 
to  qued’  effètto  ,  fenza  però  fminuire  od  accrefcere  quel  grado 
ch’ella  acquiderebbe  naturalmente  bollendo  nella  fua  purezza.  8. 

Il  fale  amaro,  e  la  ftlenite  tolgono  all’acqua  la  facoltà  di  giun¬ 
ger  bollendo  a  quel  grado  di  calore,  che  potrebbe  concepire  ef- 
fendo  pura.  9.  Il  vetriolo  di  rame  non  altera  in  niente  il  grado 
di  calore  che  l’acqua  può  naturalmente  acquidar  bollendo  .  io. 

Il  zucchero  di  Saturno,  in  qualunque  proporzione  venga  dilcìol-  - 
to  nell’acqua,  fminuifte  coniìderabilmente  ,  e  fempre  ugualmen¬ 
te,  ii  grado  di  calore  ch’effa  può  acquidar  naturalmente  bollen¬ 
do  :  proprietà  che  lo  renderebbe  in  tutto  fonffgliante  al  vetriolo 
bianco,  le  1’  effetto  da  effo  prodotto  non  fede  quali  triplo  dell’ 
effetto  di  quedo  ;  avvegnacchè  la  diminuzion  di  calore  operata 
dalle  didoiuzioni  del  vetriol  bianco  è  codantemente  in  ragion 
di  :  e  quella  che  è  caufata  dall’ infu fione  del  Zucchero  di  Sa¬ 
turno  è  di  ~  proffimamente . 

S peri enze  fatte  (  dal  medefimo)  col  fine  di  determinare  ,  la 
proporzione  che  pai] a  tra,  /’  accrefcimento  del  volume  delV  acqua  , 
e  la  quantità  dì  dtverfi  Jali  in  ejj'a  difctolti . 

„  In  tutti  i  corfi  di  tìfica,  dice  il  Sig.  Achard ,  fi  tiene  come 
cola  evidentemente  provata,  che,  quando  fi  feioglie  nell’  acqua 
qualche  foflanza  Ialina  ,  i!  volume  delia  diffoluzionc  è  minore 
dei  volumi  dell’acqua  e  del  fale  prefi  feparatamente .  Quedo  na¬ 
fte  ,  (  dicono  con  franca  ficurezza  ia  più  parte  dei  tìfici  )  dall5 
aver  l’acqua  certi  piccoli  interftizj ,  ne’ quali  entrando  una  parte 
delle  fodanze  Ialine,  ne  fann’ufcire  l’aria  che  gii  riempiva  ,  e 
vi  fi  acconciano  fenza  dare  al  volume  dell’  acqua  alcun  aumen¬ 
to  5  al  quale  non  poffono  confluire  fe  non  quelle  particelle  fali¬ 
ne  , 
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ne,  che  non  trovano  luogo  negli  interflizj  fuddetti .  Quella  è  del 
numero  di  quelle  opinioni,  a  cui  diede  vigore  e  fpaccio  il  credito 
e  r autorità  degli  uomini  che  le  hanno  la  prima  volta  adotate.  El¬ 
la  corre  tra  i  Filici  come  una  pruova  ficura  della  porofità  deif 
acqua;  nè  ve  chi  s’affanni  di  riconofcere  la  verità  del  fatto. 

„  L’  abitudine  di  far  je  mie  ricerche  per  via  di  fperienze  mi 
ha  accollumato  a  non  ammettere  neffun  principio  ,  che  non 
fìa  comprovato  dagli  efperimenti  ora  non  effendo  provato  da  al¬ 
cun  efperimento  ,  ch’il  fale  difciolto  nell’acqua  vada  ad  appo* 
ilari!  ne’ di  lei  pori;  l’incredulità  mi  portò  a  replicarne  le  deci- 
five  efperienze,  per  venir  in  chiaro  della  verità.  L’ efpofizione  di 
tali  fperienze  forma  appunto  il  loggetto  della  prefente  memoria. 

Le  follanze  faline  polle  in  opera  in  quelli  efperimenti  fono  il 
fai  di  Glauber,  il  tartaro  vitriolato  ,  il  fai  comune  ordinario ,  il 
fai  comune  decrepitato,  il  fai  comune  rigenerato  ,  il  fai  ammo¬ 
niaco,  il  nitro  cubico  ,  il  nitro  prifmatiqo,  il  borace  calcinato, 
ì\  fai  fedativo,  l’alcali  minerale,  il  fai  di  tartaro  ,  il  fale  ama¬ 
ro,  l’allume,  la  felenite,  il  fale  ammoniaco  fìllo,  il  vetriol  bian¬ 
co,  il  vetriol  di  rame,  il  vetriol  di  ferro,  i  crillalli  di  venere  , 
e  lo  zucchero  di  Saturno. 

L’ Autor  ne  conclude  ,  che  fra  tutte  quelle  foftanze  non  v’  è 
ch’il  fale  ammoniaco  ed  il  fai  di  tartaro,  che  poffano  in  qualche 
porzione  entrare  negli  fpazietti  lafciati  dalle  particelle  compo¬ 
nenti  l’acqua,  fenza  allargare  le  dette  particelle,  ed  aumentar  il 
volume  di  quello  fluido. 

„  Rifpetto  agli  altri  faii,  dice  l’Autore,  F  accrefeimento  di  vo¬ 
litine  prodotto  tanto  dalla  prima  che  dalle  feguenti  iofufioni  fu 
tempre  in  ragion  della  malìa  del  fale  infoio:  dal  che  è  chiaro  , 
che  la  menoma  porzione  di  quelli  faii  non  capiva  negli  interfti- 
zj  dell’acqua  fenza  fepararne  ed  allontanarne  le  parti. 

,,  L’ accrefeimento  di  volume  prodotto  dall’ infufione  dei  faii  , 
quando  già  F  acqua  n’  era  fatolla  al  punto  di  non  poterli  più 
Iciogliere,  fu  fempre  confiderabilmente  maggiore  di  quello  che  pro¬ 
veniva  dall’ infufione  d’  una  medefima  dole  di  fale  quando  l’ac¬ 
qua  poteva  difciorlo.  Un  lolo  fale  deve  eìTerne  eccettuato  ,  cioè 
il  fai  fedativo,  il  quale  produlfe  fempre  il  medefimo  accrefeimen¬ 
to  di  volume,  folle  o  non  folle  flemperato  dall’acqua. 

„  Le  fperienze  da  me  riportate,  non  folo  mi  mettono  in  illa¬ 
to  li  foddisfar  pienamente  a  tutte  le  p irci  del  propello  quefito  , 
ma  di  più  potranno  anche  fervi  re  a  determinar  cori  molta  preci¬ 
sone  la  fpecifica  gravità  delle  parti  faiine  .  Le  ricerche  da  me 
fatte  fu  quello  propofito ,  faranno  un  dì  l’argomento  d’  una  mia 
particolare  memoria . 
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Delettus  opufculorum  medicorum  ere.  quee  collegit  &  recudi  cu * 
ravit  loaanes  Petrus  Frank  ere.  Voi.  1  v.  17 87. 


A 


PRESI  quello  Voi.  con  una  differtazione  del  Profdlor  di 
Pavia ,  il  quale  (limolato  da  zelo  utile  a  mifura,  che  va 
feu  «p  endo  gli  errori  medici  invaili  ed  accreditati  ne’ luoghi  dell,# 
novella  lua  abitazione  tenta  d  1  Traci  icari  i  col  farli  conofc?  re  in  tut¬ 
tala  migliore  eden  (ione  delle  importanti  lor  confeguenze.  Se  1’ 
abitudine  e  finterede  non  fi  oppondlero  fpede  volte  alia  diffufione 
della  verità  ,  farebbe  fenz’  alcun  dubbio  il  mezzo  più  congruo 
quello  d’indurre  gii  uomini  alia  cognizion  de’ lor  falli  mediante 
il  convincimento  ,  ch’emana  dalla  evidenza  :  non  di  rado  però 
fuccede ,  che  anche  vedendoli  manifeftamente  l’inganno  fi  vuole 
non  evitarlo.  La  diffrazione ,  fu  cui  ci  occupiamo,  rifguarda  i’ 
abufo  del  cavar  fangue  nelle  puerpere  ;  e  noi  qui  riferirem  vo- 
lontieri  ie  più  mafficcie  dottrine  ,  ond’egli  appoggia  e  fodiene 
la  gravità  del  fuo  adonto.  Dopo  di  aver  toccati  in  ilcorcio  al¬ 
cuni  di  que’ detrimenti  moltifììmi  ,  die  ridondano  all’  uman  ge¬ 
nere  dalla  imperizia  dalla  irrifledion  dall’audacia,  più  forfè  dal¬ 
la  impodura  de’  numerod  medici  inferri  corrodenti  la  fallite  la 
vita  e  foro  delle  popolazioni  ,  l’oggetto  delle  di  lui  attuali  ri¬ 
cerche  lo  chiama  dentro  a  una  sfera  di  offervazioni  ,  dalle  quali 
appari  ice  pur  troppo,  che  in  varii  luoghi  della  Lombardia  e  dell’ 
Italia  fubifeono  le  puerpere  in  genere  de’difordini  derivanti  fol¬ 
lante  dai  mal  codume  accennato.  Egli  s’introduce  nel  fuo  argo¬ 
mento  dalfinveire  contro  que’medici,  i  quali  autorizzano  e  rac¬ 
comandano  l’ufo  de’  fa  la  dì  durante  il  tempo  della  gravidanza  fon- 
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dati  fopra  l’errore  ,  che  le  moleftie  eccitando  nelle  gravide  fia- 
no  l’effetto  della  pletora  in  grazia  della  deficienza  de’ catamenii  : 
l’Autore  à  vedute  parecchie  donne  (ottopode  all’aborto  per  que¬ 
lla  caufa ,  le  quali  indi  portarono  a  termine  e  felicemente  le  loro 
proli  allorché  abbandonarono  una  tal  pratica  .  La  oflervazione 
medefima  fi  era  fatta  perfin  da  Ippocrate ,  che  ne  à  fiffato  anche 
un  canone  per  la  pofterità,  forfè  non  prevedendo,  che  colf  an¬ 
dare  de’  fecoli  farebbefi  moderata  la  emiffione  del  fangue  dentro 
a  confini  più  ragionevoli  fenza  profonderlo  fino  al  deliquio  come 
fi  ufava  in  que’ fecoli.  Del  refio  ella  è  cofa  veriffima  ,  che  ap¬ 
punto  per  l’ abufo  de’  falafii  in  tempo  di  gravidanza  non  poche 
donne  invecchiano  affai  anticipatamente  o  divengon  cachettiche 
o  perifeono  idropiche  o  muojono  di  altre  croniche  malattie.  Noi 
aggiungeremo  che  la  gravidanza  per  fe  medefima  non  può  mai 
efigere  la  flebotomia  .  Ma  l’  A.  fi  è  fommamente  maravigliato 
dopo  il  fuo  arrivo  in  Italia  vedendo  cavarfi  fangue  generalmen¬ 
te  e  indiftintamente  dal  piede  a  qualunque  puerpera  dopo  del 
parto  e  dentro  al  periodo  di  ventiquattrore  ;  e  chiedendone  la  ra¬ 
ne  à  comprefo,  che  ciò  fi  fa  a  folo  oggetto  di  evitar  que’difor- 
dini,  che  fi  temono  derivare  dal  latte,  giacché  la  malintefa  dili- 
carezza  delle  italiane  non  foflre  di  allattare  i  bambini  e  dimezza 
invece  i  doveri  materni  colf  abbandonar  la  fua  prole  alle  nutri¬ 
ci  venali  dal  bado  popolo.  Il  Sig.  Frank  dopo  di  avere  ccnfide- 
ratc  ad  una  ad  una  le  circofianze  delle  donne  fpezialmente  citta- 
dinefche  tanto  in  tempo  di  gravidanza  quanto  in  tempo  di  puer¬ 
perio  è  cofiretto  ad  inferire  ,  che  lungi  dall’  averfi  a  temere  in 
genere  nelle  puerpere  una  diateli  infiammatoria  ,  vi  à  invece  ra¬ 
gione  a  dimofirare  l’agevole  fviluppamento  di  una  diateli  affatto 
oppofta  ,  e  vale  a  dire  f  accrefciuta  fenfibilità  del  fifiema  nerveo 
combinata  a  quella  peculiar  condizione  ,  che  i  medici  chiamar) 
putrida  ,  condizione  evidentemente  manifefia  in  tutte  le  febbri 
denominate  piierperali .  Quindi  fa  egli  vedere  l’inganno  di  alcuni 

d’altra  parte  illuftri  fcrittori,  i  quali  autorizzarono  colla  loro  ri¬ 
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putazione  Terrore,  che  fiano  flogiftiche  comunemente  le  malat- 
tie  del  puerperio  ;  anzi  ftabilifce  come  un  fatto  incontrovertibi* 
/e,  che  niente  fi  polla  defumere  in  favore  della  fuppofta  flogofi 
dal  gangrenifmo  de’  vifceri  addominali  offerentefi  ne  cadaveri  del* 
le  morte  puerpere  fulf  efempio  dello  fletto  fenomeno  ,  che  pur  s* 
incontra  coflantemente  ne’  cadaveri  tutti  degl’  individui  periti  di 
febbre  putrida  e  perfino  d’idrope.  Quelli  fi  devono  giudicare  ef¬ 
fetti  e  non  caufa  del  morbo;  e  tanto  poi  è  vero  ,  che  il  falaflò 
mal  fi  conviene  pel  trattamento  delle  puerpere,  che  quegli  fletti 
accennati  fcrittori ,  i  quali  ammettevano  la  infiammazione  delT 
utero,  come  la  caufa  delle moleftie  concomitanti  il  puerperio,  era¬ 
no  in  feguito  cottretti  dopo  il  falaffo  ad  ufar  di  quel  metodo,  eh5 
è  neceffario  ne’ morbi  di  genio  oppollo  ..  Spiega  T  A.  la  origine 
di  quella  febbre  chiamata  lattea  y  e  fegue  in  ciò  la  opinione  di 
IVan-Svvieten ,  il  quale  penfava  derivare  una  tal  febbre  da  una 
fupperficiaria  fuppjurazione  della  faccia  interna  deli’ utero:  decide 
non  efler  punto  il  falaffo  un  rimedio  opportuno  a  dileguare  una 
fimil  febbre,  che  cede  alia  minorazione  degli  alimenti  e  all’  ufo 
de  diluenti  e  delf  accrefciuta  trafpirazione;  e  dall’ abufo  del  cavar 
fangue  a  quell’  epoca  ripete  la  origine  drque’  tanti  fluori  albi  , 
che  fi  fviluppano  nelle  donne  cittadinefche,  fluori  per  Tordinario 
inianabili  e  dillruggitori  il  più  delle  volte  della  materna  fecondi¬ 
tà.  Chiudefi  finalmente  f  analizzata  differtazione  enumerando  que5 
cali,  ne’ quali  durante  il  puerperio  farà  indicato  il  falaffo;  e  per¬ 
chè  in  un  tale  argomento  feguefi  T  avvedutiffima  pratica  di  Fe¬ 
derico  Hoffmann  già  nota  abballanza  a  tutti  i  medici  ,  non  ci 
crediamo  in  dovere  di  accompagnarlo  più  oltre. 

il  Sig.  IVelt  Autore  dell’altro  opufcolo  fi  accinge  a  moftrare,. 
che  tutti  gli  efantemi  rifultano  da  qualche  depravazione  avvenu¬ 
ta  ne’ vifceri  addominali.  Fa  d’uopo  dichiarare  prevventivamen- 
te  ,  che  fiotto  il  vocabolo,  di  vifceri  addominali  qui  fi  devono 
intendere  fidamente  le  vie  alimentari  delle  quali  annovera  la 

corrifpondenza  e  il  confienfo  collo  flato  eflrinfeco  della  cute 
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c  colle  vie  del  relpiro  .  Si  era  avveduto  già  Ippocrate  che  tutte 
le  parti  del  corpo  umano  godono  fra  di  loro  una  importantidL 
ma  reciprocità  di  rapporti;  e  quella  nobile  odervazione  ,  che  fu 
comprovata  dalla  efperienza  di  tutti  i  fecoli  ,  à  indotti  i  medici 
di  ogni  tempo  alla  ricerca  delle  leggi  individuali  ,  onde  fi  effet¬ 
tua  un  così  prodigiofo  aggregato  di  apparizioni .  Un  tale  argomen¬ 
to  à  efercitati  gl’  ingegni  de’  fisiologi  e  de’ patologi  ;  e  quantun¬ 
que  la  fpiegazione  del  modo  fia  involta  tuttora  da  rivedibili  o- 
Icurità  e  fialo  parimenti  per  edere  anche  ne' tempi  avvenire,  con 
tutto  ciò  abbiamo  alle  mani  una  ferie  numerofa  di  fatti  ,  che 
può  badare  a  fervirci  di  regola  nella  pratica.  L’Autore  dopo  di 
aver  compendiate  quelle  circodanze  ,  mediami  le  quali  una  qua¬ 
lunque  data  accickntal  condizione  delie  vie  alimentari  fenfibilmen- 
te  e  manifedaniente  inftuifce  fopra  lo  dato  della  cute  o  dei  pol¬ 
moni,  o  mediami  le  quali  una  qualunque  data  accidenfcal  condi¬ 
zione  di  quelle  parti  in  dui  le  e  evidentemente  fopra  le  vie  alimen¬ 
tari,  palla  a  ftabilire  per  via  delle  più  irrefragabili  odervazioni , 
che  alla  manifedazione  e  alla  perdi  denza  di  qua  Ili  voglia  efantema 
dobbiamo  femore  determinarci  a  giudicare  eliderne  la  vera  caufa 
nelle  depravazioni  fortuitamente  avvenute  nel  cavo  degli  organi 
degli  alimenti.  Sarebbe  inutile  per  avventura,  che  qui  ci  facem¬ 
mo  a  riportare  le  fpiegazioni  enologiche  annunziate  da!  5ig>  Wch 
colla  intenzione  di  render  conto  di  un  tal  fenomeno:  Matte  dot* 
trine  ai  nodri  giorni  univerfalmente  djffufe  non  abbifognano  di 
una  fuperdua  ripetizione  ;  e  fembra  a  noi  in  più  di  un  luogo  * 
che  il  nodro  Autore  fi  fondi  troppo  fopra  fuppofizioni  non  pie¬ 
namente  animi  (libili .  Peraltro  dai  fatti  addotti  ei  faggiamente  in- 
ferifee  ia  necedità  ,  in  cui  trovali  i!  medico  di  cfplorare  colla 
maggior  diligenza  lo  dato  delle  vie  alimentari  alla  occafione  di 
un  qualche  efantema  e  di  tentarne  la  cura  coll’  operare  diretta- 
mente  Tulle  cavità  del  ventricolo  e  degl’  intedini  .  Podismo  in¬ 
tanto  dividere  gli  efentemi  in  due  dadi  generiche  ,  1’  una  com¬ 
prendente  gli  e  fan  te  mi  a  indole-  acuta ,  l'altra  gli  efantemi  d’ in* 
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dole  cronica  :  nell’ una  clafle  abbiatn  fondamento  a  prefumere  , 
che  gli  efantemi  (ìario  collantemente  un  fintoma  cara tteri dico 
del  pervertimento  avvenuto  nelle  vie  alimentari  e  perciò  rimo¬ 
vibile  col  ricondurre  alla  condizion  primitiva  quegli  organi  :  nell 
altra  poi  gli  efantemi  ancorché  Tempre  congiunti  a  qualche  de¬ 
pravazione  o  eflenziale  o  fecondaria  iti  quelle  medefime  vie  3  fi 
devono  confiderare  come  partecipi  di  altre  piùefitefe  combinazio¬ 
ni.  Gli  efantemi  fpettanti  alla  elafi  e  d’  indole  acuta  fon  la  refi- 
pola  le  petecchie  le  afte  la  febbre  orticata  la  edera  il  pemfìgo  la 
febbre  miliare  la  febbre  fcarlatina  ;  e  a  tutti  quelli  efantemi  ave¬ 
va  fi  A.  aggiunti  altresì  il  v3juolo  e  i  morbilli  3  che  indi  datn- 
pando  fi  opufeolo  non  à  creduto  lafciarvi  fui  fondamento  3  che  ta¬ 
li  due  peculiari  efantemi  riconofcono  Tempre  fi  origine  da!  conta¬ 
gio.  Crediamo  non  edere  adatto  bafievole  queda  ragione,  eden- 
do  certidìmo,  che  anche  nell'ordine  degli  efantemi  prenominati 
le  petecchie  la  febbre  orticata  il  pemfìgo  la  febbre  fcarlatina  fono 
evidentemente  del  genere  dei  contagiali  e  fi  propagano  per  via 
di  miafini  :  oltreacchè  nel  vajuolo  e  nei  morbilli  del  pari  ,  che 
in  tutti  gli  altri  efantemi  fi  rifeontrano  dal  più  al  alieno  fem  pre 
in  uno  fiato  di  vera  depravazione  le  vie  alimentari  .  Gli  altri 
dantemi  attinenti  alla  indole  cronica  e  riferiti  dal  Signor  IV dt 
fono  effi  la  fcabbia  l’erpete  le  impetiggini  la  lebbra  e  la  tigna: 
ai  quali  efantemi  aggiunge  egli  pur  anche  quelle  mutazioni  di  co¬ 
lore  e  tutte  quelle  pruriggini,  che  rifultana  dalfi  aver  mangiato 
qualche  alimento  di  prava  qualità  o  in  idato  di  putrefeenza  .  Pare 
a  noi,  che  qued’ ultimo  genere  dì  efantemi  non  fi  poda  confon¬ 
dere  cogli  efantemi  d’indole  cronica,  perchè  quantunque  fi  mani- 
tedino  comunemente  fenza  alcun  grado  di  febbre  ,  fvanifeono  tut¬ 
tavia  rapidiffimamente  e  fpontaneamente  .  L’Autore,  die  novera 
ad  uno  ad  uno  li  efantemi  accennati,  iidefinifee,  ìj  deferive,  li 
efamina  feparatamente  l’uno  dalfi  altro,  ne  dabilifce  il  trattamento 
più  congruo  e  rende  perfetto  in  ogni  parte  il  fuo  opulcolo  per  tal 

maniera ,  che  punto  non  dubitano  di  decidere  edere  veramente  profì¬ 
cui 


*9  4 

cua  la  fua  fatica  pey medici  deftinati  alia  pratica.  Avvcrtirem  fola- 
mente  ,  che  negli  efantemi  d’indole  cronica  riconofce  egli  fteflo 
non  combinarfi  poi  Tempre  e  primariamente  le  depravazioni  delle 
vie  alimentarti  le  quali  fi  offervano  inforgere  fecondariamente  e 
in  progreffo  più  o  men  diuturno  di  malattia . 

Ci  fi  preferita  indi  una  ferie  di  confiderazioni  iftituite  dal  Sig. 
Wàdmann  falla  necrofi  delle  offa  .  fa  di  meftieri  diftinguer  la 
necrofi  dalla  carie:  queft’ ultima  è  una  precifa  efulcerazion  delle 
offa ,  laddove  la  prima  è  la  morte  .  La  necrofi  può  corrifponde- 
re  allo  sfacelo  delle  parti  molli  colla  fola  differenza  ,  che  attefa 
la  rigidezza  delle  offee  fo danze  una  tal  morte  deve  progredir  len¬ 
tamente  e  per  gradi..  I  bambini  appena  fi  trovano  {ottopodi  ad 
una  tale  difavventura ,  di  rado  vi  foggiacono-  anche  i  fanciulli  t 
più  fpeffo  n’è  affetta  la  media  età  e  fpeffiffima  la  vecchiaja  :  la 
gente  comoda  ed  opulenta  non  è  aggredita  da  quello  morbo  con 
tanta  frequenza  come  lo  è  la  gente  di  fatica  e  di  bifogno  ;  e 
faol  trovar  fi  più  efpodo  ad  una  fimlle  malattia  il  fedo  virile  in 
confronto  dell* altro,  fedo Quali  tutte  le  offa  ugualmente  fon  fu- 
fcettibiii  dell’ accennata  degenerazione  ;  ed  ànnovi  degli  efempii , 
che  dimoftraron  la  necrofi  fino  negli  olficelli  dell5  organo  dell’u¬ 
dito  :  le  offa  fpugnofe  ciò  nonoftante  pajono  le  men  difpofte  a 
urli  tal  morbo,  c  di  queft’ ordine  fon  certamente  le  offa  del  car¬ 
po.  e  del  tarfo,  e  le  vertebre,  almeno  quanto  alla  pane  di  effe, 
onde  fi5  è  coftituita  la  porzioa  più  craffa  ed  il  corpo  .  La  necrofi 
invade  più  d5  ordinario  le  offa  ampie  5  come  tutte  quelle  della 
tefta  e  le  lamine  dell’etmoide  e  le  offa  palato  ed  il  vomere  e  le 
offa  turbinate  ed  amendue  le  mandibole,  invade  altresì  e  non  dh 
rado  le  offa  lunghe  e  cilindriche  ;  e  non  ci  mancano  efempj  di 
necrofi  nei  femori,  negli  omeri,  nelle  tibie,  nelle  fibole,  ne* cu¬ 
biti ,  ne’ radii  ,  nelle  clavicole  ,  nelle  coffe,  nelle  offa  del  meta¬ 
carpo  in  quelle  del  metatarfo,  nell’offa  medefime  delle  falangi  , 
«qualche  volta  altresì  nelle  varie  porzioni  delfoffo  ioide.  La  n*- 

crofi  talora  è  diffufa  a  tutta  la  intera  foftanza  di  un  dato  offe,  ta. 
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lora  ne  occupa  una  qualche  parte,  talora  è  interior  (blamente  o 
efteriore .  Quefta  degenerazion  delle  olla  è  Tempre  f  effetto  della 
inibita  lor  nutrizione  per  qualfivoglia  accidentalità  ;  e  nota  giu 
diziofamente  f  Autore  ,  che  una  tal  malattia  può  non  di  rado 
trar  la  Tua  origine  dalle  applicazioni  di  alcuni  ajuti  ,  de’  quali 
abufano  per  troppo  i  chirurghi  nei  trattamento  delle  ulcere  :  le 
tinture  fpiritofe  gli  aftringenti  ed  i  cauftici  appartengono  a  que¬ 
lla  clalfe  pericolofa  .  Qualora  fi  offervi  un  offe  arido  e  precifa- 
mente  fnudato  del  Tuo  perioftib  ;  fe  il  colore  dell’  offe  apparifca 
diffimile  dal  naturale;  fe  l’ulcera  circomambiente  fia  di  mal  ge¬ 
nio  e  imponìbile  a  cicatrizzarfi  e  rendafi  fiftolofa  ;  s  ella  produ¬ 
ca  una  carne  fungofa  luflureggiante  e  tramandi  una  marcia  feti¬ 
da  tenue  icorofa,  e  (e  d’intorno  alfoffe  fnudato  non  veggafi  ri¬ 
pullular  prontamente  la  nuova  carne,  ella  è  cofa  certiflfima,  che 
T  offe  allora  è  invafo  dalla  malattia  della  necrofi  :  indi  conofcia- 
ino  evidentemente,  che  il  morbo  fi  eftende  a  tutta  la  diafìfi  of- 
fea  allorché  abbiavi  una  infiammazione  importante  nella  foffanza 
interiore  deli’ offe  fteffo  accompagnata  da  dolor  premanente  atro- 
ciffimo,  congiunta  a  rifleffibile  tumefazione  di  tutto  il  membro 
e  alla  impotenza  di  ogni  movimento  per  la  ferocia  del  nomina¬ 
to  dolore:  e  conofciamo  eflerfi  già  feparato  l’offe  medefimo  ogni 
qual  volta  cedendo  la  tumefazione  il  dolore  la  febbre  ,  crefce  la 
quantità  della  marcia  accennata  e  invece  delia  infiammazione  fi 
vede  l’edema.  La  necrofi  non  è  infanabile  nè  mortale  di  fua  na¬ 
tura;  anzi  agevolmente  guari fce ,  purché  fi  trovi  in  qualche  indi¬ 
viduo  di  buona  età  di  fana  cofticuzione ,  e  non  fia  molto  eftefa , 
ma  limitata  alla  diafìfi  offea  e  fia  provenuta  da  caufa  eftrinfeca  ; 
dia  è  peraltro  pericolofa  quando  rifulta  da  caufe  intinfeche  ed 
è  profonda  e  diftrugge  le  fpugnofe  porzioni  delle  offa  :  così  el¬ 
la  è  graviffìma  3  fe  occupa  le  parti  centrali  di  un  offe,  oppur  fi 
nafconde  fotto  di  qualche  novella  offea  rigenerazione  ed  è  prof- 
fima  a  qualche  parte  di  fomma  importanza  .  Nel  metodo  ,  che 

qui  propone  l’Autore  pel  trattamento  della  necrofi  ,  egli  efclude 

affatto 


affatto  r  ufo  commune  di  rafchiare  di  punteggiare  di  terebrare 
le  offa  necrotiche  :  tua  ormai  le  ofiervazioni  i  fatti  e  la  raeione 
ànno  convinto  non  doverfi  mai  devenire  a  veruna  violenza  fuile 
parti  in  qualfivoglia  maniera  mortificate  ,  che  riputiamo  fuper- 
fluo  fi  infiftere  con  qualche  dettaglio  fulla  neceffuà  di  rìfpetrare 
pazientemente  limili  malattie  e  di  attender  foltanto  dalla  natura 
la  conveniente  feparazione  delle  parti  diftrutte  .  Si  chiudono  le 
riferite  confiderazioni  con  una  ofìervazione  comprovante  la  pofi 
fibilità  dalla  guarigione  della  necrofi  anche  nelle  circoftanze  più 
formidabili,  purché  l’Individuo  fi  a  fano  generalmente  e  di  buo¬ 
na  età. 

il  Sig.  Siebold  ci  offre  uuopufcolo,  in  cui  tratta  egli  p;  rata¬ 
mente  de’ morbi  fpettanti  all’interino  retto.  Noi  lafcieremo  tut¬ 
to  quello,  che  rifguarda  la  definizione  anatomica  e  la  fisiologia 
di  un  tal  vificere ,  e  perchè  niente  ci  fembra  aver  trovato  di  nuo¬ 
vo  in  quella  difcuftione  ,  che  dall’ Autor  vien  premeffa  alia  fio¬ 
ria  de’ morbi  peculiari  a  (iffatto  interino,  e  perchè  le  notizie  del¬ 
la  claffe  accennata  fono  comuni  abbaftanza  tra  i  medici  ed  i  chi- 
rurgi  5  e  perchè  finalmente  ad  ogni  occorrenza  fi  poffono  rinve¬ 
nire  in  qua  fi  ogni  libro  di  anatomia  :  i  morbi  ali’  oppofito  deli’ 
inteftino  retto  meritano  di  effer  qui  efpofti  in  un  punto  generi¬ 
co  di  profpettiva  ;  e  la  nozione  accurata  di  e  (fi  può  riufcir  di 
vantaggio  alla  pratica  .  I  morbi  propri!  e  individuali  di  quefto 
inteftino  fi  riducono  i.  alla  imperforazione  ,  z.  alle  emorroidi  , 

3.  alla  procidenza  dell’ano  ,  4.  all’  ab  (ceffo  di  quell’  orifizio  ,  5. 
alla  fidala,  6.  allo  (cirro,  7.  ai  tenefmo,  8.  finalmente  ai  condi¬ 
lomi  alle  pustole  e  alle  altre  efcrefcenze  .  Alcuni  di  tali  articoli 
faranno  per  noi  toccati  con  qualche  brevità  ,  eflendoci  in  altro 
luogo  avvenuto  di  averne  a  parlar  con  dettaglio  nel  render  con¬ 
to  di  alcune  opere  di  chirurgia .  Tralafciamo'quindi  appofitamen- 
te  di  far  parola  intorno  alla  imperforazione  e  alla  procidenza  , 
avendone  detto  abb dianzi  quando  fi  è  riferito  il  fecondo  Volu¬ 
me  del  S;g.  1 Sdì.  Gi  ferm  remo  adunque  alcun  poco  Tulle  emor¬ 
roidi  , 


2 97 

roidi,  le  quali  ancorché  contemplate  generalmente  come  un  av¬ 
venimento  di  buon  augurio  ,  fi  devono  Tempre  dal  medico  con- 
fiderare  come  una  malattia,  che  dimodra  collantemente  una  piu 
o  men  rifleffibile  alterazione  in  rapporto  al  [Ulema  fanguìfero  con¬ 
fluente  alla  vena  porta,  o  almeno  un  qualche  perturbamento  nel¬ 
la  circolazione  delle  vene  ipogadriche.  Quindi  le  emorroidi  poh 
fono  edere  un  fegno  talvolta  pericolofo,  e  fonovi  degli  efempii, 
ne'  quali  divennero  die  mortali  :  e  fe  pur  Se  emorroidi  fono  riu- 
fcice  utili  in  qualche  combinazione  ,  lo  furono  allora  ,  che  fi  po¬ 
terono  rifguardare  come  una  criTi  o  delle  odruzioni  de’ vifceri  ad¬ 
dominali  o  di  qualche  delirio  melanconico  o  di  qualche  malattia 
abituale.  In  tutti  fioatti  cali  dui fcono  le  emorroidi  periodicamen¬ 
te;  e  ceda  ido  la  loro  percolazione  fi  veggono  riprodurli  di  nuo¬ 
vo  gli  antichi  morbi  :  ma  le  emorroidi  fluenti  fe  eccedano  di  trop¬ 
po  per  quantità  nella  perdita  ,  predifpotigono  alla  cachcflia  ah’ 
idrope  alle  fatuità  e  alle  malattie  di  languore  .  Le  emorroidi  e- 
fterrte  fi  riconofcono  agevolmente  :  fono  però  più  difficili  da  di- 
fcernerfi  le  emorroidi  interne;  e  la  fenfazion  del  malato  e  la  per¬ 
colazione  icorofa  e  f  irritamento  fegnatamente  alla  occafion  del 
feceflo  ne  fmno  prefumere  iaefiftenza.  Talora  le  emorroidi  eter¬ 
ne  fi  convertono  in  condilomi  e  acquiflano  altresì  qualche  volta 
perfino  la  indole  dello  fcirro  e  dei  cancro:  fe  fono  infiammate  , 
richieggono  il  fa  la  fio  dii  braccio  le  fomentazioni  ammollienti  ed 
i  bagni  vaporofi;  ma  io  fcopo  precipuo  fi  è  quello  di  tener  lu¬ 
brico  il  ventre  con  degli  ajuti  lafTanti  e  blandenti  ,  giacché  il 
falafìo  dal  piede  gii  adringenti  eflrinfecamente  applicati  e  i  pur¬ 
gativi  di  dimoio  contribuifcono  a  efacerbarle  .  Nell*  abfceffo  di 
queda  parte  non  è  mai  conveniente  allettare  una  perfetta  matu¬ 
rità  ,  e  molto  meno  fi  deve  attendere,  ch’egli  fi  apra  da  per  fe 
ftefiTo  .*  qualora  fi  percepifce  la  fiuttuazion  della  marcia  fa  d’uopo 
aprirlo  immediatamente,  poiché  è  da  temerli,  che  una  più  lun¬ 
ga  dimora  dia  luogo  alla  infinuazion  della  marcia  per  entro  alla 
cellulare  e  vi  produca  de’ gravi  difordini  forfè  non  più  fanabili  . 
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Avverte  V  Autore  ,  che  rendei!  eftremamente  neceffario  T  aprire 
Affatto  abfceffo  con  incifione  affai  larga,  la  cui  eftenfione  fi  uni¬ 
formi  almeno  a  tutta  la  interior  cavità  del  tumore;  ed  aggiunge 
effer  cofa  prudente  il  Tempiere  1’  ulcera  lenza  veruna  compreso¬ 
ne  con  delle  sfilacele  afciutte  e  non  altro,  onde  evitare  a!  poffi- 
bile  ogni  irritamento  dolorofo  s  la  riproduzicri  tanto  agevole  del¬ 
la  flogofi  .  La  fi  (loia  è  femore  una  derivazion  deli1  abfceffo  o  ne- 
gletto  o  mal  trattato  o  eccedentemente  profondo  ;  ad  ogni  modo 
ella  è  agevolmente  riconofcibile  :  e  ne  abbiamo  una  vera  dinio* 
ftrazione  ogni  qual  volta  eia  un  piccioli  forellino  fcaturifea  peren¬ 
nemente  dalla  marcia  icorofa .  La  fidala  inveterata  efjge  molti!'* 
Ama  circofpezione  prima  di  determinarfi  a  guarirla  radicalmente; 
cd  abbiamo  pur  troppo  affli  numerofi  gli  efempj  di  fu  ne  ili  fluii  e 
confeguenze  avvenute  foltanto  perchè  i  malati  fi  vollero  liberare 
da  una  fì itola  antica.  L’A.  in  firnili  circoftanze  perda  poterfi  pre- 
fervare  il  malato  dalle  calamità  fovradanti  a  una  tal  guarigione 
mettendo  in  ufo  i  cauterj  :  quinto  poi  alla  operazione  ,  onde  gua¬ 
rir  dalla  fì (Troia  ,  egli  preferifee  il  metodo  fempiiciffimo  del  Sig. 
Percivrtl  Pott  confidente  nella  fola  apertura  del  leno  fidolofo  o  me¬ 
diante  il  hi  durino  (puntato  ,  o  mediante  la  forbice  ricurva  ,  ed  efcl  ri¬ 
de  affatto  la  eftirpazione  finora  generalmente  accreditata  di  tutto  il 
morbo:  nè  vi  à  nenpur  dubbio,  che  la  dilatazioni  ripetuta  a  mi  fura 
del  bifogno  didrugge  tutti  gl’ infarcimenti  lenza  ricorrere  a  quella 
perdita  di  fodanze,  la  quale  oltre  all’  efigere  una  troppo  crudele 
complicazione  lafcia  il  più  delle  volte  l’ incomodo  della  incontinenza 
fecale  per  la  lefione  dello  sfintere.  Ne’cafi  dello  feirro  o  del  can¬ 
cro  efcludefi  adatto  ogni  operazione  fui  fondamento  certillìmo 
della  emorragia  mortale  ,  che  ne  fuccede  :  il  nodro  Autore  fem- 
bra  difpodo  a  credere,  che  dall’ufo  interno  della  cicuta  fi  poda 
ricavare  qualche  utilità  ;  e  chi  qui  fcrive  ,  ancorché  non  abbia 
giammai  veduti  di  que’  prodigii ,  che  fono  fi  proclamati  dal  fana- 
tifmo,  à  rifeontrato  più  volte,  che  un  tal  rimedio  ritarda  alquan¬ 
to  la  degenerazion  cancerofa  degli  feirri  e  diminuirne  notabi.1- 
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mente  e  fol  pende  le  lancinazioni  de1  cancri  occulti  .  Rigetta  poi 
Tapplicazione  de’ causici  ne’candilomi  dell’  ano  e  vi  preferire  la 
recisone;  il  che  è  conferstaneo  alla  ragione  e  alla  efperienza  ;  e 
quanto  al  tenefmo,  ficcome  quedo  fenomeno  dipende  Tempre  da 
qualche  caufa  imporrante,  così  o  ammette  foltanto  una  pailiazio- 
ne  o  non  fi  può  vincere  ,  fe  non  fi  diftrugga  la  caufa  ,  che  Io 
produce.  Alfopufcolo  fin  qui  efaminato  foggiunge  il  Sig.  Siebold 
alcune  oflervazioni  corredate  di  opportune  epicrifi  ,  che  tendono 
ad  avvalorare  per  via  di  fatti  efperimentali  le  lue  dottrine. 

La  ditfertazìone  ieguente  è  opera  del  Sig.  Walther  3  che  tratta 
degli  uomini  obefi  e  voraci  e  delle  calamità  e  de’ morbi  individuili 
alla  lor  condizione.  C fi i  fcrive  il  trafiunto  di  qued’ opufcolo  è  certo 
di  edere  lontanififirno  da  tali  difavventure  ;  ma  fra  i  leggitori  de’ no» 
fin  fogli  vi  à  taluno  da  noi  conolciuto,  che  podìede  eminentemente 
le  accennate  due  qualità  e  tenteremo  ik  podibile  d’edere  efatti  nella 
nodra  analifi  per  indurlo  a  conofcere  tutti  i  rapporti  della  di  lui 
lìtuazione.  Il  Sjg.  Walther  in  quello  fuo  opufcolo  corrifponde  af¬ 
fatto  a  quel  grado  di  rifpettabile  celebrità,  a  cui  Io  anno  elevato 
le  utilifTune  die  invedigazioni  anatomiche  già  refe  pubbliche  tanto 
in  rapporto  allo  (lato  fino,  quanto  in  rapporto  allo  dato  morbo- 
io;  e  meglio  un  tale  argomento  non  poteva  per  nodro  avvilo  edere 
efaminato,  che  da  un  anatomico  dì  proferitone,  il  quale  diligentidl- 
mo  per  codiarne,  giudiziofo  e  cixcofpetto  per  maturità  di  talento, 
avvezzo  da  lunga  ferie  di  armi  a  meditare  (opra  le.  varietà  anche  più 
ome  degli  umani  cadaveri  à  faputo  cavar  profitto  da  qualfi voglia 
lua  od'ervazione .  Iti  grazia  di  una  tale  opportunità  ci  facciamo  nei 
lecito  di  offerire  da  qui  a  non  molto  un  accurato  dettaglio  della 
operetta  veramente,  perfetta  del  Sig.  Jelloufchig  %  che  porta  il  ti¬ 
tolo  de  obefitatc ,  pochiffimo  conofciuta  in  Italia,  benché  pubbli¬ 
cata.  da  vari i  armi  ;  e  in  quedo,  modo  perdiamo  di  fomndnìdra» 
re  ai  nodri  leggitori  quell’aggregato  di  cognizioni  ,  che  fino  adì 
ora  polliamo  avere  intorno-  alle-  circodanze  particolari  degli  uo¬ 
mini  troppo  pingui  Vanghiamo,  alla-  didertazione  del  Sig-  Watt* 
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ter  .  Non  è  certamente  da  riferirfi  tra  i  morbi  la  obefità  come 
non  lo  è  la  vecchia)*,  nè  quella  impotenza  di  azioni  e  quel  de* 
cremento  di  nutrizione  ,  che  avvengono  gradatamente  nell’ uomo 
attempato:  fon  quede  condizioni  individuali  corrifpondenti  a  un 
dato  piano  della  natura  ;  e  interedano  unicamente  le  rifleffioni 
del  medico  per  le  lor  confeguenze  .  Innanzi  però  di  approfondar 
l’argomento  fa  d’uopo  efplorar  coll’ A.  alcune  circodanze  notabi¬ 
li  ,  che  fi  rifcontrano  dal  più  al  meno  in  tutti  i  cadaveri  degli 
obefi.  Quella  copia  maravigliofa  di  cellulare,  che  trova  fi  comu¬ 
nemente  dalla  bafe  defila  lingua  fino  alle  fauci  e  che  ferve  alla  lu- 
brietà  di  quegli  organi,  vedefi  negli  obefi  occupare  le  Utile  più 
mobili  parti  della  laringe  e  difendere  nella  faringe  e  propagarfi 
pur  anche  lungo  tutto  il  canale  degli  alimenti.  Quindi  ne  viene ? 
che  la  pinguedine  negli  obefi  fi  accumula  in  amendue  i  Iati  del¬ 
la  gianduia  tiroidea  e  fi  edende  fopra  i  due  mufcoli  tiro-aritenoi- 
di  ed  occupa  le  cartilagini  infierii  coi  ventricoli  detti  di  Galeno 
per  tal  maniera  ,  che  rende  più  anguda  del  confueto  f  apertura 
della  glottide.  Di  qui  apprende!!  la  ragione,  per  cui  nelle  donne 
negli  eunuchi  e  negli  uomini  obefi  la  voce  in  genere  fi  renda  a- 
cuta  ;  e  qualora  i  mufcoli  fpezialrnente  tiro  aritenoidi  fi  trovino 
oppreffi  da  molta  pinguedine,  farà  la  voce  clangofa,  talvolta  ra¬ 
uca,  e  Tempre  difarmonica.  Così  nei  torace  quella  porzion  della- 
pleura ,  che  ripiegandofi  poderiormente  lungo  le  vertebre  e  ante¬ 
riormente  lungo  lo  derno  forma  il  mediadino,  è  tutta  negli  obe¬ 
fi  occupata  dalla  pinguedine  circa  i  mentovati  Tuoi  attacchi  ,  e 
il  pericardio  tanto  fuperiormente  quanto  inferiormente  fi  vede 
involto  nel  grado,  erutti  i  vali  m affimi  alla  bafe  del  cuore,  an¬ 
zi  tutti  i  vali  medefitni  repenti  lungo  la  ederior-  fu  per  fi  ci  e  di  que* 
do  vifeere  fono-  incredibilmente  circondati  da  cellulare  pinguedi- 
nofa^da!  che  che- ne  viene  renderli  alquanto  più  anguda  la  ca¬ 
vità  taira  del  petto  e  alterarfi  notabilmente  il  refpiro  a  qualun¬ 
que  defatigatone  e  render.fi  malagevole  la  circolazione  del  fan- 

gue .  L’addome  è  la  cavità,  m  cui  ma  fi!  ma  è  la  collezione  deb 
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la  pinguedine;  ed  oltre  al  volume  immenfo,  che  vedefi  avere  ac- 

quidato  Tomento  negli  obejl ,  non  vi  à  verun  vifcere  ,  che  cir- 
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ca  i  Tuoi  attacchi  e  lungo  i  Tuoi  vafi  non  abbondi  oltremodo  di 
graffo.  Quella  porzione  ciò  nonodante  del  mefocolon ,  a  cui  tro¬ 
vali  anneda  la  parte  media  del  colon  fottopoda  al  ventricolo  , 
non  fembra  corrifpondere  alia  immenfa  pinguedine  del  mefente- 
rio:  il  che  fi  può  forfè  ripetere  dalla  frequente  diftenfione  e  dal¬ 
la  continuata  azione  del  ventricolo  fteffo,  il  quale  negli  obefi  s’ 
incontra  generalmente  di  uria  confiderabilidima  capacità  .  Le  flef- 
fioni  angolari  però  del  colon  i  reni  e  tutta  la  pelvi  fono  fepolti 
nel  grado.  Da  tutto  quedo  rifultano  e  la  mole  protuberance  del 
ventre  e  il  refpiro  intercetto  a  qualunque  defatigazione  e  la  im- 
podìbilità  di  reggere  a  lungo  ne’ movimenti  della  perfona  da  luo¬ 
go  a  luogo  .  Niente  foggiungeremo  intorno  alle  pinguedine  ,  di 
cui  ridonda  in  qualunque  altro  fito  la  cellulare  :  noterem  fola- 
mente,  che  i  vali  i  nervi  i  tendin  i  mufcoii  fon  tutti  circonda¬ 
ti  dovunque  da  un  fulcro  ,  le  cui  mole  aumentandoli  fucceflìva- 
mente  ne  deve  perturbar  le  funzioni.  L’ illudre  Autore,  che  de¬ 
federà  dai  naturalidi  una  difcuffion  più  profonda  intorno  allage- 
rrefi  degli  umori  animali  e  delle  loro  difgregazioni  ,  penfa  edere 
adai  veri  firn  ile,  che  la  parte  olio  fa  codituente  la  pinguedine  od¬ 
ia  cellulare  non  venga  già  feparata  nè  dalla  fabbrica  gìanduloia 
come  credeva  Bocrlmav e  nè  da  pennicilli  arteriofi  come  è  fem- 
brato  a  Ruyfckio:  egli  è  di  fentimento,  che  l’olio  animale  fi  k- 
greghi  nelle  cellule  per  via  del  io  lo  trafluda  mento  inorganico  ;  e 
in  altra  fua  opera  Tappiamo  avere  agli  addotti  degli  efperimenti 
importa  nudimi ,  in  forza  dei  quali  vi  è  ragion  da  prefumere  un 
tal  meccani  fmo  full’  e  Tempio  del  traffudamento  appunto  inorgani¬ 
co  della  pinguedine  ,  che  fi  verifica  dagl’  intedim  .  Ella  è  cefi, 
innegabile,  che  per  tendere  alla  obefità  fa  d’uopo  trovarfi  riuni¬ 
te  alcune  condizioni  dal  nodro  Autore  confiderate  fotta  tre  pun¬ 
ti  precipui  :  i.  uno  dato  di  facile  dilatabilità  in  tutto  il  fidefha 

della  cellulare  2..  una  robudezza  permanente  in  tutto  il  fiftema 
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de’ vifceri  alimentari  :  3.  una  capacità  rifiefifibile  dei  ventricolo  atta 
ad  ammettere  una  copia  di  cibi  eccedente  il  bifogno  giornaliero. 
Dietro  a  fidàtte  condizioni  fi  uomo  è  preordinato  dalla  natura  a  im¬ 
pinguarli  *  e  qualunque  fìa  il  genere  della  fua  vita  ,  qualunque  la 
ina  compleffione ,  qualunque  il  genere  degli  alimenti  diverrà  obefo  • 
Noi  non  polliamo  a  meno  di  qui  non  riferire  colle  di  lui  delle  pa¬ 
role  i  fenomeni  rifultanti  da  1 F  appetito  Tempre  uniforme  di  tali  uomi¬ 
ni  ;  „  la  datura  la  configurazione,  die’ egli ,  i’afpetto  dimoftrano  in- 
,,  fi  e  me  un’  aria  di  autorità,  che  tutta  poi  fi  riduce  ad  imporre 
„  qualor  fi  tratta  di  cibo.  Di  niente  parlano  con  tanto  intereffe, 
,)  niente  così  lor  va  a  genio,  quanto  i  difeorfi  di  tavola;  e  fedenti 
„  o  alla  meni  a  o  alla  cena  fidano  gli  occhi  unicamente  lugli  ali 
„  memi,  li  guatano  fenza  interruzione ,  e  impazienti  d’ ogni  inter 
„  vallo  fi  lambifcon  le  labbra  fofpirano  ed  ànno  la  bocca  pienidì 
33  ma  di  fcialiva.  La  loro  madicazione  dimodra  uno  dato  d’ani 
33  mo  in  teramente  occupato  nelle  feti  fazioni  del  folo  gudo  L’A 
didingue  due  fpezie  di  obefità  ,  fi  una*  originaria  l’altra,  avventi 
zia.  Quell’ ultima  può  eder  l’effetto  di  varie  caufe,  come  di  ma¬ 
lattie  foftenute  ,  di  vita,  agiatiffima  ,  di  troppa  ingluvie,  di  ci¬ 
bi  troppo  nutritivi  ere.  la  prima  è  il  più  delle,  volte  congiunta, 
a  robudezza  di  fibre  in  tutto  il  fi  fieni  a,  vafcolofo .  Per  quedo  gli 
obeii  erigi  narii  fono,  ordinariamente  capaci  di  efercitazioni  fati  co¬ 
le  e  vi  refifiono  a  lungo,  mentre  gli  obefii  avventizi!  fi  fiancano 
con  facilità  ed  amano  generalmente  la  inerzia.  Fintantoché  la  vi¬ 
ta  è  nel  fuo  vigore,  e  gli  uni  e  gli  altri  godono  di  una  falute 
aliai  nrofpera ,  né  fi  devono  confiderare.  lotto  fi  afpetto  di  cagio¬ 
nevoli  :  tali  però  divengono  e  gli  uni  e  gli  altri  in  progreflo  de¬ 
gli  anni ,  e  Temono  allora  tutto  il  pefo  delia  1  or  mole  ogni  mo¬ 
vimento  infolito  opprime  ad  ed:  il  relpiro  foggiacciono  a  mo¬ 
ledie  nervofe ,  fpeffo  loro  fi  perturba  la  digdHone  e,  fono,  minac¬ 
ciati  dai  morbi  organici  tanto  del  ventre  medio  quanto* del  ven¬ 
tre  fupremo.  Noi  ci  difpenfiamo  dal  feguir  qui  più  oltre  il  Sig^ 

Walther  nella  ricerca  delle  malattie,  proprie  alla  obefità  ,  delle; 
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quali  c’ incombe  il  dover  di  parlare  analizzando  la  prometta  ope¬ 
retta  del  Signor  Jelloufchig. Ci  fìa  lecito  defiderare ,  che  il  dili- 
gen  tittìmo  nottro  Autore,  che  à  prefe  in  efame  tutte  le  circoftan- 
ze  rilguardanti  la  condizion  fifìca  de7  gobbi  in  genere  e  fpezial- 
mente  delle  gobbe  gravide  e  partorienti  ,  poi  le  particolarità  de¬ 
gli  obefi  ,  abbia  anche  in  animo  di  verfare  anatomicamente  filila 
ttruttura  interior  della  tetta  de5  macrocefali  per  additarci  lecaufe, 
onde  fono  etti  comunemente  di  gran  talento  e  di  retto  giudizio  , 
e  fembrano  affai  predifpotti  a  IT  apoplettia  . 

Il  Signor  Frank  tratta  in  feguito  l’argomento  della  necettità  , 
in  cui  lì  trova  il  chirurgo  di  eflere  iftrutto  nelle  cognizioni  fpet- 
tanti  alla  medicina  pei  trattamento  de’ morbi  chirurgici;  e  fa  ve¬ 
dere,  che  bene  fpelfo  fi  rende  inutile  qualunque  metodo  ellrin- 
feco  per  tali  morbi  qualora  non  fi  a  avvalorato  da  ajuti  inter¬ 
ni  .  Oueft’  argomento  egli  lo  tratta  con  ettenfione  ,  analizza  la 
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corrifpondenza  delle  parti  efleriori  colie  interiori  ,  confiderà  la 
influenza  delle  une  fopra  le  altre  fegnatarnente  nello  flato  mor- 
bofo ,  riflette  folla  facilità,  con  cui  da  qualunque  lefione  eflrin- 
feca  in  un  individuo  fa  ni  (lìmo  polla  derivare  una  malattia  uni- 
verfale ,  e  prova  convincetemente  dovere  il  chirurgo  badare  con 
ogni  attenzione  alla  fopravenienza  di  que’ fenomeni  generali,  che 
inforgono  tratto  tratto  durante  un  morbo  chirurgico  ,  onde  moderar¬ 
li  ,  rimuoverne  la  pernicie  ,  dileguarli  affatto  mediante  l’ammini- 
ifrazione  degli  aiuti  medici.  Quindi  faggiamente  inferifce  ,  che  len¬ 
za  la  unione  delle  cognizioni  mediche  non  può  un  chirurgo  mai 
confeguire  la  guarigione  del  maggior  numero  di  que’  morbi ,  che 
appartengono  alla  di  lui  facoltà,  e  infitte  perchè  i  chirurghi  fia- 
no  iflituiti  almeno  competentemente  nelle  fcienze  mediche  .  Ad 
ulteriore  confermazion  del  fuo  attuato  narra  egli  due  ttorie  accu¬ 
rate  di  affezioni  puramente  chirurgiche,  le  quali  per  la  Ior  gua¬ 
rigione  abbisognarono  efpreffatnente  di  medica  direzione;  ma  noi 
penfiamo  efler  tanto  evidente  la  necettità  de’  fondamenti  medici 

nel  chriurgo  ad  ufo  della  fua  manfione,  che  ci  parrebbe  far  ter- 
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to  ai  noftri  leggitori  volendo  più  oltre  diffonderfi  fopra  di  ciò  . 
Quefta  linguaggio  fa  d’uopo  tenerlo  a  que’ giovani,  che  f)  desi¬ 
nano  alla  chirurgia,  pe’  quali  appunto  à  ferma  i’  Autore  la  fua 
orazione;  e  ci  facciamo  piuttotto  a  parlare  dell’opufcolo  fegucn- 
te,  eh’ è  l’ultimo  in  ordine  del  Volume  fin  qui  annunciato. 

Alcune  pratiche  offervazioni  ,  che  à  fatte  il  Sig.  Altkof  intor¬ 
no  allo  fviluppamento  al  progreffo  alla  cura  ed  alf  elico  di  una 
febbre  petecchiale  mamfettatafi  in  un  picciolo  villaggio  di  quaran¬ 
taquattro  famiglie  agricole  predo  HajJla  Cnffcl  fono  1’  argomento 
di  quella  breve  operetta  ,  la  quale  per  edere  fiata  ferina  quali 
fui  fatto  dall’ Autor  fuo,  che  vi  fu  fpedito  ad  oggetto  di  Soccor¬ 
rere  a  quegli  infelici  con  difpendio  pubblico  ,  è  accuratissima  , 
ed  offre  un  quadro  affai  nitido  della  gravità  e  del  pericolo  di  quel 
morbo.  La  fabbrica  di  una  fi ra d a  mutabile,  che  mancava  in  ad¬ 
dietro  e  che  fi  riputò  uccellarla  ,  fembra  più  di  ogni  altra  circo- 
danza  avere  allora  contribuito  alla  origine  di  una  tal  malattia  , 
la  dagion  delle  pioggie  fopravvenuta  mentre  gli  fcavi  e  le  difu* 
glianze  non  fi  erano  peranco  levati  dallo  fmoffo  terreno,  diè  luo¬ 
go  all’impaludamento  dell’acqua,  che  divenuta  fangofa  dovunque 
per  la  poca  profondità  degli  (lagni  codimi  un’atmosfera  utnidif- 

fima  fetida  e  piena  zeppa  d’ ogni  principio  di  corruzione.  Talli- 
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no  fi  era  penfato,  che  il  morbo  foffe  dato  là  trasferito  per  via 
di  contagio  da  qualche  altro  villagio  poco  difcodo,  dove  dicevafi 
efferfi  veduta  qualche  altra  febbre  di  quella  indole  ;  ma  il  Sig. 
Altbof  è  fondato  abbadanza  per  non  ammetter  una  tale  fuppofi- 
zione,  e  vedefi  fuor  di  ogni  dubbio  edere  derivata  la  malattia  da 
circodanze  puramente  locali  e  particolari  di  quel  dato  anno  fen* 
za  ricorrere  a  caule  incerte  e  arbitrarie  .  Precedevano  la  iogruen- 
za  del  morbo  lo  fpodamento  generale  congiunto  a  dolor  contun¬ 
dente  del  dorfo  e  de’ lombi:  poi  fviluppavaiì  il  dolor  della  tetta  , 
che  crefcendo  gradatamente  di  giorno  in  giorno  fi  univa  a  brivi¬ 
di  ricorrenti  e  ad  orrore:  indi  fi  ttabiiivano  l’avverfione  a  ogni 

cibo  la  naufea  il  vomito  ,  che  in  qualcheduno  fegnatamente  fu 
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adai  violento  e  di  materia  eruginofa  :  il  Tonno  frequentemente 
era  perturbatiffimo/  la  orina  poco  diflimile  dal  naturale/  la  lin¬ 
gua  arida  e  tirante  al  croceo:  il  ventre  dittico:  l’ addome  tumido 
e  un  po’  refi  (lente  :  la  faccia  pallida  e  gli  occhi  alquanto  infofli- 
ti.  Perchè  in  taluni  de’ malati  fi  era  veduto  a  principio  qualche 
refìpola  nella  teda,  malattia  non  infrequente  a  que1  villici  ,  fi  è 
trafcurata  la  nuova  febbre;  ma  fapparizion  fucceOIva  delle  pe* 
tecchie  dedò  fpavento;  e  la  facilità  inconfueta  ,  con  cui  periva¬ 
no,  determinò  gi  abitanti  a  chiudere  ajuto .  I  brividi  concomi¬ 
tanti  la  febbre  fi  fono  cambiati  circa  la  terza  o  la  quarta  gior¬ 
nata  in  freddo  reale  fuffeguito  da  caldo  notabilidìmo  :  il  dolor 
della  teda  fi  refe  affai  intenfo  e  accompagnato  da  vertiggini  e  da 
ronzio  nelle  orecchie:  il  refpiro  fi  è  fatto  grave  e  difficile;  e  fi 
è  veduta  a  quell  epoca  generalmente  dedarfi  una  emorragia  co- 
piofa  dal  nafo  ,  e  nelle  donne  fi  fvilupparono  abbondantidimi 
edemporaneamente  i  Ior  catamenii .  Nel  quinto  o  nel  fedo  gior¬ 
no  fi  vider  colti  i  malati  da  tode  arida  e  valida  ;  la  febbre  ac- 
quidò  il  tipo  non  dubbio  di  remittente;  e  dal  qumo  giorno  fi¬ 
no  all’ottavo  fi  videro  apparir  la  petecchie,  numerofiffime  lungo 
gli  arti  fuperiori  e  inferiori,  più  rare  negli  altri  luoghi  ,  di  co¬ 
lore  ordinariamente  rodo  o  rodo  diluto  o  lividadro,  le  quali  non 
eccedendo  in  grandezza  le  punteggiature  e  gii  digmi  impallidi¬ 
vano  o  fi  facevano  cenerognole  quando  i  malati  perivano  .  Tut¬ 
te  le  altre  accidentalità ,  che  fonofi  incodantemente  offervate  nel 
corfo  di  quedo  morbo  e  che  vengono  dall’Autore  annunciate  ri- 
fguardaron  foltanto  alcuni  fortuiti  cambiamenti  di  circodanze  ne’ 
varii  individui  }  e  perchè  appunto  non  fi  dovevano  confederare 
come  edenziali  alla  malattia  diluiamo  inutile  il  qui  riferirle.  Non 
lancieremo  però  di  notare,  che  ii  morbo  mede  fimo  non  fi  è  pro¬ 
pagato  negli  altri  luoghi  circonvicini  mediante  la  vigilanza  del¬ 
le  pubbliche  provvidenze,  che  ànno  impedito  efficacemente  ogni 
e  qua'unque  commercio:  il  che  dimodra  la  necelfità  della  inter- 

venzion  rifoluta  deli’ autorità  fovrana  in -tutte  le  malattie  di  con- 
Tom.  FI.  Q_q  tagio 
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tagio  per  averle  in  breve  a  didruggere  nel  fito  ideffo  del  primo 
loro  fviluppamento  col  minor  danno  pollibi le  della  popolazione. 
Fra  tutti  i  malati  quelli  ,-che  non  provarono  la  manifedazione 
del  nominato  lanterna,  furono  i  meno  aggravati;  ed  una  tal  ve¬ 
rità  codantidìma  in  tutte  le  malattie  di  contagio  fa  vedere  la  in- 
fuffidenza  della  opinion  di  que’  medici  ,  che  in  fimili  malattie 
desiderano  la  eruzion  pronta  de’  rifpettivi  efantemi  e  ne  traggono 
profpero  augurio  quando  apparirono:  gli  efantemi  fi  devono  in¬ 
vece  rifguardar  fempre  come  un  avanzamento  importante  deila 
morbofa  degenerazione  e  devono  incuter  fempre  timore.  Finché 
i  malati  ferbavano  la  mente  libera  ed  efcreavano  per  ifputo  e 
aveano  il  polfo  lodevole  e  il  ventre  era  libero  e  le  petecchie  di 
buon  colore,  potea  fperarfi  di  ricuperarli:  ma  fe  al  contrario  fi¬ 
no  dai  primi  giorni  fi  effettuava  il  delirio,  fe  vedeafi  nera  fecca 
tremebonda  la  lingua  ,  fe  molta  era  e  neradra  la  fordizie  im¬ 
brattante  la  bocca,  fe  il  polfo  era  celere  efile  anomalo  intermit¬ 
tente,  fe  la  refpirazione  facevafi  dertorofa,  s’ erano  temulente  le 
braccia  e  fuffultuofe  ,  la  malattia  terminava  infelicemente  .  Pre- 
cedeano  la  morte  il  polfo  efilidìmo  lo  dridcre  de1  denti  le  lagri¬ 
me  la  perfrigerazione  delle  edremità  e  il  fudor  della  teda  e  del 
collo  .  Gii  emetici  in  generale  fi  vedeano  indicati  dalla  natura 
per  li  accennati  fenomeni  della  naufea  e  del  vomito  ,  e  per  or¬ 
dinario  foleano  recare  un  vantaggio  immediato  ,  purché  fodero 
a  m  min  idrati  ne’primi  giorni:  dopo  quell’epoca  fembravano  piu 
opportuni  i  purgativi  ;  e  tra  quedi  à  conofciuto  Y  A.  adai  utili 
il  riobarbaro  le  preparazioni  dei  tartaro  la  calila  la  manna  ii  ta¬ 
marindo  e  gli  altri  confi  mi!  i  ,  aggiungendo  inoltre,  che  i  purga¬ 
tivi  di  gener  dradico  fpofiavano  notabilmente  lenza  alleviar  pun¬ 
to  i  malati  .  li  biado  non  fu  mai  neceffario  ;  e  venne  foltanto 
efeguito  dove  le  circodanze  il  richiefero  efpredamente  ma  gli 
antiléttici  e  le  bevande  acidu'e  convennero  fommamente  e  codi- 
tuirono  per  così  dire  tutta  la  bffe  del  trattamento  metodico  iri 

una  tal  malattia,  la  quale  nel  maggior  numero  non  oltrepafsò  le 
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due  fettimane,  benché  in  qualcheduno  fiafi  protratta  fin  oltre  ai 
cinquanta  giorni .  Di  (éttantacinque  malati  ,  eh'  ebbe  a  trattare 
il  Signor  ^Ithof^  ne  perirono  cinque  foli  :  i  cronici  fuccedanei 
erano  Tempre  F  effetto  di  un  eccedente  languore  ;  e  il  vino  e  la 
china  li  iuperavano  .  I  rimedii  così  detti  fudoriferi  e  qualunque 
altro  metodo  celefaciente  fu  rifeontrato  al  fommo  pericolofo  e 
ipeffe  volte  mortale  ,  il  che  ci  conferma  mediante  il  ragguaglio 
circoftanziato  di  alcuni  cali,  che  fi  offerirono  alla  di  lui  ofierva- 
zione.  Il  celebre  Signor  Ricbter  Profeffor  di  Gottinga  avea  fug- 
gerito  nel  trattamento  del  morbo  fin  qui  annunciato  Tufo  inter¬ 
no  dell'  nrmea  come  un  potente  antifettico  :  riufeì  un  tale  ajuto 
con  innegabile  attività  ;  e  il  nofìxo  Autore,  che  preferifee  la  ra « 
dice  ai  fiori  di  una  tal  pianta  ,  ne  rende  conto  per  eftefo  .  Gli 
elogi  e  le  raccomandazioni  di  Colli n  ,  del  Cavaliere  Murray ,  di 
Baldinger ,  di  Stracfc ,  di  Mertens ,  di  Vogel ,  e  di  tanti  altri  illu- 
ftri  e  giudiziofi  ic  ritto  ri  ci  dovrebbono  pure  una  volta  indurre  a 
riconofcer  nell’arnica  uno  antifettico  poteniiffimo  e  non  di  rado 
un  valorofa  febbrifugo  e  un  buon  fuccedaneo  alla  china,  giacché 
in  oggi  quell’  ultima  ci  fi  trafrnette  così  poco  efficace . 

Antonii  Jelloufchig  Carniolì  Hyper-Labacenjts  Phil.  ac  Med.  Do£l.. 

Dijjertatio  medica  de  Obefitatc .  Vienna^  1778,- 


Uando  abbiam  refo  conto  della  operetta  ,  con  cui  il  Sig>» 
Walther  ci  à  fatti  participi  delle  fue  utili  inveliigarioni 
intorno  alla  condizion  fitìca  degli  uomini  troppo  pingui  e  offer- 
vabili  per  la  loro  voracità,  abbiam  promeffo  altresì  di  ragguagli- 
ri  re  la  nominata  diflertazione  ,  con  cui  il  dotto  ed  indurre  Sig» 
Jelloufchig  avea  molto  prima  approfondato  e  difeufio  queffargo- 
mento.  Il  Sig.  Walther  (ì  è  limitato  piuttofio  dentro  ai  confini; 
anatomici  ,  che  fono  precifamente  di  fuo  diritto  e  che  gli  ac¬ 
quetarono  tanta  riputazione  in  Europa;  ma  il  Sig ,  Jelloufchig 

avea  eliminata  la  obefità  colle  vedute  più  eftefe  del  medico  ,  e 
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forfè  era  Y  unico,  da  cui  una  materia  di  tal  carattere  foffe  data 
veramente  analizzata  in  qualfivoglia  rapporto  .  Il  poco  numero 
delle  copie  ,  onde  fu  allora  edita  la  prelodata  differtazione  dall7 
Autor  fuo3  non  la  refe  neppur  comune  in  Germania,  ed  è  nota 
a  pochiflimi  nell’ Italia  ;  ed  è  per  quello  ,  che  noi  crediamo  di 
qui  doverne  parlare  con  ellenfione  affine  di  render  diffitfe  per 
quanto  almen  ci  è  poffibile  le  utili  confiderazioni  del  mentovato 
Sig.  JellouJcbig .  Quantunque  amicizia  e  corrifpondenza  ci  leghi¬ 
no  coll’Autore  noi  protediamo  altamente  ,  che  lo  fcopo  unico 
dell7  attuale  n  offro  tradunto  è  quello  di  univerfalizzare  le  cogni¬ 
zioni  fui  propoli-co  della  obefìtà  ,  intorno  alla  quale  una  gran 
parte  de’ medici  fa  appena  elidere  un  aforifmo  d*  Ippocvate . 

Col  nome  di  obefità  conviene  intendere Solamente  quell7  eccef- 
fo  di  olio  pinguedinofo  raccolto  in  qualunque  parte  della  mem¬ 
brana  cellulare  ad  aumentato  a  tal  feg.no-,  che  renda  la  coffitu- 
zione  dell’individuo  in  uno  dato  offcrvabilmente  diverfo  dal  na¬ 
turale  :  per  la  qual  circoffanza  la  obefità  fi  dovrà  riferire  alla 
eia  de  delle  intuvnefcenze ,  cui  certamente  non  appartiene  la  nu¬ 
trizione  abbondante ,  che  non  oltrep  iffi  le  mifure  ordinarie  .  Gli 
antichi  folcano  dividere  una  fiorile  condizione  in  gentilizia  e 
in  fortuita ,  e  ripeteano  la  prima  dal  temperamento  primordiale 
degl’ individui  e  la  giudicavano  immedicabile ,  e  l’altra  la  rico- 
nofcevano  derivante  da  cpmbinazioni  accidentali  e  perciò  rimo- 
vib  li,  e  confideravanla  per  confeguenza  fofeettibile  di  guarigio¬ 
ne.  Le  ofiervazioni  fogli  enfifemi  e  fagli  edemi  oltre  le  iniezzi- 
oni  artificiali  ci  rendono  affatto  convinti  folla  meabilità  univer- 
fale  di  tutta-  la  ceilulofa  .  Da  un  tal  teffuto  meabile  id folca  evi¬ 
dentemente  la  caufa ,  onde  incominciata  una  volta  la  obefità  el¬ 
la  profiegua  a  ingrandirli  foccelfivamente  ;  ed  è  per  quello,  che 
vide  Boneto .  l’addome  di  un  cadavere  graffo  oltre  a  un  piede  in¬ 
nanzi  di  giungere  alla  cavità,  e  Tommafo  Bartolino  efaminò  la 
fanciulla  di  foli  dieci  anni,  che  pelava  all’ incirca  duecento  lib¬ 
bre  ed  avea  il  baffoventre  pendente  fino  al  tallone  ,  e  Tulpta- 

trovò 


trovò  un  fanciullo  di  poco  più  di  cinque  anni  pefante  da  cento¬ 
cinquanta  libbre,  e  Sennerto  oflervò  un  uomo  di  quattrocento  e 
più  libbre  e  una  dorma  ,  che  oltrepaflava  le  quattrocento  ottan¬ 
ta  ,  e  Haller  fi  è  abbattuto  in  un  uomo  ,  il  cui  pefo  fi  è  rin¬ 
venuto  di  cinquecento  libbre  abbondanti  :  oltreacchè  fappiam  da 
Galeno  ,  che  Nicomaco  da  Smirne  ri  fanato  poi  da  Ejeulapio  e- 
rafi  refo  del  tutto  immobile  unicamente  per  la  fua  immenfa  pin¬ 
guedine,  e  che  Dionigi  il  tiranno  di  Eraclea  dormiva  tanto  pro¬ 
fondamente  per  la  fua  obefità  ,  che  facea  d’  uopo  dettarlo  pun¬ 
gendolo  con  delle  fpille  in  varie  parti  del  corpo* 

Noi  non  feguiremo  f  A.  nelle  fine  ricerche  fpeculative  intor¬ 
no  alla  ettenza  della  pinguedine  dietro  alle  ipotefi  dei  fifìologi  : 
ci  baftarà  effer  d’accordo,  che  per  la  ieparazione  delf  olio  pin- 
guedinofo  nella  cellulare  non  abbiamo  a  ricorrere  alla  fabbrica 
glandulofa  come  penfarano  i  Malpighiani ,  ma  che  batta  il  traf- 
fudamento  inorganico  del  fitte  ma  vafcololo  ,  di  cui  abbiam  fat¬ 
to  cenno  abbattanza  nel  render  conto  delf  operetta  del  Signor 
Walther  :  accenneremo  piuttofto  in  compendio  le  caufe  predi- 
fponenti  alla  obefità ,  ch’egli  qui  enumera  e  analizza  con  feduJa 
diligenza;  e  fono  i.  faria  piuttotto  fredda  e  vergente  all’  umi¬ 
da,  da  cui  dipende  generalmente  la  maggior  nutrizione  degli  uo¬ 
mini  durante  il  corfo  della  invernata,  anzi  è  per  quetto,  che  ne’ 
climi  fettentrionali  fi  trovano  con  più  frequenza  gli  uomini  pin¬ 
gui  ,  e  notò  Galeno  effere  generalmente  vergenti  al  gratto  le*  po¬ 
polazioni  de’ Celti  de’ Traci  de' Calati  ,  in  confronto  degli  orien¬ 
tali,  ed  è  confìgiio  di  Rhazis  ,  che  fra  opportuna  a  impinguare 
f  abitazione  de’ luoghi  un  po’ freddi  e  vergenti  all’umido,  purché 
vi  fi  unifcano  la  quiete  ed  il  molto  forino:  2.  il  vitto  lauto  ab¬ 
bondante  ben  preparato,  in  cui  le  fottanze  vegetabili  prevalgano 
in  copia  fulie  fottanze  animali;  e  Reaumur  impinguava  gii  uccel¬ 
li  domeftici  colf  accrefcere  ad  etti  una  quarta  porzione  del  grano 
giornaliero,  e  i  mufcoii  s’ ingrottano  colf  abbondanza  de’  farinac¬ 
ei  ,  e  racconta  Arinotele  ,  che  in  fertilità  di  pafcoli  fi  veggono 
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divenire  i  cinghiali  graffi  per  modo,  che  il  forcio  ne  trafora  la 
cute  per  annidarfi  in  quel  graffo;  e  ci  riferifce  Boerhaave  di  un 
uomo  obefo  ,  il  cui  ventre  dovea  tenerfi  fofpefo  alle  fpalle  per 
via  di  fafcie,  che  fed.eva  a  una  menfa  appofitamente  fcavata  in 
foggia  di  femicircolo ,  che  divorava  ogni  giorno  una  copia  incre¬ 
dibile  di  vivande,  e  che  dopo  morto  fi  è  rinvenuto  il  fuo  omen¬ 
to  dei  pefo  di  trenta  libbre  :  3.  la  tranquillità  dello  fpirito  e  la 
quiete  del  corpo  ,  le  quali  due  condizioni  oltre  alla  diminuzion 
delle  perdite  lanciano  una  più  agevole  feparazione  della  foflanza 
olio  fa  da  raccoglierli  lungo  tutta  la  cellulare  ;  gli  uccelli  dome- 
ilici  gli  fletti  quadrupedi  e  fiogolarmente  i  majali  fi  impinguano 
fuor  di  mi  fura  tenendoli  in  uno  flato  d’inerzia  :  gli  uomini  fe- 
dentarii  divengono  ventricoli  ;  e  Tappiamo  ,  che  il  re  Demetrio 
mantenuto  fplendidamente  durante  la  fua  prigionia  s’  impinguò 
di  maniera,  che  morì  in  capo  ad  alcuni  mefi  unicamente  per  la 
fu  i  obefità;  e  vien  deferirlo  un  uomo  da  Backer  ^  il  quale  effen- 
do  Tempre  viffuto  maeilentittlono  finché  fu  attivo  e  foggetto  a 
perturbazioni  di  fpirito,  ridotto  pofcia  in  una  quiete  perfetta  fi  fi 
refe  obefo  per  tal  maniera,  che  divenne  poi  fatuo  precifamente  :  4. 
il  molto  fonilo:  ed  abbiamo  Tefempio  degli  animali  impinguan- 
t  i  fi  con  un,  tal  mezzo ,  zReaumur  fomminiftrava  agli  uccelli  do¬ 
me  di  ci  infiem  col  grano  di  molto  loglio  per  faginarli  più  age¬ 
volmente  rendendoli  affai  dormigliofi  ,  e  con  figliava  Avicenna 
per  ingraffare  gli  fletti  uomini  infiem  col  cibo  il  giufquiamo  il 
papavero  e  gli  altri  rimedi!  ffupefacie.nti  fui  la  offervazion  com¬ 
muni  filma  ,  che  tutti  gli  obefi  dormono  molto.  5.  la  fopprefllon 
delle  perdite  confuete;  ed  è  ordinario ,  che  le  donne  s’impinguino 
allorché  fia  ceffatta  la  meflruazione ,  che  s’ ingrafiino  gli  uomini 
dopo  finite  le  emorragie  abituali  ,  e  vediamo  nutrirli  oltremoda 
quegl’individui,  ai  quali  è  flato  amputato  un  qualche  membro 
confiderabile  :  6 .  le  fi  .effe  perdite  ;  e  in  Inghilterra  fi  faginano  gli 
animali  col  cavar  loro  fangue  frequentemente  ,  e  s9  impinguano 
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una  donna,  nella  quale  dentro  allo  fpazio  di  un  anno  effendolì 
ripetuto  il  fa  la  fio  felfanta  volte  per  malattie  convulfive  ,  fi  refe 
nel  corio  di  pochi  meli  obefiffima  e  pesò  cento  cinquanta  libbre 
di  più  dopo  una  tale  medicatura  :  fi  oderva  inoltre  generalmen¬ 
te  ,  che  le  donne  lattanti  fogliono  divenir  pingui  o  almeno  affai 
più  nodrite  del  confueto  :  7.  anche  le  eftrinfeche  applicazioni  ; 
cd  erano  predo  gli  antichi  in  codume  a  un  tal  fine  le  fregagio¬ 
ni  le  unzioni  i  lavacri  le  bagnature;  e  ottenne  Fifcher  la  pin- 
guefccnza  di  una  ragazza  già  atrofica  mediante  il  bagno  tiepido 
d’acqua  e  di  latte:  8.  finalmente  l’ufo  interiore  delle  fodanze  o- 
liofe,  le  quali  fomminidrando  di  molto  adipe  riempiono  grada¬ 
tamente  la  cellulare;  ed  abbiamo  1’  efempio  di  nazioni  intere  , 
che  devono  la  lor  pinguedine  ad  un  tal  genere  di  alimenti . 

La  obefità  immenfa  è  fempre  uno  dato  pericolofo;  e  fu  nota¬ 
to  da  Ippocratc ,  che  gl’individui  di  queda  fara  perifcono  affai 
più  predo  de’gracili,  ed  è  olfervazion  collanti  dima  ,  che  i  mor¬ 
bi  acuti  fi  rendono  terribili  in  tutti  gli  uomini  troppo  pingui  . 
Ma  quedo  dato  di  eccedente  pinguedine  oltre  al  ridur  1’  indivi¬ 
duo  torpente  nelle  fu  e  azioni ,  trovali  molto  oltraggiato  nelle  fun¬ 
zioni  deila  fua  vita,  fé  venga  colto  da  patemi  d’ animo  ;  e  fo- 
vradano  fpedò  agli  obefi  tutte  quelle  perturbazioni ,  che  pedono 
edere  dipendenti  dall’impedito  dercizio  degli  organi  importantif- 
fimi  appartentati  al  torace.  Talvolta  può  la  pinguedine  accumu¬ 
larli  così  abbondante  circa  la  fuperior  porzione  dell' efofago  ,  che 
intercetti  e  fofpenda  anche  affato  le  deglutizione  ;  e  Boncto  à  ve¬ 
duto  un  obefo  morto  finalmente  difpnoico  ,  il  quale  appunto  fi 
era  ridotto  ad  una  fienile  fituazione  negli  ultimi  giorni  della  fua 
vita  :  l’avvanzamento  ffraordinario  della  obefità  comprime  altre¬ 
sì  qualche  volta  il  ventricolo  e  in  certa  gulfa  lo  fchiaccia  ;  ed 
è  per  quello  ,  che  uomini  antecedentemente  voraci  fi  veggono  po- 
feia  finire  d’ inappetenza  ,  del  che  non  mancano  efempii  raccol¬ 
tili  da  Boneto  e  d ilT  illulìre  Morgagni.  In  forza  foltanto  della 
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tutti  i  vifceri  del  baffoventre  e  più  affai  falla  faccia  interior  ca- 
va  del  fegato,  gli  obefi  non  anno  agevole  la  fegrezion  della  bile: 
quello  liquor  faponaceo  non  efce  liberamente  dalla  vefcica  del  fi¬ 
ele,  riflagna  in  effa  vi  fi  condenfa  e  fa  nafcere  i  calcoli  biliari 
così  frequenti  negli  uomini  di  quella  claffe  e  offervati  sì  fpeflo 
dagli  anatomici  ne’ior  cadaveri  :  e  tali  calcali  unicamente  rifui- 
tano  dalla  caufa  teflè  accennata  ,  perchè  non  fi  trovan  congiunti 
alla  flavedine  della  itterizia,  perchè  tali  calcoli  fi  rinvengono  in 
tutti  i  buoi  faginati  ,  e  perchè  dagli  efperimenti  di  Van-Svviet- 
ten  fiam  fatti  certi  ,  che  la  bile  (lagnante  in  qualunque  fico  fi 
converte  da  fe  medefima  in  caìcolofi  aggregati.  Gli  obefi  foggi¬ 
acelo»  pur  anche  con  gran  frequenza  al  calcolo  fleffo  de’  reni 
foltanto  in  forza  della  pinguedine  comprimente  que’  vifceri  ;  e 
Boerhaavc  e  il  nominato  Boneto  e  Raglivi  e  tanti  altri  fc ritto-ri 
che  a  una  tal  caufa  riportati  la  genefi  de’  calcoli  renali  ordina¬ 
riamente,  provano  la  ìor  dottrina  per  via  di  fatti  e  di  ofierva- 
zioni .  Le  donne  obefe  o  fi  rendono  Aerili ,  il  che  fu  notato  per- 
fin  da  Ippocrate  e  confermato  in  progreffo  dilla  efperienza  di 
tutti  i  tempi,  o  fe  pur  concepifcono  fon  predifpolle  all1  aborto 
per  ogni  lieve  combinazione:  fe  mai  pervengono  ad  efìer  madri, 
mancano  molto  di  latte;  e  tanto  gli  uomini  quanto  le  donne  op- 
prefli  dalla  eccedente  obefità  per  la  comprefiione  infifìente  della 
pinguedine  fopra  le  vene  foffrorio  de’ perturbamenti  confiderabili 
in  tutto  il  fiflema  circolatorio  ,  in  forza  de’  quali  per  ultimo  è 
cofa  agevole,  che  lo  flato  medefimo  della  obefità  fi  converta  nell’ 
idrope.  I  troppo  pingui  foggiacciono  non  di  rado  alle  ernie:  di¬ 
vengono  afmatici  tofìicolofi  anche  per  la  fola  mole  del  baffbven- 
tre  ;  ed  è  notabile  ,  che  la  impuifion  delle  arterie  impedita  in 
ogni  parte  del  corpo  dalla  raccolta  pinguedine  fi  determina  di 
fua  natura  al  cavo  interno  del  cranio,  dove  fi  adipe  mai  non  à 
luogo,  e  vi  comprime  il  cervello,  d’onde  rifiatano  il  molto  fon- 
no  il  frequentiffimo  incubo  e  finalmente  fiapopkffia. 

Spiegate  cofi  le  caule  la  effenza  e  gli  effetti  delia  obefità  paf- 
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fa  l’Autore  a  Affarne  le  indicazioni  pel  trattamento,  che  divide 
in  due  fpezie,  cioè  palliativo  foltanto ,  e  ajfoluto  .  Il  palliativo 
avrà  luogo  in  qua  I  fi  voglia  di  quelle  circoftanze  ,  che  provino  la 
neceffità  iflantanea  di  rimuovere  gli  avvenimenti  pericolofi  indot¬ 
ti  dilla  pletora  ;  e  però  al  cafo  dì  un  Tonno  carotico  di  una  in- 
gruenza  apoplettica  di  una  imminente  fcffogazione  converrà  porre 
in  ufo  il  falaffb,  rimedio  unico  ,  con  cui  apportar  dell’  follievo 
in  tutte  quelle  combinazioni  .  Avverte  qui  faggiamente  il  Sig* 
Jelloufchìg  dietro  all’autorità  di  Boerhaave ,  che  l’apparente  lan- 
guor  del  pollo  non  è  negli  obefi  una  circoftanza  controindicante 
alla  efecuzion  del  falaffo  ;  perciocché  è  certo ,  che  dopo  una  ope- 
razion  di  tal  fatta  il  pollo  riforge  immediatamente  fi  rianima  fi 
rende  energico  e  fa  comprendere  per  ordinario,  che  farà  d’uopo 
ripetere  il  falaffb  mebelimo  in  maggior  dofe  :  il  che  è  la  più 
convincente  dimoftrazione ,  che  la  d’orbitante  quantità  delle  refi- 
flenze  è  quella  ,  da  cui  reffa  diminuita  la  forza  progettile  delle 
potenze  circolatorie.  E  non  ci  dee  punto  atterrire  fulla  efecuzion 
del  falaffo  la  verità  incontraffabile  ,  che  un  tal  rimedio  contri- 
buifce  affaiffimo  all’incremento  ulteriore  della  obefi tà  ;  perciocché 
allora  fi  tratta  di  falvar  la  vita  periclkarvte,  la  quale  lenza  dub¬ 
bio  già  mancherebbe  ,  fenza  T  .amminiftrazion  pronta  di  quello 
ajuto . 

La  cura  affo  luta  della  obefilà  è  relativa  alle  caufe  ,  che  la 
producono;  e  deve  il  medico  affoggettar  l’uomo  obefo  all’ azion 
graduata  delle  altre  caufe,  dalla  influenza  delle  quali  fappiam  de¬ 
rivare  la  macilenza.  Cofi  i.  l’abitazione  de’ climi  aridi  e  caldi, 
dove  gli  uomini  fi  rinvengono  in  genere  macilenti;  ed  à  notato 
di  già  Galeno  al  fuo  tempo  e  lo  confermano  i  viaggiatori  ,  che 
gli  Arabi  gli  Egiziani  gli  Etiopi  i  popoli  della  Libia  fon  tutti  gra¬ 
cili  :  e  non  è  ignoto  l’avvenimento  di  Bernier ,  il  quale  paffan- 
do  Torto  la  linea  fudò  a  tal  fegno ,  che  dentro  al  periodo  di  po¬ 
chi  giorni  fi  refe  macilentiffìmo ,  quando  era  graffo  abbondante¬ 
mente  fino  a  quell’  epoca  :  a.  la  tolleranza  della  fame  e  mólto 
Tom.  VI.  Rr  più 


più  della  fefce,  fé  mai  fia  poffibile  ciò  confeguire  con  efafctezza  dal¬ 
la  ordinaria  voracità  degli  obefi  ;  ed  abbiamo  qualche  rariflìmo 
efempio  d’  uomini  pingui  all’  eccedo  guariti  dalla  incomoda  lor 
condizione  per  quello  mezzo:  3.  qualunque  circollanza  fia  ido¬ 
nea  ad  efercitare  gli  organi  mufcolofi  a  render  più  energica  la 
circolazione  a  far  diffipare  il  foverchio  tenderà  Tempre  a  promuo¬ 
vere  il  dimagramento;  e  vi  à  lenza  dubbio  la  più  lumi  noia  efipe* 
rienza ,  che  uomini  obefi  fonofi  dimagrati  notabilmente  per  que¬ 
lla  via:  oltreacchè  le  occupazioni  altresì  dello  fpirito  contribuì' 
fcono  potentemente  al  medefimo  effetto  ,  e  la  fioria  ne  apporta 
de’ fatti  confiderabili  :  4.  I1  inibizione  dei  molto  Tonno  che  dà  luo¬ 
go  così  agevolmente  ai  riempimento  di  tutta  la  cellulare. 

Che  fe  malgrado  f  amminiflrazion  ragionata  di  quelli  ajuti  in¬ 
filile  la  obelità  ed  è  ella  giunta  a  tal  legno,  che  meriti  di  effere 
minorata,  converrà  allora  prefcrivere  de’ metodi  molto  più  attivi 
e  ricorrere  alle  preparazioni  della  farmacia  .  Gli  antichi  medici 
fi  attenevano  qualche  volta  alle  (lede  chirurgiche  operazioni  ;  e 
Paolo  Egineta  addita  anche  il  modo,  onde  efirar  la  pinguedine 
dalle  mammelle  ,  e  narra  Plinio  efferfi  cavata  una  gran  parte  del 
graflo  al  figliuolo  di  Apronto  per  fuggerimento  de’ medici;  e  poi 
ci  è  noto,  che  il  conte  Pedone  chiamato  il  graffo  per  la  enor¬ 
me  fua  obelità  fi  è  fatto  edrar  dai  chirurghi  una  porzione  della 
pinguedine,  onde  feguir  nella  Puglia  1’  imperatore  Arrigo  vi.  e 
militar  fotto  d’eflo,  e  aveva  il  prurito  medefimo  di  fard  Aorti¬ 
ca  vivo  per  minorare  la  fua  corpulenza  anche  Don  Sanzio  re  del¬ 
le  Spagne ,  fe  i  medici  da  lui  configliati  in  Cordova  non  lo  dif¬ 
endevano.  Ma  quelle  chirurgiche  operazioni  oltre  all’  effer  cru¬ 
deli  e  talvolta  pericalofe  non  ifeernano  veramente  la  obefità  in 
generale  Unicamente  per  la  ellirpazion  peculiare  di  quella  poca 
pinguedine,  che  fi  può  abradere  in  qualche  luogo  fotto  la  pelle: 
fi  avvidero  1  medici-,  che  il  dimagramento  e  fi'efietto  di  quella 
univerfal  malattia,  che  rifiulta  dalla  inflizione  delle  ferite,  dalla 
infiammaziou  loro,  dalla  loro  -depurazione ;  e  quindi  conclufero 
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edere  affollatamente  potàbile  confeguirfi  artifizialmente  la  didru- 
zione  della  obefità  fufcitando  una  perturbazion  graduata  febbrile 
in  tutto  il  fidema  ,  la  quale  giunge  a  far  perdere  affai  più  di 
quello,  che  deve  entrar  giornalmente  per  la  nutrizion  confueta 
deir  individuo .  L’  efempio  de’ morbi  acuti  à  determinato  alla  efe- 
cuzione  di  quedo  metodo.  Il  nodro  Autore  preferifce  l’ufo  degli 
evacuanti ,  fra  i  quali  efclude  gli  emetici  come  atti  a  recar  de¬ 
trimento  negli  organi  del  torace  e  della  teda  ,  benché  fi  adope- 
raffero  ad  un  tal  fine  dai  medici  antichi  forfè  con.  troppo  ardi¬ 
mento  :  fi  attiene  ai  purgativi  eccoprotici  tratti  dal  genere  degli 
ftimoli  ;  e  i  fall  neutri  l’aloè  il  riobarbaro  fono  da  lui  commen¬ 
dati  :  crede  opportuni  gli  aromi  i  calefacienti  e  tutte  le  prepara¬ 
zioni  alimentari  un  po’ acri  e  l’aceto  .  Raccomanda  però  quella 
eircofpezione  avveduta  nell’  amminidrare  fiffatti  ajuti ,  che  fappia 
inibire  il  difordine,  e  inculca  la  madìma  dabilita  da  Ippocrate , 
che  tutte  le  mutazioni,  da  indurfi  nel  corpo  umano  devono  idi- 
tuirfi  per  gradi  ed  evitare  la  troppa  follecitudine  ». 

A.  Sydem  ofSurgery  etc.  Sìftema  di  chirurgia  ài  Beniamino  Bell 
ere.  fai.  IV#  Edimburgo  1785» 

IN  quell' intervallo  di  tempo,  che  è  paffuto  fra  la  pubblicazio¬ 
ne  del  in.  Voi.  di  quedJ  opera  e  la  facitura.  dell’attuale  è  gi¬ 
unto  in  Edimburgo  il  Sig,  Pellier  celebre  oculida  Parigino  ,  le 
cui  dottrine  e  i  cui  metodi  ànno  dato  luogo  all’Autore  di  aggi¬ 
ungere  un’ appendice  al  fuo  trattato  già  edito  falle  malattie  de¬ 
gli  occhi.  La  equità  del  Sig.  Bell  ne  ragguaglia  per  intero  tut¬ 
te  le  particolari tà  e  loda  l’operatore  con  quelle  efpreffioni  ,  che 
caratterizzano  Tuomo  onedo  e  fendibile  5  cui  dedano  ammirazio¬ 
ne  i  lumi  degli  altri  pel  ben  del  protàrno.  Siccome  però  gli  av- 
vanzamenti  dei  Sig  .Pellier  in  queda  parte  dell’  alta  chirurgia 
fonofi  ormai  divulgati  per  tutta  f  Europa  e  dai  viaggi  e  dalle  o- 

perazioni  del  me  de. fimo  operatore  e  da  quanto  ne  riferirono  leva- 
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rie  opere  periodiche,  così  crediamo  fuperfluo  il  qui  averne  a  par¬ 
lar  con  dettaglio;  e  ciò  tanto  più  ,  quanto  il  Sig.  Bell  efponen- 
do  le  rifulanze  ,  eh’  egli  à  cavate  dal  prelodato  oculitta  ne’ Tuoi  col¬ 
loqui  e  nelle  Tue  offervazioni  alla  occafione  delle  varie  operazio¬ 
ni  efeguite  nella  capitai  della  Scozia  dallo  ttetto  Sig.  Pellier ,  ci 
fembra  alcun  poco  diffufo  :  oltreacchè  e  le  cauzioni  per  efeguir 
la  effrazione  della  cataratta  in  qualunque  fua  varietà  e  pel  trac" 
(amento  della  fìttola  lacrimale  non  fi  potrebbono  intendere  ade¬ 
guatamente  fenza  le  figure.  Aggiungeremo  Soltanto,  che  dovun¬ 
que  abbiavi  troppa  anguttia  nella  pupilla  il  Sig.  Pellier  preferi¬ 
re  la  deprettìone  della  cataratta,  il  che  fi  accorda  perfettamente 
cogl’ infegnamen-ti  del  nottro  Autore. 

Dopo  di  aver  deferitte  anatomicamente  tutte  le  parti  compo¬ 
nenti  il  nafo  e  la  fua  cavità  e  le  fue  comunicazioni  tratta  il  Si¬ 
gnor  Bell  delle  malattie  chirurgiche  ,  che  vi  appartengono  e  ri- 
ferifee  ad  un  folo  capo  le  varie  fezioni  dettinate  a  illuftrare  i  mor¬ 
bi  del  nafo  e  delle  fauci.  Li  divide  perciò  in emorragìa  delle  na¬ 
rici  y  in  ozena ,  in  imperforazione  delle  narici  ,  in  eferefeenze 
polipofe  del  nafo  e  delle  fauci ,  poi  vi  aggiungere  operazioni  per 
ettirpar  le  tonfille  e  favola  e  per  fomentare  o  fcarificare  la  più 
interna  porzion  delle  fauci.  Quanto  alla  emorragia  delle  narici  , 
ch’egli  confiderà  per  ordinario  in  qualità  di  morbo  non  impor¬ 
tante  e  cedente  alf  ammioiftrazion  del  falattb  e  dell’  aria  fredda 
o  al  più  de’ lavacri  refrigeranti  e  fubattringenti  y  non  crede  necefi 
faria  la  man  del  chirurgo  con  tanta  facilità:  dandoli  ciò  nono¬ 
ttante  alcun  calo  ,  in  cui  fia  d'  uopo  della  induttria  chirurgica  e 
mal  riufeendo  le  turunde  ufuali ,  egli  deferive  una  cannula  ricur¬ 
va,,  mediante  la  quale  introducendo  nella  cavità  potteriore  inter¬ 
na  del  nafo  un  filo  fi  può  adattare  un  giorno  di  filacele  al  fito 
mede  fimo  della  emorragia  e  applicacelo  permanentemente  e  fop- 
primerla .  Per  ozena  egli  intende  la  efulcerazione  interiore  delle 
narici,  fia  ella  o  no  accompagnata  dalle  carie:  devefi  riguarda¬ 
re  come  malattia  femplicemeate  locale  ,  s*  ella  farà,  derivata  da 
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qualche  caufa  eftrinfeca  o  di  foftanze  irritanti  applicate  o  di  per- 
cufiioni  etc  ;  ma  dobbiam  riputarla  una  malattia  univerfale  ,  s 
ella  farà  congiunta  a  una  diatefi  univerfale  o  venerea  o  fcorbuti- 
ca  o  anche  reumatica  :  nel  trattamento  della  ozena  con  carie  egli 
ci  aflicura  edere  un  vero  pregiudizio  il  credere  ,  che  dante  la 
naturale  fenfibilirà  delle  parti  interne  defnafo,  fi  abbiano  ad  e« 
fdudere  i  varii  cauftici  ,  che  podono  occorrere  e  per  diftruggere 
fa  fungofità  dell’ ulcera  e  per  detergerla;  e  fenza  veruna  trepida» 
zione  raccomanda  fulia  fui  propria  efperienza  di  adoperar  con 
coraggio  e  con  lufinga  di  buona  riufcita  il  verderame  e  il  preci¬ 
pitato  rodo,  avvertendo  peraltro  nella  introduzione  delle  turunde 
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di  Iafciar  libero  il  corfo  all’aria  per  le  narici  e  per  le  fauci .  La 
imperforazione  delle  narici  è  malattia  de’  neonati  ,  e  noi  ne  ab¬ 
biamo  parlato  altrove  :  le  efcrefcenze  polipofe  però  efigono  qual¬ 
che  dettaglio.  Quede  dal  nodro  A.  vengono  in  genere  riguarda¬ 
te  come  malattie  topiche  e  dipendenti  piuttodo  da  una  qualche 
degenerazione  locale,  che  da  una  univerfal  viziatura  o  fcrofolofà 
o  venerea  :  le  di  lui  odervazioni  Io  ànno  idrutto  a  decidere  ,  che 
tutti  que’ polipi,  i  quali  apparirono  di  color  languido  ,  fono  di 
teditura  affai  confidenti  ,  e  che  i  rubicondi  al  contrario  fono  di 
teditura  adai  molle:  i  rubicondi  fi  trovano  bene  fpedo  congiun¬ 
ti  alla  carie  delle  oda  fpugnofe  ;  e  in  un  tal  cafo  fi  devono  ri» 
fguardare  come  un  riladamento  della  membrana  pituitaria  :  non 
di  rado  i  polipi  fi  rimangono  di  una  mole  tollerabile,  nè  recano 
incomodo  durante  il  periodo  di  molti  anni  :  talora  crefcono  a  di- 
fmifura  ed  efcono  edernamente  per  le  narici  e  fi  prolungano  nel¬ 
le  fauci  fino  a  impedire  la  deglutizione  e  anche  la  rcfpirazione  r 
in  qualche  circodanza  divengono  cancerofi  ;  e  que’  polipi  (ledi  , 
che  lembrano  appartenere  più  propriamente  alle  fauci ,  anno  tem¬ 
pre  la  loro  radice  nella  cavità  nafale  .  Con  tutto  quello  una  lun¬ 
ga  efperienza  à  infegoato  all’ A.,  che  i  polipi  di  teditura  molle 
fi  poffono  edirpare  con  ficurezza,  mentre  i  polipi  di  teditura  con¬ 
fidente  fi  riproducono  con  formila  facilità  ,  nè  mai  fi  giunge  a 
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rimuoverli  per  intero,  e  frequentemente  la  loro  bafe  divien  poi 
cancerofa  :  e  quindi  fa  egli  comprendere  quanta  circofpezione  ren¬ 
dali  neceffaria  nel  formare  il  prefagio  della  cura  de  polipi  .  Il 
Sig.  Bell  fra  tutte  le  operazioni  inventate  a  queft’  uopo  fembra 
inclinato  e  preferire  l’allacciatura,  per  cui  efeguire  defcrive  l’ap¬ 
parato  e  dà  la  figura  di  alcuni  ftromenti  ,  i  quali  pajono  corri- 
fpondere  in  qualche  maniera  alle  intenzioni  ,  che  à  avute  il  Si¬ 
gnor  Levret  nelle  fue  ricerche  per  eftirpare  le  efcrefcenze  polipo- 
fe  dalla  cavità,  interna  dell’ utero  .  Sembra  altresì  propendere  ali’ 
allacciatura  per  eftirpare-  le  tonfiile  o  l’avola;  e  crede  preferibile 
folamente  la  recifione  di  tali  corpi  ne1  foli  cafi  ,  ne’  quali  fiano  effi 
unicamente  allungati  e  fenza  dilatazion  vafcolare  :  in  ogni  altra 
circoftanza  vi  può  edere  il  pericolo  di  qualche  graviffima  emor¬ 
ragia  ..  Niente  diremo  fui  metodi ,  onde  efeguire  o  la  fcarificazion 
delle  fauci  o  l’apertura  di  qualche  tumore  in  quei  fito  o  le  fomen¬ 
tazioni  della  gola  e  de’ polmoni  ,  giacché,  tali  argomenti,  non  fi 
potrebbono  intendere  fenza  le  figure. 

Ragiona  in  feguito  intorno  ai  metodi ,  onde  riunire  le  labbra 
leporine  5  ch’egli  vuole  confiderare  come  affezione  da  fempre  ri- 
muoverfi  almeno  per  evitare  una  deformità  :  indi  tratta  delle  lab¬ 
bra  c.ancerofe  ,  dove  configlia  fenza  veruna  efitanza  la.  recifione 
qualora  il  rimanente  dell’individuo  fia  fano  ;  e  fe  la  malattia  oc¬ 
cuperà  folamente  una  porzion  delle  labbra,  dopo  recifo  il  tumo¬ 
re  avrà  luogo  il  metodo  per,  la  riunione  delle  labbra  leporine  : 
ma  quando  la  malattia  fi  efitenda  alle  guancjej.fi  dovrà  incidere 
longitudinalmente  la  guancia  affetta  ed  eftirpar  tutto  il  morbo  , 
riunendo  poi  ì  lembi  della  ferita  e  afficurandoli  per  via  degli  a- 
ghi  e  delle  legature .  Queft  a  operazione  efeguita.  più  volte  dal  Si¬ 
gnor  Bell  è  riufcita  fempre  compiutamente.  Indi  paffa  ali’efame 
delie  malattie  defila  bocca ,  per  la  intelligenza  delle  quali  premet¬ 
te  una  definizione  anatomica  delle,  fue  parti.  Noi  fra  tutte  le  ma¬ 
lattie  appartenenti  alla  bocca  ci  fermeremo  foltanto  fopra  gli  abfccif- 
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fi  de’ fieni  rnaficellari ,  fopra  il  dolore  de’ denti  e  fopra  la  eliirpa- 
zione  della  lingua  . 

In  ciaficheduno  de’  due  fieni  rnaficellari  può  raccoglierli  morbo- 
famente  della  materia  per  varie  caufe,  le  quali  fi  poffono  como¬ 
damente  ridurre  i.  ai  colpi  od  altre  violenze  effrinfeche  fopra  le 
guancie,  2.  alle  infiammazioni  della  membrana  pituitaria,  3.  al¬ 
le  diuturne  oftalmie,  4.  alla  efipofizion  troppo  libera  della  faccia 
alf  azione  del  freddo  d’inverno,  5.  alla  ricorrenza  troppo  frequen¬ 
te  del  dolore  de’ denti  ,  eh’ è  altresì  la  caufia  più  ovvia  e  comu¬ 
ne.  Ella  è  cofia  facile,  che  il  più  delle  volte  la  materia  raccolta 
ne’ leni  maficellari  polla  vuotarli  per  la  loro  naturale  apertura  nel¬ 
la  cavità  nafale;  ma  qualche  volta  fuccede,  che  la  raccolta  ma¬ 
teria  fi  riman  dentro  ai  fieni  e  vi  produce  de5  gravi  difordini  an¬ 
che  fienza  la  obliterazione  della  loro  apertura  fuppofta  dal  Signor 
Hunter  e  negata  dal  Sig .Bell.  Quando  vi  (la  coilezion  di  mate¬ 
ria  nei  cavo  di  alcuno  degli  accennati  due  fieni  ella  può  alterare 
le  olla  della  guancia  elevarle  e  cariarle;  e  però  è  neceffario  pro¬ 
curare  una  uficita  conveniente  e  fiollecita  alla  materia  medefima  . 
Polla  adunque  una  ferie  di  fintomi ,  che  dimoftri  con  (ufficiente 
evidenza  un  tal  fatto,  invece  di  allettare  le  carie  delle  offa  ma- 
(cellari  e  confeguentemente  la  deformità  della  faccia,  convien  rie- 
correre  alla  perforazione  del  fieno  affetto,  il  che  fi  può  efeguire 
in  due  luoghi,  cioè  lungo  il  corfo  della  radice  di  qualcheduno 
degli  ultimi  denti  molari,  e  di  là  penetrare  immediatamente  nel¬ 
la  cavità  dei  fièno  ,  ovvero  per  la  corrifipondente  narice  :  quell 
ultimo  metodo  è  affai  malagevole  ,  e  merita  di  effere  preferito 
il  primo  . 

Nel  dolore  de’  denti  importa  moìtiffimo  valutare  la  fiua  inten- 
fità  e  le  confeguenze,  che  nè  derivano  ,  deile  quali  la  più  fre¬ 
quente  è  fienza  dubbio  la  contaminazione  de1  denti  fiani  :  peraltro 
non  fono  cofe  ffraordinarie  il  vedere  un  dolor  di  denti  fpeffiffimo 
ricorrente  e  accompagnato  da  intumefeenze  da  infiammazioni  da 

fuppurazioni  delle  giagive,  talor  delle  guancie  ,  e  non  di  rado 
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delle  orecchie  e  degli  occhi ,  e  qualche  volta  degenera  la  malat¬ 
tia  nella  carie  delle  fiche  oda  mafcellari  .  Fa  d’  uopo  ciò  nono- 
ftante  diftinguer  la  caufa  ,  da  cui  rifulta  il  dolore  deludenti  :  i. 
egli  può  derivare  da  qualche  viziatura  del  nervo  o  delle  aitre 
parti  contenute  nella  cavità  del  medefimo  dente,  quando  Ha  egli 
fiato  (nudato  del  proprio  Ari  a  Ito  per  qualche  violenza  effrinfeca , 
o  fiafi  cariato  :  2.  può  derivare  altresì  da  uno  fiato  infiammato¬ 
rio  delie  parti  contenute  nella  cavità  dei  dente  o  della  membra¬ 
na  5  che  lo  circonda  al  di  fuori  :  può  derivare  per  ultimo  3.  da 
alcune  affezioni  lontane  ,  come  da  malattie  degli  occhi  ,  delle 
orecchie,  del  nafo  e  perfin  del  ventricolo;  e  allora  il  dolore  de’ 
denti  farà  fempre  una  malattia  fecondarla  .  Qualunque  però  ua 
la  caufa  ,  da  cui  rifulta  il  dolore  de’  denti  ,  nell’  attualità  delle 
maggiori  molefiie  fa  d’  uopo  fempre  ricorrere  a  quegli  ajuti,  che 
polìono  dileguare  la  infiammazione  ,  poiché  queffo  fiato  efige 
pronti  foccorfi  ed  è  egli  folo  la  circofianza  ,  che  rende  più  gra¬ 
vi  tutti  gii  altri  fenomeni  .  Il  Sig.  Bell  nel  dolore  della  prima 
claffe  reputa  di  affbluta  necefiità  effrarre  il  dente  affetto  ,  e  de- 
fcrive  con  diligenza  que  vari  metodi,  che  fono  atti  ad  ufarfi  per 
efeguire  una  tale  operazione  ,  la  quale  per  verità  effendo  quafi 
fempre  una  operazion  d’importanza  e  che  richiede  di  moki  lumi 
è  vergogna,  che  i  chirurghi  abbiano  ad  abbandonarla  alla  impe- 
perizia  de’ ciarlatani  :  ella  è  una  operazione  chirurgica  nobiliffima 
ed  utile  ,  il  cui  efercizio  fta  bene  preffo  gli  uomini  illuminati  ; 
ed  è  una  incongruenza ,  che  non  abbiano  ad  deguirla  gli  uomi 
ni  di  profiffione  .  Loda  l’Autore  nel  fecondo  cafo  le  fcarificazio- 
ni  delle  gingive  nella  parte  affetta  oltre  ai  confueti  metodi  ge¬ 
nerali:  e  fa  di  meffieti  nell9  ultima  combinazione  edere  affai  cir- 
cofpetti  nel  determinarfi  alla  effrazione  de’ denti,  avendo  egli  ve¬ 
duto  edere  fiati  effratti  tutti  i  denti  da  una  parte  fenza  verun 
follievo  del  dolore,  il  quale  anzi  continuava  nella  medefima  in¬ 
teri  fi  t'à  primitiva:  una  diatefi  fcorbutica ,  Io  fiato  della  gravidan¬ 
za  nelle  donne,  un  reumatifmo,  una  affezion  convulfiva ,  e  non 
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di  rado  la  immondezza  del  ventricolo  dettano  un  dolor  forte  dì 
denti,  che  punto  non  cede  ad  ajuti  locali  ,  quando  non  venga 
moderata  l’affezione  univerfale  e  lontana  .  L’oppio  ne  cafi  fpa- 
fmodici,  l’emetico  nella  impurità  del  ventricolo,  gli  antiflogiffici 
o  gli  antifcorbutici  a  mifura  del  bisogno  dilegueranno  il  dolor  de’ 
denti  in  tutte  le  nominate  fecondane  accidentalità. 

Le  malattie  cancerose  della  bocca  o  rifguardano  le  guancie 
o  rifguardano  la  lingua  .  Ne'  precedenti  Volumi  à  dimoffrato 
1’  Autore  doverli  confiderar  Tempre  ogni  malattia  cancerofa  co* 
me  malattia  generalmente  peculiare  alla  parte  affetta  ,  e  perciò 
affolutamente  rimovibile  in  qualunque  circoftanza  .  Riferendo  le 
di  lui  dottrine  Tulle  mammelle  cancerofe  noi  abbiam  procura* 
to  di  render  comune  ed  intelligibile  una  tal  verità  ;  e  in  con- 
feguenza  egli  è  certo,  che  il  carcinoma  recente  tanto  delle  guan¬ 
cie  quanto  della  lingua  dovrà  ettirparfi  ,  onde  non  abbando¬ 
nare  il  malato  ai  martiri  inevitabili  ,  che  io  difpongono  ientif- 
fimamente  a  una  morte  crudele  .  Nel  carcinoma  della  faccia  la 
operazione  fuol  edere  di  qualche  facilità,  nè  vi  ànno  confeguen- 
ze ,  che  impongano  o  sbigottivano  ;  e  qualora  il  chirurgo  non 
manchi  della  importante  attenzione  di  risparmiare  la  più  podi- 
bile  quantità  della  pelle,  attenzione  e  (Ire-mani  ente  neceffaria  do¬ 
vunque  fi  tratti  di  operazioni  con  perdita  di  foftanza  ,  fi  può  an¬ 
che  provvedere  abbattatiza  per  evitare  una  troppo  notabile  defor¬ 
mità.  Ma  la  eftirpazione  della  lingua  cancerofa  è  tempre  fegui* 
ta  da  una  confiderabilifiima  emorragia ,  la  quale  imbarazza  l’ope¬ 
ratore  e  può  effere  altresì  la  caufa  di  confeguenze  funefte.  Il  Si¬ 
gnor  Bell  afikura  non  effere  con  tutto  qudìo  oltremodo  difficile 
l’allacciatura  delle  arterie  recife  in  qualunque  fito  della  cavità 
della  bocca,  e  penfa  aver  luogo  ad  effettuarla  convenientemente 
quel  metodo  fteffo  ,  che  fi  conviene  per  T  allacciatura  delle  ton- 
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fille  o  delfuvola  :  che  te  poi  le  arterie  medefime  di  già  recife 
non  fiano  di  molto  diametro ,  potrà  fedare  la  emorragia  1’  ufo  de¬ 
gli  affringenti ,  fra  i  quali  fpezialmente  riuniranno  i  cauftici  po- 
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tentiflimi ,  nè  reformida  i’  applicazione  del  fuoco  potenziale  ,  e 
fuggerifce  per  ultimo  il  fuoco  attuale. 

Paffa  indi  f  Autore  all’  efame  delle  varie  caufe  producenti  la 
fordità,  la  rimozion  delle  quali  dipende  dalla  chirurgia:  fi  ridu¬ 
cono  effe  principalmente  alla  imperforazione  del  meato  udito¬ 
rio,  ai  corpi  ftranieri  introdotti  in  eflo,  alle  morbo-fé  efcrefcenze 
dentro  a  quel  tubo  e  alle  collezioni  acquee .  Siffatti  oggetti ,  che 
fono  di  agevole  ricognizione  e  di  non  difficile  trattamento  ,  ba¬ 
ita  accennarli  poi  parla  del  collo  torto,  difetto,  che  può  dipen¬ 
dere  da  una  mala  conformazione  originaria  delle  fue  vertebre  e 
perciò  irrimediabile;  da  un  grado  morbofo  di  contrazione  de’mu- 
fcoli  del  collo  in  un  folo  lato  e  fpezialmente  de’mufcoli  fterno- 
maftoidi,  malattia  guaribile  talvolta  col  folo  mezzo  di  una  diu¬ 
turna  fafciatura  atta  ad  indurre  un’abitudine  differente,  e  talvol¬ 
ta  guaribile  mediante  la  incifione  degli  fteftì  mufcoli  contratti  ;  fi¬ 
nalmente  dalla  fola  contrazione  della  pelle  in  un  lato  per  qual¬ 
che  tumore  o  altro  morbo  -  Rende  conto  di  quelle  affezioni  de’ 
cappezzoli  mammillari,  che  poflono  impedire  f  allagazione,  tan¬ 
to  fe  fono  effi  mancanti  naturalmente  di  quella  opportuna  pro¬ 
minenza  ,  che  fa  di  meftieri  perchè  fi  adattino  alle  labbra  del 
bambino ,  quanto  fe  vengono  moleftati  dalle  ragadi  .  Poi  ragio¬ 
na  fulla  inflizion  de’  cauteri]  e  ftabilifce  i  luoghi  da  poter  farli 
con  ficurezza  e  fenza  grande  incomodo  ,  qualunque  fia  il  mez¬ 
zo,  che  fi  voglia  impiegare  per  efeguirli,  onde  vincere  o  al  me¬ 
no  diminuire  una  qualche  diturna  calamità  -  Sarebbe  inutile  i! 
raccomandarne  la  pratica  dopocchè  ai  noftri  giorni  gli  uomini 
più  illuminati  dall’ arte  inno  di  già  dimoftrato  il  vantaggio,  che 
fi  può  attendere  da  quefti  mezzi  quafi  dimenticati  della  chirur¬ 
gia;  e  aggiungeremo  una  rifleffione  del  noftro  A.  ,  che  i  morbi 
più  refrattari  efigono  precifamente  1’  amminiftrazione  di  quefti 
ajutL  Nelle  contrade  orientali  del  Giappone  e  della  China  ogni 
qual  volta  fi  tratti  di  malattie  dolorofe  ricorrefi  alla  combuftio- 

nc  del  moxa  fopra  le  parte  dolente  e  il  più  delle  volte  guarifco- 

,  .  no  : 


no  :  ficcome  tutto  il  vantaggio  rifultante  da  una  tale  applicazio¬ 
ne  deriva  evidentemente  dall’ azion  comburente  del  motta  accefo, 
così  poliamo  noi  confeguire  gli  fletti  effetti  mediante  il  cotone 
ridotto  a  cono  o  a  cilindro  e  abbruciato  gradatamente  fopra  la 
parte  malata.  Il  Signor  Bell  à  veduti  cedere  con  quefto  metodo 
i  dolori  ifehiadici  più  pervicaci  ed  inveterati  .  Chiudefi  quefto 
Voi.  con  un  articolo  fopra  la  inoculazion  del  va  judo  ,.  per  efe- 
guire  la  quale  non  fi  diparte  f  Autore  dalla  recentiffima  pratica 
di  dividere  !a>  fola  epidermide  colf  apice  di  una  lancetta  intrifa 
nella  marcia  vajuolofa  in  qualfivoglia  parte  del  corpo,  onde  ap¬ 
pena  fi  vegga  apparire  una  dilla  di- /angue  - 

ACCA  D  E  M-  I  E  . 

'  •  >  é 

LA  Società  Reale  di  medicina  di  Parigi  nella  fe filone  pubblica 
del  giorno  3.  di  Marzo  1789..  ha  enunciato  il  fuo  giudizio  fo- 
pra  il  problema  propofto  per  il  premio  di  600.  franchi  nel  febbraio 
del  1787.  Era  il  problema  :  determinare  con  li  offervazione  qua - 
li  fi  ano  le  malattie  che  rifultano  dall'  emanazioni  dèli'  acque 
J lagnanti  e  dai  paeft  paludoji ,  sì  per  quelli  che  abitano  nei 
contorni ,  com  anco  per  quelli  che  lavorano  per  il  loro  af cin¬ 
gimento  ;  e  quali  ft ano  i  mezzi  di  prevenire  Siffatte  malattie  y: 
e  di  curarle  . 

Tra  le  memorie  dei  concorrenti  tre  hanno  fembrato  meritare 
una  porzione  dei  premio,  e  ad  ognuna  in  confeguenza  la  Società 
ha  adeguata  un  medaglia  d’  oro  del  valore  di  200.  franchi.  La 
prima  medaglia  fu  data,  ai  Sig*  Bicher  medico  di  Rotterdam ,  la 
feconda  al  Sig.  Ramel  medico  d’ Aubagne  in  Provenza  ,  e  la  ter¬ 
za  al  Signor  Baumes  medico  di  Nimes.  L’ accefìtt  fu  dato  ad  una: 
memoria,  il  cui  Autore  non  fi  fece  conofcere  ,  ma  che  avea  per 
motto  Semper  honos  nomenqtte  tuum ,  Inudefque  manebunt : 

Ha  poi  la  Società  rimetto  alla:  pubblica  feffione  deli’  Agofto* 
1790.  (  lafciando  ai  concorrenti  il  tempo  di  mandar  le  loro  me¬ 
morie  fino  al  primo  di  Maggio)  la  decifione  del  problema  pro- 

S  s  2.  petto* 
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porto  nel  Marzo  del  i y$6.  per  il  premio  di  600.  franchi  fopra 
la  queftione  feguente  da  noi  ommefla  a  fuo  tempo  per  non  sò 
quale  inavvertenza  ;  ricercare  quali  fieno  le  caufe  dell ’  indura¬ 
mento  del  tejjuto  cellulare  a  cui  fono  f oggetti  li  fanciulli  appe¬ 
na  nati ,  e  qual  debba  ejferne  il  rimedio  sì  prefervativo  che  cu¬ 
rativo-  .  Per  altro  tra  le  memorie  ricevute  ella  fece  menzione  di 
due  l’una  del  Sig.  Auvity  dell’Accademia  di  chirurgia  di  Parigi, 
l’altra  del  Signor  Hulme  medico  di  Londra.  Il  primo  ebbe  una 
medaglia  d’oro  di  300.  franchi,  perchè  f  A.  moftrò  di  conofcero 
perfettamente  la  malattia  ,  quantunque  non  abbia  aggiunto  nulla 
alle  notizie  che  già  ne  hanno  i  medici  Parigini .  Il  fecondo  eb¬ 
be  una  medaglia  d’oro  del  valore  di  100.  franchi ,  poiché  moftrò 
d’  aver  veduta  ed  efaminata  quefta  malattia  :  ma  è  maraviglia 
che  non  parli  dei  freddo  univerfale  che  accompagna  quell’  indù* 
ramento  . 

Ripropone  però  quello  programma  per  il  premiò  di  600.  fran¬ 
chi  ,  e  defidera  fapere  fe  li  medici  foreftieri  ,  abbiano  offervato  la 
malattia  come  f  hanno  veduta  quei  di  Parigi .  Eccone  i  fintomi  : 

1.  il  teffuto  cellulare  è' ingorgato  e  duro  foprattutto  alfertremità 
fuperiori  ed  inferiori ,  che  fembrano  refe  e  d’ un  rodo  tirante  al 
violetto;' la  pianta  dei  piedi  è  fpeffò  converta.,  la  regione  del  pu¬ 
be  e  le  guancie  offrono  altresì  i  legni  d’ un  limile  infiltramento: 

2.  tutte  quelle  parti  fono  fredde,  e  ia  loro  durezza  è  così  confide- 
rabile  che  f  impreffione  del  dito  non  vi  lafcia  alcuna  traccia;  3. 
molti  di  quelli  fanciulli  fono  foggetti  a  delle  convulfioni  nelle  ma- 
fcelle,  e  nelfeftremità  :  alcuni  non  portone  prendere  alcun’ali¬ 
mento  .  4.  fe  fi  fanno  avvicinare  al  fuoco  fi  ribaldano,  ma  con 
la  rteffa  prontezza,  ritirati  che  fi  a  ho ,  Il  raffreddano  come  fe  fode¬ 
ro  corpi  inanimati  .  5.  Se  fi  tagliano  quelle  parti  indurite  dopo 
la  morte:,  n’efce  una  copiofa  ferofi tà s  di  color  giallo  carico  .  II 
teffuto  cellulare  è  compatto,  granulofo,  e  le  glandule  e  li  vali  lin¬ 
fatici  cutanei  fono  intafati.  Il  fegato  è  più  voluminofo  del  foii- 

to,  e  pieno  di  un  (angue  affai;  nero ,  la  vefcica  del  fiele  contiene 

una 


una  bile  di  un  bruno  carichiffimo  ;  e  li  vali  ombelicali  fono  pieni 
di  un  fangue  nero.  6.  molti  fanciulli  nafcono  con  quella  affezione, 
in  altri  comparile  due,  o  tre  giorni  dopo  la  nafcita.  Si  può  con- 
fukare  a  quello  propofito  una  offervazione  di  Aììdrea  Uxenbc^ius 
riportata  da  Schurigio  nell’  Embry  ole  già ,  ed  altre  già  raccolte  dalla 
Società  nel  volume  per  gli  anni  1784. 1785.  dalle  quali  fi  defume 
ancora  che  il  più  utile  rimedio  fu  finora  il  bagno-  caldo  nell’acqua 
di  fai  vi  a  come  rilavante  la  pelle  e  facilitante  la  trafpirazione . 

La  flelTa  Società  ha  pure  rimeffo  per  lo  lleffo  tempo  il  premio 
per  il  programma  intorno  le  malattie  dei  vali  linfatici  da  noi 
già  enunciato  alla  pag.  2.39.  del  T.  ni.  di  quello  giornale.  Que¬ 
lla  volta  però  fu  foddi  sfotta*  dei  detagli  anatomici  di  una  me¬ 
moria  la  cui  epigrafe  era,y?  quid  novifti  rettius  ijìis 

Candidus  imperti  Horat:  ma  l’A.  non  ha  applicato  le  Tue  co* 
gnizioni  alla  pratica .  La  compagnia  lo  ripropone  per  il  premio 
di  £00.  franchi,  ed  invita  i  medici  ed  i  chirurghi  ad  occuparfi 
in  quello  genere  di  ricerche  che  effa  rifguarda  come  importantif- 
fime  per  il  progrefto  della  nollra  arte.  Li  vafi  linfatici  fono  gli 
(Iromemi  di  un  gran  numero  di  metallafi  ,  effi  efeguifeono  al¬ 
cune  delle  funzioni  attribuite  al  telluto  cellulare ,  le  di  cui  lami- 
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ne  lòfiengono  una  prodigiofa  quantità  di  quelli  vafi  :  effi  Toc¬ 
chi  a  no  ogni  Torta  di  fluido  dal  più  lottile  al  più  groffo,,i  vapori 
animali  ,  le  molecule  acquofe f  aria  llravafata  ,  la  bile ,  il  graf¬ 
fo,  il  fangue,  il  latte,  la  marcia,  e  le  diverfe  altre  materie  fpar- 
fe  per  la.  cellulofa  ec..  Si  fa  che  quelli  vafi  divengono  variceli 
come  le  vene,  eh’ effi;  fi  ollruifcono,  lirompono,  che  fono  irrita- 
biliffitni ,  e  che  li  (limolanti  rimontano  il  loro  tono  allorché  fimo- 
rilavati .  Applicando  quelle  notizie  pofitive  alla  pratica  fi  acqui¬ 
eteranno  dell’  idee  preci  fe  fui  la  natura  ed  il  carattere  delle  malat¬ 
tie  proprie. al  filtema  linfatico  ed  alla  linfa,  cioè  al  fluido  conte¬ 
nuto  nelle  gianduia  e  nei  vafi  linfatici  ;  fi  conofcerà f  influenza 
di  quello  fiflema  full’ operazioni  della  natura  confiderate  nelle  di- 
verfe  affezioni  morbole,  e  fi  lollituiranno  deli’ idee  efatte  alla  tea- 
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ria  vaga  ,  ed  alle  efpreffioni  indeterminate  che  fin’  ora  fi  ado¬ 
tarono  , 

Ha  parimenti  ri  propello  il  programma  circa  le  malattie  deliv 
armate  alla  fine  dell’ inverno,  da  noi  enunciata  alla  pag.240.  del 
T.  iii;,  dopo  aver  però  decretata  una  medaglia  d’oro  del  valore 
di  100.  franchi  al  Chirurgo  Sr.  Jacquinelle  .  Effa  non  prelcrive 
alcun  termine  ,  e  darà  delle  medaglie  di  diverfo  valore  agli  A. 
che  meglio  fodisfaranno  alle  fue  vedute.  |I  lavoro  ch’ella  ricerca 
terminerà  il  codice  di  igiene  militare,  che  deve  rifultare  dalle  me¬ 
morie  che  effa  ha  di  già  ricevute  fopra  la  falute  delle  truppe  . 
Li  concorrenti  infileranno  principalmente  fulla  fcielta  degli  ali¬ 
menti  ,  che  meglio  convengono  alle  truppe  fui  finir  dell’inverno, 
e  fino  al  momento  che  fi  può  provvederli  di  legumi  ;  effi  efpo- 
ranno  li  metodi  li  più  utili,  e  più  ficuri  per  dare  ad;  un’armata 
che*  entra  in  campagna  tutta  la  forza,  e  tutta  la  fanità  neceffa- 
rie  al  bupn  fucceffo  dell’ imprefe .. 

Propone  poi  per  un  premio  di  1 600..  franchi  la  queftione  feguen- 
te;  determinare  col,  mezzo  di  offerv azioni  ,  e  di  fperienze  la- 
natura  del  vizio  che  attacca  ed  ammolHjrce  le  offa  nella  ra - 
chitjde e  ricercare  ,  dietro  all  acquijlo  di  una *  fimile  cogni¬ 
zione  ,  fe  la  cura  di  quefla  malattia  potrebbe  effere  migliorata ... 
Quantunque  molti  celebri  medici  abbiano  pubblicate  varie  ope¬ 
re  liimabili  circa  la  malattia  ,  eh’  è  il  foggetto  di  quello  pro¬ 
gramma  non  fi  ha  ancora  una  cognizione  pofitiva  della  fua  na¬ 
tura  .  Non  fi  fa  qual  fia  fi  umore  che  attacca  e  rammollifce  le 
offa  ,  e  per  confeguenza  s’  ignora  quali  fieno.  le  indicazioni  efi 
fenziali  che  devono  regolare  la  noftra  condotta  nella  cura  ..  Con- 
fide  randa  però,  le  eferezioni  diverfe  di  quelli  che  fono  attaccati 
dalla  rachitide  ,  ed  efaminando  lo  flato  dell’  oda  di  quelli  che* 
morirono  con  quello  morbo,  fi  acqui  He  ranno  certamente-  dell’  idee- 
più  efatte  fui  cambiamenti  che  accadono  nello  fcheletro  dei  rachi¬ 
tici,  e  fopra  le  caufe  alle  quali  devono  effi  attribuirli .  L’ applicazio* 

ne  della  chimica  alla  medicina,  potrà]  recare  molto  lume  in  quelta 
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ricerca.  Molti  medici  già  hanno  configliato  l’ufo  degli  afforbenti , 
e  degli  alcali  per  moderare  f effetto  dell’acido  che  effi  riguarda¬ 
vano  come  dominante  in  quefta  coftituzione.  Altri,  e  quelli  fono 
in  maggior  numero,  vedendo  che  nei  rachitici  le  fibre  fono  priva¬ 
te  di  una  parte  del  loro  elaterio,  ebbero  ricorfo  ai  tonici  rimedj 
come  le  diverfe  preparazioni  di  ferro,  la  china-china,  gli  amari 
in  generale,  li  vini  medicati,  e  li  bagni  freddi.  Si  configliò  pu¬ 
re  f  ufo  degli  antifcorbutici  .  Ma  ciò  che  rende  più  difficile  la 
cura  fi  è  il  vedere  la  rachitide  complicata  fpeffo  con  le  fero- 
fole . 

Nell’efame  di  quella  quellione  conviene  aver  riguardo  allo  fla¬ 
to  di  debolezza  e  d’  irritabilità  a  cui  fono  foggetti  li  rachitici 
onde  preferivere  i  medicamenti  nelle  dofi  ,  e  fotto  formole  che  fiano 
addattate  a  quelle  circollanze.  Soprattutto  li  concorrenti  non  di¬ 
ranno  alcuna  cofa  di  vago ,  nè  perderanno  mai  di  villa  che  Io  feo- 
po  loro  de  v’ effe  re  di  (labi  lire  l’ enologia  del  male,  e  le  indicazioni 
eflenziali  per  la  cura.  Elfi  determineranno  fe  la  natura  del  vizio, 
che  fa  nafeere  i  fintomi  della  rachitide,  fia  fempre  la  ftefTa ,  ofe 
ella  varia  fecondo  le  diverfe  degenerazioni  d’umori  che  ne  furono 
l’origine,  in  modo  che  convenga  impiegare  dei  rimedj  diverfi . 

Vi  fono  de  fanciulli  che  nafeono  con  un’evidente  difpofizione 
alla  rachitide  ,  mentre  in  altri  quello  morbo  è  foltanto  acciden¬ 
tale.  Si  fa  che  il  fuo  effetto  più  rimarcabile  è  la  curvatura  delle 
offa,  e  che  nel  principio  attacca  quelle  della  colonna  vertebrale. 
Spellò  quefta  colonna  s’  incurva  in  quafi  tutta  la  fua  eltenfione, 
altre  volte  però  il  vizio  non  attacca  che  alcune  vertebre.  Quella 
ultima  malattia  è  Hata  bene  deferitta  dal  Porr  ed  è  conofciuta 
fotto  il  nome  di  malattia  vertebrale  o  mal  dorfale .  Ella  fi  confi¬ 
derà  come  una  fpezie  di  rachitide.  Li  concorrenti  diranno  in  che 
della  vi  fi  approffima,  ed  in  che  ne  differifee,  fino  a  qual  punto 
può  convenirle  la  cura  propria  alla  rachitide  ,  ed  in  che  deve 
differire  quella  della  malattia  vertebrale .  , 

La  Società  propone  quefta  ricerca  alle  perfone  della  profeffio- 

ne , 
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ne,  perfuafa  che  la  medesima  famminiftrerà  delle  cognizioni  effen- 
ziali  alla  cura  di  una  gran  parte  delle  malattie  dei  fanciulli  ,  il 
maggior  numero  delle  quali  più  o  meno  dipende  dallo  {viluppo  e 
dalla  formazione  del  vizio  umorale  che  attacca  ed  ammoliifce  le 
offa.  Il  premio  farà  giudicato  nella  pubblica  feffione  di  quarefi- 
ma  dell’anno  1790.  e  le  memorie  faranno  fpedite  avanti  il  pri¬ 
mo  di  Febbrajo  dello  fletto  anno  ;  indirizzate  franche  di  porto  al 
Sig.  Vicq  d'A%yr  fecretario  perpetuo  della  Società  rue  deTournon 
n.  13.  con  un  biglietto  figillato  contenente  il  nome  dell’  Autore 
e  la  fletta  epigrafe  della  memoria. 

Li  medici,  li  chirurghi  e  tutti  quelli  che  hanno  raccolto  del¬ 
le  oflervazioni  intereflanti  falla  cura  della  rachitide ,  o  della  jna- 
lattia  vertebrale  e  che  non  fono  intenzionati  di  concorrere  al  pre¬ 
mio  fono  pregati  infamemente  a  volerle  communicare  più  pre¬ 
tto  che  potranno  fpedindole  alla  Società  fatto  l’inviluppo  diretto 
al  Direttore  generale  delle  Finanze.  La  Società  ne  farà  una  men¬ 
zione  onorevole  nelle  fue  pubbliche  fettioni. 

Saggi  fcientifiti  e  letterari  dell'  Accademia  di  Padova  T .  11.  4. 
con  figure .  Padova  .  1789. 

N”EL  primo  volume  delle  memorie  di  quetta  Accademia  del 
quale  abbiamo  data  notizia  nei  quarto  tomo  dal  no  (Irò  Gi¬ 
ornale  mancava  la  tloria  di  ciò  che  ella  fece,  o  che  le  avvenne 
dal  momento  in  cui  fu  fondata  fino  all’  epoca  di  quella  pubbli¬ 
cazione  .  Alcuni  articoli,  che  precedono  le  memorie  del  volume 
che  ora  annunziamo  fupplifcono  a  quel  difetto;  mentre  da  quelli 
fi  rilevano  non  falò  i  tratti  più  intereffanti  della  vita  dei  pensio¬ 
nar)  e  facj  defunti,  o  le  ioftituzioni  fattevi  dail’ Accademia  ,  ma 

ancora  le  commìffioni  delle  quali  fu  incaricata  dalle  diverfe  So¬ 
vrane  Magi  tira  ture ,  li  problemi  che  propofe ,  le  macchine,  e  le 

diverfe  opere  che  le  furono  inviate,  tra  le  quali  devefi  far  men¬ 

zione  dell’  intera  collezione  delle  memorie  fpeditagìi  dalla  Reale 
Accademia  di  Berlino,  che  defiderò  entrare  con  ella  in  corril'pon- 
za .  Noi  fecondo  il  noflro  falbo  non  indicheremo  che  le  memorie 
attinenti  alla  medicina, 

11  eh.  Signor  Caldani  Primario  profeffore  di  anatomia  e  tne- 
*  dicina  confiderà  in  due  memorie  quattro  diverfi  punti  dell’  e- 
conomia  animale,  i  quali  fono  affai  importanti:  nella  prima  ci¬ 
oè  , 


oè,  efamitia  le  caufe  che  poflono  produrre  F  ineguaglianza  degli 
ureteri  deli* uomo,  e  in  feguito,  li  vari  modi  co’ quali  il  feto  fi 
può  nutrire  )  nella  feconda  ragiona  fopra  F  ufo  della  corda  del 
timpano  e  fopra  la  particolare  bruttura  dei  peritoneo.  Egli  fino 
dai  primo  momento  che  rifletté  all’ ineguaglianza  di  diametro  de¬ 
gli  ureteri  aveva  congetturato  (  fupponendola  non  naturale  )  che 
ne  follerò  cagione  le  compreffioni  eflerne  prodotte  dallo  doma* 
co,  e  dagli  interini  ripieni  di  alimenti  ,  o  dalla  vefcica  diflefa 
dall' orina,  o  dal  fito  inverfo  del  feto  nel  tempo  che  Ila  nell’  un¬ 
terò  .  Egli  tanto  più  era  inclinato  a  quella  congettura  quanto 
più  oflervava  eflere  ugualiffitni  gli  ureteri  negli  altri  animali  i 
quali  tengono  una  diverfa  pofizione  nell5  utero  ed  i  quali  nati 
che  fiano,  comminano  o ri zon talmente ,  e  non  fi  sforzano  mai  a 
ritenere  Ferina,  di  modo  che  nè  gli  inteftini ,  nè  la  velcica  pof- 
fono  comprimere  i  detti  canali  .  Ma  rilevando  dalla  fezzione  di 
varj  feti  umani ,  che  quella  ineguaglianza  era  la  (Iella  anco  nella 
prima  età,  vidde  bene  che  le  caufe  accennate  non  ballavano  a 
rendere  ragione  del  fenomeno. 

Infatti  comunque  nella  prima  età  gli  ureteri  variamente  intor¬ 
ti  e  ripiegati  fi  prefentino  con  quel  mede  fimo  andamento  che  lì 
offerva  d5  ordinario  nell’ arteria  fplenica,  e  ciò  per  varj  robufli  fi¬ 
li  cellulofi  che  fi  gli  legano  ,  pure  fcioki  da  quelli  appicchi  e 
fpiegati  nella  lor  rettitudine  naturale  mollrano  tanto  e  tanto  le 
medefime  ineguaglianze  ,  le  quali  a  vero  dire  Sembrano  piuttofio 
acquillare  un  qualche  ingrandimento  ad  una  certa  età  non  fi  fa¬ 
cilmente  determinabile.  Polla  dunque  la  collanza  di  una  fimile 
inegualità  degli  ureteri  fin  dalla  prima  età  deli’ uomo  ,  e  a  quai 
fine  direm  noi  che  la  natura  gli  abbia  per  tal  maniera  collrutti  ? 
Forfè,  ripiglia  il  Gel.  Autore  ,  perchè  infieme  colla  vefcica  ori¬ 
naria  a  con  una  qualche  porzione  dell’  uraco  ballalfero  a  conte¬ 
nere  F  orina  del  feto  ?  o  piuttollo  fimili  ineguaglianze  non  fon 
naturali ,  ina  benfi  prodotte  dal  folo  ritardo  deli’  orina  ?  Quell8 
ultima  congettura  non  fi  può  in  alcun  modo  rigettare  attefe  le 
ragioni  di  fopra  addotte ,  e  particolarmente  attefa  la  pofizione  in- 
verfa  del  feto  :  ma  ne  anche  la  prima  potrebbe  dirli  lontana  dal 
vero  ,  perchè  non  punto  difcorde  del  configlio  fapientiffimo  di 
natura  ,  la  quale  ficcome  ai  feti  belvini  accordò  una  pecuiiar 
borfa  membranofa,  cioè  F  allantoidsa ,  per  contenere  la  loro  ori¬ 
na  ,  coli  potrebbe  a  bella  polla  aver  fabbricate  nel  nollro  gene¬ 
re  quelle  particolari  ineguaglianze  degli  ureteri  affinchè  in  qual¬ 
che  modo  fupplilìero  alla  deficienza  della  or  mentovata  boria  . 
Peraltro  F  incollanza  dei  luoghi  ove  fi  rimarcano  negli  ureteri 
le  dette  ineguaglianze,  come  altresì  Faccrefcimeato  loro  nell’av- 
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vanzarlì  dello  /Viluppo  del  feto,  non  per  altra  via  fi  poffono  me¬ 
glio  fpiegare  fecondo  il  chiariffimo  A.  fennonchè  riflettendo  alla 
giacitura  inverfa  dei  feto  dal  quarto  mefe  dtgravidanza  fin  al  mo¬ 
mento  del  parto,  e  che  nello  Svilupparsi,  e  crefcere  e  dirtenderfi 
ch’egli  fa  negli  ultimi  periodi  di  gravidanza  e  dopo  nato  ,  deb¬ 
bono  neceflariamente  dirtenderfi  e  riiafciarfi  qui  fili  cellulolì  che 
legano  e  tengono  ripiegati  gli  ureteri  nel  feto,  ond’è  che  nel  re t- 
tificarfi  di  quelli  canali  fecondo  la  varia  cedevolezza  e  detrazio¬ 
ne  dei  detti  fili  debbano  anche  variamente  dirtenderfi  gli  ureteri 
e  fi  accrefcere  le  loro  naturali  dilatazioni  ed  anche  acquillarne  di 
nuove.  Per’ altro  concorre  in  Seguito,  die' egli,  ad  ingrandire  Sif¬ 
fatte  ineguaglianze  la  forza  della  refpirazione  il  pefo  e  la  mole 
delle  feci,  l’orina  ritardata  ed  altre  compreffioni  erterne,  o inter¬ 
ne  diftenfionL 

Nel  tagliate  poi  alcuni  feti  onde  far  le  precedenti  ofTervazioni 
trovò  che  il  ventricolo  e  gl’ interini  di  uno  di  quelli  era  pieno 
di  una  Portanza  limile  al  liquore  deli’amnio.  Quella  ortervazione 
conferma  i’A.  nell  opinione  che  il  feto  fi  nutrifea  anco  per  mez¬ 
zo  della  bocca,  e  che  la  natura  abbia  ai  feti  concerto  di  nutrir¬ 
ti  e  per  i  vafi  inalanti  delle  cute,  e  per  il  cordone  ombelicale, 
e  finalmente  per  la  bocca  ,  acciocché  fe  mancarti  uno  di  quelli 
modi  gli  altri  loro  fomminirtrartero  il  necertario  fortentamento . 

Nella  feconda  memoria  intorno  all’  ufficio  della  corda  del  tim¬ 
pano,  egli  confiderà  che  i  mufcoli  del  martello  ,  e  della  rtaffa  , 
o  quelli  che  fi  dicono  appartenere  ali’  orecchio  interno  ricevono 
dei  filamenti  nervofi  da  quella  corda,  la  qual  opinione  quantun¬ 
que  combattuta  da  alcuni  Su  però  ammerta  da  altri  ,  e  l’Autore 
la  confermò  col  fatto  mediante  alcune  precauzioni  che  usò  nello 
Scoprire  i  detti  filamenti  e  che  deferive  in  quella  memoria.  Quin¬ 
di  egli  è  portato  a  credere  che  la  corda  del  timpano  limata  in 
modo  da  poter  eflfere  Scorta  o  irritata  dai  tremori  che  i  raggi  So¬ 
nori  eccitano  nella  membrana  del  timpano  faccia  sì,  che  la  noftra 
volontà  fi  determini  a  tendere  i  mufcoli  ai  quali  erta  corda  man¬ 
da  pei  fili,  onde  e  la  membrana  Sia  più  o  meno  tefa,  e  la  Staf¬ 
fa  urti  più  o  meno  contro  l’acqua  del  timpano  fecondo  il  bifo- 
gno.  La  tenfione  in  cui  fi  mettono  le  parti  interne  dell’orecchio 
allorché  fi  vuol  udire  un  Suono  debole,  e  lo  (lato  di  riJalTamen- 
to  in  cui  fi  mettono  le  dette  parti  allorché  fi  attende  un  Suono 
Sorte  afficurano  l’A.  che  i  movimenti  di  quei  mufcoli  fiano  vo¬ 
lontari  . 

Rivolgendoli  poi  al  peritoneo  òfferva,  che  quella  membrana  cede 
alle  forze  che  la  dillendono  Senza  romperli ,  e  che  tolte  le  caùfe 
diftendenti  ripiglia  facilmente  la  figura  di  prima.  Quello  prova, 
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die’  egli  ,  che  il  peritoneo  è  robuftiffimo  ;  il  che  confermò  l’Auto¬ 
re  con  le  lue  fperienze,  per  le  quali  il  peritoneo  macerato  non 
fi  fciolfe  così  prontamente  come,  tutte  f  altre  membrane..  Egli  at- 
tribuifee  poi  quella  robuflezza  alla  fua  tclfitura  fìbrofa  ,  ed  alla 
difpofizione  particolare  delle  fibre.  Ebbe  occafione  di  efaminare 
un  pezzo  d’inteftino  tenue  ufeito  alfieme  con  le  feccie  in  uns  af¬ 
fezione  iliaca  ,  e  trovò  che  il  peritoneo  dillefo ,  ed  ingrandito  oltre 
al;  naturale  era  un  tefluto  di  fibre  difpofle  a  rete Si  pensò  allora 
di  efaminare  con  le  lenti  il  peritoneo  di  altri  foggetti  e  di  farlo 
efaminare  anco  da  alcuni  fuoi  amici,  tra  quali  fa  l’onore  di  an¬ 
noverare  gli  editori  di  quello  giornale ,  e  confermo!!!;  nell’  opinio¬ 
ne  che  alcune  fibre  intralciate  a  forma  di  rete  collituiflero  il  pe¬ 
ritoneo,  come  apparifee  dalle  tavole  annefle..  Da  quella  telfitura 
che  nelluna  finora  fembra  aver  riconofciuta ,  fa  dipendere  la  ro- 
bullezza  del  peritoneo  ,  e  dimollra  che  fe  il  Buttnero ,  e  t  Hejìn* 
gto  spettarono  che  alcune  fibre  tendinofe,  e  nervee  concorrefiero 
alla  formazione  del  peritoneo  ,  elfi  erano  in  errore  ,  mentre  le  fi¬ 
bre  non«  fono  di  tal  natura,  ma  bensì  cellulofe,  come  rifulta  dai 
confronti  da  lui  fatti ,  de  quali  ci  da  un’ elatto  ragguaglio  nel  fi¬ 
ne  dì  quella  memoria.. 

Il  Sig.  Calza  Profeflore  d’olletricia  la  cui  prematura  morte  fu< 
annunziata  nel  dar  notizia,  del  primo  volume  di  quella  Accade¬ 
mia  non  folo'  aveva  prefentato*  alla  llefia  quel  ragionamento  fui 
meccan*fmo  della  gravidanza  che  fu  allora  pubblicato,  ma  aveva 
letto  ancora  una  memoria  che  conteneva  alcune  congetture  fui 
mtccanifmo  del  parto,  e  la  quale  trovafi  in  quello  nuovo  volume.. 
L’  A.  ricerca  in  elfa  le  cagioni  v  per  le  quali,  dillefo  l’utero  fi¬ 
no  a  quel  punto  a  cui  le  fue  fibre  mulcolari  poflbno  prellarfi 
fenza  metter,  per  così  dire ,  in  azion e  la  loro  irritabilità,  agifea- 
no  allora  efi'e  fibre,  e  producendo  i  fenomeni  olìervati  nel  parto 
effettuino  V  efpulfione  del  feto  ,  e  di  tutto  ciò  che  contieni]  nel¬ 
la  cavità  dell’utero.  Ofierva  prima  di  tutto  che  fi  può  conhde- 
rare  in  generale  la  llruttura- dell' utero  come  divifa  in  tre  llrati , 
due  mulcolari ,  de’quali  uno  è  interno  l’altro  ellerno  ;  il  terzo  poi 
vafcolare.  Quello  frappollo  ai  due- mulcolari  fembra  far  sì  che  le 
contrazioni  in  cui  fi  mettono  le  fibre  mufcolari  ellerne  non  com- 
primano  fubito  od  eccitino,  all’ azione  le  fibre  dello  llrato  interno , 
mentre  piuttofio  nell’  intervallo  di  tempo  necedario  appunto  a! 
vuotamento  dei  vafi  dello;  fiato  intermedio  ,  oltre  che  quello  non 
efercita  la  fua  elallicità  o  contattìlità ,  finterno  non  ancora  arri¬ 
vato  alla  malfima  diilervfkme- può  continuare  a  prellarfi- alle  cau¬ 
le  interne  difendenti .  Forfè  quella  azione  degli  firati  mulcolari 
non  dipende,  dice  l’Autore  lidio,  dall’ edere  arrivati  alla  malli- 
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ma  diftenlìone,  mentre  ne  può  efler  caufa  V  irritazione  dei  nervi 
dell’utero  prodotta  dalla  mutata  pofizione  del  medefimo  non  più 
(ottenuto  dalla  cervice  negli  ultimi  tempi  della  gravidanza  ,  ma 
rovefciato  col  Tuo  fondo  verfo  i  mufcoli  abdominali  e  col  fuo 
orifìcio  verfo  l’ultima  vertebra  dei  lombi.  Ma  da  qualunque  cau¬ 
fa  fiano  (limolati  i  muscoli  componenti  l’utero  fembra  certo  che 
F  efpulfione  di  ciò  che  contiene,  dipenda  dall’azione  in  cui  quel¬ 
li  fi  mettono,  poiché  nè  il  facco  dell’ovo  nè  il  feto  fteflb  potreb¬ 
bero  agire  fe  non  per  proprio  pefo,  e  non  potrebbero  produrre  quei 
fenomeni  con  i  quali  progredire  il  parto.  Che  fe  fi  fa  dipende¬ 
re  quello  parto  dall’  azione  delle  fibre  mufeolari  dell’  utero  fi* 
concepirà  come  prima  agifca  k>  ttrato  etterno  che  è  più  irritabi¬ 
le  ,  come  dalla  prettlone  di  quello  fi  vuotino  i  vafi  dello  ttrato 
intermedio  ,  e  quello  eferciti  la  fua  elatticità  o  contrattilità ,  fin¬ 
ché  inducendo  in  azione  anco  lo  ttrato  interno  cofpirino  tutti  e 
tre  alla  lletta  azione  od  alla  cottrizione  della  cavità  dell’utero,  on¬ 
de  li  corpi  contenuti  fieno  fcaceiati  fuori  .  Che  il  parto  progre- 
difca  a  quello  modo  lo  giudica  l’Autore  da  ciò,  che  lì  primi  Je* 
gni  del  parto  fono  dolorofì  ftringimenti  dell ’  utero  che  a  mano  a 
mano  fi  ften  dono  gìufla  la  direzione  dei  fi  rati  fi  br  off  cofiituenti 
l  efterna-  foflanza  del  corpo  tutto  ,  e  dell' i/imo  antagonifta  della 
cervice .  Secondariamente  perchè  gli  effetti  dì  quefii fi  fingimene 
ti  altro  non  fono  f e  non  che  un  efprejfìone  dJ  umori'  della  cervi¬ 
ce  derivante  in  parte  della  media  fojianza  fu  perì  ore,  ed  un  in¬ 
debolimento  della  cervice  me  definì  a  .  Perchè  'in  terzo  luogo  fe 
quefla,  o  quella  refi  fi  e  ali  azion  dei  detti  firati  fibra  fi,  [ternata 
per  arte  la  quantità  degli  umori ,  cedono  eff  e  ben  tofiò  e  la  fe¬ 
condano  .  E  finalmente  fiotto  quefii  dolori  ancorché  eflefi  ed  in - 
tenfi  molte  mutazioni  avvengono  alla  cervice  che  fi  ammollifice , 
fi  abboffi  ,  e  Inficia  aprire  il  proprio  orifizio  ,  ma  niuna ne  fuc- 
cede  ai  corpi  contenuti ,  che  per  tutto  ciò  non  comparificono .  Quan¬ 
do  per  lo  contrario  chiamata  ad >  agire  contemporaneamente  ed  e  fi 
floamente  coli  altre  anche  i  interna  foftanza  e  certo  che  fi  con¬ 
trae  tutta  la  vifeera  ,  perché  li  ftringimenti  dolorofi  commutanfi 
in  isforzi  meno  penofi  e  confortanti  :  e  certo  pur  è  che  quell'  a- 
zione  allora  ricade  tutta  fui  facco  o  fui  corpi  contenuti ,  perche 
le  di  lui  acque  vengono  fipinte  a  far  velica  colle  membrane  fi; 
fieli  aperto  orifizio  della  cervice  ,  che  nell'  olire  firade  da  dilatar- 
fi,  e  cacciato  pur  viene  dietro  di  effe  il  feto ,  la  placenta  ,  ed 
il  [angue  »  L’Autore  efaminando  patto  a  patto  V  andamento  di 
tutte  le  fibre  mulcolan*  dei  due  (frati  ,  la  maggior  o  minor  ca¬ 
pacità  loro  a  ccntraerfi  ed  a  cofpirare  attente,  le  mutazioni  che 
in  grazia  dei  primi  moti  naftona.  nella  pofizione.  del  feto,  la  qua- 
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poter  render  ragione  di  tutti  i  più  minimi  fenomeni  che  indica» 
no  o  che  accompagnano  il  parto  .  L  ingegnofa  fpiegazione  dei 
fenomeni  cottituifce  il  tettante  della  memoria  e  manifefta  f  accu¬ 
rata  attenzione  dell’Autore  all'arte  che  con  tanto  luttro  egli  prò- 
fetta  va  ... 

Il  Gel.  Sig.  Boritoli  Profettore  di  Chirurgia  ci  prefenta  una  me¬ 
moria  / opra  /’  opinione  commune  che  non  pojfano  guartrfi  fenza 
pericolo  le  piaghe  vecchie  e  che  in  alcuni  edemi  delle  gambe 
non  debba  far/i  ufo  delle  fafeiature  -  Nella  prima  parte  egli  fi 
rwottra  perfuafo  che  le  piaghe  inveterate  egualmente  che  le  recen¬ 
ti  fi  pollano  con  lìcurezza  ridurre  a  cicatrice,  ufando  però  quelle 
cautele,,  per  l’ ignoranza  delle  quali  il  commune  dei  chirurghi  non 
ottiene  de’ buoni  effetti  dalla  cicatrizzazione  di  quelle .  Il  Camper 
e  f  Underwood  fofpettarono  aneli  etti  che  fi  potettero  lafciar  ci¬ 
catrizzare  le  piaghe  vecchie,  ma  crederono  che  non  tutte  foffèro 
fufcettibili  di  guarigione  e  che  il  più  delle  volte  conveniffe  apri¬ 
re  un  fon  ti  colo,  per  mantener  un’  ufeita  agli  umori  viziati  .  Ma 
il  nottro  A.  condanna  ancor  quella  pratica  e  dimoftra  egualmen» 
te  inutili  e  notevoli  i  fontieoi i  che  le  piaghe. 

Per  creder  utile  il  getto  delle  piaghe  nelle  diverfe  alterazioni 
umorali  ,  otterva  molto  giudiziofamente  T  Autore ,  converebbe  eh' 
ette  di  veni  fiero  altrettanti  (frumenti  diverfi  dettinati  daila  natura 
alia  feparazione  dell’ umor  reo,  a  prefervazione  del  fano;  e  come 
gli  umori  noftri  pòttono  tralignare  in  una  molriplicità  grande  di 
veleni  diverfi,  converrebbe  anche  (apporre  che  le  piaghe  fi  tra  sfor¬ 
ni  attero  per  mutazione  di  fabbrica  in  altrettanti  diverfi  organi 
atti  a  feparare  le  diverfe  acrimonie,  e  modificati  in  guifa  da  la¬ 
fciar  fcappar  fuori  il  cattivo ,  ritenendo  il  fano  ,  come  non  ido¬ 
neo  per  la  fua  configurazione ,  etc- ad  ettervi  ammetto  ed  impro¬ 
priamente  evacuato  ..  Forza  farebbe  adunque  di  credere  ,  che  un 
veleno  qualunque  atto  a  dittruggere  V  integrità  delle  parti  ed  a 
produrre  la  piaga  ,  fotte  nel  tempo  fletto  capace  di  crearli  un  or¬ 
dine  particolare  di  vali,  di  (concertare  nelle  parti  annette  e  vici¬ 
ne  le  leggi  de!  moto  animale,  per  cottituire  un  organo  fecretorio 
dettinato  alla  feparazion  dei  luo  limile.  Suppofizione  per  verità 
quanto  ardita,  altrettanto  contradetta  dalla  ragione  ,  e  dalle  più 
accurate  ©nervazioni ,  le  quali  oltrecchè  nelle  piaghe  apparente¬ 
mente  della  fletta.  fpezie  ,  e  in  uomini  (ani  nate  da  caula  inno¬ 
cente  etterna ,  non  lafciano  ravvifare  la  rpinima  alterazione  ttrm 
mentale  in  paragone  delle  altre  piaghe  manifettamente  dipenden- 
ri  (temperamento  de'  liquidi;  non  ci  mottrano  poi  per  alcun 
mezzo  uè  coi.  microfcopj  nè  per  via;  delle  iniezioni  le  (peci fiche 
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differenze  delle  diverfe  piaghe  ,  e  nulla  ci  offrono  che  poffa  per 
alcun  modo  famigliare  la  ftruttura  di  alcun  fecretorio  .  Che  fe 
eicono  dalla  piaga  gli  umori  viziati  egualmente  che  i  fani  :  anzi 
fe  li  fonticoli  ffeflì  danno  tanto  più  marcia  quanto  più  l’individuo 
è  fano  e  nodrito ,  non  potrà  dubitarfi  che  l’ufcita  di  quella  ma¬ 
teria  non  fia  pregiudizievole  a  tutto  il  corpo,  mentre  fottrae  dagli 
altri  colatoi  il  fluido  neceffario  a  mantenere  quella  reciproca  azione 
tra  i  folidi  ed  i  fluidi  nella  quale*  confitte  appunto  la  falute.  L’  of- 
fervare  poi  che  li  fletti  piagati,  o  quelli  che  hanno  i  fonticoli  ,  fo¬ 
no,  faggetti  alli  medefimi  inconvenienti  degli  altri  dipendenti  da 
qualunque  efcr.ez.ione.  trattenuta,  ci  doveva dice  beniffìmo  il  no- 
Uro  A,,  far  fafpettare  che  gli  umori  viziofi  non  ufciffero  per  quell’ 
aperture  in  preferenza  dei  fani  ...  Ma  fe  vi  fono  efempj  citati  dal 
Camper.  ,  e  dall’  Under.vvood  di  piaghe  ridotte  a  cicatrice  fenza 
che  ne  feguifl'e  alcuna  trilla  confeguenza  per  l’individuo,  fi  deve 
certamente  convenire  con  1’  A.  che  le  confeguenze  funette  avute 
quaich’ altra  volta  dipendeffcro  da  altre  caule  piuttoflocchè  dalla 
cicatrizzazione  delle  piaghe .  Ma  quello,  eh  è  rimarcabilifiimo  in 
quella  differtazione  fi  è  ,  che  l’Autore  ha  trovato  d  onde  ordina¬ 
riamente  dipenda  che  le  piaghe  curate  dagli  inefpem  non  fi.  ci¬ 
catrizzino,  o  cicatrizzate  fi  riaprano  di  nuovo  Oltre  al  non. pro¬ 
gredire  molte  volte  con  il  dovuto  metodo,. fpeflcK ancora,  fi  trafeu- 
ra  di  rimediare  alla  debolezza  che  rimane  in  quei  vafi  ,  e  ia  qua¬ 
le  permette  che*  (lagnino  di  nuovo  gli  umori  ,  e  che  (lagnando 
degenerino  e  corrodano  il  folido  per  far  la  piaga .  Quefio  foprat- 
tutto  ha  luogo  nelle  gambe  ,  alle,  quali  la  gravità  fteffa  dei  flui¬ 
di  cagiona  1’  affluffo  e  la  flagnazione  ,  ed  in  confeguenza  delle 
piaghe  ,  le  quali  non  hanno  nulla  a.  che  fare  con*  il  fiftema  o 
con  le  qualità  della  malfa  degli  umori  ..  A  quello  inconveniente 
trovò  utiliffimo  in  pratica  1’ oppore  la  falciatura  abbaflanza  for¬ 
te,  configliando  anco  la  quiete.  Nella  feconda  parte  di  quella 
memoria  il  dotto  A.  rnottra  che  da  una  Amile  debolezza  dei  va¬ 
li  per  la,  quale  affluirono  gli  umori  e  penetrano  nella  cellulofa, 
dipendono  quegli  edemi  che  fapra  vengono  o  nel  tempo  che  fluifeo- 
no  le  piaghe  alle  gambe ,  o  dopo  guarite,  come  ancora  altri  ma¬ 
li  delle  gambe  Quindi,  configlia  li  llivaletti  o  le  falciature  per 
evitare  T affluffo  ,  e  le  prove  ch’egli  adduce  ci  aflicurano,  che  que¬ 
lli  edemi  fono  un  puro  effetto  meccanico  della  debolezza  dei  va¬ 
li.  Svanifcono  infatti  fe  l’ammalato  retta  in  una  pofizione  ori- 
zontale,  fenza  che  quell’ umore  allora  riafforbito  e  portato  in  cir¬ 
colo  porti  altrove  alcun  difordine Termina  quella  memoria  ac¬ 
cennando  la  cura  d’  un  ri  fpet  tabi  li  (fimo  foggetto  ottenuta  col  mez¬ 
zo  dei  llivaletti,  ad  onta,  di  molte,  dicerie,;  occafionate  da  un  at¬ 
tacco 


tacco  di  petto  avuto  poco  dopo  ed  attribuito  da  alcuni  alla  me- 
tadafi  della  materia  dell*  edema-.  Fortunatamente  il  foggetto  gua¬ 
ri  anco  di  quello  attacco  di  petto ,  e  sì  tacquero  gli  ichiamazzi 
modi  della  prevenzione  e  dell  ignoranza  contro  gl'  innocenti  diva- 
letti.. 

Il  Sig.  Carburi  Profeflore  di  chimica  fi  propone  di  ragionare 
fopra  l'acido  vetriolico  glaciale ,  per  ottenere  il  quale  pochi  chi¬ 
mici  fanno  il  metodo,  e  molti  meno  conofcono  poi  le  lue  carat- 
teridiche  proprietà.  Elio  fi  ottiene  elponendo  in  una  ftorta  ali’ 
azion  del  fuoco  l’acido  vitriolico  commune,  e  foprattutto  quello 
conofciuto  qui  in  commercio  lotto  il  nome  di  oglìo  di  vitriolo 
fumante  di  lalTonia  .  In  quello  proceffo  iJ  fuoco  folleva  prima  un 
fumo  pelante  che  fi  porta  fubito  al  fondo  del  recipiente  ,  indi  un 
fluido  elaflico  aeriforme  che  1’  Autore  nomina  gas  vitriolico  pu¬ 
ro  :  in  feguito  pafla  al  recipiente  la  parte  più  pelante  e  concen¬ 
trata  dell  oglio  di  vitriolo  che  lubìto  fi  divide  in  due  forme  ,  f 
una  di  acido  vitriolico  glaciale ,  che  va  al  fondo  del  recipiente, 
l’altra  di  acido  vitriolico  ftellato ,  che  fi  attacca  alle  parti  fupe- 
riori  delio  fleflTo  :  in  ultimo  luogo  teda  la  parte  dell’acido  la  più 
leggiera  e  la  meno  concentrata.  L’A.  è  portato  a  credere  che  il 
gas  vitriolico  fia  la  parte  la  piu  effenziale  dell’acido  vitriolico  ; 
ch’effa  fia  anco  la  più  pelante  ,  ma  la  più  volatile  ;  che  ella  però 
fi  può  render  in  uno  flato  concreto  con  la  menoma  porzion  d’ac¬ 
qua  ;  che  con  quella  menoma  porzion  d’  acqua  formi  1’  acido 
(iellato,  con  una  maggiore  l’acido  glaciale,  e  con  una  maggiore 
l’acido  commune  .  Le  prove  di  quelle  fue  opinioni  fono  tirate 
dal  pefo  fpecifico  che  va  diminuendo,  confideranno  l’acido  (Iella¬ 
to,  poi  il  glaciale  ,  poi  il  commune  ,  benché  il  primo  fi  fubli- 
mi ,  l’altro  cada  al  fondo  del  recipiente ,  ed  il  terzo  redi  ultimo 
nella  ritorta.  Avvalora  parimenti  quefta  teoria  confiderando  che 
efpodo  T  acido  dellato  o  il  glaciale  al  fuoco  in  vali  addattati  fi 
fprigiona  molto  gas  vitriolico  puro  ,  rimanendo  dell’  oglio  commu¬ 
ne  di  vitriolo.  Egli  annovera  poi  le  fpecifiche  qualità  di  quedi 
acidi,  e  di  quedo  gas  conchiudendo  ancora  che  il  privilegio  di 
poterfi  trasformare  in  un  fluido  aereo  è  rif erbato  Jol tanto  alla 
piu  immediata  combinazione  dell ’  elemento  terreftre  col  fuoco  , 
e  che  chi  determinale  coi  fatti  le  vere  cagioni  delle  differenze 
di  fufibilità  e  di  capacità  a  voi  utilizzar  fi  fra  i  tre  acidi  nomi¬ 
nati  ed  il  mercurio  ,  avrebbe  fatto  un  grati  paffo  per  accofiarfi 
al  vero  facrario  dei  miftert  della  natura. 

La  memoria  del  Signor  Arduino  profeflbre  d’ Agricultura  verfa 
fopra  il  genere  delle  piante  avenacee  che  fono  o  poffono  effere 
tifate  per  alimento  o  foraggio  .  Per  l’  ufo  dell’  uomo  sì  come  ali 
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mento  che  come  medicina  loda  I*  avena  fativa  come  è  già  rico- 
nofciuto  ,  e  dopo  quefta  da  la  preferenza  ad  una  fpezie  venuta 
dalla  Tartaria,  ch’egli  perciò  nomina  Avena  tartarica  i  cui  ca¬ 
ratteri  botanici  fono  così  efpredi  ,  Avena  Tartarica  ,  panicula 
maxima  curva ,  locuftis  uno  verfu  ìnclinatis  ^  pendutisi 

Il  Profeflore  d’  Astronomia  D.  Gìufcppe  Toaldo  sì  col  mezzo 
di  accurate  efperienze  fatte  nell’ odervatorio. ,  che  col  mezzo  di 
ofTervazioni  fatte  in  varj  paefi  cercò  di  determinare  qualche  co- 
fa  fulle  qualità  fifìche  delle  plaghe ,  per  riconofcere  quali  fiano 
le  più  favorevoli  per  la  falute  degli  uomini  e  degli  animali  e 
per  la  vegetazione  delle  piante  .  Rifulta  dalle  fue  ofTervazioni 
che  il  levante  ha  un  calor  moderato,  che  il  ponente  ne  foffre  uri’ 
eccedo,  la  tramontana  un  difetto,  e  che  il  mezzodi  s’accoda  più 
all’ eccedo  che  al  difetto  .  Rifulta  per  il  fecco  che  vi  è  una  tem¬ 
perie  a  levante,  un  eccedo  a  mezzodi  e  ponente,  e  un  difetto  a 
tramontana:  nell’  ore  pomeriefiane  1’  eccedo  del  lecco  a  ponente 
fupera  di  adai  quello  di  mezzodi  .  L’evaporazione  è  minima  a 
tramontana,  maffima  a  ponente,  moderata  a  levante  e  mezzodì. 
I  venti  finalmente  di  levante  fono  fempre  più  frefehi  di  quei  di 
mezzodì  e  ponente  ,  ma  più  moderati  di  quei  di  tramontana  . 
I  venti  di  ponente  fono  fempre  i  più  caldi  perchè  il  calore  di* 
pende  in  gran  parte  dalla  materia  ignea,  che  i  raggi  del  fale  dol¬ 
gono  dai  corpi  terredri .  Quindi  rifulta  in  generale  che  la  plaga 
di  levante  e  mezzodi  è  preferìbile;  foprattutto  quella  di  levante 
poiché  il  troppo  caldo,  e  il  troppo  fecco  fono  fempre  nocevoli 
tanto  per  la  vegetazione  che  per  la  falute  degli  animali  :  e  fe  la 
plaga  di  ponente  come  più  carica  d’aria  mefitica  può  fembrare 
più  addattata  a  fomminidrare  alimento  alla  vegetazione  convien , 
die’ egli,  odervare  che  l’eccefTo  d’alimento  foffòca  anco  le  pian¬ 
te.  Le  ofTervazioni  fatte  in  varj  luoghi  confermano  le  fue  propo¬ 
rzioni,  purché  fi  avverta  di  non  confondere  i  paefi  orientali  od 
occidentali  con  le  plaghe.  E’  fparla  poi  queda  memoria  di  mol¬ 
ti  precetti  pratici  circa  il  fabbricare  le  cafe,  circa  l’ora  di  paf- 
feggiare  ec. 

Le  altre  memorie  non  hanno  la  menoma  relazione  con  l’eco¬ 
nomia  animale  o  con  la  medicina,  verfando  fopra  oggetti  di  Tìfi¬ 
ca,  di  rnattematìca,  di  -fi lofofi a  (peculati va  ,  e  di  belle-lettere.. 
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OJferv azio ni  di  M.  Odardo  Ford  Chirurgo  dell"  Ojpit ale  generale 
di  Wedminder  / opra  la  guarigione  Jpontanea  di  qualche  a - 
neurijma  . 

UN  aneurifma  de’  vafi  grotti  ,  qualora  s’  incontra  nel  tron¬ 
co  ,  ordinariamente  è  fatale  :  e  grand’ anche  (i  forma  ali’ 
eftremità,  ha  non  di  rado  tritio  fine;  edendone  rifchiofittima  la 
cura,  o  fia  che  fi  venga  al  taglio  del  membro  aneurifmatico ,  o 
che  fi  pratichi  l’allacciatura  dell’arteria.  Quelle  confiderazioni  m’ 
hanno  indotto  a  pregarvi  di  voler  inferire  nel  vedrò  Giornale  le 
feguenti  offervazioni ,  ch’io  fcrifii  col  fine  di  attirare  gii  fquardi 
del  Pubblico  lu  gli  sforzi  che  fa  qualche  volta  la  natura  fponta- 
neamente,  per  liberarfi  da  quedo  male:  sforzi,  che  febbene  non 
hanno  sfuggito  la  cognizione  dei  Pratici ,  non  lono  però  dati  efa- 
minati  in  quedo  paele  con  l’attenzione  che  meritavano  .  Alcune 
ulteriori  ricerche  fpargeranno  probabilmente  fu  queda  parte  im¬ 
portante  della  patologia  degli  aneurismi  un  diffidente  lume,  per 
portarne  la  cura  a  maggior  perfezione.  Le  odervazioni  ch’io  vi 
comunico  fervono  a  dabilir  quedo  fatto  :  che  ne’  cafi  d’aneuri- 
fma  ,  gli  sforzi  della  natura  fola  ,  non  ajutata  dall’arte,  hanno 
prodotto  nelle  tonache  dei  vafi  una  total  riunione  delle  pareti 
capace  di  rendere  inpermeabile  1’  arteria,  e  di  refiftere  agli  urti 
del  fangue  che  vi  concorreva  ;  fratanto  che  la  circolazione  era 
continuata  col  mezzo  dei  rami  laterali  derivanti  dall’  arteria  al 
di  fopra  dei  tumore  aneurifmatico . 

Sono  parecchj  anni  ,  eh’  io  ebbi  la  prima  occafione  di  venir 
in  cognizione  di  quedo  fatto .  Un  portator  di  iettica  venne  a  tro¬ 
varmi  al  difpenfiere  di  Werdminder.  Egli  aveva  un  tumore  al 
•  Tom.  VL  V  v  garet- 


garetto,  ch’era  evidentemente  un  atieurifrna  dell  'arteria  poplitea , 
tale  riconofciuto  dagli  altri  medici  del  luogo,  e  da  molti  chirur¬ 
ghi  di  merito  diftinto.  Il  malato  (iato  in  appretto  tre  meli  allo 
Spedale,  venne  di  nuovo  a  confultarmi .  Trovai  ch’il  tumore  era 
fvanito  interamente  ,  e  che  la  parte  crafi  alcun  poco  diminuita 
di  volume,  e  divenuta  alquanto  più  debole  dell’ altra:  egli  però 
era  in  iftato  di  attendere  alle  lue  faccende  .  Fatte  varie  ricerche 
venni  in  opinione  che  a’ foli  sforzi  della  natura,  fecondati  forfè 
dalla  giacitura  orizontale  del  corpo,  e  da  una  dieta  regolare,  fi 
dovette  attribuire  efclufivamente  quella  guarigione. 

Coflui  venne  pochiffimo  dopo  a  morire  per  una  febbre  .  Sic¬ 
come  non  fi  fece  i’incifione  di  quel  membro,  e  non  era  peranco 
ben  certo  che  quel  tumore  folle  aneurifmatico  ;  così  le  circottan- 
ze  di  quell’ offervazione  non  parvero  abballarla  giuftificare  la  con- 
feguenza  ,  che  fe  ne  potrebbe  cavare  :  nonofiante  fervirono  ad 
ifpirarmi  una  maggior  attenzione  per  fiffate  malattie  .  Nel  cafo 
ch’io  fon  per  riferire  ebbi  rincontro  favorevole  di  acquifiare  nuo¬ 
vi  e  maggiori  lumi  fopra  un  fenomeno  di  tanta  importanza. 

CASO  F  Pv  I  M  O. 


Giovanni  Cavhay  d’anni  trentafei  della  contrada  di  S.  Andrea, 
mi  fece  chiamare  per  un  tumore  ,  eh’  aveva  alla  parte  anteriore 
e  fuperiore  della  cofcia  delira,  all’ incirca  tre  pollici  lotto  il  le - 
gamento  di  Foupart .  Era  della  groffezza  d’un  uovo  di  gallina  d’ 
India;  e  vi  fi  fentiva  una  forte  pulfazione.  Mi  ditte  l’infermo, 
ch’erafi  formato  in  più  fettimane.  La  parte  fino  allora  non  ave. 
va  fofferta  alcun  altra  alterazione,  ed  il  malato  camminava,  co. 
me  pareva,  fenza  (Tento .  Egli  mi  lece  vedere  nell’  ili  elfo  tempo 
un  altro  tumore  ai  garetto  finiltro  grolfo  con  un  vovo  di  galli¬ 
na,  nel  quale  io  fentii  una  pulfazione  tremula  :  ma  quello  per 
quanto  egli  mi  afficurò  ,  non  era  accompagnato  da  alcun  acci¬ 
dente.  Quell’uomo  mollrava  goder  affai  buona  falute  :  il  di  lui 
meftiero  efiggeva  un  violento  elèrcizio  dei  mufcoli  dell’ellremità 
inferiori  e  fuperiori. 
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Per  non  fa  pere  che  fargli ,  nè  indicargli,  che  gli  foffe  di  qual¬ 
che  anche  menomo  vantaggio,  20  fletti  due  mefi  interi  fenza  vi- 
lltarlo.  Finalmente  chiamato  da  lui.  Io  ritrovai  a  Ietto,  con  pel¬ 
le  ardente,  con  polfo  frequente  e  pieno ,  con  un  refpiro  difficile, 
e  qualche  tendenza  al  delirio.  II  tumore  deila  cofcia  deftra  ,  ac- 
crefciuto  notabilmente  di  molle,  era  coperto  d’ un  empiaftro  com¬ 
porto  principalmente  di  femi  di  fenape,  rtatogli  applicato  da  uno 
Soargirico  coll’oggetto  di  promuovergli  la  fuppurazione  :  e  co! 
medefimo  fine  eragli  flato  ordinato  un  regime  fortificante.  Io  mi 
appigliai  fubito  ad  una  medela  antiflogiflica  ,  che  fembrava  fi 
chiaramente  indicata;  ed  ebbi  in  ciò  fi  buon  fucceffo,  eh’ in  po¬ 
chi  giorni  la  febbre  ceffò ,  e  l’ infiammazione  locale,  occafionata 
dall'applicazione  dell’irritante  empiaflro,  fi  mitigò  alcun  poco  . 
Con  tutto  ciò  rimaneva  ancora  uno  fpaventofo  tumore  ,  che  fi 
(fendeva  dalPanguinaglia  al  ginocchio  .  La  pulfazione  v’  era  ga¬ 
gliarda  ,  e  la  fuperfizie  appariva  un  poco  infiammata  .  In  tale 
flato  queft’  uomo  fu  vifitato  dai  Sigg.  Andree  ,  Crutchshank  > 
Ad^h’Havvk  'tus ,  Vaux ,  e  dal  fu  Sig.  Juftamond ,  che  tutti  furo¬ 
no  del  mio  avvilo  giudicando,  eh’ a  quell’epoca  della  malattia  , 
non  fi  dovea  ragionevolmente  fperare  alcun  buon  fucceffo  da  qual- 
fivoglia  operazione  chirurgica  .  In  feguito  efaminammo  1’  altra 
gamba,  ove  non  fi  trovò  più  alcun  veftigio  del  tumore  ,  che  ci 
^aveva  offervato  nella  mia  prima  vifita  .  Quefto  tumore  ,  eh’  io 
chiamerò  bene  predo  un  aneurisma  dell’arteria  del  poplite  (per¬ 
ciocché  la  dirtezione  di  queft’ eftremità  mi  chiarì  della  conveni¬ 
enza  di  quello  nome  ) ,  crafi  totalmente  dileguato:  ma  feffer  cer¬ 
to  eh’ erto  aveva  efiftito,  ed  il  faper  quindi  con  certezza,  che  la 
coitituzion  di  queft’  uomo  aveva  una  grande  tendenza  a  fi  f  Fa  tre 
affezioni,  ci  fece  più  circofpetti  nella  pratica  di  que’  mezzi  che 
fi  farebbero  potuti  tentare  in  follievo  dell’infermo,  anche  in  uno 
flato  di  malattia  più  avvanzato.  Lo  fpatir  del  tumore  al  fa  gam¬ 
ba  finifìra  aveva  in  certo  modo  tolti  gli  obbietti  contro  l  opera¬ 
zione  :  ma  P  enorme  volume  delParieurifma  che  perfifteva  ;  Paf- 
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foluta  impoffibilità  di  fidare  una  legatura  tanto  abbatto  ,  che  re¬ 
datte  fperanza  di  difender  la  parte  dalla  gangrena  ;  e  la  difficol¬ 
tà  di  fare  full'  arteria  una  compreffìon  tanto  forte  ,  che  potette 
prevenire  un’emorragia  pericolofa  ,  furono  le  ragioni  che  ci  di- 
ftolfero  dal  tentare  una  operazione  incerta. 

Si  coperfe  il  tumore  d’ un  cerottino  bianco  :  oppiati  ,  lattativi 
dolci,  qualch’ emiffìon  di  iangue  fecondo  le  indicazioni  ,  contri¬ 
buirono  ,  per  fei  fettimane  circa,  a  palliare  i  fintomi  :  ma  Ispi¬ 
rato  quello  tempo  la  parte  infiammata  fi  fece  livida  ,  e  la  gan¬ 
grena  che  dapprima  s’ impoffefsò  degli  integumenti  portò  la  mor¬ 
te  all’infermo  fenza  caufavi  l’emorragia. 


Il  giorno  dopo  la  fua  morte  fi  efaminò  Io  fiato  detta  parte, 
prefenti  alcuni  dei  funnominati  protettori ,  ed  il  Sig.  Wajlon  chi* 
rurgo  diWeftminfter.  La  defezione  ci  prefentò  le  circoftanze  or¬ 
dinarie  ch’accompagnano  gli  aneurifmi  .  Le  tonache  dell’  arteria 
avevano  ceduto,  e  s’ erano  aperte  alia  parte  anteriore  :  ma  l’ufci- 
ta  del  fango  e  era  fiata  impedita  da  una  grotta  cotenna  eh’  incro- 
flava  gii  integumenti  infiammati  e  guattì  dalla  gangrena ,  ed  op¬ 
poneva  un  obice  forte  agli  sforzi  del  fangue . 

La  parte  interna  dei  facco  aneunfmatico  era  coperta  dal  fedL 
mento  di  linfa  coagulata,  aderente  al  vafo  dilatato,  che  in  qual¬ 
che  luogo  aveva  tre  pollici  di  profondità.  Continuando  la  ditte- 
zione  noi  trovammo  inoltre,  che  la  dilatazione  erafi  ttefa  un  pol¬ 
lice  e  mezzo  circa  di  fotto  delL  arteria  profonda  ;  ma  quella  era 
in  uno  flato  perfettamente  fatio.  L’ arteria  femorale-  non  avea  fof- 
ièrto  l’efpa  ottone  che  nel  tratto  di  due  pollici  di  lunghezza  ,  con 
che  aveva  prodotto  il  tumore  deli’  ettenfione  da  noi  piò  fopra  de¬ 
ferita  :  tutto  il  Tettante  deli’ arteria  tanto  fopra  quanto  fotto  era 
perfettamente  iliefo.  Pareva  ch’il  fangue  avelie  tenuto  il  fuo  cor¬ 
to  pel  centro  di  quetta  matta  ;  non  avendo  nè  1’  arteria  femora - 
le  ,  nè  l’arteria  profonda  foffèrto  alcuna  diminuzione  al  diffotto 


dell’ aneurisma .  LipJtre-  l’edema  ed  il  freddo  del  piede  non  mon¬ 
tò 


tò  ad  un  grado  maggiore  di  quello  che  avelie  naturalmente  por¬ 
tato  la  compreffione. 

L'  aneurifma  alla  gamba  finiftra  fu  in  feguito  il  foggetto  delle 
noftre  ricerche.  Non  c’era  più  traccia  di  tumore  efterno  :  ma  di- 
fcoperta  ch’ebbimo  T  arteria  del  poplite,  vi  trovammo  un  grup¬ 
po  delia  grettezza  d’ una  nociuola .  S’aprì  l’arteria  e  lotto  e  fo- 
pra  di  detto  (ito  ,  e  tentammo  di  farvi  pattare  una  tenta  ,  che 
Ipinta  anche  con  qualche  forza,  non  potè  *  farli  ftrada  .  Fatto  più 
attento  efame ,  feoprimmo  che  quivi  l’arteria  era  turata  da  una 
foftanza  l'alida  e  confiftente. 

CASO  SECONDO. 

Nell’ antecedente  ottervazione  abbiamo  veduto  la  natura  lottare 
con  ifpontanei  ma  inutili  sforzi  contro  i  metodi  curativi  mal  in¬ 
dicati  ,  e  fors’ anche  contro  la  forza  irrefittibiie  delia  malattia  ; 
in  quella  ch’io  fon  per  riferire,  l’efito  fi  fu  più  fortunato  .  La 
malattia  di  quello  fecondo  cafo  ,  prefentava  un  fimile  apparato 
di  fintomi  fpaventofi  ;  ma  la  natura  lafciata  in  libertà  di  agire 
da  per  fe  fletta ,  fenz  effer  turbata  nel  fuo  cammino,  apportò  un 
efito  più  favorevole. 

Jacopo  Robfon  d’anni  gó.  ,  d’ un  buon  temperamento  ,  venne 
da  me  l’anno  1785.  24.  Settembre,  per  un  tumore  ch’aveva  in 
una  cofcia  .  Efaminandoio ,  mi  parve  manifeftamente  ancurifma- 
tico ,  tanto  per  la  gagliarda  pulfazione  che  vi  fi  fentiva,  quanto 
per  la  gonfiezza  edematofa  della  gamba  e  del  piede.  Aveva  allo¬ 
ra  la  grettezza  d’una  mezzana  melarancia  della  China  ,  e  crede¬ 
va  a  villa  d’occhio  .  L’infermo  era  giunto  a  tal  termine  ,  che 
non  rimaneva  luftnga  di  falvarlo,  nè  coll’amputazione  della  co- 
feia,  nè  coi  legare  Tarteria.  In  confeguenza  di  ciò,  mi  conten¬ 
tai  di  farlo  Ilare  a  letto,  di  tenergli  il  corpo  ubbidiente  con  dei 
lattativi  leggieri  ,  e  di  farlo  ottervare  una  dieta  rigorofa . 

Lo  vifitarono  molti  Profeflori ,  tra  i  quali  il  Dottor  Jack  fon  3 

il  Sig.  Havvk'tus  ,  il  Sig.  Home ,  il  Sig.  Gio:  Howard  ,  il  Sig. 

Munte? ,  il  Sig.  Fcarfon ,  il  Sig.  Vaux ,  che  tutti  furono  meco  d’ 

accordo 
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accordo  fu  la  natura  dei  male,  e  fu  P imponibilità  di  apportare 
alcun  vantaggio  al  malato,  mediante  l’operazione  folita  praticarli 
negli  aneurifmi  .  Si  tentò  nonoftante  ,  col  parere  unanime  dei 
luddetti  Sigg-,  di  comprimere  l’arteria  vicino  all’anguinaglia  :  ma 
quando  la  comprendone  fu  forte  a  fegno  di  moderare  la  pulfazio- 
ne  ,  fi  fece  fentir  nella  cofcia  un  dolor  fi  gagliardo,  che  ci  con¬ 
venne  refillere  .  La  malattia  fu  allor  lafciata  in  balìa  della  na¬ 
tura  *  Nel  corfo  di  4.  rnefi  fi  manifeflarono  tutti  i  fintomi  che 
fogliono  precedere  un  efito  fatale.  Il  poifo  era  duro  e  pieno:  ed 
il  tumore,  che  fi  faceva  di  giorno  in  giorno  maggiore,  fi  (fen¬ 
deva  dal  legamento  di  Póttpan  fino  qua  fi  al  garretto  .  II  ginoc¬ 
chio  era  piegato,  nè  v5 era  mezzo  di  tenerlo  dirtelo  ;  la  gamba 
ed  il  piede  erano  gonfj  ,  e  freddi  :  il  battimento  era  fortiflimo 
in  ogni  parte  del  tumore:  la  pelle  tela  ed  infiammata  fembrava 
vicina  a  fenderfi  ed  ifcoppiare  in  varie  parti.  Durò  in  tale  flato 
lungamente  finfermo,  afpettandofi  ogni  giorno,  che  rotti  gl’ in¬ 
tegumenti  fi  verificarte  una  fune  (la  emorragia. 

In  capo  a  fei  mefi  ,  ne’  quali  tratto  tratto  io  fui  chiamato  a 
viti  tarlo  ,  il  malato  cominciò  ad  accorgerli  eh’  il  battimento  di¬ 
ventava  men  forte,  ch’il  tumore  aveva  celiato  di  crefcere  ;  im¬ 
perciocché  fpaventato  dai  grandi  aumenti  ch’aveva  fatti  nel  cor¬ 
fo  della  fua  malattia,  lo  mi  furava  regolarmente  ogni  fettimana. 
Quelle  circoftanze  favorevoli  lo  incoraggirono  a  continuare  il 
metodo  fuggerito,  cioè  ripofo .  e  dieta;  e  n’ebbe  fi  fortunato  fuc- 
celìo,  che  nel  mefe  di  marzo  il  tumore  aveva  feemato  di  mol¬ 
to,  ed  iì  dolore  interamente  celiato.  Anche  la  tenfione  era  mi¬ 
nore:  l'infiammazione  alia  pelle  s’era  dileguata  ;  e  la  pelle  me- 
defiina  divenuta  ruvida,  era  macchiata  in  differenti  parti  di  ofe  ti¬ 
ro  colore ,  e  rancio.  I!  malato  poteva  anche  un  poco  diffondere 
il  ginocchio:  il  freddo  e  la  gonfiezza  del  piede  s’andava  dirupan¬ 
do  .  Gradatamente  fi  moderò  !a  dieta  preferir ta  :  gli  fu  permeilo 
di  quando  in  quando  un  po’di  nutrimento  animale  ,  dal  che  pre- 

fe  un  po’di  forza,  e  potè  ftarfi  fedente  nei  letto.  Quand’egli  fu 

in 
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in  illato  d’ effere  trafportato  fenza  pericolo,  pafsò  ne!  Tuo  paefe, 
ove  riacquifiò  e  forza  e  l’ufo  della  parte  malata  in  fi  poco  tem¬ 
po,  che  in  capo  a  tre  mefi  fu  in  illato  di  camminar  parecchie 
miglia4  col  folo  ajuto  d’un  bafione  .  Sono  oramai  due  anni  eh’ 
egli  è  in  iftato  di  attendere  a’ Tuoi  affari.  Frequentemente  gli  ac¬ 
cade  di  far  dieci  buone  miglia  fenza  rifentirne  alcun  danno  ,  nè 
gonfiezza  alla  gamba  oal  piede.  La  cofcia  ha  due  pollici  e  mez¬ 
zo  di  circonferenza  di  più  deli’ altra  ;  e  nel  fito  ove  fu  l’aneu- 
rifma  trovali  ancora  un  tumor  duro  ,  incompreffibile  ,  che  non 
arreca  però  faftidio  o  incomodo. 

CONS1DERASIQNI. 

La  fioria  dei  cali  firaordinarj,  malli  me  di  quelli  ch'ebbero  lie¬ 
to  fine,  non  è  la  cofa  più  utile  del  mondo  pei  buoni  avanzamen¬ 
ti  dell’arte  .  I  fentimenti  d’  umanità  formano  un  forte  obbietto 
contro  le  operazioni  chirurgiche  ;  e  le  offervazioni  fatte  d’  un 
membro  prdervato  dall’amputazione  hanno  fpeffo  celiata  la  vita 
a  molte  perfone  .  E’ però  cofa  di  fatto,  che  negli  aneurifmi  deli’ 
arteria  femorale  o  poplitica,  nè  le  folite  legature  ,  nè  1’  amputa 
zione,  non  fono  operazioni  da  riporfi  tra  i  mezzi  più  avventu- 
rofi  delia  chirurgia.  Quindi  non  dobbiamo  fiupire,  che  venga  fat¬ 
to  qualche  sforzo  per  rendere  f  operazione  in  quello  cafo  meno 
incerta,  perfezionando  l’arte  di  praticarla;  o  per  renderla  inutile 
feguendo  le  indicazioni  della  natura  nella  cura  dell’  aneunfma  . 
E’ cofa  evidente  per  le  offervazioni  Lugli  aneurifmi  rapportate  do¬ 
po  il  Valfalva  dal  Morgagni  (a)  che  quello  metodo  è  fiato  pra¬ 
ticato  con  ottimo  fucceffo  :  ma  ignorandofi  allora  il  modo  onde 
fi  effettuavano  le  guarigioni,  quelle  ebbero  un'aria  d’impofiura, 
credendoli  difficilmente  tutto  ciò  che  non  lì  può  fpiegare.  Con- 
tuttociò  dopo  quell’epoca  molti  fcrittori  parlano  della  poffibiiità 
di  guarire  un  aneurifma,  e  propongono  anche  parecchj  rimedj  : 
ma  più  accreditati  fino  ad  ora  iono  fiati  fempre  ii  iaiafio ,  i  iaf- 


v 


(<*)  De  fedibus  &  caufis  morborum.  ep.  xvu.  art.  30. 


fativi  ,  la  dieta  ,  il  ripofo.  Suppongo-,  ch’effi  abbiano  adottato 
quello  piano,  per  aver  enervato  che  la  natura  ha  qualche  volta 
operata  la  guarigione,  quando  s’ebbe  cura  di  fegitarla  .  I  loro  li¬ 
bri  fanno  anche  mezione  di  qualche  aneurifma  del  tronco  guari¬ 
to  colla  virtù  dei  rimedj  :  ma  ficcome  tali  relazioni  non  hanno 
per  fondamento  i  principi  di  notomia,  fi  può  dubitare  della  lo¬ 
ro  antenticità?  E’ però  certo  ,  eh’  un’  arteria  può  redar  dilatata 
parecchi  anni  avanti  ch’arrivi  il  momento  fatale  :  e  le  tonache 
del  vafo,  quantunque  abbiano  in  qualche  parte  ceduto,  le  fi  pren¬ 
dono  convenienti  precauzioni  ,  podono  lungamente  refidere  all’ 
urto  del  fluido  fanguigno. 

Nell’opera  del  Guattanì  (a)  fu  quell’ argomento  abbiamo  una 
ferie  di  fatti  bene  circodanziati  relativi  agli  aneurifmi  delle  edre- 
mità  .  In  alcune  delle  otTervazioni  quivi  riportate  la  guarigione 
non  può  edere  attribuita  ch’agli  sforzi  fpontanei  della  natura  :  in 
certun’ altre  la  guarigione  s’  ottenne  con  compredòrj  e  fafeiature 
alla  parte.  In  fomma  io  penfo ,  che  dalie  odervazioni  da  me  pre- 
fentemente  riferite,  da  quelle  che  fi  rifeontrano  negli  Autori  ,  e 
madrine  in  Guattanì  le  ha  che  fommamente  particolarizzate  ,  fi 
poda  guidamente  dedurre. 

x.  Che  gli  sforzi  foli  della  natura  badino  a  guarire  molti  a- 
neurifmi . 

2.  Che  quedi  sforzi  hanno  avuto  il  loro  fuccedo ,  anche  quan¬ 
do  furono  contrariati  dal  trattamento  ,  come  nell’  aneurifma  di 
Gio:  Cathay ,  ch  ò  riferito  di  fopra  :  ma  che  la  giacitura  ed  il 
ripofo  della  parte,  ed  un  governo  antidogidico ,  contribuirono  al¬ 
la  guarigione . 

3.  Che  la  guarigione  operata  dalla  natura  è  permanente. 

4.  Che  la  mada  inorganica  ,  che  n’ è  la  confeguenza,  non  mo- 
dra  d’edere  di  alcun  pregiudizio. 

5.  Che  l’efito  infelice,  che  l’operazione  nell’ aneurifma  all’ar¬ 

teria 

(a)  Dz  extremis  aneuvrifmaribus  hi/l.  5.  4.  6.  7. 
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teria  del  poplite  non  dipende  da  alcuna  circoftanza  particolare 
originata  dall’odrutta  circolazion  nella  gamba  ,  ma  fibbene  da  al¬ 
tre  cagioni. 

Quanto  poi  al  modo  onde  tal  guarigione  viene  effettuata  ,  io 
penferei  che  la  coalizione  dell’  arteria  foffe  come  una  confeguen- 
za  delle  concrezioni  redimentole  della  linfa  coagulata  ,  di  cui  è 
pieno  ordinariamente  il  lacco  aneurifmatico  :  quede  concrezioni 
fi  vanno  facendo  di  tratto,  finché  n’ è  pieno  tutto  il  Tacco.  Ogni 
qualvolta  ciò  avenevi  (purché  i  rami  collatera  eli  fuperiori  all’ 
aneurifma  abbiano  badante  capacità  per  mantenere  la  circolazio¬ 
ne  ali’  edrernità )  l’infermo  può  riaverfi ,  coni’  è  avvenuto  a  Rob- 
fon  :  ma  ai  contrario  fe  i  detti  rami  non  fono  fufficienti  a  tal 
uopo,  ne  nafce  per  neceffaria  confegueza  la  gangrena. 

Relazione  dì  una  redenzione  di  fperma  cagionata  dal  gonfiamen¬ 
to  del  condotto  ejaculatorio  Jemìnale ,  del  Sig.  Marco  de  Mar¬ 
chi  chirurgo  della  città  di  Belluno . 


Ntonio  Palpella  del  contado  di  Mei  d’  anni  36.  di  tetn- 
jL  JL  peramento  melanconico  ,  ammogliato  in  età  di  anni  23, 
fu  padre  di  4.  figli.  Venne  quedi  da  me  per  chiedermi  configlio 
fopra  di  un  male  ,  che  avea  cominciato  a  tormentarlo  fino  dal¬ 
la  pubertà  con  dolori  e  gonfiezza  al  tedicelo  dedro,  crefcenti  e 
diminuenti  fi  in  ragione  deli7  efercizio  del  corpo  ,  e  della  qualità 
del  vitto  ;  ai  quali  l'otto  ai  difordini  di  vita  fi  aggiungeva  una 
gravofa  Kirfofccle  .  Maledato  da  qued’ incommodi  con  varia  al¬ 
ternativa  fi  conduffe  fino  all’età  di  35.  anni,  quando,  obbligato 
in  un  viaggio  ad  una  fatica  non  lolita,  gli  foppravvenne  una  di¬ 
furia  con  una  eccedeva  alterazione  dei  fintomi  indicati  .  Alcuni 
giorni  di  ripofo  lo  ridudero  ad  uno  flato  tollerabile  ,  cioè  con 
un  mite  dolore,  e  con  un  continuo  conato  di  orinare.  Non  mol¬ 
to  dopo  fi  efacerbò  la  malattia  con  maggior  forza,  produffe  feb¬ 
bre  ,  il  tedicolo  dedro,  l’epididimo,  ed  il  pleffo  pampiniforme  fi 
Tom.  VI.  X  x  gon- 
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gonfiarono  unitamente  allo  (erotto  ,  con  roffezza  e  fomrno  dolo¬ 
re  ;  divennero  fortiflimi  li  premiti  dell’ orinare.  E  quantunque  fi 
calmaflero  in  feguito  quefti  fintomi,  non  però  pienamente  rimi¬ 
rerò  ,  nè  il  pover  uomo  potè  riaverfi  da  uno  flato  permanente- 
mente  malaticcio  * 

Fattami  quefta  relazione  del  fuo  male  ,  volli  efaminarlo  collo 
feiringone  ,  col  quale  mi  fu  difficile  oltrepaflare  una  refiftenza 
che  incontrava  al  grano  ordeaceo  .  Ma  introdottomi  nella  vefei- 
ca  ,  torto  m’  accorfi  che  alla  parte  deftra  pofteriore  di  erta  riu* 
feiva  infopportabile  l’avvicinamento  dello  flromento  .  Infianuai- 
mi  dunque  con  un  dito  nell’  ano  ,  e  con  quefto  mi  fu  agevole 
di  rifeontrare  un  tumore  alla  parte  anteriore  dei  retto,  poco  ce¬ 
devole,  dolorofo  ,  angufto  alla  eftremità  inferiore  ,  crefcente  di 
mole  più  che  s’inalzava  ,  portandofi  verfo  la  parte  delira.  Un  tal 
tumore  fu  da  me  giudicato  proveniente  dalla  vefcichetta  feminale 
delira  rigonfiata  dallo  fperma  arredato;  e  la  caufa  primitiva  della 
malattia ,  una  foverchia  rigidezza  del  condotto  ejaculatorio  femi¬ 
nale,  che  trattenendo  lo  fperma  nella  vefcichetta  veniffe  a  cagi¬ 
onare  tutta  la  ferie  de’  fintomi  indicati .  Mi  confermai  in  quefta 
opinione  daU’offervare ,  che  il  mio  malato  non  avea  potuto,  mal¬ 
grado  qualunque  metodo  di  cura  ,  liberarfi  pienamente  dalla  ri¬ 
correnza  dei  feguenti  fenomeni  :  i.  i’  orina  nel  paffare  il  grano 
crdeaceo  faceva  uno  fibilo  ,  ed  in  proporzione  della  grandez¬ 
za  dei  Cibilo,  era  fi  intenfità  dei  dolore  ali’ apertura  della  ghian¬ 
da  ,  2.  il  folietico  venereo  ,  la  continenza  ,  il  buon  nutrimento 
facevano  gonfiare  il  tedicelo  dertro,  ed  accrefcevano  la  difficoltà 
di  orinare,  3.  il  coito  praticato  di  rado  era  dolorofo  al  perineo , 
e  lungo  il  pene  ;  e  non  così  il  coito  frequente,  4.  il  moderato  coi¬ 
to,  ed  il  tenue  regime  di  vitto  rendevano  fi  ammalato  capace  di 
poter  più  a  lungo  fopportare  una  maggior  quantità  di  orina  nel¬ 
la  vefcica. 

Confiderando  fiotto  di  quefto  afpetto  la  malattia  ,  come  una 
lcvverchia  rigida  refiftenza del  condotto  ejacolatorio  feminale,  in¬ 
dotta 


dotta  e  mantenuta  da  un  permanente  morbofo  eretifmo  ;  io  gli 
preferiti  li  Temi  cupj  caldi  per  un  mefe  ,  ed  una  decozione  fat¬ 
ta  coi  fiori  di  malva,  e  le  radici  di  altea  :  un  vitto  tenue  ed  un 
coito  metodico.  Ciò  meflo  in  pratica  ,  in  capo  a  quindici  gior¬ 
ni  l’ammalato  fi  (enti  intieramente  libero  d’  ogni  incomodo;  ma 
pure  continuò  ad  offervare  il  metodo  prefe ritto  ancora  altri  cin¬ 
que  giorni,  feorfi  li  quali  credendofi  abbaftanza  garantito  d’ ogni 
ricediva  ,  abbandonò  affatto  ogni  cura  ,  nè  in  feguito  fu  più 
foggetto  a  tale  malattia  ,  effendo  già  due  anni  eh’  egli  fi  trova 
pienamente  rifiabilito  in  falute  da  quella  malattia ,  che  io  tormen¬ 
tò  per  20.  anni.. 

Non  tutte  le  rigidezze  permanenti  dei  condotti  cjaculatorj  cagio¬ 
nano  i  descritti  incomodi.  Ve  ne  fono  alcune  refpettive  lòltanto 
ad  un  certo  fiato  di  vita ,  e  che  non  ànno  luogo  in  altre  condi¬ 
zioni  o  circofianze^  Difiàtti  il  Sig .James  nel  fuo  dizionario  rac¬ 
conta  di  un  Patrizio  Veneto ,  che  nel  coito  fotto  il  più  fiero  ere¬ 
tifmo  dolorofo  non  poteva  venir  a  capo  di  una  polluzione,  men¬ 
tre  fenza  erezione  dormendo  fuccedeva  lo  fpandimento  feminalec 
Effo  lo  guarì  coi  foli  bagni  laffati vi  .  Le  fiorie  mediche  hanno 
molti  cafi  di  efito  infelice  prodotti  dalla  ritenzione  del  feme,  o 
per  una  mala  affezione  dei  condotti  ,  o  per  una  non  troppo  co¬ 
mune  cafiità.  Se  quelli  infelici  «veliero  fatto  un  miglior  ufo  del¬ 
la  loro  economia  animale,  non  farebbero  incorfi  in  tali  pericoli: 
nè  il  marchefe  di  Renty  farebbe  mortò  in  pochi  giorni  a  Pari¬ 
gi  ,  nè  il  Sig.  De  Haller  avrebbe  veduto  parimente  a  Parigi  un 
Chirurgo  d’  Anfpach  provare  una  forte  firanguria  ,  ed  una  fi  fat¬ 
ta  contrazione  di  uretra,  che  non  v’  era  iftromento,  che  ci  potef- 
fe  entrare;  la  qual-malattia  fu  fpiegata  dai  fuddetto  i  1 1  u  fi  re  Scrit¬ 
tore  dalla  pre filone,  del  feme  ridondante,  e  dell’altro  umore,  che 
lo  accompagna.. 
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Inflituzionì  di  chirurgia  dì  Giufeppe  Neffi  Dott.  in  FiL  e  Med. 

P .  P.  ecc .  In  Pavia  1788. 

Riferendo  quello  Voi.,  con  cui  il  Profeftor  di  Pavia  fiegue 
ad  arricchire  l’Italia  di  un  corpo  compiuto  d’  Idituzioni 
chirurgiche  nate  originalmente  nel  noflro  clima  e  atte  per  avven¬ 
tura  a  dimoftrar  quanto  balla  ,  che  forfè  per  la  i  finizione  delia 
gioventù  non  fi  abbifogna  fra  noi  delle  traduzioni  di  tante  ope¬ 
re  di  ftraniera  derivazione;  crediamo,  di  dover  ridirò  il  parlar  fo- 
lamente  di  quegli  articoli,  che  oltre  all’ edere  più  intendami  per 
gli  argomenti,  non  fonofi  più  da  noi  ritoccati  ne’ varj  trapunti  , 
che  abbiamo  dati  di  altre  opere  di  chirurgia  .  Quella  facoltà  , 
che  ver  fa  inceflantemente  fopra  oggetti  materiali  e  fenfrbili,  non 
offre  quel  numero  immenfo  di  variazioni  ,  onde  fi  rendono  fu- 
fcettibiii  tutte  le  altre  fcienze  fpeculative;  e  quando  fiafi  una  vol¬ 
ta  determinato  evidentemente  un  qualche  morbo  chirurgico,  non 
vi  à  più  luogo  a  dubbiezze  fulla  fua  effenza,  e  tutti  ne  conven¬ 
gono  pienamente,  ed  è  chiara  abbaftanza  la  idea,  che  ne  dovrà 
effere  percepita  :  le  fole  circollanze  controvertibili  fino  ad  un  da¬ 
to  fegno  fi  riducon  follante  alla  maniera  ed  al  temp0  da  appa¬ 
llarvi  gli  ajuìi  congrui  e  l’opera  della  mano,  fu  di  che  forfè  non 
fi  potranno  in  genere  mai  ftabilire  alcune  perpetue  immutabili 
determinazioni  ;  ed  è  perciò  certamente  ,  che  fi  derivano  quelle 
varietà  di  opinioni ,  onde  ne  vien  cofi  fpeffo  imbarazzata  la  pra¬ 
tica  .  Ma  noi  dobbiamo  ne’noffri  fogli  raccogliere  unicamente  e 
con  diligenza  dalie  opere  degli  fcrittori  chirurgici  le  cofe  ri  rut¬ 
tanti  precifameute  dai  fatti  più  manifelli  :  ed  è  quindi  di  nofiro 
iflituto  nel  render  conto  de  libri  confimi!!  il  non  ripetere  ciò  , 
che  avrem  detto  in  qualche  altro  luogo.  In  conseguenza  pertan¬ 
to  di  quella  legge  trafeeglieremo  dal  Volume  attuale  alcune  del¬ 
le  più  utili  di  Scuffio  ni ,  mediami  le  quali  ci  fi  renda  poflibile  il 
far  conofcere  li  merito  dell’Autore  e  della  fua  opera.. 

Incominci  a  di  V.  col  fedo  libro,  che  intitola  ddle  ejcrefcenzs; 
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ojieomatcfe ,  cioè  de  tumori  occupanti  o  la  fodanza  cellulofa  o  il 
teffuto  reticolare  o  la  rnedefima  folidità  delle  oda  ;  dove  parlando  in 
ifpezialità  della  efoftofi ,  oltre  alle  didinzioni ,  che  fi  rendono  necef- 
farie  nelle  varietà  di  un  tal  morbo  quanto  all’origine  ed  ai  caratte¬ 
ri,  fida  particolarmente  la  fede  peculiare  a  qualfivoglia  della  efo- 
ftofi,  il  che  ferve  mirabilmente  di  guida  alia  gioventù  per  deter¬ 
minarne  il  trattamento  opportuno.  Ella  è  cofa  utiliflima  nella  pra¬ 
tica  il  faperfi  con  precifione  edere  legge  codante  della  natura ,  che  la 
efodofi  rachitica  occupa  fempre  le  epififi  e  le  altre  oda  fpugnofe 
degli  arti  e  del  dorfo;  che  la  fcorbutica  invade  per  ordinario  la 
mafcella  inferiore  circa  i  denti  molari  e  le  oda  del  carpo  del  meta¬ 
carpo  del  tarfo  del  metatanfo  e  le  epififi  delle  altre  oda  ;  che  la  efo- 
flo  fi  cancerofa ,  quantunque  podaeila  in  genere  formar  la  fua  fede 
in  tutte  le  oda ,  fi  manifeda  peraltro  con  più  frequenza  nelle  edre- 
mità  odee  e  nelle  oda  fpugnofe;  che  la  efodofi  fcrofolofa  rifiede 
quafi  fempre  nelle  edremità  articolari  delle  oda  ;  che  la  efodofi 
a frodifiaca  fi  fviluppa  ordinariamente  nelle  oda  dei  cranio  e  cir¬ 
ca  le  edremità  degli  articoli  ;  che  la  vajuolofa  apparifce  nelle  of¬ 
fa  fpugnofe  e  fingolarrnente  nelle  apofifi  e  più  fpedo  all’  articola- 
zion  del  ginocchio  ;  che  la  reumatica  finalmente  fi  trova  nelle 
apofifi  delle  vertebre  fpinali  e  nelle  odi  delle  code,  piuttodochè 
in  altre  oda:  fra  tutte  le  quali  varietà  delle  efodofi  la  più  age¬ 
vole  a  ricorrere  fuol  edere  lenza  dubbio  fi  afordifiaca .  Lafciando 


a  parte  le  definizioni  delle  operazioni  chirurgiche  relative  al  gra¬ 
do  e  alla  importanza  delie  differenti  efodofi,  crediamo  non  fuor 
di  propofito  il  qui  trar  dall’  Autore  il  metodo  di  ammiuidrar  fi 
oppio  nel  trattamento  de’ morbi  venerei  ;  e  giacché  altrove  e  in 
più  luoghi  di  quedo  nodro  Giornale  abbiamo  accennati  i  vantag¬ 
gi  derivanti  dalfiufo  di  quedo  aiuto  nelle  circodanze  di  fimil  ge¬ 
nere,  farà  ben  fatto,  che  ne  deferiviàmo  altresì  le  più  ragionevo¬ 
li  formalità.  L’oppio  s’  incomincia  ad  ufare  ad  un  grano  divifo 
in  due  volte  da  fomminidrarfi  mattina  e  fera,  facendovi  ber  die¬ 
tro  ogni  volta  una  decozione  addolcente  :  l’Autore  à  combinata 
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una  tal  dote  di  oppio  a  due  fcrupoii  di  eflratto  di  china-china, 
o  a  una  dramma  di  polvere  di  quella  fcorza  ridotta  in  pillole 
con  qualche  fciloppo  :  in  capo  ad  ogni  due  giorni  fi  accrefce  la 
dofe  dell’oppio  ad  un  altro  grano  di  più,  e  fi  giunge  perfino  ol¬ 
tre  ai  venti  grani  di  oppio  al  giorno  ,  lafciando  però  inalterata 
fempre  la  dofe  della  china-china  .  Durante  l’ufo  dell’oppio  con- 
vien  dar  bando  alle  uova  alle  carni  e  agli  aumenti  animali  ,  e 
fa  dJ  uopo  attenerfi  alia  dieta  vegetabile.  I!  folo  ufo  dell’  oppio 
rende  i  malati  affai  pallidi  flofcj  e  vergenti  alla  cacheffia  ;  rna 
la  combinazione  di  un  tal  rimedio  alla  china-china  preferva  da 
quelli  effetti  .  L’  oppio  à  diftrutte  affatto  delle  confiderabili  efo- 
flofi  afrodifiache  ,  le  quali  aveati  refiflito  al  marcurio  :  la  cura 
però  de’ morbi  venerei  è  affai  lunga  e  oltrepaffa  i  tre  mefi  e  più 
il  Sig»  Ne  (fi  per  abbreviarla  fuoie  aggiungere  giornalmente  all’ 
oppio  uno  o  due  grani  di  mercurio  dolcificato  ;  e  in  tal  manie¬ 
ra  cedono  molto  più  brevemente  i  fintomi  morbofi  3  che  col  fo¬ 
lo  ufo  dell’ oppio. 

Parlando  1’  Autore  della  rachitide  egli  fida  la.  data  di  quello 
morbo  folamente  dopo  il  primo  decennio  del  fecola  decor fo  ,  e 
penfa  efferfi  veduto  la  prima  volta  in  un  villaggio  dell’ Inghilter¬ 
ra  .  Oggi  certamente  ella  è  malattia  comune  a  tutti  i  climi  d; 
Europa,  ed  è  propria  ai  bambini:  fe  lo  rachitide  fi  fviluppa  in¬ 
nanzi  del  nono  mefe  ,  è  difficile  da  fubigerfi  ,  e  bene  fpeffo  è 
mortale;  e  fembra  più  agevolmente  fanabile  quanto  più  tardi  fi 
manifdla  :  dopo  il  quinto  anno  ella  è  rariffima  ...  Elude  tutte  le 
ipotefi  finora  adottate  intorno  alla  effenza  di  quello  morbo  e  al¬ 
le  fue  derivazioni,  propone  l’ufo  de’ tonici  e  fpezialmente  delle 
fregagioni  e  del  moto  o  volontario ,  finché  ciò  regga  colla  condi- 
zion  de’ bambini  ,  o  applicato  .  Dalla  rachitide  traggono  alcune 
volte  la  origine  quelle  deformità  offee  ,  che  fi  rendono  fempre 
più  manifefìe  quanto  maggiormente  il  fanciullo  crefce  in  età,  e 
ciie  fi  conofeono  volgarmente  fotto  il  nome  di  gobba  .  La  fola 

rachitide  non  è  peraltro  la  caufa  di  tali  dice  depravazioni  ;  e  P 
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Autore,  die  novera  tutta  la  ferie  de’ germi  contribuenti  alla  effet¬ 
tuazione  di  morbi  fimili  ,  di  moffra  affai  bene  quanta  influenza 
pollano  avere  fui  la  produzione  delle  varie  fpezie  di  gobba  le  inav¬ 
vertenze  delle  madri  e  delle  nutrici  nell’aiTiffenza  dovuta  ai  bam¬ 
bini .  La  gobba  è  diftinta  in  tre  fpezie,  cioè  in  lordo  fi ,  eh’ è  1’ 
anteriore  per  la  curvatura  all’  innanzi  della  fpina  ed  è  altresì  la 
più  rara;  in  cifofi ,  e  vale  a  dire  la  pofteriore  per  la  curvatura 
all’ipdietro  della  medefima  fpina  ed  è  più  frequente;  e  nella  fico- 
liafi ,  cioè  nella  laterale  dipendente  dalla  incurvazion  laterale  del¬ 
la  fpina  fteffa  ed  è  la  fpezie  comune  .  Devefi  convenir  coll’Au¬ 
tore,  che  1’  ufo  ragionato  e  difereto  così  delle  fafeie  pe5 bambini 
come  pur  d5  irnbufti  piegheroli  per  i  fanciulli,  invece  di  averli  a 
credere  mezzi  conducenti  a  produr  la  gobba  devono  anzi  confi- 
derarfi  in  qualità  di  ajuti  opportuni  a  vietarne  il  pregreffò  e  ta¬ 
lora  a  dileguar  totalmente  le  incipienti  deformità  .  Aggiunge  al¬ 
cune  ritìeffìoni  intorno  alla  cifofi  paralitica ,  malattia  non  deferir¬ 
la  innanzi  alle  offervazioni  di  Percival  Pctt  ,  Tempre  accompa¬ 
gnata  da  più  o  men  compiuta  parali  fi  degli  arti  inferiori ,  la  cui 
guarigione  fi  ottiene  per  via  de’  fetacei  o  de’  cauteri  applicati  la" 
teralmente  al  punto  centrale  della  fpina  incurvata,  li  tofo  la  goni* 
ma  la  iperofiofi  il  pedartrocaceo  fono  le  malattie  delle  offa  , 
che  vengono  in  feguito  efaminate  dal  Proffefor  di  Pavia;  ma  noi 
ci  fermeremo  piuttofto  'fui la  teredine  detta  comunemente  fpina 
ventofa  • 

Quefta  orribil  malattia  chiamata  da  Celfo  col  nome  di  cancro 
ojfeo  confitte  in  una  tumefazion  delle  offa,  che  vedefi  univerlale 
nelle  offa  picciole  e  parziale  nelle  offa  grandi.*  quefta  tumefazio¬ 
ne  apparifee  difuguale  nella  fua  fupertìcie  ;  ma  va  congiunta  a 
un  dolor  pungitivo  lancinante  profondo,  che  qualche  volta  inter¬ 
mette;  ina  il  calore  in  qualunque  modo  accresciuto  efacerba  po¬ 
tentemente,  nè  punto  fi  aumenta  per  le  preftìoni  efteriori .  Ben¬ 
ché  più  frequente  una  taì  malattia  ne5 fanciulli  ,  non  lafcia  però 

d  invadere  anche  gli  adulti,  ed  è  affai  malagevole  da  riconofcer- 

fi  nel 


352 

fi  nel  fuo  primitivo  iticominciamento .  La  mutilazione  delle  par 
ti  affette  è  Tempre  d’efito  incerto  ;  e  nutnerofi  fono  gli  efernpii 
della  riprodotta  teredine  nelle  offa  fané  dopo  efeguita  f  amputa¬ 
zione  o  la  eflffpaziorie  delle  offa  guade.  Il  più  proficuo  de’ meto¬ 
di  è  quello  di  far  fudare  il  malato  gradatamente  e  fintantoché 
fvanifcono  per  intero  i  fenomeni  della  malattia  .*  al  qual  fudors 
è  utiliffimo  combinare  le  fregagioni  aromatiche  e  corroboranti  . 
Che  fe  la  teredine  non  può  effer  vinta  ,  ella  fi  cambierà  nella  ne- 
ero  fi ,  per  cui  le  porzioni  offee  già  morte  fi  fiaccheranno  fuécef- 
fivamente  dai  luoghi  fani.  Pare,  che  la  natura  qualche  volta  pro¬ 
duca  la  necrofi  per  indi  promuovere  la  guarigione  della  teredine; 
ed  è  allora,  che  verificatofi  Io  flato  necrotico  delle  offa  non  deve 
punto  efitare  il  chirurgo  ad  accelerarne  la  feparazione  aprendo  i 
tegumenti  o  dilatando  la  piaga  per  ifcoprirla  .  Il  Signor  Nejfì 
propone  più  volentieri  ne’ cali  di  quefla  fatta  l’ufo  del  cauflico  , 
che  quello  del  billurino  :  forfè  aveano  ragione  gli  antichi  ,  fe  vi 
applicavano  il  fuoco;  e  niente  deve  atterrire  la  perdita  anche  di 
offa  confiderabili  e  grandi,  poiché  non  reila  oggi  più  dubbio  al¬ 
cuno,  che  quando  fìa  intatta  la  fovea  ,  dove  le  offa  efitevano  le 
offa  medefime  fi  producono  nella  maniera  la  meno  equivoca.  Tan¬ 
ti  fono  gli  efempj  delle  riproduzioni  di  offa  le  più  importanti  , 
che  il  volerci  qui  trattenere  fopra  di  un  tale  argomento  ci  fetn- 
brebbé  fuperfluità. 

Una  malattia  egualmente  crudele  fi  è  fenza  dubbio  la  ofteofar- 
cofi  ,  la  quale  non  è  mai  limitata  ad  alcune  offa  ,  ma  il  più 
delle  volte  Tuoi  effere  generale  :  perla  influenza  di  queflo  mor¬ 
bo  ,  le  cui  caule  rimote  poffono  cori  filiere  in  qualunque  fpe- 
zie  di  diatefi  cronica  alteratrice  della  parte  più  liquida  degli 
umori  animali  ,  le  offa  perdono  a  poco  a  poco  la  primitiva  Ior 
confiflenza  ,  acquiflano  V  indole  delle  carni  ,  cedono  gradata- 
mente  alla  mufcolar  contrizione  ,  e  tutto  il  corpo  s’  iropiccio- 
lifce  prodigiofamente  fenza  perturbar  punto  le  funzioni  fpiri- 

tuali  .  Per  ordinario  la  ofleofarcofi  è  insanabile  ;  e  il  noflro 

Auture 


353 

Autore  non  trova  ammidìbile  il  tentimento  di  quo’  patologi  ,  i 
quali  anno  ripetuta  la  caufa  proffima  di  una  tal  malattia  da  un 
principio  acido  fvi!  uppa  tifimi  o  atto  a  difciogliere  la  porzion  cal¬ 
care  delle  medefime  offa:  peraltro  è  confono  alla  ragione,  che  il 
principio  fosforico  animale,  eh’ è  certamente  un  principio  acido 
abbondaruiffimo  nelle  oda  ,  evolvendofi  per  qualunque  combina¬ 
zione  del  confueto  filo  listo  di  fìffità  poda  feiogliere  la  cofion 
delle  offa  fondendone  la  porzion  calcare  ,  e  che  indi  perdendo 
della  fu  a  forza  colf  aggregarfi  ed  altri  pri  nei  pi  i  fecondo  le  leggi 
delle  affinità  divenga  poi  inefficace  fopra  le  parti  molli  del  cor¬ 
po  umano.  Trattando  pofeia  dell  '■  ambilo  fi  difende  fondamente  il 
Profeffor  di  Pavia  la  da  lui  propoda  paracenteu  degli  articoli  quan¬ 
do  nelle  collezioni  umorali  dentro  alle  capfule  articolari  non  re¬ 
chino  alcun  giovamento  le  cauterizzazioni  .  Finalmente  fi  fa  a 
parlar  della  carie ,  il  cui  genio  quantunque  non  tenda  ad  aumen¬ 
tare  il  volume  delle  offa  ,  può  nondimen  confiderarfi  come  una 
pertinenza  delle  malattie  ojhrmatofe  ,  perchè  coditmfce  la  vera 
ulcera  di  quelle  parti  duri-dime  dei  corpo  umano.  La  carie  divi- 
defi  in  appaiente  in  occulta  in  (uperficiale  in  profonda  in  umi¬ 
da  in  fecca  in  carnofa  in  fungo/ a  in  benigna  ,  in  maligna.  Va¬ 
riami  moitiffimo  d’indole  e  di  confeguenze  relativamente  alle  cau- 
fe  interiori  ellerìori ,  che  pollano  averla  prodotta  ;  e  tutti  i  detta¬ 
gli  appartenenti  al  vario  trattamento  opportuno  a  qualfivoglia  va¬ 
riare  delie  carie  fono  da  leggerli  per  eftefo  nell’  opera  del  nollro 
Autore,  poiché  non  li  crediam  fufcettibili  di  tra  (Turno . 

Il  fettimo  libro  concerne  i  da  lui  chiamati  rattenimenti  mor¬ 
bo/  ,  eh’ è  quanto  dire  l’impedimento  di  qualfivoglia  evacuizion 
di  eferezioni .  Una  tal  malattia  efige  d’edere  conliderata  e  in  rap¬ 
porto  alle  vie  della  orina  e  in  rapporto  alla  cidi  feliea  e  in  rap¬ 
porto  all’ intedino  retto.  Degl’ impedimenti  alla  evacuazion  de!!a 
orina  fi  è  altrove  da  noi  già  data  qualche  non  breve  notizia  ri¬ 
ferendo  gli  edratti  di  altri  libri  chirurgici  :  parleremo  adunque 

di  ciò,  che  rifguarda  ia  cidi  feliea  e  f  iutedmo  retto  .  Le  cidi 
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felìea  può  perdere  le  naturai  fua  apertura  di  comunicazion  col  duo¬ 
deno  mediante  il  condotto  ciftico  per  varie  caule  ;  e  in  un  tal 
cafo  la  bile  ritrocedente  dal  condotto  comune  fi  accumula  dentro 
alla  cifti  e  ne  dilata  e  ne  gonfia  il  diametro  fino  a  ridurlo  di  una 
mole  incredibile ,  per  cui  fi  produce  a  ogni  tratto  quella  pecuiiar 
malattia,  cui  fi  dà  il  nome  di  colica  epatica .  Quella  dilatazion 
della  cifti  ordinariamente  mortale  ,  lo  è  Tempre  quando  fi  apra 
nella  cavità  dell’addome  :  fonovi  però  de  cali  ,  ne’  quali  la  cifti 
ampliata  aderifce  al  peritoneo  e  protubera  efternamente .  Se  dall1 
aggregato  de’  fegni  efoofti  dal  Sig.  Nefli  apparifce  una  tale  ade- 
fion  della  cifti  al  peritoneo,  invece  di  afpettar  l’apertura  fponta- 
nea  alTeftrinfeco  della  medefima  cifti,  ch’è  Tempre  incerta  dovrà 
il  chirurgo  prevenirla  colla  fua  induftria .  L’Autore  nella  punzion 
della  cifti  in  fiftàtti  cali  preferifce  il  dividere  antecedentemente  i 
tegumenti  ,  poi  aprire  la  cifti  ftefta  dal  ballo  in  alto  ,  e  dilatar 
la  ferita  occorrendo  per  ia  oftruzione  de’  calcoli  biliari  e  per  la 
infinuazione  delle  injezioni  .  Qualche  volta  il  condotto  ci  il  ico  è 
divenuto  anche  impervio  perfettamente;  e  allora  fa  d’uopo  iftitu- 
ire  una  fiftola  permanente,  onde  non  avere  a  ripetere  la  operazi¬ 
one  ad  ogni  nuovo  raccoglimento  di  bile  .  Nell’ intercettamento 
delle  evacuazioni  fecali  ,  fe  ciò  non  fi  polla  vincere  cogli  ajuti 
ordinar)  ,  la  chirurgia  fomminiftra  delle  operazioni,  che  fono  re¬ 
lative  al  fito  ,  in  cui  fi  trovano  accumulate  e  indurate  le  feci  : 
e  fe  per  efempio  un  tal  difordine  manifeftamente  derivi  dall  ’  in¬ 
duramento  delle  materie  fecali  in  qualche  fezione  del  colon,  pint- 
toftochè  abbandonare  il  malato  a  una  morte  inevitabile,  farà  con¬ 
veniente  ricorrere  alla  gaflrotomia ,  cioè  a  quel  genere  di  opera¬ 
zione  ,  mediante  la  quale  con  una  ferita  longitudinal  dell’  addo¬ 
me  fi  fcuopre  il  fito  deli’ inteftino  morbofo  per  eftrarne  di  là  le 
feci  o  protenderle  almeno  divife  e  fpezzate  nelle  fezioni  ulteriori 
dello  fteflTo  inteftino.  L’Autore  configlia  a  non  devenire  a  quefta 
graviftima  operazione  ,  fuorché  nel  cafo  della  evidente  adefione 

dell’ inteftino  al  peritoneo  ,  il  che  farà  dimoftrato  dal  dolor  per¬ 
nia- 


manente  nei  fito  morbofo,  e  dalla  rubedine  della  cute:  che  fe  le 
feci  fono  indurate  e  raccolte  circa  la  ellremità  dell1  intetono  ret¬ 
to,  fi  eftraggorio  o  coll’indice  e  coi  dito  medio  ovvero  colle  tena- 
gliuole.  In  tutte  le  altre  circoftanze  di  evacuazioni  fecali  intercet- 
te  il  folo  cafo,  che  ammetta  la  dilatazion  dell’  ano  per  via  del 
taglio  fi  è  la  introduzione  de’ corpi  fi ranieri  per  quella  parte:  del 
redo  anno  luogo  i  metodi  generali  e  comuni,  fe  ne  vogliamo  ec¬ 
cettuare  le  ernie,  delle  quali  parlerà  altrove  f  Autore. 

L’ottavo  libro,  con  cui  vien  chiufo  1’  attuale  Volume  è  deto¬ 
nato  ali’efame  delle  impotenze ,  cioè  di  que’ morbi,  in  forza  de’ 
quali  è  più  o  meno  abolita  la  facoltà  delle  potenze  fenfitive  o 
motrici,  o  di  ambedue  Je  potenze  inficine,  tanto  per  qualche  lo-' 
cai  viziatura  rimota  de’ nervi  o  de’vafi  o  de’  mufcoli  infervienti 
all’ufo  dell’organo.  Da  quella  definizione  ritolta  evidentemente 
la  verità  qui  propella  dal  Sig.  Nefli ,  che  nell’ordine  delle  impo¬ 
tenze  non  fi  devono  giammai  ridurre  nè  le  infiammazioni  nè  gli 
fpafmi  nè  le  ferite  nè  le  fratture  nè  le  lunazioni  ;  perciocché  in 
tali  morbi  la  fenfazion  dolorofa  è  la  caufa  ,  che  determina  alla 
inazione  gli  organi  offefi .  Dobbiam  però  Tempre  rifondere  la  cau¬ 
fa  proffima  delle  accennate  impotenze  nella  intercetta  comunicazi¬ 
one  fra  T  organo  reto  impotente  e  la  influenza  nervofa  :  poi  la 
impotenza  fa  d’  uopo  confiderarla  in  univerfale  e  in  particola¬ 
re:  la  prima  è  veramente  f  a popi effif a  ;  l’altra  farà  la  paralijì  , 
le  cui  varietà  fi  dividono  i.  in  paraplegia ,  fe  tutto  il  corpo  farà 
affatto  impotente  dalla  teda  in  giù,  2.  emiplegia  ,  fe  la  impo¬ 
tenza  coglierà  uno  de’ lati  o  qualche  porzione  affai  ampia  di  qual¬ 
cheduno  di  lati  fi  e  f  li  ,  3.  in  am  auro  fi  ^  qualora  farà  fatto  impo¬ 
tente  l’organo  interno  della  vifione  ,  4.  in  blefaroplegia  ,  ogni 
qual  volta  fi  «{ferveranno  cadute  nella  inazion  le  palpebre  ,  5. 
in  ano] mi  a ,  fe  verrà  colto  da  quello  morbo  il  cavo  precipuamen¬ 
te  interiore  del  nato,  6 .  in  giojfoplegia ,  quando  la  lingua  li  ve¬ 
drà  priva  d’ogni  too  movimento  e  delle  lue  fenfazioui,  7.  final¬ 
mente  in  cauloplcgia ,  fe  il  pene  avrà  perduta  la  toa  facoltà  di 
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erezione  .  A  tutte  le  riferite  affezioni  aggiunge  V  Autore  altre- 
sì  ia  pare  fi ,  vale  a  dire  quella  fpezie  imperfetta  di  paralifi  ,  du¬ 
rante  la  quale  le  facoltà  fenfitive  e  motrici  fi  veggono  diminuite 
più  o  meno  ,  ma  non  affatto  delete  .  Noi  peraltro  ci  crediamo 
in  diritto  di  non  feguire  in  tutti  i  dettagli  il  Profeffor  di  Pavia 
falla  indole  e  falle  caufe  de7  morbi  accennati  ,  perchè  dovendoli 
tempre  rifguardare  come  fecondarli  dipendenti  e  precifamente  fin- 
tornatici  di  qualche  altra  più  rimota  e  più  importante  lefione  , 
o  fi  rimuovono  dalie  forze  della  fola  natura,  o  l’arte  chirurgica 
è  corretta  a  indagar  di  operare  fopra  le  caule  lontane,  o  à  luogo 
all’applicazione  locale  di  ajuti  a  incerto  dito  e  fpeffe  volte  an¬ 
che  inutili. 

Di  tutta  la  ferie  de’ morbi  paralitici  ,  de’ quali  parla  l’Autore 
non  ve  ne  à  alcuno  ,.  che  non  fia  trattato  con  quella  maeftria  , 
eh’ è  la  più  idonea  a  recar  profitto  alla^gioventù  :  egli  ne  definifee 
ciafcheduno  prefpicacemente ,  ne  flabilifce  la  eflersza  ,  ne  coordina 
le  affinità,  poi  le  divide  nelle  fae  varietà  e  ne  analizza  tutte  le 
caute  per  modo,  che  guida  affatto  per  mano  tanto  nella  diagnofi 
dell’ affezione  quinto  nel  prefagio  di  effa  enei  rifpettfao  fao  trat¬ 
tamento.  Il  capitolo  delia  parafai  e  quello  dell’ amaurofi  merita¬ 
no  di  efler  letti  da  capo  a  fondo ,  e  non  fono  certamente  fafeet- 
tibili  di  traffunto  per  la  quantità  e  per  la  varietà  delle  profpetti- 
ve ,  onde  fono  confideraté  tali  malattie:  noi  ci  conterniam  di  ac¬ 
cennare,  che  l’uno  e  f  altro  de’  nominati  capitoli  oltre  al  foni¬ 
mi  ni  ftrare  le  idee  più  adeguate  intorno  alla  indole  degli  fieffi  mor¬ 
bi  relativamente  alle  caute,  dalle  quali  poffono  derivare,  dettano 
altresì  le  regole  ,  mediami  le  quali  faranno  da  ufarfi  gli  a}uti 
delle  varie  elafi!  ;  e  (ìccorne  parlando  egli  de’ morbi  paralitici  neli’ 
e  (porne  le  proprie  dottrine  fall’ argomento  della  blefaropleg’a  gli 
fi  rende  opportuno  il  dir  qualche  cofa  anche  intorno  a  quel  pro¬ 
lungamento  della  palpebra  fuperiore  ,  che  dicefi  ptofis  ,  così  co¬ 
glie  la  occafione  di  rettificare  la  operazion ,  che  vi  occorre  e  f e  ru¬ 
pi  ifìcarla  ,  ridueendola  aila  fola  apprenfione  o  colle  dita  o  colle 
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tanaglinole  della  follanza  efleriore  della  palpebra  ,  e  a  tagliarne 
una  porzione  circa  il  mezzo  di  effa  per  poi  ricongiungere  le  due 
porzioni  coi  mezzo  di  qualche  rimedio  unitivo  fenza  il  bifo- 
gno  delia  futura  .  Moito  meno  ci  fi  rende  poffibiie  il  prefentare 
una  idea  degli  articoli  contenuti  nel  capitolo  ultimo  ,  dove  trat- 
tando  TA.  primieramente  della  cofofi  rifguardata  come  procedente 
da  un’  aftezion  paralitica  non  è  capace  di  alcun  vantaggio  dal i* 
ufo  di  quelle  macchine,  che  fono  fiate  inventata  per  moltiplica- 
re  fino  ad  un  dato  fegno  la  intenfità  de’  raggi  fonori  ;  e  le  in¬ 
iezioni  propofte  dal  Signor  Ne  fi  per  le  tube  euftacbiane  o  medi¬ 
ante  la  bocca  o  mediami  le  narici ,  fono  operazioni  a  noflro  avvi- 
fo  aflai  infoili  denti  nel  cafo  di  una  cofofi  paralitica  .  Ai  morbi 
prenominati  dell’anofmia  della  gloffbplegia  della  cauloplegia  ag¬ 
giunge  pur  anche  la  enureft  5  cioè  la  incontinenza  della  orina  ri- 
fultante  dalla  parali H  ;  e  in  quello  genere  di  malattia  la  chirurgi¬ 
ca  indufiria  giungerà  almeno  a  inibire  la  immondezza  e  i  Tuoi 
effetti .  Finalmente  le  indagini  folla  purefi  chiudono  il  prefente 
Voi.  e  in  un  tal  morbo  non  vi  à  dubbio  alcuno  che  le  chirur¬ 
giche  amminiflrazioni  dei  varj  (limoli  contribuiranno  frequente¬ 
mente  a  rideflare  il  fenfo  ed  il  moto  ne’ primitivi  Tuoi  gradi  di 
attività . 

Offervazioni  f opra  il  calore ,  il  flogijìo  ,  e  li  gas  eftratte  dalle 
recenti  opere  dei  fific>  ,  e  relative  alle  mutazioni  alle  quali 
Joggiacciono  li  corpi  animali . 

DOpo  che  i  tìfici  afficurarono  co!  mezzo  di  accurate  fperien- 
ze  ,  che  in  tutti  i  procedi  nei  quali  fi  accrefce  il  calore 
dei  corpi  vi  aveva  una  ma  (fi  ma  influenza  T  aria  atmosferica  e 
foprattutto  quella  porzione,  che  prefi  ed  abbandonar1  fucceffiva- 
mente  li  varj  nomi  di  aria  deflogiticata ,  di  aria-fuoco ,  di  aria 
pura  o  vitale ,  fu  nella  nuova  nomenclatura  difegnata  con  quel¬ 
lo  di  gas  ofigeno:  dopo  che  fi  da  per  certo,  che  in  tali  procel- 


fi  quello  gas  perde  in  tutto  o  in  parte  la  Tua  efpanfione  aeriforme 
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per  entrare  come  un  principio  folido  nella  compofizione  dei  cor¬ 
pi ,  o  per  combinarfi  almeno  con  alcuni  volatili  principi  di  que¬ 
lli  ,  onde  formar  nuòvi  fluidi  gafofi  :  dopo  che  Amile  a  quelli 
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precetti  fi  reputa  la  refpirazione ,  mentre  uno  in  quella  operazi¬ 
one  animale  al  gas  oxigeno  adoperato  fuccede  un  fluido  aeifor- 
me  compollo  di  gas  oxigeno  unito  a  un  nuovo  principio,  e  co- 
nofeiuto  in  varj  tempi  fotto  i  varj  nomi  di  aria  fijfa  ,  di  acido 
aereo  ,  di  acido  mefìtico ,  e  nella  nuova  nomenclatura  finalmente 
fotto  quello  di  acido  carbonico  :  dopo  tutto  quello  ,  non  è  più 
permetto  ai  medici  di  confiderai  il  calore  del  corpo  animale 
come  proveniente  iemplimente  dall’urto  o  dall*  azione  reciproca 
dei  folidi  con  i  fluidi  fenza  rivolgere  almeno  la  loro  attenzione 
all’  influenza  che  potrebbe  avere  bella  produzione  di  etto  fi  aria 
atmosferica  neli’atto  della  refpirazione,  e  molto  meno  fenza  efa- 
minare  il  ribaltato  di  quei  cambiamenti  ai  quali  quell’  aria  log- 
giace  in  quel  procedo  animale.  Se  il  gas  oxigeno  nell’atto  della 
refpirazione  femminilità  ai  (angue  fidamente  il  principio  igneo 
denominato  calorico  nella  nuova  nomenclatura  ,  acciocché  refo 
quello  libero  nelle  llrade  della  circolazione  accrefca  la  tempera¬ 
tura  di  quello,  e  del  corpo  umano  medefimo  ;  o  fe  elio  gas  at¬ 
trae  foltanto  un  principio  dal  fangue  conofciuta  ora  col  nome 
di  carbone  y  col  quale  formi  il  gas  acido  carbonico ,  che  ritrovali 
nell’aria  efpirata  ;  e  fe  finalmente  etto  gas  iri  luogo  appunto  del 
calorico ,  che  fom  mi  ni  (ira  al  fangue ,  riceve  da  quello  il  carbone 
col  quale  fi  converte  in  gas  acido  carbonico  ,  fempre  farà  vero 
che  lo  flato  particolare  di  combinazione  ,  in  cui  trovali  fi  aria 
atmosferica  e  fopratutto  il  gas  oxigeno  della  fletta  nei  momento 
che  vien  ifpirato,  porterà  una  deferenza  rie7  Tuoi  effetti  .  Non  è 
più  pettinile  di  riguardare  quefto  gas  come  fe  agifee  foltanto 
per  le  fue  qualità  fittche  di  gravità,  o  d’elaflicità  ,  ma  fi  deve 
avere  molto  maggiore  attenzione  alle  fue  chimiche  affinità  ,  gi¬ 
acché  di  rado  aliai  fi  trova  etto  libero  intieramente  dalla  combi- 

riazio- 


nazione  con  altri  principi.  Se  Schede  diffatii  ,  e  Lavoifìer  han¬ 
no  confiderata  f  aria  atmosferica  come  un  mifcuglio  femplice 
del  !  i  due  gas  oxigeno  ed  azoto  (  o  fi  a  nell'  antica  nomenclatura 
di  aria  dcflogiflicata ,  e  di  flogiflicata  )  il  Dott.  Kcir  ,  delle  cui 
opinioni  fe  ne  trova  feflratto  nel  giornale  di  Rozier  di  quell’ am 
no  1789.,  a  {Ter  lice  con  ragione  che  li  ora  nominati  chimici  furo¬ 
no  condotti  alla  loro  condufione  da  alcune  efperienze  ,  che  me¬ 
glio  fi  concepirono  (riponendo  quei  gas  in  uno  flato  di  vera  com¬ 
binazione.  Egli  è  poi  portato  a  qu-efF  ultima  opinione  dall’ ener¬ 
vare  3  che  farla  atmosferica  di  un  dato  luogo  e  fa  minata  con  f 
eudiometro  fi  trova  fempre  fimi  le  in  tutte  le  fue  parti  più  mi¬ 
nime,  e  che  ad  onta  delia  differenza  del  pefo  di  quei  componen¬ 
ti,  eflì  fono  intimamente  ed  egualmente  confufi  tanto  nei  firati 
fuperiori  che  negli  inferiori  dell’ atmosfera .  Fino  dal  primo  mo¬ 
mento,  che  cominciai  a  compilare  quelle  nuove  teorie  pneuma¬ 
tico-chimiche  che  parsemi  affai  probabile  quefla  ,  ora  direi  rico¬ 
nosciuta  verità  ,  mentre  alla  pag.  425.  del  Tom.  primo  di  que¬ 
llo  Giornale  dopo  aver  accennato  che  f  aria  flogifhcapa  ora  gas 
azoto  poteva  effer  un  mi  fio  a  un  dato  grado  di  Saturazione  di 
aria  deflogifiicata ,  ora  gas  ossigeno ,  e  di  aria  infiammabile ,  ora 
gas  idrogeno ,  verità  fempre  più  confermata  dall1  ulteriori  efperi¬ 
enze,  aggiunfi  che  quello  mi  fio  poteva  avere  un’attività  ballan¬ 
te  a  tener  difeioita  una  quarta  parte  circa  del  fuo  volume  di  al¬ 
tro  gas  oxigen  0  per  coflituire  faria  atmosferica ,  ma  non  badante 
a  ritenerla  a  fronte  di  altr a  gas  idrogeno ,  odi  qualche  altro  prin¬ 
cipio  col  quale  V  oxigeno  potefle  formar  l’acqua,  l'acido  carboni¬ 
co  ,  r  acido  nitrico ,  etc. 

Nei  varj  articoli  poi  di  quefìo  Giornale  ne  quali  trattai  delle 
feoperte  relative  al  calore,  al  flogiflo  ,  alla  compofione  ,  e  de- 
compofizione  dei  gas  fi  tra  loro,  che  con  gli  altri  principi  dei 
corpi,  per  quanto  almeno  potevano  effe  Scoperte  riferirli  alle  mu¬ 
tazioni  alle  quali  foggiacciono  le  loflanze  animali  e  Soprattutto 

il  corpo  umano,  efpofi  più  chiaramente  che  mi  fu  poflìbi le  ,  le 
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varie  opinioni  circa  l’influenza  dell’ aria  atmosferica  nell’ atto  del¬ 
la  refpirazione,  e  circa  il  modo  con  cui  il  fangue  acquifta  il  ca¬ 
lorico  ,  che  nelle  ftrade  della  circolazione  agifce  accrefcendo  la 
temperatura  dei  fangue  fopra  quella  dei  corpi  circolanti .  Io  ag- 
giunfi  ancora  la  mia  opinione  fopra  tutte  le  quefttoni  relative  , 
ed  in  varj  tempi  alle  (empiici  congetture  feci  fuccedere  delle  prò» 
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pofizioni  più  pofitive  ,  fecondo  che  le  nuove  oflTervazioni  ed  e- 
fperienze  mi  permettevano  di  farlo.  Alla  p.  <116.  e  feguenti  del  T. 
primo  dimoftrai  che  il  gas  oxìgeno  (  1  )  nell’  atto  della  refpirazi- 

one  attrae  dai  fangue  quel  principio  col  quale  combinandoli  for- 
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ma  quel  gas  acido  carbonico  ,  che  trovafi  in  fuo  luogo  nell’aria 
efpirata,  e  quella  propolìzione  comparve  fempre  più  certa  ai  in¬ 
fici  dopo  le  ulteriori  efperienze.  Io  non  deci fj  allora  fe  il  calori - 
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co  abbandonato  dal  gas  cxigeno  fi  combinafle  realmente,  e  fe  il 


principio  che  con  /’  oxìgeno  forma  il  gas  acido  carbonico  foflé 
un  principio  da  fe  ,  o  un  rifultato  dell’  aria  infiammabile  ele¬ 
mentare,  ora  gas  idrogeno  con  un  principio  partitolare.  Mi  fa¬ 
lciava  indecifo  nel  primo  cafo  l’ oflervazione  che  il  fangue  appunto 
dal  fovrabbondare  allora  di  un  principio  efpanlìbile  anzi  efpanfo , 
il  quale  fi  feparava  da  elfo  nei  polmoni  col  mezzo  della  refpira¬ 
zione  ,  doveva  anch’ elfo  abbondare  di  calorico  ,  s’era  vero  che 
i’efpànfione  o  lo  (iato  gafofo  dipendefle  da  quel  principio  ,  che 
fi  poteva  giudicare  o  lo  delio  fuoco  elettrico  o  un  componente 
per  la  madìma  parte  diquedo.  Non  potei  mai  credere  abbaftan- 

za  accurata  f  efpredione  di  Cravvford  ,  e  di  Lavoifier  ancora 

con 


(  1  )  Io  mi  fervo  in  quello  arti¬ 
colo  della  1  uova  nomenclatura  tem¬ 
pre  perfuafo  della  fua  utilità  quan¬ 
do  fi  prenda  lotto  il  punto  di  vifta 
accennato  allorché  nc  diedi  raggua¬ 
glio  ai  lettori  .  So  che  nel  giornale 
di  Rozier  furono  inferite  vane  let¬ 
tere  tendenti  a  dimofirare  1  impro¬ 
prietà  di  alcuni  termini  .'  ma  le  ob 
hkzio dì,  a  dir  il  vero,  non  mi  lem- 


brano  affai  valide  ,  le  riforme  non 

fono  certo  migliori  ,  e  li  riformato¬ 
ri  mollrano  di  perder  di  vifta  le  ve¬ 
rità  e  li  progredì  per  queftionare  fo¬ 
pra  4.,  05.  denominazioni .  Di  rut¬ 
to  quello  diiò  qualche  cofa  dando 
ragguaglio  dei  nuovo  mirato  ele¬ 
mentare  di  chimica  pubblicato  mefi 
tono  dal  Lavoifier . 


con  la  quale  (labilivano  che  il  calore  fenfibile  accrefciutó  nelle 
combuftioni  ,  o  quello  che  il  fangue  acquila  e  che  fi  conferva 
ne!  corpo  vivente  dipendere  lbltanto  dal  calorico  abbondonato  dal 
gas  oxigeno  nell’atto  che  fi  combina  con  un  principio  qualunque 
dei  corpi  detti  combuftibiii  o  con  un  principio  del  fangue.  Pareva' 
mi  fempre  più  ragionevole  che  il  calorico  in  iftato  di  combina¬ 
zione  folle  più  abbondante  nel  gas  azoto  ,  e  nel  gas  idrogeno  , 
che  nel  gas  oxigeno ,  quando  quelli  con  meno  quantità  di  mate¬ 
ria  occupano  più  volume  ,  o  ila  fono  più  efpanfi  .  Il  Cravvford 
nelle  fue  nuove  oflervazioni  aggiunte  all'  ultima  edizione  della 
fua  opera  (ul  calore  afficura  che  il  gas  idrogeno  contiene  più  ca¬ 
lorico  dell  'oxigeno  in  proporzione  circa  di  21.  a  4,  come  riferi¬ 
sce  anco  la  Metberie  nel  fuo  dilcorfo  preleminare  inferito  nel  gi¬ 
ornale  di  Rozter  di  quello  anno  1789.  Accrefceva  ancora  il  mio 
dubbio  la  confiderazione ,  che  una  gran  quantità  di  calorico  refo 
libero  in  quella  combinazione,  per  la  quale  ri  fui  ta  il  gas  acido 
carbonico  ,  doveva  efler  impiegata  a  produrre  ,  e  mantenere  il 
maggior  calor  fenfibile  dell’aria  efpirata  fopra  f  infpirata  ,  ed  un 
altra  porzione  poteva  efler  portata  via  dal  gas  acido  carbonico 
lteflo  come  conduttore  del  calorico .  Finalmente  avendo  una  gran 
corrifpondenza  tra  ioro  la  contrazione  dei  folidi  promoventi  la 
circolazione,  l’ efpanfione  dei  fluidi  circolanti,  l’aumento  o  dimi¬ 
nuzione  del  calore  fenfibile  parevami  aliai  probabile  che  il  calo¬ 
rico  foffe  communicato  dai  folidi  ai  fluidi  nell’  atto  lidio  che 
quelli  irritati  da  quelli  fi  contraggono  ,  e  che  quelli  fpinti  dai 
folidi  profeguono  il  loro  circolo  .  Appoggiato  lu  quelli  principi 
accennati  alla  pag.  44 6,  447.  del  Tom.  fecondo,  io  non  folo  ho 
creduto  di  poter  render  conto  della  contrattilità  delle  membrane 
cellulari,  dell’irritabilità  dei  mufcoli ,  e  della  fenfibilità  dei  ner¬ 
vi,  e  foprattutto  dalla  mutua  influenza  di  quelle  parti,  fenza  ri¬ 
correre  alla  (ecrezione  dei  (piriti  animali  nel  cervello  ,  come  fi 
può  vedere  in  una  diflertazione  pubblicata  nel  1785  >  ma  parve- 

mi  in  feguito  di  poter  meglio  (piegare  la  caufa  del  calore  ani- 
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male  che  fi  conferva  Tempre  eguale  all’ incirca  in  ogni  individuo 
fano,  fi  quando  quello  dell’ atmosfera  è  molto  minore,  che  quan¬ 
do  ano  è  maggiore  .  Ofiervando  difatti  che  nel  battere,  e  com¬ 
primere  alcuni  corpi,  come  il  ferro,  Ti  accrefcee  la  temperatura 
dei  medefimi,  che  nel  rendere  più  denfa  l’aria  con  l’ufo  dei  man¬ 
tici  fi  accrefce  Io  fviluppo  della  fiamma  dai  corpi  combuffibili  ; 
che  nel  comprimere  dentro  un  tubo  di  metallo  V  acqua  ridotta 
allo  fiato  di  vapori  fi  può  far  ritornare  T  acqua  fluida  e  rendere 
rodo  il  tubo,  come  riferifce  il  Fourcroy  nel  fuo  difcorfo  prelimi¬ 
nare  alla  feconda  edizione  de  fuoi  elementi  di  chimica;  e  final¬ 
mente  ofiervando  che  nella  combinazione  e  concrezione  dei  gas 
fi  tra  loro,  che  con  gli  altri  principi  dei  corpi  fi  aumenta  il  ca- 
lor  fenfibile  dei  corpi  circoftanti ,  fi  può  inferire  che  il  calorico 
tende  a  feparare  le  particole  dei  corpi ,  e  che  le  mantiene  fepa- 
rate  quanto  la  loro  affinità  con  efib  fupera  quella  che  efercitano 
tra  loro  medefime:  ma  che  o  accrefciuta  l’affinità  delle  partico¬ 
le  tra  loro  o  sforzate  ad  avvicinarfi  da  un’  efferna  compreffione 
o  impedire  dal  poter  fvilupparfi  quanto  la  attrazione  del  calori - 
co  portarebbe ,  quella  calorico  fi  trova  condenfato  ed  obbligato  a 
fepararfi  onde  portar  ne’  corpi  circonvicini  la  fua  azione  e  pro¬ 
durre  la  rarefazione  e  la  fenfazione  del  calore  .  Ora  nella  teoria 
fopracitata  circa  la  contrattilità  dei  foiidi  s’  offervi  che  i  fluidi 
Tempre  più  attenuati  a  mifura  che  più  s’  avvanzano  a  coftituire 
la  vera  mafia  fanguigna,  acquetano  anco  maggior  affinità  col  ca¬ 
lorico  ,  e  lo  attraggono  dai  foiidi  ai  quali  vien  diffribuito  dai  ner¬ 
vi,  che  come  conduttori  ne  afforbono  continuamente  il  loro  bi- 
fogno  da  quella  mafia  che  è  più  libera  nell’atmosfera  ambiente. 
Le  particole  dunque  dei  foiidi  nell’atto  che  fono  fpogliate  di  que¬ 
llo  calorico  e  fino  che  dai  nervi  ne  tornano  a  ricevere  un  equi¬ 
valente,  devono  ubbidire  alla  naturale  loro  tendenza  contraftata 
prima  dai  calorico ,  e  devono  in  confeguenza  avvicinarfi  tra  loro 
producendo  quella  contrazione  dei  foiidi  che  ferve  ad  attenuare 

maggiormente  i  fluidi  ,  ed  a  promovere  il  loro  circolo  .  Ma  la 
*  quan- 
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quantità  di  calorico  attratto  da  quefli  fluidi  farebbe  accrefcere  il 
loro  volume  o  la  loro  efpanfione  oltre  quella  mifura  che  permet¬ 
te  f  eia  Ilici tà  dei  folidi  e  molto  più  oltre  quella  che  permette  la 
fuffeguente  contrazione  dei  medefimi.  Il  calorico  dunque  è  in  uno 
flato  di  condenfazione  nei  fluidi  ad  onta  dell’  affinità  che  quelli 
hanno  per  quello  ,  ed  in  confeguenza  effo  è  obbligato  a  diffon¬ 
derli  nei  corpi  circolanti  e  ad  agire  maggiormente  fopra  di  effi . 
Quello  modo  di  ravvifare  1  azione  del  calorico  fembra  aliai  giu- 
fta,  poiché  lo  rende  Amile  a  tutti  gli  altri  fluidi  noti,  e  perchè 
rende  ragione  anco  della  temperatura  del  corpo  animale  che  fi 
conferva  preffo  a  poco  Amile  nell1  atmosfera  calda,  che  nella  fred¬ 
da.  ..Nel  primo  cafo  infatti  li  folidi  lleffi  più  cedenti  ed  i  fluidi 
più  pronti  ad  ufcire  dal  corpo  ed  a  prender  lo  flato  vaporofo  o 
gafofo  fanno  che  faccrefciuta  quantità  di  calorico  non  Aa  con- 
d  eri  fata  a  fegno  di  dover  diffonderfl  nei  corpi  circollanti  più  del 
ordinario  e  nel  fecondo  cafo  f  accrefciuta  reflllenza  dei  folidi  e 
la  minore  capacità  dei  fluidi  ad  ufcire  fa  che  la  minor  quantità 
di  calorico  impiegato  abbia  quella  condenfazione  neceffaria  onde 
in  egual  quantità  debba  ufcirfene  a  portar  la  fua  azione  nei  cor¬ 
pi  circollanti . 

Io  mi  trovava  poi  indecifo,  come  diffi  poc’anzi  ,  circa  la  na¬ 
tura  del  principio  eh5  efce  dal  fangue,  e  che  con  f  oxigeno  forma 
il  gas  acido  carbonico  ,  perchè  vedendo  che  A  poteva  eliraerlo 
dalle  follanze  organiche  lotto  forma  di  gas  ,  e  che  quello  gas 

formava  il  gaif  acido  carbonico  abbracciandolo  con  l  oxigeno  fot- 

/  - 

to  una  campana,  come  accennai  alla  pag.  387.  del  Tom.  primo, 
a  come  s’ottiene  f  acqua  abbruciando  il  gas  oxigeno  con  l'idro¬ 
geno  ,  io  trovava  una  gran  fomiglianza  tra  quel  principio  gafo- 
fo ,  ed  il  gas  idrogeno ,  e  fofpettava  che  fe  A  otteneva  dalla  fua 
combuflione  il  gas  acido  carbonico  in  luogo  di  acqua,  quello  di¬ 
pendere  dal  principio  eterogeneo  che  teneva  difciolto.  Ma  le  ul¬ 
teriori  efperienze  del  Lavoifìer  afficurarono  che  quel  principio  il 

quale  con  /’  oxigeno  forma  il  gas  acido  carbonico  Aa  un  princi- 

Z  z  a  pio  - 
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pio  di  una  natura  fitta  ,  e  componente  in  gran  parte  quella  fo* 
rtanza  che  dicefi  carbone ,  dalla  quale  ha  prefo  il  fuo  nome  nel¬ 
la  nuova  nomenclatura.  Quello  principio  fi  può  volatilizzare  dal 
calorico  ,  o  Sciogliere  dal  gas  idrogeno  ne’  quai  cafi  comparisce 
lotto  forma  gafofa  ,  più  permanente  nel  fecondo  che  nel  primo 
cafo:  ma  allorché  è  unito  al  gas  idrogeno  fe  fi  abbruccia  col  gas 
cxigeno  forma  non  Solo  il  gas  acido  carbonico ,  ma  ancora  molt7 
acqua . 

Ecco  dunque  ridotta  a  minimi  termini  l’ influenza  dell’aria  at¬ 
mosferica  nella  refpirazione ,  e  la  formazione  del  calore  animale, 
li  gas  oxigeno  deli’ atmosfera  fi  combina  col  carbone  del  Sangue, 
e  fi  converte  in  gas  acido  carbonico  ,  mentre  abbandona  molto 
calorico ,  che  in  gran  parte  accrefce  la  temperatura  dell’ aria  efpi- 
rata  od  efce  con  ella.  11  l'angue  attira  il  calorico  dai  folidi  fletti 
entro  ai  quali  circola,  ed  a  quelli  vien  reflituito  dai  nervi  che 
come  conduttori  fempre  ne  contengono  una  data  mifura,  attiran¬ 
dolo  da  quella  matta  che  divieti  libera  o  nell’atmosfera  ambien¬ 
te,  o  entro  il  polmone  fletto.  Ma  il  l'angue  ne  attira  più  di  quel¬ 
lo  che  può  contenere  per  fefpanfione  a  lui  concetta  ,  dai  lolidi 
die  lo  contengono,  e  però  quetto  calorico  è  condenfato  ed  obbli¬ 
gato  ad  ufeir  Subito  e  portare  la  fua  azione  nei  corpi  che  lo  cir¬ 
condano  .  lo  però  non  fono  così  addetto  alle  mie  opinioni  che 
veggendo  ora  la  ragionevolezza  e  la  fimplicità  di  quelle  teorie 
le  creda  le  più  certe,  e  le  più  durevoli  a  fronte  delle  nuove  Sco¬ 
perte  ed  offervazioni  che  fi  potrano  fare.  La  teoria  pneumatico¬ 
chimica  così  bene  {labilità  dal  Lavoijìer ,  e  fviluppata  nel  fuo  ul¬ 
timo  trattato  elementare  è  combattuta  ancora  da  valenti  fogget- 
ti ,  e  foprattutto  dal  Gel,  Ki rimati  il  quale  perfide  a  dire  che  b 
aria  perdendo  il  fuo  calorico  adì’ atto  della  combuttione  dei  cor¬ 
pi  li  combina  fempre  con  un -principio  detto  flogijlo  circa  lana- 
tura  del  quale  accennai  alla  pag.  273.  del  Tom.  fedo  le  diverie 
opinioni  dei  filici,  ma  che  Kirvvan  vuole  che  fia  il  gas  idroge¬ 
no  ridotto  allo  dato  concreto.  Per  convalidare  però  le  mie  opi¬ 
nioni 


nioni  ed  informare  nello  fteffo  tempo  i  lettori  dello  dato  attuale  delle 
noftre  cognizioni  onde  poffino  prender  il  partito  che  giudiche¬ 
ranno  il  più  ragionevole  credo  di  far  loro  una  cofa  grata  efpo- 
nendo  le  idee  che  il  Dott.  Webjler  d’ Edinburgo,  il  Kirvvan  di 
Londra,  il  Carradori  Proftflòre  a  Piftoja  hanno  fviluppate  circa 
il  calore,  il  flogillo,  e  la  teoria  pneumatico  chimica,  terminan¬ 
do  col  dare  un  circoftanziato  ragguaglio  del  trattato  elementare 
di  chimica  del  Lavoifier  ,  che  mette  nel  fuo  più  gran  lume  la 
rivoluzione  ora  nata  nella  chimica  ,  rivoluzione  tanto  utile  per 
l’applicazione  che  fe  ne  può  fare  alle  mutazioni  alle  quali  fog- 
giacciono  le  foflanze  animali,  ed  il  corpo  umano  vivente. 

Sono  molti  anni  che  il  Dott.  Webftttr  d’  Edinburgo  nelle  fue 
lezioni  di  chimica  infegna  che  la  caufa  del  calore  fia  la  conden» 
fazione,  opinione  non  ancora  accennata  da  alcuno  ,  della  quale 
fi  trova  nei  Commentar]  d’ Edinburgo  per  1’  anno  1787.  pubbli¬ 
cati  nel  fufleguente  1788.  il  ragguaglio  che  fiegue. 

Egli  confiderà  che  il  calore  ,  i  di  cui  generali  effetti  fono  la 
fenfazione  del  caldo,  la  rarefazione  e  i’ ignizione  ,  fia  un  fluido 
il  più  flottile  fra  i  noti  e  efiftente  in  tutte  i’ altre  fpezie  di  materia 
fecondo  la  loro  capacità  o  fiato,  circolante  tra  effe  fecondo  le  di- 
verfe  capacità  temperature,  vicinità,  forza  conduttrice,  eftenfio- 
ne  di  fuperficie  ,  denfità  ec.  e  generalmente  tendente  all’  equili¬ 
brio  come  il  fuoco  elettrico .  Benché  quello  fluido  efilla  in  ogni 
folianza,  eflo  fi  riconofce ,  o  produce  i  Tuoi  effetti  generali  fol- 
tanto  quando  è  accumulato  o  quando,  come  l’acqua  in  una  fp 'ti¬ 
gna  ,  è  fcacciato  fuori  da  un’  approffimazione  meccanica  o  chi¬ 
mica  deile  particole  che  lo  contengono  ,  o  che  V  attraggono  . 
Quella  approffimazione  però  può  nafcere  con  un  accrefcimento 
del  volume  totale  in  grazia  della  particolar  pofizione  delle  mole- 
cule  di  quelle  parti  che  fi  approffimano  ed  in  grazia  degli  inter- 
llizj  che  Iafciano  tra  loro,  come  fuccede  nel  confolidarlì  dei  li¬ 
quori.  Per  moflrare  poi  che  la  condenfazione  delle  particole  fia 

la  caufa  fola  dei  calore  egli  prende  in  confiderazioni  tutte  le  fue 
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ovvie  origini,  ed  offe r va  ch’il  calore  è  prodotto  i.  dalla  conden- 
fazione  del  vapore  in  liquore  ,  o  di  quello  in  un  corpo  folido  , 
mentre  il  freddo  è  prodotto  dalla  rarefazione  d’  un  folido  in  un 
liquido  e  di  quello  in  un  vapore.  Il  giaccio  allorché  fi  conver¬ 
te  in  acqua  alforbe  140.  gr.  di  calore,  e  l’acqua  che  divien  va¬ 
pore  ne  alforbe  800.  Quello  calore  è  impercettibile  finché  per  la 
condenfazione  viene  fcacciata  fuori  la  Itelfa  quantità,  avuto  però 
riguardo  nel  primo  cafo  all' accrefciuta  capacità  dell’  aria  che  fi 
fepara  ..  La  cera  ,  e  gli  ogli  denfi  o  refmofi  alforbono  pure  del 
calore  nell’ ammollirli  ,  e  la  canfora  ne  alforbe  nello  fvaporare  . 
L’aria  nel  dividerli  dalla  fua  acqua  in  Lrma  di  brina  e  nell’ af- 
forbire  il  calore  ,  ha  la  fua  capacità  accrefciuta  come  à  un  li¬ 
quore  che  fi  fepara  dal  fuo  precipitato., 

2.  Il  calore  è  prodotto  da  una  meccanica  condenfazione  deli5 
aria,  come  nello  fchioppo  pneumatico,  o  come  allorché  è  conden- 
fata  e  foffiata  da  un  mantice  contro  la  palla  di  un  termometro,  o 
come  allorché  è  compresa  da  una  palla  che  fi  muove  con  mol¬ 
ta  celerità  per  dia  o  come  è  condenfata  vicina  alla  terra .  L’aria 
poi  rarefatta  alforbe  il  calore  come  puoffi  offervare-  nell5  alzarfi 
dalla  fuperfizie  della  terra  <x  nelle  macchine  pneumatiche  facen¬ 
do  il  vuoto. 

3.  Il  calore  è  prodotto  dalla  coliifione,  come  da  quella  tra  una 
felce  ed  un  acciajo,  la  forza  ,  e  la  durezza  effondo  tali  da  ecci¬ 
tare  un  calore,  che  infiamma  le  particelle  dell’ acciajo  che  fi  fiac¬ 
cano  :  o  come  da  quella  con  la  quale  fi  battono  i  metalli  .  Che 
fe  alle  volte  condenfando  dei  corpi  rari  non  fi  produce  alcun  ca¬ 
lore,  fi  può  dire  che  faria  cacciata  fuori-  anch’effa.  porti  feco  il 


calorico  . 

4.  Il  calore  è  caufato- dalla,  frizione.  L’agitazione  però  de’ flui¬ 
di  non  produce  quello  eccetto  che  nell’  iffante  in  cui  fono  eflì 
difpolli  a  confolidarfi  ,  come  allorché  fi  batte  il  latte  per  eftrar- 
ne  il  burro,  o  f acqua  fatura  di  fale  ,  o  l’acqua  raffreddata  lot¬ 
to  il  punto  di  congelazione La  frizione  pure  dei  folidi  tra  loro 

non. 
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non  produce  il  calore  fe  vi  è  interpolo  qualche  liquido,  il  qua¬ 
le  per  i  mezzi  meccanici  è  appena  comprefibile .  Nelle  chimiche  con* 
denfazioni  di  liquori  eterogenei  le  particole  pofiono  produrre  dd 
calore  per  le  loro  attrazioni,  che  danno  motivo  alle  collifioni. 

5.  Il  calore  è  prodotto  dai  raggi  folari,  ma  quelli  non  ribal¬ 
dano  i  corpi  trafparenti  .  Nell’ alte  regione  dell’  atmosfera  vi  è 
anzi  urj  gran  freddo  ,  come  fi  afiicurarono  tutti  quelli  ,  che  fi 
lòllevarono  da  terra  con  i  palloni  areofiatici  e  da  quel  freddo 
nafce  la  gragnuola  nell’ diate,  o  la  neve  Culle  montagne  fiotto  la 
linea  .  I  raggi  folari  però  abbracciano  un  corpo  opaco  col  mez¬ 
zo  d’uno  fipecchio,  fenza  ribaldar  molto  l’aria  o  fi  acqua  in  cui 
può  effer  me  fio .  Efii  rificaldano  quanto  più  fono  numerofi ,  quan¬ 
do  più  cadono  diretti  ,  quanto  più  fono  convergenti  ,  o  quanto 
fono  più  addenfati  per  la  riflefiìone  ,  rifrazione  ec.  Effi  dunque 
fono  una  lofianza  la  quale  in  iftato  di  condenfazione  ha  una 
maggior  tendenza  a  cacciar  fuori  il  proprio  calore  ,  che  qualun¬ 
que  altra  foftanza;  e  però  nè  i  pianeti,  nè  il  fole  fi  pofiòno  cre¬ 
dere  le  parti  le  più  calde  del  nofiro  fifiema.  Li  raggi  della  luna 
effendo  300000.  volte  più  rari  non  producono  mai  un  calore  fen- 
fibile,  anzi  in  certe  clrcofianze  ne  afiorbono . 

6.  L’unione  chimica  fignifica  generalmente  un' approffimazione 
di  particole,  e  produce  o  tende  fempre  a  produrre  il  calore,  fe  l’eva¬ 
porazione  non  prenda  luogo  nello  ftefib  tempo.  La  condenfazio- 
zion  ed  il  calore  prodotto  fembrano  effere  in  generale  in  propor¬ 
zione  della  forza  d’  attrazione  .  Una  parte  di  fpirito  di  vino  fi 
unifce  chimicamente  con  due  di  acqua  e  la  rniftura  è  diminuita 
di  ~  del  volume  dello  fpirito.  Dieci  parti  di  acido  vitriolico  fi 
unifcono  con  quaranta  d’acqua,  ed  il  volume  dell’acido  fi  dimi- 
nuifce  di  j.  In  ambedue  i  cafi  la  condenfazione  ed  il  calore  fo¬ 
no  più  grandi,  che  in  ogni  altra  proporzione,  e  nell’ultimo  più 
grandi,  che  in  ogni  altra  mifiura  di  qualunque  altro  liquido  con 
l’acqua.  11  calore  mandato  fuori  dall’acido  vitriolico,  che  fi  u- 

nifce  e  confolida  con  le  ceneri  delle  offa,  è  affai  grande.  La  for¬ 
za 
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za  d’  una  attrazione  chimica  è  (pedo  tale,  che  il  calore  è  prodot¬ 
to  non'  ottante  la  liquefazione ,  come  nella  foluzione  dei  fali  de- 
liquefcenti,  e  nonodante  la  evaporazione,  come  in  una  moltitu¬ 
dine  di  ca fi .  Che  fe  nei  cafi  di  liquefazione  l’attrazione  è  dimi¬ 
nuita,  come  nella  unione  dei  fa  li  deliquefcenti  con  la  neve  ,  il 
calore  viene  affòrbito.  Nei  cafi  poi  ne’ quali  fi  unifcono  dei  gas 
tra  loro  con  l’acqua  molte  circodanze  pedono  far  variare  la  quan¬ 
tità  di  calore  prodotto  come  la  piccola  quantità  di  materia  negli 
ingredienti,  la  loro  piccola  forza  d’attrazione,  1’ accresciuta  capa¬ 
cità  dei  compodi  ec.  II  calore  però  è  confiderabile  nell’  unione 
dei  gas  muriatico  ed  ammonìaco  con  f  acqua  ,  del  gas  nìtrico 
con  il  gas  oxigeno  ,  dell’  acido  muriatico  omgenato  con  il  gas  i- 
drogeno  nella  decompofizione  deli  ammoniaco  :  ed  in  altri  cafi  li¬ 
mili.  '  ;•  '  fK  1 

7.  Sotto  la  unione  chimica  il  Wcbjler  pone  il  calore  dell’  in¬ 
fiammazione ,  della  elettricità,  della  fermentazione,  e  quello  de¬ 
gli  animali.  Nell’  infiammazione  fernbrano  die’ egli  eflervi  due  u- 
nioni,  ogni  una  delle  quali  potrebbe  produrre  un  gran  calore,  f 
unione  cioè  del  flogifto  con  il  gas  oxigeno  ,  e  del  gas  exigeno 
con  almeno  i  più  denfi  corpi  infiammabili  ,  e  con  i  metalli  . 
Eoli  confiderà  poi  che  il  fole  fi  a  la  gran  tergente  del  flogifto  e 
dell’elettricità,  poiché  i  vegetabili  devono  la  loro  infiammabilità 
intieramente  al  fole  5  e  gli  animali  la  devono  ai  vegetabili  di  cui 
fi  nutrono.  Si  conferma  nella  fua  opinione  oflervando -che  le  fo- 
danze  minerali  infiammabili  fono  d’origine  animale,  o  vegetabi¬ 
le.  Finalmente  confiderà  la  revivificazione  dei  metalli  col  mezzo 
dei  raggi  folari .  Quanto  all’  elettricità  oflerva  che  quella  dell’  a- 
ria  è  maggiore  il  giorno  che  la  notte ,  nelle  regioni  calde  ,  che 

nelle  fredde  ec. 

8.  li  calore  dell’elettricità  egli  confiderà  efler  quello  della  fiam¬ 
ma,  poiché  e flfo  accende  li  fpiriti  ,  e  la  midura  di  gas  oxigeno 
ed  idrogeno.  Egli  rifguarda  poi  W  flogifto  ed  il  gas  idrogeno  co* 
me  analoghi  o  identici  poiché  producono  la  della  efplodone  con 


il 


il  gas  oxigeno ,  perchè  Iafciano  Io  fteffo  refiduo  ,  perchè  hanno 
lo  fteffo  odore,  e  perchè  revivificano  egualmente  i  metalli .  E  co¬ 
me  il  gas  idrogeno  ,  e  F  oxigeno  formano  l’acqua,  fi  pofTono  con- 
fiderare  quai  primi  elementi  della  natnra  .  Ora  fe  i  vegetabili  fi 
nutrono  di  acqua  e  di  raggi  folari ,  fe  gli  animali  vivono  di  ve¬ 
getabili,  fe  gli  animali  ed  i  vegetabili  contengono  ,  o  fono  de¬ 
componibili  in  quefti  principi,  fi  può,  die’ egli,  formarfi  un’idea 
del  continuo  circolo  degli  elementi  nell’economia  della  natura. 

9.  Circa  il  calore  della  fermentazione  egli  offerva ,  chenefluna 
foftanza  può  effe  re  alterata  eflenzialmente  fenza  un’unione,  o  fe- 
parazione  degli  ingredienti  .  Ogni  calore  dunque  prodotto  nella 
fermentazione  può  effer  dovuto  alla  unione  di  ciò  che  la  foftanza 
fomminiftra  all’aria  o  attira  da  effa. 

» 

10.  Nel  calore  degli  animali  egli  ofterva ,  che  nel  tempo  della 
digeftione  può  nafeere  il  freddo  dall'attenuazione  degli  alimenti, 
e  dallo  fviluppo  dell’aria,  ma  che  nella  formazione  del  chilo,  del 

fangue,  delle  fecrezioni  ,  e  della  materia  nutrizia  vi  ha  una  con- 

/ 

denfazione  dell’aria,  dei  vapori,  e  dei  liquidi  che  fono  le  caufe 
del  calore .  Egli  offerva  ancora  che  nei  climi  caldi  o  in  una  calda 
temperatura  dell’atmosfera  il  corpo  animale  effendo  fpugnafo  pro¬ 
duce  il  calore  con  difficoltà  ,  e  molto  meno  in  grazia  della  tra» 
fpirazione,  eh’ è  una  caufa  del  freddo.  Ali’  incontro  nei  paefi  fred¬ 
di,  o  nelle  temperature  gelate  effo  abbandona  lentamente  del  calo¬ 
re ,  e  la  trafpirazione  è  minore.  Tutte  quefte  idee  del  Dott.  Web- 
fter  favorifeono  molto  la  mia  opinione  circa  la  caufa  dei  calore 
animale,  opinione  che  in  feguito  potrò  ancor  più  convalidare  . 
Ma  la  teoria  del  Cravvford ,  che  il  calore  fenfibile  rifulti  dal  calo¬ 
rico  ,  che  fi  rende  libero  per  la  diminuita  capacità  dei  corpi  a 
contenerlo,  fembra  ancora  perfuadere  parecchi;  ed  il  Carradori 
dopo  aver  più  chiaramente  che  ha  potuto  efpofte  Fidee  dello  ftef- 
fo  Cravvford  in  un’opera  pubblicata  nel  1784,  ci  olire  ora  una 
teoria  del  calore,  la  quale  non  è  che  la  ftefla  Cravvfor diana  mo¬ 
dificata  *  (  Sarà  continuato  ) . 

Tom.  VI*  A  a  Alla 
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ACCADEMIE. 


Atta  Ac  a  de  mi  a  Caes .  Reg.  Jofephina  Medico-Chirurgica  Vi n do¬ 
tati  enfi  s  .  Tomus  I.  fóndobona  1788.  in  4.  E/lratto  ricopiato 
dal  Giornale  di  Fifa. 

CCO  una  nuova  Accademia  dovuta  alla  munificenza  di  un 


gran  Principe ,  e  nuovi  Atti,  e  nuovo  impegno  per  noi  di  ri¬ 
ferirne  il  contenuto.  Il  Sig.  Cav.  Gio :  AlejJ andrò  Brambilla  no¬ 
to  già  pel  fuo  valore  nella  Chirurgia  e  Medicina,  e  che  à  meri¬ 
tato  la  confidenza  del  Sovrano  alla  cui  falute  veglia  continuamen¬ 
te ,  pronunziò  un’erudita  orazione  latina  nell’apertura  di  etta  Ac¬ 
cademia,  ne  promulgò  gli  ftatuti  colla  norma  per  quelli  che  afpi- 
rano  al  grado  di  Maeftri  e  di  dottori  di  chirurgia,  procurò  che 
la  fede  di  e{Ta  fotte  arricchita  di  tutto  quello,  che  può  fervire  all’ 
Anatomia  ed  alla  Chirurgia  ,  concepì  l’idea  di  promulgarne  gli 
atti  ,  e  fodiofece  fi  bene  al  genio  del  Principe  ,  e  all’utilità  dei 
fudditi,  che  la  militare  Accademia,  e  il  militare  Spedale  di  Vien¬ 
na  infieme  uniti  deono  annoverarfi  tra  i  più  grandiofi  ftabilimen- 
ti  per  l’utilità  del  genere  umano,  e  per  l’avanzamento  di  quelle 
feienze,  che  ànno  per  oggetto  la  confervazione  del  medefimo  . 
Ciò  premetto ,  patteremo  fenz’ altro  proemio  a  render  conto  delle 
memorie  contenute  in  quello  primo  volume  e  corninceremo  da 
una  del  Sig.  Brambilla  medefimo,  decorato  meritamente  del  tito¬ 
lo  di  Prefidente,  fui  Fungo  dell' articolazione  del  ginocchio. 

Il  fungo  deli’ articolazioni ,  e  maflimamente  del  ginocchio  è  una 
fpecie  di  tutnor  freddo,  ora  duro,  ora  molle  ,  per  lo  più  indo¬ 
lente,  e  quando  duole,  ciò  accade  foltanto  in  certi  movimenti, 
per  cui  le  partì  fenfibili  interettate  in  etto  foffrono  una  troppo 
gran  dittenfione,  di  fuperficie  eftefa ,  di  calor  naturale  ,  o  palli¬ 
do,  che  compreffo  col  dito  rifalta  fenza  rimanervi  impresone. 

Ma  quella  proprietà  che  gli  fa  dare  il  nome  di  fungo  ,  fi  è, 
che  fe  li  tagli  la  cute  foprappofta,  queflo  tumore  fubito  fcappa 
fuori  sforzando,  e  dilatando  anche  i  labbri  delia  Ferita,  e  crefce 


in  poche  ore,  o  in  pochi  giorni  in  una  mole  confiderabile,  e  con 
la  figura  ci’  un  fungo  farcomatofo. 

Quefto  fungo  fi  forma  nella  tunica  cellulofa  ,  la  quale  cuopre 
Je  parti  che  legano  f  articolazione  ;  ma  quando  il  fungo  è  mol¬ 
le  vien  formato  da  una  linfa  folamente  vifcofa  raccolta  nella  cel* 
lulare,  le  di  cui  cellette  fi  inoltrano  fenfibilmente  feparate  e  di- 
vife.  Laddove  nel  fungo  duro  la  materia  che  io  forma  à  acqui¬ 
etato  la  confidenza  delle  foftanze  coriacee,  che  coftituifce  la  ero¬ 
da  detta  infiammatoria,  o  le  concrezioni  polipofe. 

Importa  molto  di  didinguere  fra  loro  quede  due  fpecie  di  fun¬ 
go,  e  per  regolarne  il  pronodico,  e  per  idabilirne  la  cura;  giac¬ 
ché  il  duro  rare  volte,  o  mai  fi  vede  diffipato,  e  la  cura  ,  che 
ad  effo  conviene,  è  affatto  diverfa  da  quella  del  fungo  molle. 

Dalla  deferizione  del  fungo  dell' articolazioni  fi  rileva,  che  diffe- 
rifee  dalia  idropifia  di  effe,  perchè  non  è  fatto  di  femplice  acqua 
dravafata  in  una  cavità  continuata  o  negli  interdizj  céllulofi ,  e  dai 
tumori  freddi ,  perchè  non  è  racchiufo  nel  follicolo  come  quedi. 

Conviene  anche  diftinguerlo  dal  tumore,  che  qualche  volta  fi 
forma  nell’  articolazioni  per  un  trafporto  critico  della  materia 
morbofa,  che  cagionava  una  malattia  univerfale  febbrile,  o  fen- 
za  febbre  ;  giacché  in  quefio  cafo  il  tumore  cref'ce  rapida¬ 
mente,  e  febbene  in  principio  il  calore  della  cute  non  fi  muti  , 
poco  dopo  però  s’  infiamma  ,  duole,  e  paffa  in  afeefio  .  Qual¬ 
che  volta  il  fungo  è  compodo,  e  qualche  volta  complicato.  Coni 
podo  chiama  il  N.  A.  quel  fungo  che  in  una  parte  è  molle  ,  e 
in  un’altra  duro.  Complicato  quello,  che  è  roffo ,  dolente,  e  con 
erofione  de’ legamenti  caffulari  ,  o  con  carie  d’oilo. 

li  molle  è  di  cura  facile;  ma  il  duro  per  lo  più  è  incurabile. 

Rifpetto  alla  cura  l’efperienza  à  modrato  5  che  non  conviene 
aprire  col  taglio  tali  tumori  dell’ articolazioni ,  giacche  o  più  pre¬ 
do  o  più  tardi  quello  taglio  è  feguito  dalla  morte  .  Li  causici 
fono  egualmente  perniciofi ,  e  l’Autore  riporta  un  cafo  folo  feli¬ 
ce  trattato  col  caudico;  ma  avverte,  che  quefto  fi  dee  attribuire 

A  a  z  a  non 


a  non  efler  il  fungo  nell’  articolazione  del  ginocchio  ,  ma  fotte 
d’ eflo . 

La  cura  è  diverfa  fecondo  la  diverfa  fpecie  di  fungo.  E  ficco- 
me  r A.  non  riguarda  il  fungo  come  un  male  folamente  locale, 
ma  legato  con  un  vizio  univerfale  dei  fluidi  e  dei  folidi  ,  così 
egli  propone  la  cura  edema  ed  interna.  E  nei  fungo  molle  vuo¬ 
le,  chi  fi  adoprino  i  corroboranti  tanto  internamente,  che  local¬ 
mente;  nel  duro  poi,  ficcome  s’immagina  che  nafea  fpecialmente 
da  difordine  di  digeftione,  ed  è.perfuifo  ,  che  per  corroborare 
il  ventricolo,  e  purgarlo  nel  tempo  ftwflfo  fieno  molto  efficaci  il 
rabarbaro,  le  radiche  amare  di  radicchio,  e  taraflaco,  ed  alcuni 
fali  medj  come  il  tartaro  vitrioiato,  e  il  fale  di  Glaubero  ;  così 
egli  fe  ne  ferve  con  molta  fiducia  in  quefti  cafi  .  Efternamente 
poi  egli  fi  prevale  degli  empiaftri  ammollienti ,  ed  in  feguito  degl’ 
incidenti,  e  folventi ,  come  fono  quelli  ove  entra  il  fapone,  e  il 
gomma-ammoniaco  lciolto  in  aceto.  Adopra  ancora  f  offi-croceo , 
e  fino  il  mercurio,  e  quando  la  durezza  refifte  a  tutti  quefti  me¬ 
dicamenti  ricorre  al  bagno  di  vapore,  di  cui  pare,  che  fi  ripro¬ 
metta  un  effetto  ficuro.  Ammollito  che  fia  il  tumore,  allora  pai- 
fa  alla  cura  corroborante,  che  à  detto  convenire  nei  funghi  mol¬ 
li  ,  e  per  ftringere  ,  e  corroborare  valorofamente  (  quando  tutti 
gli  altri  aftringenti  abbiano  mancato)  preferive  un  empiaftro  fat¬ 
to  di  terra  ben  cotta  polverizzata  e  fommamente  rifcaldata  ,  e 
per  così  dire  infuocata  inforno,  e  faturata  allora  d’ aceto  in  modo 
che  fe  ne  formi  una  palla.  Se  il  tumore  fia  molto  flofeio,  e  la 
linfa  abbondi  affai  ,  loda  i  diuretici. 

1  fondamenti  fu  cui  pefano  P  indicazioni  ragionate  delia  cura, 
fono  per  verità  ipotetici.  Ma  il  n  offro  A.  rapporta  molti  fatti  , 
che  ànno  per  vero  dire  gran  pefo ,  per  provare  ,  che  il  metodo 
di  cura  da  efto  ftabilito  ha  rifanata  la  malattia  ,  di  cui  fi  trat¬ 
ta  .  Quei  pochi,  che  con  le.proprie,  e  le  altrui  oflervazioni  han¬ 
no  veduto  quanto  pedano  le  forze  della  natura  per  vincere  feli¬ 
cemente  alcuni  mali  chirurgici,  che  ferri  brano  incurabili,  dubita 

ranno 


ranno  forfè  tuttavia  fe  la  guarigione  dei  mali  riportati  dal  noftro 
A.  fia  interamente  dovuta  alla  virtù  ed  efficacia  dei  medicamen¬ 
ti  adoperati . 

La  feconda  memoria  è  delSig.  Plenk  in  cui  fi  parla  dei  Teta¬ 
no  ,  che  fopraggiunge  alle  ferite. 

In  quattro  cali,  dice  l’Autore,  fi  vede  fovente  nafcere  il  teta¬ 
no.  Primo  per  foflfefa  in  genere  d’ un  nervo:  fecondo  per  la  rot¬ 
tura  e  luflazione  dei  legamenti  dell’ articolazioni  :  terzo  per  una 
legatura  troppo  forte  del  nervo  :  quarto  per  f  applicazione  d’ un 
corrofivo  ai  nervi  .  L’  Autore  prova  tutto  quello  con  varj  fatti 
ed  efempj.  Egli  dice  d’aver  veduto  cinque  volte  nafcere  il  teta¬ 
no  per  una  ferita  d’articolazioni:  tre  volte  dall’amputazione  del¬ 
la  gamba  ;  due  volte  dalla  legatura  del  cordone  fpermatico  ,  e 
una  volta  dall’ intrufione  d’ un  chiodo  nella  pianta  de!  piede. 

Dì  quelli  dodici,  tre  foli  crede  d’ averne  rifanati  col  mezzo  del¬ 
la  china-china,  del  mercurio,  e  dell’oppio. 

Crede  che  il  clima  caldo,  l’aria  putrida  e  corrotta ,  e  il  freddo 
umido  e  notturno  difpongano  ad  una  tal  malattia  j  ma  ficcome 
anche  in  quelle  circollanze  di  rado  fi  vede  nafcere  quello  difor- 
dine,  e  fi  vedono  nafcere  tanti  altri  mali  diverfi  da  quello ,  così 
non  vi  è  alcuna  ragione  concludente  di  riguardare  le  fppraddette 
come  caufe  difponenti  ad  una  tal  malattia  ,  non  avendo  maggior 
ragione  di  confiderare  tali  piuttoflo  quelle,  che  molte  altre  con¬ 
trarie,  perchè  non  mancheranno  efempj  di  tetano  ,  nato  in  cir¬ 
collanze  contrarie  a  quelle  indicate  dall’  Autore  ;  ma  veggiarno 
ora,  fe  l’efficacia  dei  rimedj  propolli  rella  provata. 

li  primo  efempio  non  decide  della  virtù  della  china-china  ,  e 
deli1  oppio  per  fanare  il  tetano,  perchè  ne  fu  fatto  ufo  otto  gior¬ 
ni  fenza  profitto.  E  lo  fpafmo  cominciò  a  cedere  dopo  elfere  (la¬ 
ta  fatta  l’amputazione  del  dito  grofio  del  piede  off do  :  j  am  prò - 
pemodum  de  opij  m  eden  di  virtute  dejpcrans  ,  digitum  majorcm 
e  primo  articulo  excidi  ;  eadem  adhuc  die  fpafmus  minuebatur 

paullulum .  Allora  non  fi  à  più  diritto  di  attribuire  una  tal  gua¬ 
rigione 


rigione  alia  china-china  fui  fondamento  ,  che  dopo  l’ufo  d’ eda 
il  malato  è  guarito  ,  giacché  poffono  averlo  rifanato  le  forze  na¬ 
turali.  Un  forte  motivo  di  creder  così  ce  lo  fomminiftra  Ippocra- 
te,  allorché  fondato  fulla  collante  offervazione  nei  lib.  deali  Ar- 
ticoli  fcrìfTe,  che  fe  il  tetano  non  uccideva  in  14.  giorni  fi  fcio- 
giieva  felicemente.  Ed  il  N.  Autore  riporta  qui  il  te  fio  .  E  no¬ 
ti  fi  che  in  quello  primo  calo  non  folo  fu  adoperato  l’oppio,  ina 
anche  la  china:  Juffi  JEgroto  (dice  l’Autore)  ornai  bora  tenia 
ahquod  granum  opti  cimi  dracbma  femis  (ortìcis  Chinee  prccberi  . 
Nel  fecondo  cafo  non  refla  parimente  dimoltrata  f  efficcacia  del¬ 
la  china-china,  giacché  nel  corfo  dell’ufo  di  ella  avvennero  del¬ 
le  mutazioni  tanto  favorevoli,  quanto  contrarie,  e  1’  efperrenza 
mollra  che  tali  vicende  accadono  in  quelli  mali  indipendentemen¬ 
te  dall’ufo  di  quello  rimedio. 

Il  terzo  cafo  in  cui  fi  pretende  di  provare  l’ efficacia  delle  fri¬ 
zioni  mercuriali  per  curare  il  tetano  di  quella  forte  ,  ha  gli  ftef- 
fi  diffetti  .  L’  ammalato  guarì  ;  ma  fu  meffo  in  opera  il  rime¬ 
dio  affai  tardi  ,  e  forfè  quando  il  male  era  per  ifcioglierfi  na¬ 
turalmente  fecondo  1’  offervazioni  d’  Ippocrate  .  Poi  fi  tratta  d5 
un  cafo  folo  :  ed  il  vedere  ,  che  ora  è  la  china-china  ,  ora  Y 
oppio  ,  ora  è  il  mercurio  il  rimedio  per  quello  male  ,  deve  far 
concludere,  che  non  è  alcuno  di  quelli  tre,  e  che  le  poche  cu¬ 
re  felici  accadute  in  quelli  terribili  cali  (ì  debbono  principalmen¬ 
te  alle  forze  della  natura.  La  iloria  del  Signor  Brambilla  che  )’ 
A.  riporta  per  provare  che  la  china-china  vince  quella  razza  di 
tetano  non  è  più  concludente  deli’  altre  ,  giacché  f  infermo  la 
prele  pel  corio  di  circa  venti  giorni  fenza  che  lo  fpafimo  lì  mi¬ 
ti  gafle  .,  E  il  principio  dei  miglioramento  comparve  fubito  dopo 
il  parto  dell’inferma..  Nè  fembra  meglio  fondata  la  prova  a  fa¬ 
vore  dell’oppio  dedotta  da  un’altra  lloria  del  Signor  Brambilla  ; 
qui  non  folo  fu  ufato  l’oppio,  ma  molti  altri  rimedj  ancora,  fra 
i  quali  non  fi  faprebbe  a  chi  attribuire  la  guarigione;  non  pro- 

dulìero  in  oltre  fubito  il  loro  buon  effetto  ,  ma  il  tetano  fece  ii 
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corfo  indicato  da  Ippocrate  di  14.  giorni,  e  poi  fini,  come  ogni 
ragion  vuole  fpontaneamente . 

Noi  lodiamo  non  pertanto  Io  zelo  di  quello  iiluflre  Prof -flore 
di  Chirurgia,  ii  quale  con  i  fuoi  tentativi,  e  con  le  lue  premu¬ 
re  procura  di  trovare  dei  rimedj  nuovi  a  mali  tanto  gravi  e  pe- 
ricoiofi ,  ed  efortiamo  lui  e  gli  altri  a  continuare  i  tentativi,  e  1* 
oflervazioni . 

La  terza  memoria  è  del  Sig  .Antonio  Brambilla ,  in  cui  fi  par¬ 
la  di  quell'  an euri / ma  che  nafte  del  rimanere  sfondata  /’  arteria 
7ìdle  miffioni  di  [angue  dal  braccio  ,  il  quale  f  Autore  con  al¬ 
cuni  altri  chiama  aneurifma  venofo,  perchè  il  fangue  pafla  dall’ 
arteria  nella  vena,  in  cui  la  ferita  fuperiore  infierne  con  quella 
degli  integumenti  fi  è  faldata. 

In  quella  memoria  riporta  due  florie  di  fi m i li  aneurifmi  cura¬ 
ti  con  la  preffione  graduata  ,  fatta  con  la  fola  falcia  ,  piumacci- 
uoli ,  e  gomitoli  di  fila.  Quelle  fono  intereflantiffinie  ,  ed  inti¬ 
gnano  ai  Chirurghi  a  mettere  in  opera  quello  metodo  dolce  , 
da  cui  fi  può  tanto  fperare ,  invece  di  ricorrere  all’altro  crudele 
della  legatura,  e  che  fi  deve  mettere  in  pratica,  allorché  il  pri¬ 
mo  fi  fperimenta  inefficace,  o  l’ aneurisma  è  troppo  grande  e  com¬ 
plicato.  La  felicità  con  cui  la  compreffione  graduata  fu  meffa  in 
ufo  in  una  donna  gravida  deve  animare  tutti  a  ricorrervi  in  fi¬ 
mi!  i  cafi . 

Nella  quarta  memoria,  la  quale  è  del  Sig.  Valentino  Goepferr 
fi  tratta  della  Pareft.  Il  noftro  Autore  intende  per  pareli  un  male, 
in  cui  il  moto  volontario  deli’effremità  fuperiori  o  inferiori  ,  o 
dell’une  o  dell’ altre  reità  molto  indebolito,  in  tempo  che  il  fen- 
fo  (offre  poco  o  punto  fcapito,  anzi  fempre  il  foggetto  ,  che  n’ 
è  attaccato  ,  fente  nel  luogo  affetto  un  vivo  dolore  .  E  prende 
fra  le  pareli  in  confiderazione  quella  ,  che  à  origine  da  un  vi¬ 
zio,  o  difordine  locale  dei  nervi,  e  che  efifte  in  qualche  punto 
d’  efli  .  Quelli  nervi  fono  per  f  effremità  fuperiori  il  pleffo  bra¬ 
chiale,  per  r  inferiori  i’ifchiatico  ,  e  il  crurale.  Rileva  che  i  ner¬ 
vi 
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vi  pofTono  rimanere  oftefi  e  viziati  o  nel  loro  cord,  o  nella  loro 
origine,  o  per  una  frattura,  o  lunazione  delfofla  corrifpondenti , 
per  contufioni,  o  diffrazioni,  o  durezze,  o  calli  delle  parti  mol¬ 
le.  Conclude  in  confeguenza  ,  che  la  cura  dev’  edere  principal¬ 
mente  locale  ,  e  diretta  a  togliere  quei  morbofi  fconcerti  ,  che 
ànno  prodotta  Toffefa  nei  nervi .  Che  però  ora  converrà  la  repo- 
fizione  dell’olla  luffate,  erotte,  ora  gli  ammollienti,  ora  i  ridi¬ 
venti,  ed  ora  i  corroboranti,  e  fra  i  rimedj,  che  polTono  efficace¬ 
mente  diffipare  le  raccolte  e  i  calli,  con  ragione  loda  Tacque  mi¬ 
nerali  ,  le  quali  riguarda  in  oltre  come  i  più  valorofì  corroboran¬ 
ti .  Le  docce  poi  di  tali  acque  ,  come  pure  T  appofizione  degli 
altri  rimedj  locali,  ch’egli  propone  ,  vuol  che  fi  faccia  in  quel 
punto,  e  luogo,  ov’è  formato  il  vizio  ,  da  cui  à  origine  la  pa- 
refi  ;  coficchè  ora  fi  dovranno  applicare  alle  fpalle  ,  o  a  quella 
parte  della  fpina,  donde  nafee  il  nervo  brachiale,  ora  all’ odo  fa- 
cro,  ora  in  un  punto,  o  parte  delle  braccia,  delle  cofce,  o  del¬ 
le  gambe. 

Finalmente  con  la  ftoria  d’ alcune  parefi  curate  col  metodo  , 
ch’egli  propone,  finifee  la  fua  memoria,  la  quale  è  molto  Erut¬ 
tiva  ed  utile  ,  e  diamente  lafcia  defiderare  ,  eh’  egli  nella  cu¬ 
ra  di  que’  cafi  ,  che  riporta  ,  non  attribuilca  tutto  il  bene  ai 
fuoi  medicamenti,  ma  un  poco  ancora  alle  forze  dei  falubre  mec- 
canifmo  della  macchina . 

Nella  quinta  memoria  del  Sig.  Aleffandro  Brambilla  fi  parla 
della  Colica  Saturnina ,  o  del  Poitu ,  in  cui  oltre  tutto  quello  che 
fi  sà  intorno  a  quello  male  ,  fi  pretende  di  provare  con  molte 
buone  ragioni,  che  Tufo  dei  purganti  forti,  propofto  e  lodato  da 
alcuni  Autori  per  la  cura  di  si  terribile  malattia,  deve  efier  dan- 
nofo.  Si  riportano  poi  delle  olfervazioni ,  che  tendono  a  ftabili- 
re  ,  che  l’oppio,  e  folio  di  mandorle  dolci  fono  i  foli  rimedj  , 
i  quali  non  diamente  fenza  danno,  ma  con  una  certa  ficurezza 
di  felice  efito  fi  devono  porre  in  opera.  Ma  i  fatti  fono  troppo 
pochi  per  potere  ftabiiire  bene  quell’  utile  e  felice  verità.  Riferì- 


fce  in  oltre  l’Autore  alcuni  cali  i  quali  portano  a  credere  ,  che 
alcune  preparazioni  di  piombo  ,  come  la  cerala  ,  applicate  in 
forma  di  belletto  l'ulla  faccia  o  fui  feno  pollono  produrre  ,  ed 
anno  in  realtà  prodotto  ia  colica  faturnina.  Finalmente  fi  ripor¬ 
ta  la  doria  di  una  zitella  di  21.  anni  ,  la  quale  edendofi  unta 
con  un  unguento  in  cui  entrava  fedratto  di  Saturno  ,  per  iibe- 
rarfi  da’  un  erpete  miliare  che  occupava  il  dorfo  di  ambedue  le 
mani  ed  il  carpo,  poco  dopo  d’ ed'erfi  feccate  tali  erpeti,  la  mam¬ 
mella  delira  divenne  gonfia,  e  fommamente  dura,  ed  in  feguito 
prefe  i’afpetto  d’ un  male  cancerofo ,  che  per  altro  non  fu  tale  ; 
ma  con  l’ufo  degli  empiallri  ammollienti  pafsò  per  mezzo  d’uria 
felice  fuppuraziorie  in  una  piaga  ,  che  curata  convenientemente 
lì  rifaldò. 

La  leda  è  una  breve  memoria  del  Sig.  Prafcaffca ,  in  cui  pro¬ 
cura  di  far  vedere  che  i  villini  feminali  del  tejlicolo  ,  che 
/armano  la  rete  dell'  Haller ,  la  quale  à  origine  dai  vafi  retti  dd 
medefimo  A.,  hanno  frequenti  valvule  fui  gudo  dei  vafi  linfati¬ 
ci.  Se  quelle  valvule  non  chiudono  bene  il  diametro  di  detti  va- 
fellini  della  rete,  l’iniezione  del  mercurio  paffa  ed  entra  nei  va¬ 
fi  retti,  come  riufeì  a  Marnò  il  figlio,  ed  al  nodro  Autore:  che 
fe  quede  valvule  fono  in  gran  numero  ,  fie  ferrano  efattamente 
il  lume  dei  vafellini ,  fe  quedi  fono  molto  angudi  ,  F  iniezione 
non  va  avanti  ,  come  accade  a  molti  notomidi  ,  e  fra  quedi  a 
Monrò  il  Padre,  che  non  potè  portarla  più  in  là  che  alla  metà 
dell’epididimo.  Palla  poi  a  modrare  con  la  deda  iniezione,  che 
vi  fono  dei  vafi  nelle  vefcichette  feminali  ,  e  nel  dutto  deferen¬ 
te ,  che  afforbifeono  il  Teme  fuperfluo,  e  lo  riportano  nelle  vene 
fanguigne .  Quedi  eder  debbono  vafi  linfatici ,  che  non  fe  ne  può 
più  dubitare  dopo  le  fatiche  incredibili  ,  e  le  feoperte  di  tanti 
illudri  Anatomici,  e  madimamente  del  Mafcagni  :  fidamente  dob¬ 
biamo  notare,  che  rifpetto  alle  vefciche  dette  fpermatiche  ci  pa¬ 
re  che  M.  Cheptal  con  fatti  decifivi  abbia  dimodrato,  che  non 

contengono,  nè  fervono  a  contenere  il  vero  liquor  feminale. 

Tom .  VI.  Bbb  A  que- 


À  quella  memoria  è  annetta  una  tavola  con  nitide  figure,  una 
delle  quali  rapprefenta  un  tetticolo  umano,  in  cui  fi  vede  ,  che 
l’iniezione  mercuriale  à  penetrato  in  tutta  la  compofizione  dell’ 
Epididimo,  ed  in  tutta  la  rete  fino  al  principio  dei  vafellini  ret¬ 
ti  dell’ Haller  .  Nella  feconda  t  iniezione  non  à  oltrepattato  la 
metà  della  rete  :  nella  terza  F  iniezione  è  pattata  da  vali  (emi- 
nali  nelle  vene  fpermatiche. 

Nella  fettima  memoria  del  Sig.  Antonio  Brambilla  fi  riferifce 
la  ftoria  di  uno  fpafmo  cinico ,  che  feguì  immediatamente  l’aper¬ 
tura  d’  un  feno  formatoli  lungo  l’afpera  arteria  in  confieguenza 
deila  fuppurazione  d’ un  grottfo  tumore  nato  fiotto  il  mento,  nel¬ 
la  parte  delira  d  etto,  che  fi  combinò  in  principio  con  una  vio¬ 
lenta  infiammazione  delle  fauci,  male  che  il  N.  A.  crede  di  do¬ 
vere  attribuire  ad  una  cottipazione  prodotta  da  un  colpo  d’  aria 
fredda  ,  che  (offrì  il  (oggetto  dell’ottervazione  nell’  aprire  le  por¬ 
te  di  cafa  fiua  .  Noi  non  fumo  portati  a  credere  ,  che  la  fola 
trafpirazione  infenfibile  (opprefla  abbia  potuto  produrre  un  male 
così  grande.  Il  fatto  fi  è,  che  dopo  aver  fatta  la  prima  apertura 
del  tumore  già  fuppurato  ,  fcoprì  il  fopradetto  feno,  e  Faperfe, 
ma  rimafie  forprefo  nel  vedere  ,  che  il  taglio  fu  fieguito  fiubito 
dal  rifio  fiardonico  ,  e  dalla  tortura  della  bocca  nella  parte  fini- 
ftra .  Il  rifo  fiardonico  (vanì ,  ma  la  tortura  della  bocca  rimafie  an¬ 
che  per  fei  giorni,  dopo  di  che  (vanì  ella  pure  ;  e  il  nottro  A. 
à  la  confolazione  di  fiupporre,  che  fiafi  diffipato  quello  male  in 
virtù  d’  un  ungento  anodino  applicato  (opra  la  piaga  .  Quello 
fpafmo  viene  attribuito  dall’Autore  all’ efler  rimafto  tagliato  un 
rametto  nervofio  proveniente  dalla  porzione  dura  del  nervo  acu- 
flico,  che  patta  per  la  maficella  inferiore,  e  fi  perde  nel  limico¬ 
lo  latiffimo  del  dorfio. 

Nell’ottava  memoria  fi  riporta  la ftoria  d'ima  dònna,  che  ten • 

ne  per  14.  anni  e  mezzo  il  feto  nell'  utero ,  dopo  d’aver  fio  fife  r- 

to  inutilmente  nell’  undecimo  mele  della  gravidanza  i  dolori  del 

parto.  Stette  allora  in  uno  (lato  affai  pericolofo  ;  ma  poi  fi  ri- 

(labi- 
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flebili  coll  bene,  che  per  13.  anni  e  mezzo  dopo  vide  faniflima. 
Morì  allora  d’una  febbre,  che  chiamano  putrida  ,  e  nell’ aprire 
il  cadavere  fi  trovò  nell’utero  un  feto  modruofo,  che  aveva  tre 
piedi  e  due  mani  ma  (Nanamente  (torte.  Il  capo  era  d’ una  gran¬ 
dezza  moftruofa  relativamente  all’ altre  parti.  Nel  vifo  non  fi  ve¬ 
deva  vedigio  nè  d’occhi,  nè  d’orecchi,  nè  di  nafo,  nè  di  boc¬ 
ca,  nè  d’altra  umana  forma.  Tutte  le  parti  ederne  erano  offifi- 
cate  .  La  fodanza  del  cervello  era  alquanto  molle  ,  mancava  af¬ 
fatto  la  midolla  allungata  ,  fi  vedeva  didimamente  la  lingua  in 
una  cavità  ,  ma  non  vi  era  alcun  fegno  di  cavità  del  petto  ;  e 
il  cuore  era  racchiufo  in  una  quafi  cavernetta  oflfea  .  Nel  baffo 
ventre  fi  vedevano  tutt’i  vifceri  in  confufo,  e  folamente  il  ven¬ 
tricolo  appariva  didinto.  Vi  fono  aggiunte  tre  tavole  ,  che  rap- 
prefentano  molto  nettamente  quedo  feto  modruofo  ,  e  Angolare 
per  le  moire  dravaganze. 

La  nona  memoria  è  dei  Sig.  Giovanni  Himczousky  .  In  effa 
fi  parla  dell ’  utilità  del  decotto  di  fcorze  di  noci  per  la  cura 
delle  ulceri ,  0  piaghe  umide  erpetiche  ,  flaccide ,  e  in  genere  in 
tutte  le  femplici  ,  e  larghe  .  L’A.  crede  di  poter  dimodrare  la 
virtù  medica  di  quedo  decotto  per  rifaldare  le  piaghe  fudctte 
parte  a  priori  ,  e  parte  con  i  fatti.  Primieramente  egli  fuppone , 
che  per  fare  cicatrizzare  predo  un  ulcere  fia  neceffario  dringe- 
re  gli  orihzj  dei  vafellini  aperti  ,  che  vedano  in  elio  l’umore  ridon- 

f 

dante.  E  ficcome  riconofce  in  quedo  decotto  la  facoltà  adringente 
ed  aflorbente,  così  per  quefta  parte  fuppone  d’averne  dimodrata 
l’utilità.  Riporti  poi  un  certo  numero  di  fitti,  i  quali  fecondo 
lui  provano  il  buono  effetto  di  quedo  decotto  nei  cafi  anzidetti . 
Noi  non  polliamo  difpenfarci  dal  fare  riflettere  ,  che  la  cicatriz¬ 
zazione  delle  piaghe  è  un  opera  puramente  della  natura  ,  e  che 
lo  dringere  Ja  fuperficie  delle  piaghe  non  folamente  non  può  fa¬ 
re  verun  bene  ,  ma  potrebbe  nuocere  col  trattenere  1’  eftufione 
deli’ umore  nutritivo,  da  cui  fi  opera  il  rifaldamento .  E  necefìa- 

rio  bensì  afforbire  1’  umore  ,  che  avanza  di  mano  in  mano  all* 
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opera  delia  nurrizione;  ma  quefto  non  fi  può  far  meglio  che  con 
le  fila  afciutte.  Le  carni  callofe,  bavofe,  che  qualche  volta  na- 
fcono  nella  fuperficie  della  piaga  fi  distruggono  coi  corrofivi  ,  o 
dalle  forze  della  natura,  che  non  di  rado  fanno  nafcere  la  putre¬ 
fazione  in  tali  carni  faife.  E  la  diftruzione  che  1’  A.  ha  veduto 

nafcere  di  tali  foftanze  ,  non  deve  eftere  attribuita  ,  come  egli 

giudica,  alla  virtù  del  decotto,  ma  alle  nominate  forze  della  na¬ 
tura  ,  giacché  quefto  fenomeno  ,  fi  vede  accadere  anche  in  quei 
eafi ,  in  cui  tal  decotto  non  fi  adopra  :  tanto  più  che  la  virtù 
d7  un  tal  decotto  effondo  principalmente  astringente,  le  dovrebbe 
con  ferva  re  e  non  distruggere,  ed  il  N.  Autore  dice  ,  che  anche 

in  tempo,  che  fi  fa  ufo  d7  un  tal  decotto,  tali  falfe  carni  nafco- 

no,  ma  che  poi  per  virtù  dello  fteftò  decotto  fi  fciolgono  in  una 
gelatina  .  Or  fe  il  decotto  le  à  lafciate  nafcere  e  germogliare  , 
non  è  credibile,  che  poflfa  poi  distruggerle.  La  diftruzione  adun¬ 
que  è  opera  della  natura  ,  come  fi  è  avvertito  .  I  fatti  poi  eh* 

« 

egli  riporta  ,  fono  troppo  pochi  per  iftabilire  a  favore  di  quefto 
decotto  una  virtù  fpecifica  in  quefti  mali  ,  e  fe  il  noftro  Auto¬ 
re  vorrà  provare  a  curare  mali  fi  mi  1  i  con  le  lavande  d’  acqua 
femplice,  e  con  l7  ufo  della  fila  afciutte  fokanto,  e  dei  correfivi 
a  IT  occorrenze ,  fiamo  perfuafi  che  vedrà  rifaldare  le  piaghe  con 
la  Sfoffa  felicità.  E  quel  ch'egli  à  detto  contro  gli  unguenti,  con¬ 
tro  le  polveri,  contro  le  preparazioni  di  piombo,  vedrà  che  fi  po¬ 
trà  dire  anche  contro  il  fuo  decotto,  il  quale  altre  volte  è  ftato 
in  ufo,  e  poi  abbandonato  come  i  nominati,  che  fono  effi  pure 
raccomandati  da  molti  fatti  .  Ciafcuno  à  il  fuo  panegirista,  che 
procura  promuoverne  1’  efficacia  con  1’  efito  felice  di  molte  cure 
efeguite  coi  medefimi  .  Il  che  altro  non  moftra  fe  non  che  la 
guarigione  delle  piaghe  è  opera  della  natura,  che  s’ efeguifee  qua¬ 
lunque  fi  a  il  metodo  adoperato  dalle  perfone  dell’arte. 

(  Sarà  continuato }. 
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NOTI* 


NOTIZIE  DI  LIBRI. 


Dei  bagni  ci ’  Abano  trattato  del  Dottore  Salvatore  Mandruzzato 
dell'  Accademia  di  lettere  ,  fetenze  y  ed  arti  di  Padova .  Parte 
prima .  Padova  1789.  4. 

Cominciano  gli  Italiani  ad  applicar  fi  fedamente  all’  efatne 
dell’  acque  minerali ,  e  dei  bagni  che  la  natura  benefica  ei  of¬ 
fre  perchè  fi  polla  far  fronte  a  tante  caufe  che  tendono  alla  no- 
flra  diftruzione  .  Il  Cel.  Bicchierai  nelf  anno  feorfo  ci  regalò  di 
un  buon  trattato  fopra  i  bagni  di  Monte-catino  nella  Tofcana ,  ed 
ora  il  Sig.  Mandruzzato  ci  efpone  le  qualità  fifiche,  chimiche  e 
mediche  dei  tanto  rinomati  bagni  e  fanghi  d’  Abano  fituati  nel 
Padovano  .  Noi  ci  faremo  un  dovere  di  dar  pretto  1’  eftratto  di 
quette  opere  alle  quali  potremo  anco  aggiungere  quella  del  Fourcroy 
fopra  l’ analifi  chimica  dell’acqua  fulfurea  d’  Enghien  per  fervire 
alla  ftoria  dell’ acque  fulfuree  in  generale. 

Nouvelle  preparation  du  quinquina  o  fia  Nuova  preparazione  del¬ 
la  china-china  del  Sig.  Lunel ,  membro  del  Collegio  di  farma¬ 
cia  di  Parigi  .  Articolo  eftratto  dal  Giornale  medico  di  Pari¬ 
gi  ,  decembre  1788. 

DOpo  che  nel  1779.  fu  predata  dagli  Inglefi  una  nave  carica 
di  china  china  alquanto  dittìmiìe  dalla  noftra  commune,  e 
dalia  convoluta  ancora  che  reputava!!  la  migliore,  e  dopo  che  cori 
dia  ottennero  i  loro  medici  de’  migliori  effètti  di  quelli  che  fi  fo* 
levano  ottenere  con  la  convoluta  fletta ,  come  fi  è  riferito  nel  fe¬ 
condo  Tomo  di  quello  Giornale  dando  f  eftratto  dell’  opera  del 
Saunders ,  prevalfe  maggiormente  l’  opinione,  che  la  china-china 
con  la  quale  Morton ,  e  Sydhenam  ottenevano  effètti  così  pron¬ 
ti  e  ficuri,  fotte  d’ una  fpezie  diverfa  da  quelle  che  ora  fi  trova¬ 
no  in  commercio.  Furono  quindi  proporti  varj  problemi  ,  e  fat- 
.  ,  te 


te  varie  cffervazioni  chimiche  ,  e  medico  pratiche  fopra  quefto 
febbrifugo  e  fopra  le  fue  varietà,  delle  quali  offervazioni  nel  fe* 
condo  fafcicolo  di  quefto  Tomo  fi  è  dato  ragguaglio  ,  acciochè  nul¬ 
la  mancafle  a  noftri  lettori  fopra  quefto  argomento.  Male  fperien- 
ze  chimiche  provarono,  che  le  diverfe  fpecie  di  china-china  con¬ 
tenevano  Tempre  li  fteffi  principj,  e  che  foltanto  nelle  une  i  prin¬ 
cipi  attivi  erano  in  maggior  proporzione,  che  nelle  altre  .  Dalle 
ofiervazioni  medico-pratiche  poi  non  fi  potè  ftabilire  che  la  china¬ 
china  commune,  e  foprattutto  la  convoluta  fodero  iti  tutti  i  cafi 
inferiori  a  quella  china-china  roffa,  della  quale  fono  bene  efpreflì  i 
caratteri  nella  citata  opera  del  Saunders ,  per  diftinguerla  da  una 
roda  affai  commune  ed  inferiore  r  che  fi  conofce  tra  noi  col  no¬ 
me  di  china  china  ubbriaca * 

Ma  fe  da  tutti  quelli  fperimentatorì  vengono  giudicati  attivi 
quei  principj,  che  danno  alla  china-china  l’amarezza,  e  f  aftrin- 
genza,  è  certo,  che  trovando  un  mezzo  per  feparare  quelli  da  tan¬ 
ti  altri  principj  che  accrefcono  la  mafia  e  non  la  bontà,  farebbe 
allora  di  poco  o  forfè  neffun  pregiudizio  ,  e  di  molta  economia 
per  il  commune  del  popolo  il  follituire  alla  china-china  riputata 
migliore  quelle  di  minore  bontà,  il  difetto  delle  quali  non  confifte 
nel  non  arredare  la  febbre  ,  ma  nel  farlo  dopo  averne  prefa  una 
dofe  troppoforte,  o  nel  farlo  lafciando  qualche  incommodità  a cau- 
fa  naturalmente  di  tanti  principi  eterogenei  che  vi  fono  combi¬ 
nati .  Quello  è  l’oggetto  della  prefente  memoria  del  Sig.  Lunel ,. 
nella  quale  per  noftra  cautela  ci  avverte  da  bel  principio  che  la 
fua  preparazione  farà  utili  film  a  purché  fia  vero  che  i  principj  at¬ 
tivi  della  china-china  confervino  la  ffeffa  virtù  quando  fono  feparati 
dalla  foftanza  legnofa .  Avreffimo  amato  di  poter  decidere  quefto 
punto,  ma  ficcome  nulla  ci  fembra  indifferente  fopra  quefto  feb¬ 
brifugo,  cosi  non  tralafciamo  di  riferire  fubito  il  metodo  di  far 
quefta  preparazione;  acciocché  i  medici  oftervatori  cooperino  con 
noi  ad  aflìcurarne  coi  fattili  buoni  effetti ,  eia  poftibilità  di  rende¬ 
re  con  tal  mezzo  utile  anco  la  china-china  inferiore  che  il  gran- 

didima 


didimo  ufo  di  quedo  rimedio  rende  preziosi  .  Ecco  il  metodo  del¬ 
la  preparazione  con  le  parole  delle* dell’  Autore . 

Io  feci  bollire  feparatamente  due  oncie  di  china-china  polveriz¬ 
zata  in  due  pirite  di  acqua  (libata  ,  e  nell’  una  delle  due  deco¬ 
zioni  io  aggiunfi  fei  grani  di  fale  di  tartaro,  o  carbonato  dì  pò- 
t  affa ,  fecondo  la  nuova  nomenclatura .  Offervando  dopo  la  filtra¬ 
zione,  che  la  decozione  fatta  con  il  fale  era  chiara,  mentre  l’al¬ 
tra  lì  è  intorbidata  prontamente,  conclufi  che  quella  aggiunta  fof- 
fe  utile  per  facilitare  1’  effrazione  e  la  foluzione  delle  parti  folu- 
bili  nel  menflruo  acquofo  .  Feci  ribollire  per  varie  volte  della 
china-china  la  quale  non  aveva  foggiacciuto  all1  azione  del  fale 
onde  eflrarre,  s’era  podibile,  tutti  i  principi  foluhili ,  ma  non  vi 
potei  riufeire.  Ella  confervò  Tempre  dell’amarezza,  mentre  la  chi¬ 
na  china  bollita  con  il  carbonato  dì  potaffa  perdè  ogni  amarezza 
dopo  un’altra  fola  decozione  con  altri  fei  grani  di  Tale.  Con  do 
dici  grani  dunque  di  quello  fale  fi  eftraggono  dalla  china-china 
tutti  quei  principi  che  la  rendono  amara:  ma  è  meglio  far  quello 
in  due  volte  con  fei  grani  di  fale  per  volta,  poiché  l’acqua  che 
ferve  per  la  feconda  decozione  effendo  più  pura  è  più  difpolla  a 
feiogliere  ciò  che  v’è  di  folubile  nella  china  china. 

Quella  foluzione  ottenuta  con  il  fale  è  rellata  chiara  ,  e  di  un 
bel  colore  di  vino  di  china-china  durante  molti  giorni ,  mentre  l’al¬ 
tra  fi  è  intorbidata  col  raffreddarli ,  benché  ila  (lata  egualmente 
filtrata.  Il  refiduo  legnofo  fottomeflo  all’azione  del  fale  è  rellato 
fenza  alcun  fapore,  l’altro  refiduo  al  contrario  ha  confervato  un 
gullo  amaro:  prova  certa  che  la  china-china  nel  primo  cafo  ha 
perduti  tutti  quei  principj  che  la  codituifcono  amara  ed  adrin- 
gente  al  gullo,  o  che  fono  riputati  gli  attivi .  Per  afficurarmi  mag¬ 
giormente  di  quello  mili  in  digedione  li  refidui  legnofi  con  quat¬ 
tro  oncie  di  aikool  .  Il  refiduo  della  china  china  che  foggiacque 
all’azione  del  fale  diede  due  grani  di  foltanza  reilnofa,  mentre  1’ 
altro  ne  diede  fei.  La  tintura  fatta  con  il  primo  s’intorbidò  con 

1’  acqua  ,  ma  non  diede  alcun  depofito  ,  1’  altra  ne  lafciò  uno 
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adai  confiderabile ,  prova  che  f  acqua  foia  non  può  eflrarre  che 
la  parte  gommofo  refinola ,  e  poco  affai  larefinofa  femplice.  Ali’ op- 
pofto  la  aggiunta  del  carbonato  di  potajja  fa  che  f  acqua  efirag- 
ga  anco  la  reflua  .  Diffatti  f  alkool  metto  in  digellione  a  caldo 
con  1’  edratto  ottenuto  col  Tale  fi  è  colorato  di  verde  intento  , 
con  faggiunta  dell’acqua  fredda  feparò  molta  refina,  mentre  che 
fulf  altro  fazione  dell1  alkool  o  dell’  acqua  non  fu  fenfibile.  Col 
mezzo  dunque  di  quello  carbonato  di  potafia  fi  eftraggono  dalla  chi¬ 
na-china  tutti  i  fuoi  principi  gommoli  c  rtfinofi;  e  per  verità  a 
quantità  eguali  di  china-china  o  fia  di  due  oncie  fefiratto  della 
decozione  femplice  fu  di  una  dramma  e  dodici  grani,  e  fefiratto 
della  decozione  col  fale  fu  di  due  dramme,  e  alcuni  grani.  Ora 
effendofi  riferito  neHècondo  fafcicolo  di  quello  tomo ,  che  li  principi 
attivi  della  china  china  fono  la  gomma  e  la  refina,  farà  certo  che 
quella  preparazione  contenerrà  tutti  i  principi  utili  ,  ed  attivi. 
Che  fe  egli  è  vero,  come  vien  riferito  alla  pag.  76.  di  quello  T. 
che  la  china-china  roda  riputata  migliore  della  convoluta  abbia 
meno  gomma,  e  più  refina  di  quella  ultima,  non  farebbe  impof. 
libile  di  poter  con  quello  mezzo  formar  un’  eli-ratto  con  le  doli 
di  gomma  e  di  refina  che  fi  foglion  eftrarre  dalla  china-china 
roda,  e  in  quello  modo  tirar  partito  della  china-china  inferiore 
lenza  pregiudizio  degli  ammalati  e  con  l’economia  del  povero  . 
Avvertiremo  però  per  ultimo  ch’ufo  dei  carbonato  di  potada  per 
Iciogliere  li  principi  attivi  della  china-china,  non  è  una  novità, 
come  ci  avvifa  anco  il  Sig.  Lunel  :  ma  il  merito  d’aver  fidata 
ja  dofe  per  far  f  eftratto  col  maggior  profitto  appartiene- certo  a 
quello  ingegnato  Speziale. 
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Seguono  le  ojferv  azioni  [opra  il  calore  ,  il  flogifto  ,  e  le  nuove 
teorie  Pneumatico  chimiche .  V.  pag.  357. 


feparare  diftintamente  le  opinioni  3  e  per  mettere  i  Letto 


ri  a  portata  di  giudicare  con  precifione  e  di  prendere  il  parti¬ 
to,  che  loro  fembrerà  i!  più  ragionevole,  efporrò  prima  fenza  per¬ 
méttermi  alcuna  rifleffione  f  eiìratto  dell’opera  del  Carradori  Pro- 
fefìbre  in  Pirtoja ,  la  quale  ha  per  titolo  Teoria  del  calore  .  Fi¬ 
renze  2.  Voi .  12. 

E’ noto  ai  tìfici  che  fe  due  volumi  di  una  (Uffa  fo danza ,  per 
es.  di  acqua  ,  fieno  portati  ad  una  diverfa  temperatura  ,  e  fi  me- 
fcolino  aflkme ,  la  temperatura  del  mirto  divien  eguale  a  quella 
del  men  caldo  ,  più  la  metà  dell’  eccedo  dei  più  caldo  fopra  il 
men  caldo  ;  ma  che  fe  fi  mefcolino  artìeme  due  volumi  eguali 
di  fo danze  di  diverfa  natura,  come  acqua  e  mercurio,  portate  pe¬ 
rò  a  una  temperatura  diverfa,  il  mirto  avrà  un  grado  di  tempe¬ 
ratura  differente  da  quello  che  rifuiterebbe  ,  fe  il  più  caldo  per¬ 
dette  la  metà  dei  fuo  eccedo,  ed  il  men  caldo  V  acquirtaffe  ;  o  fi  a 
la  temperatura  è  maggiore  del  dovere,  fe  fi  mefcola  l’acqua  più 
Calda  col  mercurio  più  freddo,  ed  eli’ è  minore  del  dovere,  fe  fi 
mefcola  il  mercurio  più  caldo  con  1’  acqua  più  fredda  .  Quelle 
differenze  offervate  nei  rifui  tati  ànno  dato  origine  alle  varie  opi¬ 
nioni  intorno  la  natura  ed  il  modo  d’agire  delia  materia  capace 
di  produrre  la  temperatura  dei  corpi  ,  o  la  fenfazione  del  calo¬ 
re  .  E5  inutile  di  qui  ricapitolarle  ,  avendone  già  detto  imoito 
nei  varj  articoli  di  quello  Giornale  che  trattano  del  calore,  e  ba¬ 


llerà  ricordare,  che  tra  ie  varie  teorie  inventate  per  ifpiegare  que- 
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fte  anomalie  à  avuto  ed  à  molta  celebrità  quella  dell’  Irvvine 
così  bene  Sviluppata  e  perfezionata  dal  Cravvford^  da  cui  prete  il 
nome  di  teoria  Cravvfordtana .  In  quefta  fi  vuole  ,  come  efpofi 
in  altro  luogo,  i.  che  quella  materia  la  quìle  produce  il  calore 
fenfibile,  o  la  quale  coftituifce  la  temperatura  dei  corpi  non  fia 
nei  corpi  eterogenei  in  egual  ragione  che  il  caler  fenfibile,  o  la 
temperatura  fte  fia  :  2.  che  quefto  dipenda  dalla  differente  capacità 
che  ànno  i  corpi  di  natura  diverfa  a  ritenere  quella  materia;  la 
quale  capacità  confiftendo  nello  affievolire  od  ammorzare  la  fua 
attività  calorifica  ,  fa  sì  che  la  quarit  tà  di  efi a  materia  debba  ef¬ 
fe  re  proporzionata  a  detta  capacità,  onde  in  due  corpi  pfta  pro¬ 
durre  lo  ftefto  effetto,  o  fia  lo  ftefio  grado  di  c.ftore  fenfibile.  Po¬ 
lli  quefti  principi  ognun  vede,  che  per  riconofcere  nei  di  ver  fi  carpi 
quefta  capacità  di  contenere  quella  materia  ,  che  i!  Cravvfovd  chiama 
calor  sfoltito  ,  bafta  mefeoiare  a  diverfa  temperatura  tali  corpi  , 
ed  ofiervare  la  temperatura  del  mirto.  Se  i!  più  ca  do  avrà  per¬ 
duto  meno  calore  fenfibile  di  quello  che  avrà  acquiftato  ì’  altro 
al  momento  che  faranno  ridotti  ad  adeguai  temperatura,  il  pri¬ 
mo  avrà  più  capacità  del  fecondo:  e  fc  aiftoppofito  il  p  ù  caldo 
avrà  perduta  più  calor  fenfibile  di  quello  che  avrà  acquiftato  1’ 
altro  ai  momento  che  fi  troveranno  ad  un’ egual  temperatura  ,  il 
primo  avrà  meno  capacità  del  fecondo,  e  però  le  capacità  faran¬ 
no  in  ragione  inverfa  del  calor  fenfibile,  che  i  corpi  perderà  no, 
o  in  diretta  di  quello  che  i  medefimi  efigeranno  per  diminuire 
od  accrefcere  di  un  dato  grado  la  loro  temperatura  :  ovvero  il 
calor  fenfibile  farà  in  ragione  inverfa  delle  capacità  ,  eh’  ànno  i 
corpi  a  contenere  il  calore  aflbluto.  Ora  facendo  quefto  rnefcuglio 
di  corpi  di  diverfa  natura  con  uno  medefimo  ,  per  es.  con  l’ac¬ 
qua,  fi  potrà  ftabi lire  la  relazione  che  pafia  tra  le  capacità  dei 
diverfi  corpi  .  Quefto  è  quello  che  fece  il  Cravvford  ,  e  quefta 
diverfa  capacità  così  calcolata  nei  diverfi  corpi  bafta  fecondo  lui 
a  determinare  la  quantità  di  calor  afioluto  contenuto  nei  corpi 

fteffi  ed  a  fpiegare  i  fenomeni  delia  combuftione  ,  1’  origine  del 
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calore  animale  ecj  come  efpofi  nel  Tomo  i.  df  quello  Giornale. 

Quella  capacità  di  contenere  il  calorico ,  o  il  calore  affo  luto  di 

Cravvford  cosi  da  elio  definita  e  calcolata ,  non  è  una  cofa  fteffa 


con  l’affinità  che  efercitano  tra  loro  le  particelle  tutte  della  ma¬ 
teria,  e  ciò  non  già  perchè  l’effetto  rifultante  dall’ unione  dei  cor¬ 
pi  con  elio  diffirifca  da  quello  delTutnone  degli  altri  elementi  di 
diverfa  natura  tra  loro:  ma  ben  perchè  ella  non  arriva  mai  a  fa- 
turazione.  L’effer  quella  una  nuova  proprietà  del  calorico ,  quan¬ 
tunque  mi  fi  a  tempre  fembrata  una  difficoltà  da  opporli  alla  teo¬ 
ria  Cravvf or  diana  ,  pure  non  prova  che  effa  non  fia  in  fatto  la 
cau/a  deli’ irregolarità  che  fi  offervano  nella  diftribuzione  del  ca- 
lor  fenfibile.  Ma  il  Carradori  offerva  inoltre,  che  nel  ridurre  alla 
ftefia  temperatura  due  corpi  di  natura  diverfa  vi  à  una  gran  di¬ 
vertita  nel  rifiutato,  (e  li%corpi  confi  rvano  lo  fiefio  fiato  di  ag¬ 


gregazione,  ovvero  fe  tifi  la  cambiano.  Se  per  es.  due  volumi 
di  acqua  a  diverfa  temperatura  fi  mefcolino  affieme,  la  tempera¬ 
tura  del  mifto  farà  quella  del  men  caldo,  più  la  metà  dell’ eccedo 
del  più  caldo  fui  med  caldo.  Ma  fe  il  volume  meno  caldo  è  ri¬ 
dotto  in  ghiaccio,  quefio  mefcolato  con  l’acqua  calda  di  vieti  ac¬ 
qua  ancor  edò,  e  nell  atto  che  fi  Squaglia,  la  temperatura  del  me- 
fcuglio  divien  molto  minore  di  quella  che  rifuitarebbe ,  fe  al  gra¬ 
do  di  calore  del  men  caldo  fi  aggiungeffe  la  metà  dell’  eccedo 
del  più  caldo  fopra  il  men  caldo.  Parimenti  fe  nel  mefcolare  afi 
fieme  altri  due  corpi  i  quali  fieno  di  natura  diverfa  ,  ed  i  quali 
midi  affieme  abbiano  una  temperatura  maggiore  o  minore  di 
quella  che  rifiaterebbe  fe  il  men  caldo  riceveffe  la  metà  dell’ ec¬ 
cedo,  o  il  più  caldo  la  perdeffe,  fe,  diceva,  uno  di  effi  nel  me- 
f colarli  con  l’altro  divien  di  folido  fluido,  o  di  fluido  folido,  la 
temperatura  non  fi  fa  maggiore  o  minore  del  dovere  nella  pro¬ 
porzione  foltanto  di  prima,  ma  in  una  proporzione  maggiore. 

Qu  de  irregolarità  che  Irvvine  ,  Cravvford  ,  Kirvvan  e  Ma- 
gelida  hanno  odèrvate ,  e  che  effi  fp legarono  con  la  fiippofizione , 
che  i  corpi  allorquando  cambiano  modo  di  aggregazione  cambi¬ 
no  ancora  la  capacità  di  contenere  il  calore  adoluto,  quefte  irrego* 
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larità  fono  dal  Carradori  concepite  in  altra  maniera,  ch’egli  repu^ 
ta  più  conforme  alle  leggi  della  natura  .  La  materia  del  calore, 
od  il  calorico  è  fecondo  lui  fufcettibile  d’entrare  in  combinazio¬ 
ne  con  le  particelle  dei  corpi  ,  come  pretendono  anco  li  Sigg. 
Black  tWilcke •  Arrivando  i  corpi  a  certi  punti  di  faturazione 
con  quella  materia  cambiano  Io  (lato  di  folidi  in  quello  di  flui¬ 
di  ,  e  quello  in  quello  di  vapori  o  di  gas  ,  come  all’  oppollo 
feparandofi  da  quella  combinazione  fi  riducono  li  vapori  in  fluidi 
e  quelli  in  folidi.  Elio  calorico  pure  fi  combina  con  alcuni  folidi 
fenza  che  fi  conofcano  ancora  gli  effetti  di  quella  combinazione. 
Finché  egli  è  in  quello  flato  non  influifce  punto  fulla  tempera¬ 
tura  dei  corpi  ,  ma  vi  influifce  folo  allora  che  i  corpi  cambian¬ 
do  modo  di  aggregazione  fi  abbandonano,  oppur  fi  combinano  con 
il  medefimo  .  Ma  il  calorico  oltre  a  quello  modo  di  unirfi  con 
1  corpi  vi  fi  unifce  ancora  in  uno  flato,  che  il  Carradori  chiama 
di  ferriplice  aggregazione,  o  fia  di  femplice  adefione,  ed  in  que¬ 
llo  flato  pure  egli  non  influifce  ad  alterare  la  temperatura  :  ma 
come  in  quello  flato  eflb  è  più  libero  ,  offia  più  pronto  a  met- 
terfi  in  libertà  di  quello  che  quando  è  in  compofizione ,  così  ogni 
qualvolta  fi  approflirnano  due  corpi  di  temperatura  difegtiale  efi 
fo  concorre  a  rellituire  con  più  prontezza  l’equilibrio.  La  forza 
die  tiene  aderente  o  aggregato  il  calorico  ha  il  nome  di  capaci - 
tà  di  contenerlo  ,  fecondo  il  Carradori  ,  e  quella  è  diverfa  nei 
corpi  di  diverfa  natura,  e  quella  è  la  nemica  del fìogijlo  per  mo¬ 
do  ,  che  1  corpi  allorquando  pofliedono  meno  flogifio  ànno  più 
calore  aggregato,  e  ne  ànno  meno  allorché  fon  pregni  di  più  flogi- 
fio.  Ora  fe,  quando  fi  mefcolano  alfieme  due  quantità  eguali  di 
ghiaccio,  e  di  antimonio  diaforetico  ,  il  primo  a  22.  gr.  fi  altro 
3  12.  dei  termometro  dì  Fahrenheit ,  la  temperatura  commune  di- 
vien  20.  ,  non  conviene  giudicare  che  li  due  gradi  perduti  dei, 
ghiaccio  divengano  otto  nell’ antimonio ,  ma  che  oltre  ai  due  gradi 
di  calar  Ubero  il  ghiaccio  ne  perda  fei  di  aggregato .  All’  oppo- 

ilo  fe  fi  antimonio  è  a  22.,  e  il  ghiaccio  a  12.  ,  la  temperatura 
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commune  dlvien  14.,  non  perchè  otto  dell’ antimonio  divengano 
due  nel  ghiaccio,  ma  perchè  degli  otto  ,  che  perde  quello  ,  iei 
divengono  aggregato  in  quello.  Forfè  nel  primo  cafo  il  ghiaccio 
perde  più  di  fei  di  aggregato ,  poiché  uria  porzione  fi  può  ren- 
der  aggregato  nell7  antimonio  ,  o  viceverfa  nel  fecondo  cafo  ; 
ma  quelle  quantità  nè  fi  pollano  calcolare  ,  nè  inducono  in  un 
errore  rimarcabile. 

Il  Carradori  flabiiifce  a  quello  modo  una  nuova  teoria  de!  ca¬ 
lore  diverfa  da  quella  che  e fpone  il  Cravvford,  il  quale  non  con¬ 
templa  nei  corpi  fe  non  che  una  diverfa  capacità  di  contenere  ii 
calore  afioluto,  o  in  altri  termini  (come  dicono  gli  Editori  della 
traduzione  del  dizionario  di  chimica  di  Macquer)  una  diverfa  ca- -- 
pacità  di  ammorzare  la  (ua  attività  calorifica  .  Quella  teoria  è  an- . 
co  diverfa  da  quella  di  Black->  e  di  VVilckc  ^  i  quali'  confiderano 
ii  calorico  nei  foli  due  fiati  di  fijfo  olila  combinato ,  «di  libero .  li 
Carradori  vuole  che  la  temperatura  fia  fernpre  proporzionata  al 
calorico  libero,  ma  che  il  calorico  il  quale  fi  prefenta  ai  corpi,? 
debba  prima  difiribuirfi  proporzionatamente  alla  loro  capacità  di 
contenerlo  aggregato ,  avanti  che  polla  accrefcere  la  temperatura  : 
o  debba  edere  abbandonato  nella  Ideila  proporzione  ,  avanti  che¬ 
la  fua  fottrazione  diminuifca  la  temperatura  ;  coficchè  il  calore \ 
fenfibiie ,  o  la  temperatura  che  fi  accrefce  ,  o  fi  diminuifce  non 
dipenda  da  ciò,  che  una  Ideila  quantità  di  calorico  in  un  corpo 
comparifca  come  due,  ed  io  un  altro  come  otto,  ma  perchè  ne! 
primo  calo  fei  porzioni  divengono  calor  aggregato  ,  e  non  oro-* 
ducono  calore  Jenfibile ,  c  nell’altro  tutte  otto  refiano  libere  per 
produrre  il  calore  fenfìbile .  Finalmente  le  anomalie  che  fuccedo- 
no  nell5 atto  che  i  corpi  cambiano  modo  di  aggregazione  dipen-v 
dono  dal  calorico  combinato  che  fifvolge,  e  divien  libero,  o  dal 
libero  che  fi  fida  o  combina. 

Quelli  tre  fiati  del  calorico ,  fijfo  cioè,  o  combinato ,  aggregato 
e  libero  anno  molta  analogia  con  quelli  nei  quali  l’aria  f della  fi 

ritrova  ;  mentre  fcomponendo  alcuni  corpi  fi  offerva  ,  che  ella 
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entra  come  principio  folido  nella  loro  compofizione  ,  (minuen¬ 
do  la  denfità  dell’ atmosfera  fi  ritrova  ,  che  molti  corpi  ne  fviiup- 
pano  fenza  alterare  la  loro  compofizione  o  la  loro  natura  ,  e  fi- 
nalmente  non  vi  ha  dubbio  ,  che  T  aria  atmosferica  non  fia  iti 
uno  (Iato  più  libero.  Con  quella  teoria  inoltre  non  fi  nega  al  ca¬ 
lorico  ,  eh’ è  certo  una  materia,  la  proprietà  comrnune  a  tutti  gli 
altri  elementi  materiali,  o  fia  l’ affinità  ,  per  la  quale  reciproca¬ 
mente  fi  attraggono  fino  ad  una  determinata  quantità,  e  per  la 
quale  unendoli  formano  dei  comporti  di  di  ver  fa  natura  .  Ora  fe 
nell’ equi  librarli  della  temperatura  fi  fvolgeffe  femore  il  calorico 
combinato ,  i  corpi  che  Io  abbandonano  dovrebbero  Tempre  cam¬ 
biar  modo  di  aggregazione  :  e  fe  realmente  fi  accrefce,  o  dimi- 
nuifee  la  fomma  delle  temperature  dei  corpi  nel  loro  mefcolarfi, 
come  fupporre  che  quello  fucceda  fenza  che  la  materia  la  quale 
produce  quelle  varietà  venga  o  impedita  nell’  efercizio-  delia  fua 
azione,  o  liberata  da  quell’impedimento? 

La  capacità  poi  di  contenere  aggregato  il  calorico  è  Tempre  in¬ 
variabile  nei  corpi,  benché  il  calorico  aggregato  polla  effere  in  co¬ 
pia  maggiore  o  minore*  fecondo  che  fi  accrefce  o  diminuire  il  ca¬ 
lore  fenfibile  che  li  circonda  .  Il  Carradori  prova  quella  con  la 
fteffa  analogia  dell’aria,  mentre  olferva  che  la  forza  d’ aggregazio¬ 
ne  tra  alcuni  corpi  e  l’aria  è  collante  ed  invariabile,  benché  que- 
(ii  fi  trovino  contenere  delle  quantità  d’aria  affai  differenti,  a  mi 
fura  che  i’  aria  che  li  circonda  à  una  denfità  maggiore  o  mi¬ 
nore 

L’applicazione  di  qaefte  teorie  alla  fpiegazione  del  calore  ani¬ 
male  e  della  combuftione  è  ingegnofa  e  facile.  Il  Carradori  pre¬ 
tende  ,  che  le  fperienze  fatte  per  riconofcere  il  calorico  asolato 
dell’acqua  e  dei  gas  indichino  foltanto  le  quantità  de \\' aggrega¬ 
to  y  e  però  che  nella  refpirazione  e  nella  combuftione  il  gas  oxi - 
geno  deponga  quello,  e  non  il  calorico  ,  che  tiene  in  iftato  di 
combinazione . 

Sviluppata  ne!  miglior  modo  che  per  me  fu  po{fibile  la  teoria 
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de!  Carradori  mi  farò  lecito  di  riflettere,  che  fe  con  efla  il  dot¬ 
to  Aurore  pretende  di  ridurre  il  calorico  alle  leggi  di  affinità  , 
che  fono  proprie  di  tutti  gli  elementi  materiali,  egli  poteva  ag¬ 
giungere,  che  la  capacità  di  contenere  il  calorico  aggregato  non 
è  una  nuova  forza  diverfa  dall’affinità,  mentre  fi  fa,  che  fe  due 
elementi  lono  arrivati  a  fa  turar  fi  tra  loro,  ed  a  formar  un  com¬ 
porto  di  una  natura  nuova  ,  il  comporto  à  ancora  una  qualche 
affinità  con  l’uno  o  1’  altro  dei  componenti ,  la  quale  affinità  non 
efìendo  aliai  forte  in  confronto  di  quella  eh’  erto  mirto  à  con 
tanti  altri  corpi ,  fa  sì  che  al  prefentarfi  d’  ogni  nuovo  corpo  fi 
fepari  quella  porzione  per  così  dire  fovrabbondante  ,  ed  il  corpo 
dall*  unione  di  quefta  porzione  non  fembri  quafi  ricevere  alcuna 
nuova  proprietà,  ne  perderne  quafi  alcuna  al  perdere  di  erta  por¬ 
zione  *  Se  il  Carradori  vuole  chiamar  aggregato  o  aderente  il 
calorico  in  querto  rtato  egli  Io  può  ,  purché  non  dica  che  erto 
nulla  affatto  influifee  nelle  proprietà  o  nel  modo  d’aggregazione 
di  quei  corpi.  Valendoli  appunto  dell’efempio  dell’  acqua  citato 
dall’Autore  fi  fa,  che  l’acqua  fpoglia  deli’  aria  aggregata  diffe¬ 
rire  dall’acqua  la  quale  ne  portiede,  in  modo  che  nelle  fperien- 
ze  delicate  fi  ànno  dei  rifulsati  rimarcabilmente  diverfi  .  Così  par¬ 
lando  del  calorico  le  più  minute  quantità  di  aggregato  influiran¬ 
no  nel  particola*  modo  di  aggregazione  di  cui  i  noftri  fenfi  non 
diftinguono  che  le  gran  varietà. 

Ma  feguer.do  fernpre  l’ efempio  dell’aria,  che  penetra  varj  cor¬ 
pi  ed  attaccai!  alle  loro  particelle  con  più  ,  o  meno  di  forza  d’ 
aggregazione,  fupponiamo  due  quantità  eguali  di  foftanze  di  di¬ 
verfa  natura  circondate  da  un’aria  egualmente  condenfata.  Se  in 
uoa  di  erte  1’  aria  entrando  ed  efercirando  la  fua  azione  contro 
le  particelle  che  la  compongono  poteffe  allontanare  le  une  dall’ al¬ 
tre,  o  comprimerle  ,  mentre  nell’altra  noi  poterte  ,  è  certo  che 
nel  primo  cafo  converrebbe  che  vi  entraffe  più  quantità  di  aria, 
di  quello  che  nel  fecondo  avanti  che  l’equilibrio  ne  feguiffe.  Ora 

le  Del  primo  corpo  f  aria  entraffe  in  maggior  quantità  di  quella 
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che  abbilogoarebbe  per  ridurli  alla  condenfazione  in  cui  è  nel  fec. 
corpo,  o  fia  per  e  Uè  re  in  equilibrio  ne’ due  corpi  ,  è  certo  che 
il  primo  ne  com manicherebbe  al  fecondo,  ma  che  una  quantità 
minore  della  metà  del  fuo  eccedo  baderebbe  a  produrre  un’egua¬ 
le  condenfazione .  Il  contrario  fuccederebbe  fe  le  circodanze  fof- 
fero  contrarie:  di  modo  che  la  capacità  eh’  ha  fi  aria  a  metterli 
in  equilibrio  in  due  corpi  non  è  mai  precifamente  in  ragione 
diretta  o  inverfa  di  alcuna  affinità  che  le  particelle  di  quedi  der¬ 
etano  con  effà  ,  ma  dipende  dalla  condenfazione  che  fi  aria  ac- 
quida  o  perde  dentro  dei  corpi  efercitando  la  fu  a  affinità,  il  fuo 
elaterio,  o  la  fin  azione  qualunque  contro  !e  particelle  che  fi  op¬ 
pongono  alla  fua  didribuzione  in  grazia  delle  proprie  affinità  . 
Ora  fe  fi  concepisca  la  deffa  cofa  del  calorico ,  non  fi  dirà  ,  che  la- 
temperatura  dei  corpi  o  il  loto  calore  fcnfibìle  fia  in  ragione  in¬ 
verfa  dei  calorico  combinato  od  aggregato ,  o  in  diretta  del  libe¬ 


ro  3  ma  in  ragione,  della  condenfazione  in  cui  può  trovarli  il  ca¬ 
lorico  dentro  di  effi  :  in  modo  che  fe  ì  corpi  ricevendone  o  ab¬ 
bandonandone  diminuifeono  od  accrescono  la  mutua  affinità  delle 
loro  particelle,  la  conden  fazione  dèi  calorico  ,  o  la  temperatura  dei 
corpi  non  fluiterà  fola  meri' té  la  proporzione  della  quantità  del 
calorico  introdotto  o  abbandonato,  ma  a  quantità  e-uali  fi  farà 
minore  nel  cafo  in  cui  Je  particene  dimkmifcaho  la  loro  affini¬ 
tà,  e  fu  farà  maggiore  nel  cafo  fri  cui  fi  accrefcano  .  Che  (e  le 
parnerfie  ditninuiramio o accrefceran.no  le  loro  mutue  affinità,  non 
fola  per  fi  introduzione  ód  ufeita  ài  una  quantità  di  calorico  li¬ 
bero j  ma  per  hè  realmente  fi  combinano  od  primo  cafo  con  una 
porzione  di  libero ,  e  fi  fepàrano  nel  fecondo  la  quello  che  te¬ 
nevano  combinato  ,  allóra  la  condenfazione  nel  primo  cafo  fi  fa¬ 
rà  minore,  e  vei  fecondo  maggiore  in  ragione  ancora  del  calo¬ 
rico  c  he  di  /ri’  ero  àrder  combinato ,  o  che  di  combinato  diven¬ 


ta  libero  ;  tnà  le  rvv  .de  in  quelli  cafi  non  differiranno  dalle 
prime,  fe  non-  fe  ndb  r  maggiore  dei  ri  fu  Itati ,  o  più 

prediamente  nel  maggióre;  loro  grado .  In  quefto  modo  fem bra¬ 


mi 
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ini  di  conservare  maggiormente  al  calorico  le  proprietà  communi 

agli  altri  elementi  materiali  ,  e  foprattutto  la  fua  analogia  con 
r  altro  fluido  elamico,  chT  è  l’aria  atmosferica .  Le  anomalie,  dun¬ 
que  nella  temperatura  dei  corpi  non  dipendono  dalia  quantità  di 
calorico ,  che  di  libero  diventa  combinato  o  aggregato  ,  e  che  di 
combinato  o  aggregato  divien  libero ,  ma  piutteflo  dalia  diverta 
capacità  che  hanno  i  corpi  a  impedire  o  permettere  la  efpanfio- 
ne  libera  del  calorico  dentro  di  etti  ,  coficchè  una  quantità  di 
calorico  che  in  un’  corpo  «potette  reflarvi  condenfata  come  due  5 
e  nell'altro  come  uno,  renderebbe  i!  primo  il  doppio  più  caldo 

V,  « 

dell’altro.  Quindi  il  calorico  deve  eflfere  nei  corpi  in  ragione  di: 
retta  della  libertà  d’  efpanderfi  (  qualunque  fia  la  caufa  che  im- 
pedifea  quefta  efpanfione)  onde  portar  quelli  alla  fletta  tempera¬ 
tura  e  metterfi  in  equilibrio  dentro  di  etti  ,  o  fia  finalmente  il 
calore  fenfibile  è  in  ragione  diretta  della  condenfa?ione  del  calo¬ 


rico  dentro  dei  corpi . 

Nella  teoria  del  Carradori  come  anco  iti  quella  di  Cravvford 
fi  dà  poi  per  fuppofto,  i.  che  nei  cafi  della  combuflione ,  e  del¬ 
la  refpirazione  l’aria  metta  in  libertà  il  calorico  che  teneva  com¬ 
binato  od  aggregato  ,  perchè  combinandofi  col  flogisto  perde  del¬ 
la  capacità  di  contener  il  calorico  in  quello  flato,  e  2.  che  i  cor¬ 
pi  i  quali  fi  abbruciano  ,  od  il  fangue  il  quale  patta  per  i  pol¬ 
moni  attirino  in  combinazione  od  aggregazione  il  calorico  dall’ 
aria,  perchè  ettendo  privati  del  fìogijìo  aequiftano  una  maggior 
capacità  di  contenerne  in  quello  flato.  Ora  fe  qualunque  princi¬ 
pio  allorché  fi  combina  o  fi  fepara  dall’  unione  con  altri  princi¬ 
pi  fa  cambiare  le  affinità  di  quefti ,  la  propofizione  de5  mentovati 
A.  è  conforme  alle  leggi  di  affinità  ,  le  quali  regolano^  movi¬ 
menti  delle  molecole  dei  corpi .  Ma  affiachè  dir  fi  potette  che  il 
gas  oxigeno  abbandona  il  calorico  dalla,  cui  combinazione  rice¬ 
ve  la  fua  forma  gafofa,  perchè  efio  oxigeno  attira  il  flogijfo ,  ed 
affinchè  fi  potette  aggiungere,  che  il  calorico  fi  combina  più  fa¬ 
cilmente  con  i  corpi  allorché  fono  fpogli  di  flogi/lo  ,  converebbe 
Tom.  VI'  Ddd  prima 
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prima  metter  fuori  d’ogni  dubbio  fefiftenza  dei  flogido  nei  cor¬ 
pi  detti  combuflibiii,  e  nel  fangue .  In  varj  articoli  di  queAo  Gior¬ 
nale  ne’ quali  furono  riferite  le  oflervazioni ,  e  le  teorie  di  molti 
recenti  chimici  fi  ritrovano  delle  prove  contro  l’ e  fi  (lenza  di  que¬ 
llo  flogifto ,  principalmente  perchè  i  fenomeni  in  queflione  fi  pof- 
fono  concepire  precilamente  con  fazione  fola  degli  altri  principi , 
dell’ efiftenza  e  influenza  de’  quali  non  vi  ha  dubbio  alcuno  .  Il 
Kirvvan  però  ci  diede  un  trattato  nel  178 7  ,  nel  quale  afficura 
che  il  flogifto  efifie  ,  e  che  fi  può  ottenerlo  ifolato  dagli  altri 
principi  -  Quello  trattato  fu  nell’  anno  dopo  tradotto  in  francefe 
e  corredato  di  varie  note  dai  più  celebri  Autori  della  dottrina 
antiflogiftica.  Dando  ora  feltrano  di  quella  traduzione  cercherò 
d  efporre  con  la  maggior  chiarezza  e  brevità  le  ragioni  dell’  uno 
e  dell’altro  partito,  per  quanto  può  interelfare  i  medici  il  defi¬ 
nire  la  natura  di  quel  principio,  che  il  fangue  abbandona  nfrlf 
atto  della  refpirazione. 

Ej (fai  fur  le  phlogiftique ,  o  fia  Saggio  fui  flogifto  e  J opra  la  co - 
fiìtu%ione  degli  acidi ,  del  Sig.  Kirvvan  tradotto  dall1  inglefe , 
e  corredato  di  note  dai  Signori  de  Morveau ,  Lavoifier,  delia 
Place,  Monge,  Berthollet  e  de  Fourcroy.  Parigi  1788.  8. 

♦ 

AVverto  prima  di  tutto  che  le  note  fono  aggiunte  ad  ogni  ar¬ 
ticolo  per  rifpondere  alle  propofizioni  del  Kirvvan  efpolle 
nell’ articolo  fleflò  ,  e  però  che  effe  appartengono  a  quello  degli 
Autori  ora  nominati,  che  più  travagliò  per  dimoftrare  l’opinio¬ 
ne  contraria  e  quella  del  Kirvvan.  Non  feguiterò  palio  palio  gli 
articoli  o  le  note,  mentre  quello  troppo  mi  allontanerebbe  dall* 
oggetto  prefente  e  dal  piano  del  Giornale  medico  :  ma  efporrò 
le  idee  del  Kirvvan  ,  e  le  oppofizioni  che  trovanfi  fparfe  nelle 
note  nel  modo  il  più  breve  che  farà  potàbile. 

Fu  da  gran  tempo  rimarcata  la  differenza  che  palla  tra  i  cor¬ 
pi  combuflibiii  o  infiammabili ,  e  gl’  incombuftibili  :  mentre  i  pri¬ 
mi 
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mi  riscaldati  fino  a  un  certo  grado  con  faccelo  deli"  aria  man¬ 
dano  fiamma  e  cangiano  natura,  o  proprietà,  e  ii  fecondi  nè  s’ 
infiammano  nè  cangiano  proprietà  nelle  mede  fi  me  circostanze  . 
La  cauia  di  quella  differenza  non  fu  mai  con  accuratezza  defini¬ 
ta  ,  nè  con  ragioni  apparentemente  plaufiblli  adeguata  innanzi 
che  Bccchcr  ed  in  feguito  Stbol  giudicaffero  e  fi  fiere  un  principio 
commune  a  tutti  i  corpi  combuftibiii ,  il  quale  nel  proceflo  del¬ 
ia  combustione  pafiàffe  da  un  corpo  all'auro,  produceste  nel  fuo 
paffaggio  la  fiamma,  e  cambiale  con  la  fua  fottrazione  i  corpi 
combuftibiii  in  incombuftibili ,  e  con  la  fua  aggiunta  gl’incombu- 
ftibili  in  combuftibiii .  La  natura  però  di  quello  principio,  ficcome 
ifolato  mai  fi  otteneva,  non  fi  potè  determinare  con  efattezza  , 
benché  fi  folte  nominato  flogifto ,  e  benché  dal  1736*  fino  a  que¬ 
lli  ultimi  anni  altra  teoria  non  fi  feguiffe  per  ifpiegare  i  feno¬ 
meni  dei  corpi  combuftibiii.  A  miSura  poi  che  prevalfe  il  genio 
di  oltervare  fi  trovò  ,  e  fi  dimoftrò  che  i  corpi  nel  perdere  le 
qualità  che  li  coftituivano  combuftibiii  accrefcevanli  di  pefo,  e  ne 
diminuivano  ali’ incontro  fe  riacquiftavano  le  qualità  medefime  . 
Quella  offervazione  non  conveniva  molto  con  la  teoria  per  la  quale 
fi  voleva,  che  nel  perdere  le  proprietà  che  li  coftituivano  combu¬ 
ftibiii,  perdeltero  il  flogifto ,  e  che  lo  riacqui  Stafferò  nelcafo  con¬ 
trario  :  ma  non  citante  fi  adduffe  qualche  ragione  per  foftenere 
la  teoria,  non  fapendone  folli tuire  una  migliore.  Lavoiflcr  final¬ 
mente  efaminando  con  attenzione  quelli  cambiamenti  di  pelo  tro¬ 
vò ,  che  il  pelo  dei  corpi  combuftibiii ,  allorché  fi  abbruciavano,  o 
fia  allorché  perdevano  le  proprietà  che  li  coftituivano  corpi  corn- 
bul  libi  li ,  fi  accrefceva  nella  Steffa  proporzione  in  cui  fi  diminui¬ 
va  il  pefo  dell’  aria  atmosferica  impiegata  nella  combuftione,  ed 
aggiunfe,  che  la  lleffa  perdita  fi  ritrova  nell’  aria  in  tutti  i  pro¬ 
cedi  analoghi,  i  quali  fi  dicevano  procdjfl  flogiftici  ,  come  fono 
la  calcinazione  od  oxidaxione  dei  metalli,  la  refpirazione ,  la  con¬ 
vezione  in  acidi  di  alcuni  principi  che  egli  chiamò  bafl  acidift - 

c  abili .  Egli  fi  afticurò  ancora  ,  che  in  quelli  cafi  faria  atmosferica 

Ddd  2  per- 


iqó  t  ...  ... 

perdeva  il  gas  oxigeno ,  da  cui  affieme  col  gas  azoto  viene  codimi- 

ta  :  e  ficcome  il  pefo  dei  corpi  ,  allorché  perdevano  le  proprietà 
che  li  codituifcorso  combuftibili,  corrifpondeva  nelle  fue  efperien- 
ze  efattamente  al  pefo  del  gas  oxigeno  y  di  cui  1’  aria  atmosferi¬ 
ca  veniva  l'pogliata,  il  Lavóifler  chiamò  la  combudione  ed  i  pro¬ 
cedi  analoghi,  non  proceffi  nei  quali  i  corpi  perdeffero  il  flogi- 
fio ,  ma  proceffi  ne’ quali  attiravano  il  gas  oxigeno  e  Io  decom¬ 
ponevano  ritenendoli  f  oxigeno  ,  e  mettendo  in  libertà  il  calori - 
oc ,  che  dava  all  'oxigeno  la  forma  gafofii ,  e  che  metto  in  libertà 
produce  va  la  fiamma  più  o  meno  fen  fi-bile  fecondo  la  fua  quan¬ 
tità  o  denfità.  L’infiammabilità  dunque  dei  corpi,  o  la  proprie¬ 
tà  che  li  codituifce  combuftibili  non  confide  in  quella  nuova 
teoria  nei  poffedere  il  flogiflo ,  ma  nell5 avere  un’affinità  coli7 
gen^y  e  però  prendendone  molte  volte  dagli  altri  corpi  che  lo 
pofiìedono  rendono  quelli  colla  loro  combuftione  in  iftato  di  coni- 
buftibili  .  Ora  fe  per  principio  deli5  infiammabilità  dei  corpi  li 
dovette  intendere  quel  principio  che  à  la  virtù  di  produrre  la 
fiamma,  il  calorico  farebbe  quello,  e  l’ oxigeno  allorché  lo  poffie- 
de  o  allorché  è  alio  flato  di  gas ,  dovrebbefi  dire  il  corpo  cotn* 
bulli  bile  per  eccellenza ,  o  il  corpo  che  più  poffiede  il  flogiflo ,  fe¬ 
condo  la  teoria  di  Recchtr  e  Stbal . 

La  queflione  però  fra  i  partigiani  e  gli  avverfarj  del  flogiflo  fi  ri¬ 
duce  a  quello  ?  fe ,  cioè,  i  corpi  combattibili  finché  fono  tali,  con¬ 
tengano  un  principio  particolare  che  dia  loro  f  infiammabilità  ,, 
o  fe  effi  non  abbiano  allora  che  un’affinità  col  gas  oxigeno  per 
attraelo  e  ritenerne  la  fuabafe,  eh’ è  i’  oxigeno .  Il  pefo  che  ac- 
guidano  i  corpi  nell’  atto  che  dovrebbero  perdere  il  flogijlo  ,  t’ 
impoffibilità  di  avere  quedo  fe  parato  dagli  altri  principi  fem- 
brerebbe  togliere  molto  alla  teoria  del  flogijlo  ,  e  refatta  corri- 
Ipondenza  del  pefo  che  effi  acquetano  con  quello  del  gas  oxige- 
no  che  ritengono,  dovrebbe  farci  dare  la  preferenza  alla  feconda 
teoria,  che  fi  deve  attribuire  ai  Lavoifler ,  il  quale  la  dabilì  nel 
ino  più  granularne e  la  foftenne  con  tante  accurate  efperienze. 
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Ma  il  Kirvvan  da  alcuni  fperimenti  del  Prie/lley  crede  poter  af 
ficurare,  che  il  gas  idrogeno  fpoglio  delia  Tua  forma  gafofa ,  o  ha 
X  idrogeno  femplice  ha  il  vero  flogifto  ,  e  deduce  ciò  principal¬ 
mente  da  quegli  fperimenti  i  quali  dimoftrano  ,  che  nel  ['ossida¬ 
zione  dei  metalli  per  mezzo  degli  acidi,  e  dell’acqua  fi  (viluppi 
molto  gas  idrogeno ,  e  che  infocando  con  le  lenti  o  (pecchi  urto- 
i  j  gli  exidi  metallici  efporti  al  gas  idrogeno ,  fi  riducono  erti  in 
metalli ,  (parendo  quei  gas  idrogeno  medefirno.  Ora  da  quelli  fatti 
conchiude  il  Kirvvan  che  fi  può  avere  ifolato  ì\ flogifto  per  cono¬ 
scerne  la  natura,  e  che  il  pefo  accrefciuto  fi  può  bensì  attribuire 
al  gas  oxìgeno  attirato,  ma  che  non  ortante  i  corpi  combuftibiii 
perdono  nello  (ledo  tempo  il  flogifto.  Non  ignora  però  erto  Kirv¬ 
van ,  che  Iofviluppo  dell  'idrogeno  nell’  ossidazione  dei  metalli  con 
gli  acidi  e  con  f  acqua,  e  V  afforbimento  dello  rterto  nella  loro 
riduzione,  fono  fpiegati  dal  Lavoifer  per  la  decompofizione  ,  e 
ricompofizione  dell’ acqua,  la  quale  con  altri  fperimenti  dimoftrò 
ribaltare  dall’ unione  dei  due  principi  idrogeno ,  ed  oxigeno .  Ma 
iìKi  rvvan  vuol  darci  a  credere ,  che  la  fola  compofizione  dell'  acqua 
ha  fiata  afficurata  dai  fatti ,  ma  che  non  lo  fra  ancora  ftatalafua 
decompohzione ,  cohcchè  la  teoria  che  fpiega  i  fenomeni  con  la 
fuppohzione  che  l’acqua  fi  porti  decomporre  ,  e  ridurre  ne  fuoi 
principi  è  una  teoria  appoggiata  fopra  una  pura  ipotefi,  il  valer- 
fi  della  quale  farebbe  contro  i  principi  rigorofi  di  logica  feguiti 
Tempre  dai  Lavo  i/i  er .  Oltre  di  che,  aggiunge  i\  Kirvvan ,  li  gas 
idrogeno  ed  oxigeno  a  una  data  temperatura  combinati  produco¬ 
no  l’acqua,  ma  ad  un’altra  temperatura  ,  o  in  altre  proporzioni 
producono  1’ aria  fida  o  il  gas  acido  carbonico  :  poiché  molto  dì 
quedo  gas  fi  fvi lappa  fperto  nella  feompofizione  o  diflil lazione  dei 
corpi  comburtibiii ,  o  fi  combina  nei  cafi  nei  quali  fi  ottiene  l’ac¬ 
qua  medefima .  Porto  ciò  egli  progredirlo  col  mezzo  deli’ analo¬ 
gie  rtabilifce,  che  tutti  i  corpi,  i  quali  abbrucciati  nell’aria  at¬ 
mosferica  o  nel  gas  oxigeno  producono  acqua  o  gas  acido  car¬ 
bonico  ,  contengano  il  gas  idrogeno  in  ifìato  concreto,  o  ha  il 
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flogifto.  Quindi  lo  fpirito  di  vino  o  F  alkool,  gli  ogli ,  e  le  refi-* 
ne  ne  poffiedono  .  Dippiù  per  lo  de  do  argomento  per  cui  gli 
lieffi  effetti  riconofcono  le  (lede  caufe  ,  ficcome  il  gas  idrogeno 
e  r  oxigeno  abbracciandoli  mandano  fiamma  ,  così  il  zolfo  ,  il 
fosforo,  il  zinco  ,  il  regolo  d’antimonio,  il  ferro  devono  conte¬ 
nere  T  idrogeno  o  il  flogifto ,  perchè  abbruciandoli  nell’  aria  at¬ 
mosferica  e  molto  più  nel  gas  oxigeno  ,  mandano  fiamma  .  I- 
noltre  fe  le  follanze,  che  certamente  non  contengono  idrogeno  o 
flogifto  non  fanno  detuonare  il  nitro,  crede  il  Kirvvan  poter  con- 
chi'udere,  che  quelle  le  quali  io  fanno  detuonare  ne  devano  con¬ 
tenere,  e  però  deve  edo  efillere  nel  zolfo,  nel  carbone,  e  nella 
maggior  parte  de’ metalli  imperfetti  *  i  quali  certo  fanno  detuo¬ 
nare  il  nitro  »  Finalmente  fe  F  acida  nitrico  meflo  in  digeftione 
con  r  alkool  abbandona  molto  gas  nitrico  ,  fi  può  fecondo  i!  Kirv - 
van  dedurre,  che  tutte  le  follanze  le  quali  trattate  con  F  acido 
nitrico  fanno  che  (1  fvolga  il  gas  nitrico  contengano  il  flogifto  y 
come  ne  contiene  F alkool.  Quindi  vi  è  una  ragione  di  più  per 
afficurare,  che  il  zolfo,  il  fosforo,  ed  i  metalli  ne  contengano  , 
e  però  f  idrogena  o  il  flogifto  che  fi  fviluppa  nelle  foluzioni  od 
exidazioni  de  metalli  per  mezzo  degli  acidi  e  dell’acqua,  o  nel 
far  paffar  l’acqua  fui  metalli  lieffi  o  fui  zolfo,  proverrà  piuttofto 
dai  metalli  e  dal  zolfo,  che  dalla  decompofizione  dell’acqua,  ch? 
è  ancora  un’  i  potè  fi .,  A  tutti  quelli  argomenti  tratti  dall’analogia 
dei  fenomeni  ,  e  dalla  fuppofizione  che  il  gas  acido  carbonico 
condì  degli  fteffi  principi  che  l’acqua,  il  Kirvvan  aggiunge  an¬ 
cora  ,  che  nella  teoria  del  Lavoifier  non  reggono  le  fue  tavole 

d’ affinità  con  le  compofizioni  e  decompofizioni  dei  corpi ,  mentre 
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per  es.  il  gas.  oxigeno ,  che  ha  più  affinità  con  18.  altre  foltan- 
ze,  che  con  il  calorico  ,  non  fi  fepara  da  quello  alla  temperatura 
deli’ aria  atmosferica  per  unirfi  con  alcuna  dell’ altre  18.  follan¬ 
ze.  Che  fe  nell '  oxi  dazione  de’ metalli  a  nella  loro  riduzione  non 
fi  fvolge  o  non  fi  afforbe  Tempre  il  gas  idrogeno ,  o  il  flogifto  , 

quello  nafte  >  dice  il  Kirvvan ,  perchè  il  vero  principio  chexram- 
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bia  i  metalli  in  osi  di  non  hr-X.,^xigeno  ,  ma  il  gas  acido  carbo¬ 
nico  ,  e  per  confeguenza  V idrogeno  dei  metalli  s’ uuifee  all '  oxige- 
no  per  formar  il  gas  carbonico  ,  il  quale  forma  gli  oxidi  ^  ed  il 
quale  fi  decompone  di  nuovo  allorché  li  exidi  ritornano  metal¬ 
li  .  Così  per  la  formazione  degli  acidi  non  è  F  oxigeno  che  dia 
loro  F  acidità,  ma  il  gas  acido  carbonico ,  e  per  confeguenza  in 
quelli  cafi  V  idrogeno  non  fi  fvolge  fe  non  è  fovrabbondante ,  co¬ 
me  ne’ cafi  di  riduzione  de  metalli  o  di  decompofizione  degli  aci¬ 
di  non  viene  aflorbito  fe  non  è  mancante. 

Gli  oppofitori  della  dottrina  del  flogirto  offervano,  che  le  mo¬ 
dificazioni  date  dal  Kirvvan  alla  dottrina  di  Stbal  rendono  que¬ 
lla  meno  dittante  dalla  loro,  poiché  nell’ una  e  nell’altra  i  radi¬ 
cali  acidi  ed  i  metalli  fi  cambiano  in  acidi  o  in  oxidi  per  la  fo¬ 
la  addizione  dell’  oxìgeno .  Differì  feono  però  le  due  teorie  in  que¬ 
llo  ,  che  nella  prima  i  radicali  acidi  ed  i  metalli  fono  compolli 
d’una  follanza  propria  e  di  idrogeno  o  flogijìo  ,  mentre  nell’al¬ 
tra  non  fi  fuppone  tal  compofizione  .  Ma  gli  oppofitori  del  flo- 
giflo  dimoftrano  che  la  decompofizione  dell’  acqua  è  egualmente 
accurata  dall’efperienze,  che  la  fua  compofizione;  ed  aggiungo¬ 
no,  che  il  gas  acido  carbonico  è  comporto  dall’  oxìgeno  e  da  un 
principio  particolare  diverfo  dall’  idrogeno  ,  e  nominato  da  erti 
carbone  .  Gli  argomenti  tratti  dall’ impoffibilità  di  decomporre  f 
acqua,  o  daU’efiftenza  o  formazione  del  -gas  acido  carbonico  nul¬ 
la  provano  a  favore  dd  flogijìo  .  Quanto  agli  altri  argomenti 
poi  tratti  dalf  analogia  erti  non  trovano  in  quelli  fenomeni  di 
commune,  fe  non  che  la  combinazione  o  feparazione  del  calori¬ 
co  che  dà,  o  toglie  la  forma  gofofa  ai  gas ,  ed  il  quale  feparan- 
dofi  o  parta  fubito  a  una  nuova  compofizione  ,  o  rimane  libero 
per  qualche  tempo,  onde  produrre  pia  o  meno  di  calore  o  di 
fiamma  ,  fecondo  che  reità  più  libero  e  nello  fteflo  tempo  più 
addeofato*  A  quella  teoria  i  fenomeni  corrifpondono  più  efatta- 
mente.  Che  fe  le  tavole  di  affinità  non  fono  efatte,  quello  non 
prova  che  i  fenomeni  non  fiano  veri,  ma  che  conviene  regolare 
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le  tavole,  le  quali  variarono  Tempre  a  mìfura  che  fi  ammaliaro¬ 
no  le  offervazioni  ed  i  fatti  .  li  Kirvvan  dice  egli  (ledo  ,  che 
per  T  argomento  tratto  dall’ analogie  quei  corpi  combuftìbili  devo¬ 
no  contenere  il  flogifto ,  finché  non  ha  dimoffrato  il  contrario  . 
Ora  che  i  principi  radicali  degli  acidi,  come  il  zolfo  ,  il  fosfo¬ 
ro  ec. ,  ed  i  metalli  non  contengano  fl idrogeno  od  il  flogifto  eh 
la  è  una  cofa  di  fatto  ,  fubito  che  fi  fa  che  il  gas  acido  carbo¬ 
nico  non  confta  di  idrogeno  .  La  decompoflzione  dell’acqua  ne5 
Tuoi  elementi  oxigeno  ed  idrogeno  e  la  coftituzione  del  gas  acido 
carbonico  dall7  oxigeno  e  dal  carbone  contrariano  affatto  tutte  le 
prove  del  Ktrvvan  fuU’effftenza  del  flogifto .  Quelle  cofe  poi  fo¬ 
no  fiate  dimoi! rate  in  varj  articoli  di  quello  Giornale  e  di  effe 
ne  parlerò  ancora  nell7  effratto  dell’  opera  del  Lavoifìer  che  ora 
fono  per  dare,  onde  terminare  ciò  che  mi  aveva  propoflo  di  di¬ 
re  circa  il  calore,  . il  flogiffa  e  le  nuove  teorie  pneumatico  chi„ 
miche . 

(  Sarà  continuato  ) . 
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TErminata  l7  efpofizione  dei  fenfi  efterni ,  paffa  l7  A.  nel  Capa 
22*  a  trattare  di  quelli  che  diconfi  interni  e  delle  altre  fa¬ 
coltà  dell’anima:  e  facendofi  nel  Gap.  23.  a  parlare  delle  azioni 
volontarie,  oflerva  quanto  difficile  imprefi  riefea  lo  flabiiire  un’ 
efatta  dividane  fra  i  movimenti  volontari  e  que7  che  noi  fono  . 
Ed  infatti  ella  è  cofa  cornmune  il  vedere  le  azioni  ed  i  movi¬ 
menti  di  lor  natura  li  più  arbitrar)  renderli  in  forza  della  confu- 

’  »  - 

etudine  preflocchè  involontarj;  come  all’incontro  vi  fon  degli  e- 
fernpj  dove  le  azioni  più  ordinariamente  indipendenti  della  vo¬ 
lontà  non  apparvero  fottrarfi  dalla  di  lei  influenza .  Ed  oltre  ali’ 

e  Tempio  riferitoci  dal  C  bey  ne  e  confermato  dal  Baynard  di  quell7 
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uomo  3  il  quale  poteva  a  fua  voglia  fofpendere  il  moto  del  pro¬ 
prio  cuore,  riferifce  f  A.  in  rapporto  al  ventricolo  di  aver  offer¬ 
ita  in  un  (oggetto  la  ruminazione  arbitraria  ;  e  di  aver  faputo 
da  perfone  degne  di  fede  di  un  altro,  il  quale  poteva  a  fua  vo¬ 
glia  commandare  ai  movimenti  deli’ iride.  Ei  non  crede  che  trai 
moti  communemente  rifguardati  come  in  volontari  ve  n’abbia  al¬ 
cuno  adolutamente  fuori  di  ogni  eccezione,  fennonchè  gli  fpafmi 
o  contrazioni  deli’ utero  al  momento  del  parto. 

Noi  trapaliamo  il  Cap.  24.  che  tratta  del  moto  mufcolaré  in  cui 
l’A.  cerca  di  fidare  i  confini  all’irritabilità,  ed  ove  giudamente  fla- 
bilifce  la  differenza  tra  quella  forza  e  la  nervo  fa ,  con  la  quale  da 
alcuni  fenza  bade  volo  fondamento  s’ è  voluta  confondere  .  Trattando 
del  fonno  nel  Gap.  25.  fralle  cagioni  rimote  di  edo,  oltre  i  nar¬ 
cotici,  il  difpendio  delle  forze  animali  per  la  defatigazione  o  pel¬ 
le  veglie,  la  confuetudine ,  etc.  annovera  tutte  quelle  impreffioni 
leggiere,  ma  uniformi  e  continue,  le  quali  agifcono  fu  qualche¬ 
duno  dei  fenfi  ,  innoltre  il  freddo  ederno,  e  tuttocciò  eh’ è  capa¬ 
ce  di  richiamare  dal  cervello  1’  impulfo  del  fangue  ,  come  i  pe- 
diluvj,  i  crideri  ,  V  emorragie  ;  e  qual  cagion  prodima  poi  ne 
riconofce  lo  feemamento  del  torrente  fanguigno  fluente  verfo  il 
cervello  eaggirantefi  dentro  un  tal  vifeere.  In  appoggio  e  confer¬ 
ma  di  quefla  fua  opinione  fulla  cauta  efficiente  del  fonno  ,  egli 
attedia  di  aver  veduto  in  un  uomo,  cui  mancava  buona  porzio¬ 
ne  della  calvaria  odea  ,  avallarli  il  cerebro  quantunque  volte  e 
per  tanto  tempo  quant’ei  giaceva  nel  Tonno  imrnerfo  ,  e  intumi¬ 
dirli  poi  eriforgere  quand’ei  ridedavafi  ;  ed  offèrva  innoltre,  che 
Je  veglie  lunghe  ed  odinate  fono  le  legnaci  indivifibili  deile  con- 
gediohi  cerebrali  .  Quindi  egli  adegna  per  caufa  prodima  dell 
evigilazione  ,  I’  impulfo  deli’  onda  fariguigna  rifluente  in  maggior 
copia  verfo  il  cervello;  e  per  cagioni  rimote  poi,  la  forza  della 
confuetudine  e  gli  dimoli  di  vario  genere. 

Ma  la  fentenza  ora  efpoda  (opra  le  cagioni  effettive  del  fonnoe 

della  vigilia  è  ella  poi,  come  penfa  il  Sig.  Blumenbach ,  lapin  veri- 
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fimiie  e  la  più  foddisfacente  ai  fenomeni  che  precedono  cd  ac¬ 
compagnano  indivifibilmente  le  due  differenti  condizioni  mento¬ 
vate?  Noi  per  verità  ne  dubitiamo,  e  i  fondamenti  fui  quali  è 
appoggiata  la  noStra  dubitazione  ci  fembrano  bilanciare  abbastan¬ 
za  le  ragioni  e  gli  efempj  dal  noftro  A.  meffi  in  campo  a  fa¬ 
vore  della  fua  ipotefi  . 

Infatti  fe  il  difequilibrio  fopra  defcritto  della  circolazion  fan- 
guigna  cerebrale  avcffe  generalmente  a  considerarli  qual  cagion 
proffima  ed  effettrice  del  fonno  e  della  vigilia,  non  dovrebbe  el¬ 
la  forfè  una  tal  caufa  fola  e  non  allora  manifestare  immancabil¬ 
mente  ,  quantunque  volte  efilteSTe,  la  fua  vittoriofa  influenza  fo¬ 
pra  lo  Stato  della  noStra  macchina  ?  Eppure  f  efperienza  ci  di¬ 
mostra  ben  fpeffe  volte  il  contrario  .  Non  è  raro  a  vederfi  dai 
clinici,  come  all’ evacuazioni  fanguigne  le  più  fmodate  fucceda- 
no  talvolta  in  alcuni  foggetti  delle  veglie  permanenti  e  preffoc- 
chè  invincibili,  ed  all’ oppolto  fi  offerva  tutto  giorno  ,  che  una 
condizion  di  circolazione  affatto  opposta  alla  mentovata  ,  qual  è 
la  pletora  univerfale  o  parziale,  difpone  in  egual  maniera  al  fon¬ 
no,  e  lo  deSta  irrefiStibilmente  profondo,  lungo,  quafi  letargico, 
allorquando  durante  la  di  lei  efittenza  ,  viene  intercetto  oppur 
ritardato  il  rifìuffo  e  lo  sbocco  del  fangue  cerebrale  pelle  grolle 
diramazioni  venofe  ,  che  mettono  nel  tronco  deila  cava  Superiore. 
Che  fe  le  congestioni  cerebrali  vengono  accompagnate  da  lunghe 
ed  ostinate  veglie,  non  è  già  che  da  un  tal  fatto,  ove  pur  fi  ammet¬ 
teste  per  vero  coStantemente,  ficcome  pretende  l’ A  ;  poffa  trarfi  una 
fondata  prefunzione  a  favore  della  Sua  ipotefi  ;  mentre  nei  cafi  di 
queSta  forte  fembra  che  il  pervigilio  riconofca  principalmente  la 
origine  dalla  diatefi ,  o  condizione  infiammatoria  predominante  in 
tutto  il  fiStema  e  da  peculiari  circostanze  determinata  a  fviluppar- 
fi  e  ad  efercitare  la  propria  energia  fopra  il  cervello.  Condizione 
codetta,  come  ognun  fa,  ben  differente  da  quella  di  femplice  ple¬ 
tora,  e  nella  quale  è  innegabile  la  prefenza  di  un  principio  Sti¬ 
molante  di  fomma  efficacia  ,  il  quale  fvolto  e  raggirameli  pelle 
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madia  umorale,  irrita  inceffantemente  i  folidi,  accrefce  e  molti¬ 
plica  fino  all7  edremo  le  ioro  ofcillazioni  e  tutta  mette  a  fo- 
quaddro  l’economia  del  fiftema  nervofo  .  Rifpetto  poi  àlTbfTer- 
vaz.ìone  riferitaci  dell’ avallamento  del  cerebro  durante  il  fonilo, 
effa  può  fervire  foltanto  a  provare,  che  à  luogo  in  fimile  circo¬ 
danza  un  cambiamento  effettivo  nella  condizion  di  quel  vifce- 
re,  ma  punto  non  ci  dimodra  quale  ha  infatti  ,  nò  donde  pro¬ 
ceda  una  fnnile  mutazione  .  E  certo  da  quanto  fi  è  finora  qui 
ragguagliato  par  ragionevole  ^inferire  ,  che  le  cagioni  prodime 
del  fonno  come  della  vigilia  ,  non  debbano  cercarfi  nelle  affezio¬ 
ni  accidentali  degli  organi  cireolatori  ,  ma  ben  piuttofto  nella 
effenziale  codituzione  dei  cervello  deff)  difpodo  alternativamente 
ad  uno  dato  di  ripofo  e  di  attività,  odia  per  fervirmi  dei  termi¬ 
ni  dell’illudre  Culle»,  di  concidenza  e  di  eccitamento  :  allo  da- 
bilimento  temperano  dell’ una  ,  o  dell’altra  delle  quali  due  con¬ 
dizioni  nelle  circodanze  di  fonno  oppure  di  evigilazione ,  dovran¬ 
no  confluire  foltanto  come  caufe  fecondarle  le  modificazioni  pe¬ 
culiari  della  circolazione. 

Indichiamo  foltanto  fenza  punto  trattenervi  il  Gap.  26. ,  che 
tratta  del  cibo  e  dell’ appettito  ,  ove  non  abbiam  potuto  leggere 
fenza  forprefa  ,  effervi  de’ popoli,  i  quali  fanno  ufo  per  loro  bevan¬ 
da  dell’acqua  marina;  ed  avremmo  beri  defiderato,  che  f  Auto¬ 
re  ci  additaffe  in  qual  parte  di  globo  alligni  una  fimile  razza  , 
e  qual  viaggiatore  di  buon  fenno  abbia  autorizzata  una  così  draria 
novelletta.  Sorpafììamo  egualmente  i  Gap.  27.  28.  29.  falla  maf- 
ticazione  e  deglutizione,  fopra  la  digedione  e  fopra  Turnor  pan¬ 
creatico  ,  per  dir  qualche  cofa  con  maggiore  dettaglio  fopra  il 
Gap.  30,  il  quale  s’aggira  intorno  alla  bile,  il  nodro  Autore  è 
perfuafo ,  e  ben  giudamente,  per  quanto  a  noi  fembra  ,  che  la 
contrattilità  infigne  onde  fornita  vedefi  la  biliar  vefcichetta  deb¬ 
ba  moltiffitno  favorire  l’ eferezione  del  fiele ,  maffimamente  accop¬ 
piandovi  le  qualità  dimolante  del  medefimo  umore.  In  quanto 

poi  alla  natura  della  bile  il  Sig.  Blumenbach ,  lungi  dai  fotcrive- 
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re  alla  fentenza  Boeraviana  ,  che  la  rifguarda  quel  vero  fa  pone 
animale  ,  fi  fa  dal  partito  de’  celebri  Kuchelbecfar  ,  Schrocder  , 
Marhevr ,  e  particolarmente  del  Goldvviz  ,  e  nega  affatto  ogni 
principio  alcalino  nella  bile,  e  tiene  per  certo,  eh’ ella,  a  rove- 
feio  affatto  dei  faponi ,  abbia  anzi  l’attività  di  tener  difgiunti  e 
di  feparare  l’uno  dall’altro,  anche  quando  fien  fra  lor  mefcolati , 
i  principi  oiiofi  dagli  acquidofi.  In  confeguenza  egli  crede,  che 
uno  de’  più  importanti  ufi  della  bile  fia  quello  di  fervire  d’  in¬ 
termezzo  a  fomiglianza  del  caglio  nel  latte  ,  onde  feparare  dalla 
eterogenea  e  confuta  mafia  dei  chimo  il  fiore  o  fi  a  il  cremo¬ 
re  del  chilo,  precipitandone  a  poco  a  poco  le  feccie  :  nell’efegui- 
mento  de’  qual  proceffo  ,  decomponendofi  in  certa  guifa  l’umor 
biliofo,  la  di  lui  parte  acquidofa  fi  combina  col  chilo  e  infiem 
con  elio  al  fangue  fi  porta,  mentre  la  parte  flogiflica  rimane  ade¬ 
rente  alle  feccie  e  le  tinge  di  quel  colore  ,  che  a  tutti  è  noto  . 
In  tal  modo,  fegue  qui  ad  offervare  il  Sig.  Blumsnbacb  ,  corn* 
mincia  il  fangue  nel  fegato  a  fpogliarfi  del  nocivo  flogiffo  ,  il 
quale  viene  provvidamente  impiegato  alla  elaborazione  di  un  flui¬ 
do  Angolare  ed  utiiiflimo  ,  qual  è  la  bile  :  e  quando  poi  queffo 
umore  à  compiute  le  funzioni  alle  quali  è  deflinato  ,  la  di  lui 
parte  flogiflica  vien  come  inutile  e  dannofa  Segregata  dal  reffari- 
te  e  cacciata  fuori  del  corpo. 

Coerenti  a  quelle  che  ci  vengono  infegnate  dai  più  illuflri  Fi- 
filologi  fon  le  dottrine  del  Signor  Blumenbach  in  propofito  del¬ 
la  milza,  la  cui  principal  funzione  fembra  effer  quella  di  prepa¬ 
rare  il  fangue  e  dsfporlo  alla  fecrezìon  della  bile  ,  fomminiftran- 
dogli  in  copia  il  principio  flogiffico  di  cui  effo  abbifogna  .  In¬ 
fatti  le  qualità  dei  fangue  fienale  fluidiffimo  ,  fcioltiffimo  ,  dif¬ 
ficilmente  coagulabile  ,  nè  prontamente  o  perfettamente  feparan- 
tefi  nelle  fue  parti  coffitutive  fierofe  e  creffffnentofe  ,  inrtoltre 
di  color  livido  ofeuro  ,  quale  fuol  effer  nei  feti  che  non  han¬ 
no  peranche  refpirato  ,  fembrano  abbaftanza  dimoftrare  la  pre¬ 
valenza  del  principio  flogiffico  in  codefto  fangue;  come  J’ influen¬ 
za 
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?a  che  il  medéfimo  efercita  fulla  preparazion  della  bile  vien  mef- 
fa  in  chiaro  abbaftanza  dal  bel  efperimento  tentato  fagli  anima¬ 
li,  nei  quali  ,  llrappata  che  fu  loro  la  milza  ,  fi  trovò  la  bile 
raccolta  nella  vefcichetta  pallida,  fpoglia  di  flogillo  e  rappigliata 
in  grumi .  Diflenziente  poi  dall1  Mailer  a  dagli  altri  più  celebri 
Fifioiogi  fi  moftra  il  Sig.  Blumenbacb  (cap.  32.)  intorno  a  quel¬ 
la  utilità  dell’omento,  per  cui  fi  crede  eh1  ei  fomminiftri  del  fuo 
graffo  rhfforbito  la  parte  oliofa  alla  bile.  Attella  egli  non  offer- 
varfi  verun  che  di  adipolo  nella  bile  fana ,  e  non  trovarli  poi  nè 
pori,  nè  boccucce,  nè  altro  ingegno  inferviente  alla  riafforzione 
non  folo  negli  omenti  umani,  ma  nemmeno  in  quei  delle  rane, 
ove  pur  pretefe  di  averne  veduti  f  immortale  nollro  Malpigbt . 
Infatti  quantunque  dietro  la  feorta  d5  irrefragabili  efperimenti  ne¬ 
gar  non  fi  polfa  f  elìltenza  di  una  quantità  confiderabile  di  prin¬ 
cipio  oliofo  nella  bile,  e  quantunque  fernbri  probabile  e  coerente 
al  piano  feguito  dalla  natura  nell’  ordire  il  meccanifmo  di  una 
tale  fecrezione,  che  il  detto  principio  oliofo  fom  min  idrato  venga 
dal  fangue  rifluente  pelle  vent  mefenteriche  ed  epiploiche  :  pure  le 
reggono  le  accurate  olfervazioni  e  gfingegnofi  e  rnoltiplici  efpe¬ 
rimenti ,  pe’ quali  li  è  in  quelli  ultimi  tempi  da’  fonimi  Anato¬ 
mici  Hevvfon ,  Marno  ,  Huntero  ,  Cruisfeanfc  ,  e  MaJ cagni  tolta 
affatto  alie  vene  ogni  facoltà  di  afforbire,  e  attribuitone  intiera¬ 
mente  ed  efclufivamente  il  magiltero  ai  linfatici,  non  potrà  cer¬ 
to  più  ammetterli,  che  le  vene  rifluenti  dall’omento  e  dal  mefen- 
terio  fuggano  il  grado  già  feparato  e  raccolto  frali?  celle  di  que¬ 
lle  membrane  ,  e  sì  il  trafportino  infiem  col  fangue  al  cornuti 
tronco  delia  vena  porta  ,  tantoppiù  che  una  limile  riafldrzione 
ve  noia  del  graffo,  comunque  addottata  generalmente  dai  più  ilìu- 
If ri  Fifioiogi,  non  è  però  follenuta  da  alcun  efperimento  od  of* 
fervazione  diretta  quando  non  fi  voglia  far  conto  di  quell’ unica: 
riferitaci  dalMalpighi,  intorno  all’autenticità  dalla  quale  peraltro, 
ficcome  di  un  fatto  unico  non  rnai  per  altri  verificato  e  confer¬ 
mato,  a  gran  ragione  fi  dubita  da  tutti  li  più  avveduti  Fifiolo- 
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gi .  Rifpetto  poi  alle  altre  offervazioni  ed  efempj  ben  molti,  che 
addur  fi  fogliono  in  conferma  dell’ afforbimento  venofo,  efii  egual¬ 
mente  bene  il  (piegano  anche  nel  nuovo  fifiema  .  Laddove  anzi 
alcune  nuove  efperienze  efeguite  ultimamente  dagl’ ingegnofi  me¬ 
dici  ollandef]  Ja7ìfen  ,  Thte?is  Van-de-Wynperfl'e  ,  e  van-Kefiel 
fembrerebbero  condurci  direttamente  ad  efcludere ,  ficcome  perico¬ 
lerà  e  perniziofiflima  alla  fallite  non  men  che  alla  vita  degli  ani¬ 
mali,  qualunque  anco  menoma  introduzione  di  grado  entro  alle 
vene  (  a  ) . 

Ma  fe  dubbiofa  moltifiìmo  e  forfè  intieramente  inamettibile  fi 
è  la  dottrina  dell’ afiorbimento  della  pinguedine  per  via  delle  ve¬ 
ne  ,  dovrà  egli  perciò  negarli  che  dai  rami  mefenterici  ed  epi- 
pioici  confluenti  nella  porta  venga  fomminiflrato  alla  bile  il  prin¬ 
cipio  oiiofo  di  cui  abbonda,  com’ è  fiato  finora  infegnato  da  piò 
celebri  Fifiologi  ?  L’abbandono  della  vecchia  dottrina  non  guida 
neceffariamente,  per  quanto  a  noi  pare,  a  fimile  confeguenza.  II 
(angue  che  feorre  pelle  arterie  mefenteriche  ed  epiploiche  dev’ ef- 
fer  certo  pieno  zeppo  di  principi  oliofi ,  poiché  da  elio  immedia¬ 
tamente  fi  fepara  il  graffo,  che  in  fi  gran  copia  raccoglie!!  nell’ 
omento  e  nel  mefenterio;  ora  non  fembra  probabile  che  i!  detto 
fangue  nel  folo  fuo  primo  paffaggio  pelle  molriplici  diramazioni 
arteriofe  fparfe  per  quefle  membrane  fi  fpogli  intieramente  di  tai 
principi  con  tanta  profufione  per  la  fua  rnafià  difieminati  :  ep- 


(a)  Ecco  la  relazione  che  dà  di 
quefto  efperimento  il  Signor  lanfen 
nella  fua  dotta  differtazione  che  à 
peritolo  :  Pinguedinis  animalis.  con - 
fideratio  P by fiologica  Ó1  Patbologica , 
Stampata  a  Leyden  nel  1784.  8.  pag. 
100.  Adjutus  amici  s  mi  hi  cari  (fimi  s 
Doti.  Thiens  van  de  Wynpreffe,  & 
van  K*ftel  medicina  candidato  ,  in 
venam  jugulàrem  canis  viventi £  pan¬ 
ca s  tantum  adipis  guttas  injeci  (  ade 
ps  y  quem  adhtbui ,  recens  erat ,  ex  alio 
cane  defumptus  ,  ad  caler em  vitalem 
calefaHìus)  ;  fed  quam  borrenda  inde  na- 


fcebantur  Symptomata  :  mox  tumefieri 
infigniter  abdomen  ,  ajìbma  nafei  mo - 
lefiiffimum  ,  ac  folutis  vinculis  curre- 
re  irnpotens ,  qua  fi  ebriv.s  bue  illue  ca- 
debat ,  vires jenfim  mi  nu  ebani  ut ,  con- 
vulfiones  accedebant\  tresramen  boras 
file  vìtam  fumma  cum  anxietate  tradu- 
xit  y  &  forte  per  unam  altcrarnvc  ho - 
ram  adhuc  vixiffet  ,  nifi  commiferti 
vitam  mifero  finifjemus  Tot  mala  a 
paucis  elei  guttis  in  venas  non  vi  im- 
pulfis ,  fed  paullatim  immifiìs  orieban- 
tur  . 
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però  tornando  addietro  per  le  vene  corrifpondenti  e  portandofi 
a ddiri tura  pel  tronco  della  porta  nel  fegato,  conterrà  egli  anco¬ 
ra,  rifpettivamente  al  fangue  venofo  degli  altri  fiftemi,  una  mag¬ 
gior  proporzione  di  molecule  oliofe  ,  delle  quali  fpoglierarti  poi 
intieramente  nel  fegato,  per  contribuire  alla  bile  ivi  feparanteii , 
uno  de’ Tuoi  più  importanti  elementi. 

Dalla  confiderazione  degli  organi  desinati  alla  preparazione 
e  feparazione  della  bile  palla  il  Signor  Blumenbach  ad  efporre  la 
fabbrica  e  le  funzioni  degl’  intestini .  Ed  in  propofito  della  ilrut- 
tura  dei  villi ,  che  tutta  tapezzano  l’ interior  fuperfizie  dei  tenui, 
egli  ammette  per  vera  la  defcrizione  lafciataci  dall’  iogegnofo  Lie- 
berkun  da  noi  già  bartantemente  dettagliata  nei  primo  Volume 
di  quello  Giornale  ,  nè  punto  fembra  ch’ei  faccia  gran  calo  del¬ 
le  oppofizioni  fattevi  contro  dell5  Hewfon .  Rifpetto  poi  agli  am- 
mafli  di  quelle  numerofe  ghiandole,  che,  dal  nome  dei  primi  ri¬ 
trovatori  intitolate  furono  Brunueriane  e  Pej ertane  ,  ei  tiene 
per  certo,  che  fiffatti  corpicciuoli  ,  quali  almeno  vengonci  rap- 
prefentati  nelle  tavole,  appartengano  ad  una  condizione  viziata 
o  morbofa  ,  non  ertendogli  mai  avvenuto  di  fcoprire  falla  faccia 
interna  degl’  intertini  tenui  in  irtato  di  fanità  pur  un  vertigio 
di  fimili  papille  fungofe  bucate  da  un  forellino  ,  mentre  all’  in¬ 
contro  nefoggetti  aftofi  ha  potuto  vedere  più  d5  una  volta  e  chi¬ 
aramente  tutta  quafi  f  interna  faccia  del  tubo  interinale  femina- 
ta  da  famigliami  corpetti  ,  ora  folitarj  ed  ora  congregati  e  rac¬ 
colti  in  malfe,  li  quai  tubercoletti  od  afte  interinali  fimiiidime 
erano  a  que5  tubercoli ,  che  da  Sheldcm  furon  deferirti  è  dipinti 
quai  vefcichette  od  ampolle  piene  di  chilo.  I!  N.  Autore  non  ri- 
iguarda  per  vere  e  genuine  glandule  fennonsè  quelle  minutiffime 
mi  gli  a  ri  mucifere  che  nello  fiaccar  gentilmente  la  villofa  dalle 
altre  membrane,  facilmente  fi  feoprano  lungo  il  parete  interiore 
della  fleflTa  fenza  che  pur  fi  diftinguano  falla  faccia  o  parete  ap¬ 
porto.  Gli  alimenti  concotti  nel  ventricolo  ,  combinati  alla  bile 
ed  alf  umor  pancreatico  dentro  il  duodeno  ,  veggonfi  finalmente 
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dentro  ii  digiuno  convertiti  in  una  liquida  poltiglia  di  equabile 
mefcolanza ,  di  color  grigio  ,  di  odore  acidetto  .  La  riparazione 
o  fcompofìzione  di  quella  mafia  nei  chilo  propriamente  detto  e 
nelle  feci  commincia  ad  effettuarli  nell’ileo,  e  la  bile  fembra  efierne 
l’intermezzo.  Le  feci  comparifcono  di  quel  colore  biliofo  che  a 
tutti  è  noto;  il  quìi  colore  credeva  il  Cel.  anatomicodi  Pie¬ 

troburgo  potefle  venir  loro  communicato  da  una  nuova  porzione 
di  bile  ,  che  trapelando  fuor  della  fua  vefcichetta  e  penetrando 
le  tonache  i  n  tellina  !  i  fottopofie,  s’  aggiungefie  alle  feccie  verfo  il 
fine  del  digiuono  .  Dubita  però  ,  e  con  molta  ragione  il  Signor 
Blumcnbach ,  fe  unqua  nell’uomo  vivente  e  fano  polla  trafudare 
la  bile  dalla  Ina  borfetta  e  infirmarli  nel  vicino  intellino  ,  aven¬ 
do  bensì  ofiervato  tinti  ed  infetti  di  biliofo  fìtto  colore  gl’  ince¬ 
limi  ne!  cadaveri  già  da  molte  ore  e  da  giorni  decelli  ,  mentre 
ali  incontro  ne’  più  recenti  appena  fcorgeafi  un  qualche  leggier 
vefijgio  di  frinii  tinta  .  Prova  manifefia  che  il  trafudamento  bi- 
iiofo  nel  primo  cafo  non  era  che  il  ri  fui  tato  dell5  atonia  e  dello 
sfacimento  a  cui  vanno  incontro  i  foiidi  privi  di  vita  .  Non  fe- 
guiremo  V  Autore  nell’ dpofizior.e  ulteriore  ch’egli  ci  porge  della 
fabbrica  e  deli5  uffìzio  de5  craffi  intefiini  ,  e  folo  ci  contenteremo 
di  tacciare  d’ didatta  la  defcrizione  eh5  egli  ci  efpone  dell’  anda¬ 
mento  ed  in  ferimento  delle  fibre  longitudinali  della  tonaca  mu- 
icolare  dì  quelli  intefiini  ,  le  quali  fibre,  a  fua  detta  raccolgonfi 
nei  tre  così  detti  iigamenti  del  colon;  mentre  per  la  oflervazion 
la  più  efatta  confermata  dalla  tefiimonianza  degli  anatomici  più' 
illullri,  la  llruttura  dei  detti  Iigamenti  non  è  che  di  pura  e  fenv 
pliciffima  cellulare  compolla . 

Segue  nel  Gap.  34.  l’Autore  a  deferivere  le  funzioni  del  fi  (te¬ 
ma-  de’ vali  a  (forbenti  .  Pende  ancora  indecifo  fra  gli  anatomici, 
le  le  lottililfime  radici  di-  quelli  vafi  naie  a  no  immediatamente 
dai  villi  e  fieno  con  elfi  in  perfetta  continuazione,  ovvero  fe  per 
via  di  una  celiulofa  intermedia  abbiano  coi  medefimi  foltranto  un 

rimoto  commercio  .  Il  nofiro  Autore  è  inclinato  ad  ammettere' 

quell’ 
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queff  ultima  opinione  ,  non  avendo  mai  potuto  ,  per  quanto  e’ 
liavifi  adoperato,  condurre  e  feguitare  alcuna  tra  le  radici  linfa¬ 
tiche  fino  alla  bafe  di  alcun  villo.  Non  crede  poi  che  gii  argo¬ 
menti  e  le  offervazioni  addotte  per  comprovare  fi  affocbimento 
del  chilo  per  via  delle  vene  ballino  e  bilanciare  le  prove  e  gli 
efperimenti,  coi  quali  fi  è  in  quelli  ultimi  tempi  dmioftrato  che 
una  tal  funzione  fi  efeguilce  dai  foli  lattei  ;  e  rifpetto  al T  ufo 
della  valvola  appolla  allo  sbocco  del  condotto  chilifero  nella  fuc* 
clavia,  egli  addotta  intieramente  la  fentenza  dei  noflro  celebratif- 
fimo  Sig.  Caldani ,  fenza  però  citarlo,  il  quale  a  gran  ragione  (la¬ 
bili  che  f  offizio  di  detta  valvula  non  foffe  già  tanto  d’ impe¬ 
dire  l’ingreflo  del  fangue  dentro  il  condotto  ,  quanto  di  ritarda¬ 
re  in  certa  maniera  e  di  modificare  il  pafiTaggio  dei  chilo  in  quel¬ 
la  vena.  Rivolgendo  poi  f  attenzione  al  (Ulema  linfatico  in  ge¬ 
nerale,  ed  oflervando  che  i  vafi  che  lo  compongono  fon  dapper¬ 


tutto  con  eftrema  profufione  diffeminati  ,  e  che  una  gran  parte 
di  effi  difperfa  pella  fuperfizie  cutanea  afforbe  perennemente  i  flui¬ 
di  applicati  al  di  fuori  ,  che  un’  altra  porzione  appartenente  ai 
varj  vifeeri ,  come  ai  fegato ,  alla  milza,  all’utero.,  etc>  contiene 
un  fluido  d’indole  rifpetti vamente  diffomigliante  ,  come  il  fono 
fra  loro  i  differenti  vifeeri  donde  vien  munto;  offervazioni  tut¬ 
te  le  quali  abbaflanza  confermano  dover  effer  la  linfd  un  li¬ 
quore  eftremamente  vario  ed  eterogeneo;  fi  fa  egli  a  dedurre  da 
tuttociò  l’uffizio  principale  dalle  glandule  conglobate ,  infervienti 
a  far  sì  che  gl’ innumerabili  rivoli  di  linfa  di  tal  diverfa  indole 
dotata  ,  col  rallentare  del  loro  corfo  ,  e  colla  dimora  in  quefk 
macchinette,  ove  ricevono  una  nuova  aggiunta  di  liquido  pel 
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trafudamento  od  efalazion  deli’ arterie  ,  più.  facilmente  fi  affimi- 

•  •  < 

glino  alla  natura  animale,  e  con  tal  magiftero  s’impedifca,  che 
umori  troppo  crudi  e  non  ancora  baffiintemente  ammalizzati  fi 
mefcolino’  malauguratamente  col  l'angue  ,  ed  eccitino  fui  cuore 
uno  (limolo  troppo  forte  e  nocivo  all’  equabilità  de’  fuoi  movi¬ 
menti  .  Quindi  riflettendo  1’  Autore  a  quefta  preflocchè  infinita 
Tom .  VL  F  t  f  mol- 
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moltiplicità  di  giri  e  rovvolgimenti  de’  quali  opportunamente  fi 
ferve  la  natura  per  affimigliare  gli  umori  riaflorti  innanzi  che  al 
fangue  fi  mefcolino,  e  d’altra  parte  confiderando  i  perniziofi  fin* 
tomi ,  che  immancabilmente  accompagnano  la  trasfufione  di  qua¬ 
lunque  liquore  anche  il  più  innocente  nel  fangue  ,  crede  di  po¬ 
terne  trarre  un  nuovo  argomento  a  provare  ,  che  le  vene  nuli’ 
altro  fluido  di  qualfivoglia  fpezie  ,  fuori  che  il  pretto  fangue  , 
pollano  aflorbire.  Argomento  peraltro ,  che,  a  noftra  opinione ,  po¬ 
trebbe  folo  aver  qualche  forza  quando  pria  fi  dimoflrafle  ,  che 
la  linfa  gemente  nelle  cellulofe  e  nell’  altre  cavità  tutte  folle  in¬ 
fatti  un  umore  talmente  flraniero  per  le  vene  fanguifere,  ch’elle 
noi  poteflero  fenza  danno  ricevere  :  Io  che  fembra  non  bene  ac¬ 
cordarli  con  quel  che  fappiamo  intorno  al  trafudamento  imme¬ 
diato  di  quello  umore  dall’ arterie,  nè  col  mefcerfi  che  fa  impu¬ 
nemente  al  fangue  il  chilo  ,  quantunque  infinitamente  più  della 
linfa  crudo  ed  eterogeneo  - 

Della  fanguificazione ,  e  delle  potenze  che  all’adempimento  di 
così  importante  funzione  concorrono  ,  fi  fa  il  noflro  Autore  a 
trattare  nel  Cap.  35.  Tra  le  quali  a  buon  dritto  egli  annovera 
come  principale  il  mefcerfi  che  fa  col  chilo  la  linfa  intrifa  tutta 
quanta  ed  imbevuta  della  natura  animale,  e  già  pria  dal  fangue 
medefimo  immediatamente  feparata  .  Rifpetto  poi  alla  tramuta¬ 
zione  del  chilo  in  fangue  ed  al  tempo  che  vi  fi  efige ,  ei  non  è 
perfuafo  che  fia  di  valore  alcuno  l’argomento  addotto  per  prova¬ 
re  ,  che  il  chilo  abbia  duopo  di  parecchie  ore  prima  di  fveftirfi 
intieramente  del  proprio  colore,  ed  aflìmigliarfi  perfettamente  al 
fangue ,  comunque  un  tale  argomento  fi  dica  appoggiato  all’  of- 
fervazione  collante  del  chilo  bell’ e  puro  fluente  dal  falaflo  aper¬ 
to  parecchie  ore  dopo  la  digellione.  Il  Sig-  Blumenbach  ci  afli- 
cura ,  che  quantunque  volte  gli  fi  è  prefentato  nell’  efecuzion  del 
falaflo,  un  fimile  fenomeno,  fempre  v’aveano  i  più  chiari  indi- 
z),  che  quel  fangue  era  infetto  della  diatefi  flogillica  ,  e  perciò 
fpoglio  di  una  delle  più  importanti  condizioni  atte  a  promuove- 
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re  V affitnilazione  del  chilo,  c  che  per  confeguenza  noti  può  un 
tal  fatto  unicamente  efiftente  in  uno  flato  morbofo,  fervirc  alla 
fpiegazione  di  ciò  che  avviene  nello  flato  di  fanità  .  Noi  però 
a  quefta  eccezion  dell’  Autore  ci  farem  lecito  di  rifpondere ,  che 
neffuno  a  noftra  cognizione  ha  mai  detto  di  aver  veduto  il  puro 
chilo  ed  immutato  ufcir  dal  falaffo  in  qualfivoglia  periodo  della 
digeftione  efeguito  ;  e  eh’  è  poi  vero  veriflìmo  ,  che  anche  nei 
fani,  ove  non  è  poflìbile  di  fofpettare  indizio  alcuno  fulfefiften- 
za  di  una  diatefi  fìogiftica  ,  fi  vede  albeggiare  il  fangue  pel  chi¬ 
lo  frammiftovi ,  fol  che  fi  abbia  attenzione  di  efeguire  il  falaffo 
a  quattro,  cinque  o  lei  ore  di  diftanza  dal  pranzo* 

Rivolgendoli  all’efame  della  nutrizione  nel  Cap.  3^*  afferma  il 
Sig*  Blumenbacb  che  fra  le  parti  fol i Je  quelie  foltanto  fi  confu- 
mano  e  fi  rifanno  ,  le  quali  fon  dotate  della  facoltà  rtprodutti - 
va  y  la  qual  facoltà,  cred’  egli,  che  nell’  uomo  e  negli  altri  ani¬ 
mali  a  fangue  caldo  rifieda  quali  efclufivamente  nelle  parti  foli- 
de  fimilari  dotate  della  fola  contrattilità,  e  fpoglie  affatto  di  aU 
ro  genere  di  forza  vitale,  come  dell’irritabilità,  o  della  fenfibili- 
tà,  oppur  della  vita  propria*  Eflendo  egli  perfuafo  che  in  quel¬ 
le  parti  ove  rifeggono  le  or  mentovate  forze  vitali  di  un  ordine 
piò  elevato,  fi  mantenga  collante  e  perpetuo  il  medefimo  paren¬ 
chima  coffituente  la  loro  orditura  ,  il  quale  ad  altra  vicenda  o. 
mutazione  non  foggiace  ,  fuorché  a  quella  del  riempimento  e 
della  turgefeenza  de’  fuoi  interftizj  cellulofi  abbeverati  perenne- 
mente  durante  il  proceffo  della  nutrizione  dalla  plaftica  nutrizia 
linfa  del  fangue  ;  dond’ è  poi,  che  ,  ove  la  nutrizione  malamente 
proceda,  li  detti  interftizj  vuoti  dell’umore  che  li  diftende  l  un 
lopra  l’altro  quafi  ripieganfi  ed  appalfifconò,  e  le  parti  compa- 
rifeono  emaciate  ed  ingracilite.  Le  forze  poi,  in  vigor  delle  qua¬ 
li  la  linfa  plaftica,  eh’ è,  a  detta  dell’Autore,  la  princi pai  mate¬ 
ria  della  nutrizione  ,  vien  refa  idonea  a  compire  un  sì  impor¬ 
tante  uffizio  ,  fono  1.  una  certa  legge  di  affinità  ,  la  quale  fa 

sì  ,  che  le  parti  fimilari  fteffe  attraggano  e  s’  approprino  quelle 

F  ff  z  mo- 
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molecule  che  k>r  fono  più  omogenee  ed  affini.  2.  iìNifo  forma¬ 
tivo  ,  da  cui  dipende  principalmente  (die’ egli)  il  giufto  addatta- 
mente  delle  molecule  loro  e  la  confìgurazion  (labilità  rifultante 
dalla  loro  aggregazione,  E.l  alle  mentovate  due  potenze  penfa  f 
Autore  che  debba  ancora  attribuirli  la  nutrizione  di  quelle  parti 
fimilari  ,  che  fono  intieramente  fprovvedute  di  vafi  fanguigni  . 
Ma  di  tuttocciò  avremo  ben  ampia  occafione  di  parlare  in  ap¬ 
pretto  ,  quando  imprenderemo  ad  efporre  col  maggior  dettaglio 
poffibile  le  idee  dell’  Autore  intorno  a  quefto  fingolare  principio 
di  attività  da  lui  contraddittinto  colf  appellazione  di  Nifo  for¬ 
mativo  . 

Sui  magittero  delle  fecrezioai ,  e.  fopra  le  cagioni,  per  le  qua¬ 
li  etto  fi  effettua,  s’aggira  il  Cap.  37.  e  fu  quello  importante  ar¬ 
ticolo  il  Sig.  Blumenbach- ,  conforraandofi  alle  dottrine  più  rice¬ 
vute  fra  i  più,  attenuati  Filologi  ,  crede  ,  che  nella  più  intima 

organizzazione  dei  vifeeri  i’ecerne.ati  ffia  tutto  il  fecreto,  di  così 
• 

importante  ed  involuto  tneccanifmo,  e  non  tanto  nella  particolar 
direzione  e  dittribuzione  de’ menomi  vafeliini  ;  quanto  ancora  nel¬ 
la  cottituzion  del  parenchima  peculiare  di  ciafcun  vifeere  ,  dota¬ 
to,  com’egli  penfa  ,  di  quel  principio  di  attività  da  lui  più  fo¬ 
pra  didimo  col  nome  di  vita  propria  ,  e  fopra  il  quale  ci  fiam, 
fatto  lecito  di  efporre  qualche,  noffro  dubbio  I  linfatici  per  lor. 
parte,  come  guittamente  penfa  l’Autore  ,  molto  debbono  aneli’ 
etti  conferire  al  lavoro  delie  fecrezioni  ,  fucchiando  perenneraem 
te  e  riportando  da  ogni  vi  (cere  alla  circolazion  generale  ,  un  li¬ 
quido  già  inumo  delle  qualità  peculiari  delle  rifpettive  fecrezio¬ 
ni,  ond’è  che  la  matta  del  fangue  impregnata,  per  lai  modo  degli 
elementi  dei  varj  fluidi  da  fepararlì  5  più  facilmente ,  allorquando  in 
quello  o  quel}’  altro  organo  fi  riconduce  ,  depone  cd  abbandona 
quelle  molecule,  le  quali,  già  pria  rivettile  dell’ peculiar  caratte- 
te  della  fecrezione  ivi  effertuantett  ,  vengono  di  bel  nuovo  per,  leg¬ 
ge  nectttaria  di  affinità  da  etto  attratte,  ,  e  infieme  fi  traggon 

die- 
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dietro  quelle  fraile  particelle  del  fangue ,  che  fono  ad  elle  più  o- 
mogenec  ed  affini. 

L-J  ;  __  O' 

Fu  già  foggetto  di  efame  fra  i  Fi  filologi  fe  alla  feparazion  dell’ 
orina  concorrano  i  foli  reni,  o  fe  vi  ila  qualche  altra  ftrada  più 
breve,  per  cui  il  detto  fluido  immediatamente  fi  porti  dalle  pri¬ 
me  vie  agli  organi  urinarj  ,  fenza  percorrere  il  lungo  ed  intral¬ 
ciato  cammino  della  circolazion  generale.  Il  Signor  Blumenbacb 
(  Cap.  38.)  fi  moftra  inclinato  ad  ammettere  queA’  ultima  opi¬ 
nione  ,  che  a  vero  dire  ,  non  fernbra  tanto  lungi  dal  vero  ,  fol 
che  fi  confideri  il  prontiflìmo  paflaggio  delle  bevande  per  la  ve- 
fcica  ferbanti  ancora  a’ non  dubbj  indizj  del  colore  e  dell’odore, 
le  qualità  fpecifiche  delle  materie  ingefle,  e  fe  fi  voglia  por  men¬ 
te  ancora  alle  frequentiffime  anaftomofi  tra  i  linfatici  dei  reni  e 
quelli  degfi.intefhni ,  e  finalmente  fe  regge  fi  efperimento  tentato 
fu  qualche  bruto  vivente,  a  cui  legati  Erettamente  da  ambe  le 
parti  gli  ureteri. ed  evacuata  la  vefcic3  ,  pur  fi  vidde  quella  ri¬ 
empirli  tanto  e  tanto  poco  men  che  in  tre  ore. 

ì .  1  •...  •  '•*  , v  - 1 5  -»  *  a  j»  *10  jì,  .  .) i  '  ' j  . . .  ■•  !  j  w  •. ■■  Oi  1*  . .  '  “•  a  j  ' 

(  Sarà  continuato  ). 

•7^  fi  'i  i  j  f  fì  ■  V  .•  E  i  J  ■  t  t 
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Me  morie  etc .  Memoria  fu  le  febbri  intermittenti  maligne  ,  del 
Sig .  Durand  ,  dottor  di  Medichici  nelV  univerfità  di  Montpel¬ 
lier  ,  Profetare  del  corfo  pubblico  ,d'  ofi  etri  eia  fiati  lito  a  Ca ~ 
hors ,  corri]] pendente  della  Società  Reale  di  Medicina .  Parigi , 
preffo  T enfilo  Barre is  1788.  8. 

•cuti  .zia  o nr-*. a  c  u  ;  i.i  ,v>  e  a  .  nu, .  >\ìzmu.-  -,  '  :u  "0  ve  :‘t.'  • 

LA  relazione  che  diedero  di  quell’  opera  i  Sigg.  de  Home  e 
Calile  incaricati  dalla  Società  Reale  di  medicina  di  efami- 
narla  ,  darà  a  nofiri  lettori  una  (ufficiente  idea  di  quello  tratta¬ 
to,  che  fu  flampato  col  privilegio  di  detta  Reai  Società. 

Il  Sig.  Durand ,  dicono  efli  ,  incomincia  col  darci  un  catalogo 
degli  Autori  eh5  anno  verfato  fui  rnedefimo  argomento  :  e  (ono 

Salio  Diverfoj  Valefìo  ,  Mercato ,  Torti ,  We.rlboff ,  Mortori ,  Se¬ 
ri  ac 
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nac  e  Lauter  *  ;  ma  ficcome  quefti  fcriflero  tutti  in  latino  ,  cosi 
egli  penfa  di  far  cofa  vantaggiofa  alla  più  parte  de’ Medici  pub¬ 
blicando  un  eftratto  di  quefti  Autori  ,  coll’aggiunta  delle  proprie 
offervazioni . 

Le  febbri  intermittenti  maligne  ,  a  giudicio  del  Sig.  Duranti  , 
meritano  le  piu  attente  confrderazioni  dei  Medici  *  effendo  di  lor 
natura  infidiofe,  difficili  a  ravvifarfi  ,  e  fatali  nel  breve  corfo  di 
pochi  dì,  ed  efigendo  perciò  il  più  fol lecito  ed  operofo  rimedio. 

Dopo  una  defcrizion  generale  di  quelle  febbri  ,  palla  f  Auto¬ 
re  ad  una  particolarizzata  efpofrziane  de’  più  gravi  fintomi  che 

più  frequentemente  accompagnano  i  loro  accefli  .  Il  vomito,  le 

> 

deiezioni  biliofe,  nere,  fanguigne,  la  diminuzione  e  retenzion  d 
orina  ,  le  fincopi ,  f  eftinzione  del  calor  naturale  ,  f  eruzioni  al¬ 
la  cute,  i  fudori ,  le  convulfioni ,  i  dolori  nel  tallone  fono  acci¬ 
denti  ,  che  portati  ad  un  certo  grado  di  violenza,  mettono  il  po¬ 
vero  infermo  in  grande  pericolo.  In  altre  circoftanze  quefte  feb¬ 
bri  prendono  l’afpetto  ed  il  carattere  d’altre  malattie,  e  deludo¬ 
no  così  l’occhio  del  più  attento  oflervatore  ,  che  non  abbia  co- 
nofeenza  delle  lor  metamorfofi  :  tali  fono  gli  aflopimenti  ,  il  le¬ 
targo,  la  fr  e  ne.  fra ,  l’afma  convuifivo,  la  peripneumonia ,  l’emot* 
tifi . 

Pattando  quinci  alle  caufe  di  quefte  febbri ,  f  A.  pruova  ot¬ 
timamente  ,  che  quefte  non  fono  diverfe  dalle  caufe  delle  febbri 
intermittenti  ordinarie;  alle  quali  Finfalubrità  dei  luoghi,  la  vi¬ 
cinanza  di  qualche  (lagno  o  palude,  il  cattivo  governo  ,  la  co¬ 
tti  turione  d’ un’ atmosfera  fommamente  rifcaldata  ,  danno  un  nuo¬ 
vo  grado  di  attività. 

La  parte  più  importante  di  quello  Trattato  fi  è  quella,  in  cui 

c  infegna  il  modo  di  feoprire  il  carattere  celato  e  traditore  di 

que- 

(  *  )  E’  (frana  che  fra  i  celebri  dell’  egregio  trattato  de  febribus  in- 
Autori  nominati  dal  Signor  Durand  termìttentibus  da  noi  con  fommo  pi* 
non  fi  vegga  anche  il  S.ig.  Strack  acere  annunziato  nel  Tomo  5.  pag* 

proiettore  di  Medicina  pratica  nell’  51.. 

U n i v e r in à  di  Magonza  ,  ed  Autore 
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quelle  febbri:  ed  in  ciò  fi  può  dire  ch’egli  ha  refe  un  rilevante 
fervigio  a  Medici  fingolarrnente  giovani  ,  indicando  loro  con 
chiarezza  e  precifione  i  fegai  che  poflono  utilmente  condurre  ad 
un  ragionevole  diagnoftico. 

Afcoltiamo  fu  quefto  particolare  il  Signor  Duraci  medefimo. 

„  Nelle  febbri  intermittenti  veramente  maligne,  f  intervallo  fra 
gii  accefli  ritiene  per  Io  più  qualche  sfuggevole  ombreggio  capa¬ 
ce  d’indicar  in  qualche  modo  la  natura  della  febbre  che  s’  ha  a 
trattare.  Reftano  ordinariamente  a  querti  malati  certe  agitazioni 
ed  inquietudini  fenza  una  fenfibile  cagione,  grande  aridità  nella 
lingua  ,  il  pollo  baffo  ,  uno  ftato  di  languidezza  ;  fegni  tutti 
indicanti  che  la  malignità  è  pervenuta  al  più  alto  grado . 

Fra  i  fegni  di  più  funefto  augurio  fi  deve  riporre  l’aftopimen- 
to,  fe  terminato  V  accertò,  nel  tempo  dell5  intermirtione  non  s'  è 
dirtipato,  o  notabilmente  diminuito;  e  maftìmamente  fe  vi  fi  ag¬ 
giunga  la  fiacchezza  dei  polfi,  o  qualcun  altro  dei  fegni  furrife- 
riti  .  Io  ho  avuto  occafione  di  vedere  alcuni  di  querti  malati  , 
che  dopo  aver  fofferti  nell’ accerto  violentinomi  moti  di  vomito  , 
trovandoti  meglio  del  refto,  ritenner  tuttavia  un  leggiero  (limolo  di 
recere,  ch’obbligavali  infatti  a  rimandar  le  (orbite  bevande;  ma 
in  tale  ftato  avevano  l’occhio  eftremamente  abbattuto,  ed  un  non 
fo  che  di  ributtante  nella  figura,  ch’io  non  faprei  bene  efprime- 
re  ,  ma  che  poteva  a  prima  giunta  farmi  prefagire  qualche  fi- 
niftro  avvenimento. 

Poche  malattie  fi  trovano  ,  ch’abbiano  fi  rapido  avvanzamen- 
to  .  La  natura  è  da  ogni  parte  minacciata  di  prqflima  rovina  . 
Tanto  predante  è  il  pericolo,  che  fe  P  arte  non  vi  oppone  fubi- 
to  l’unico  riparo  che  v’abbia,  il  malato  viene  a  foccombere  nel 
quarto,  e  alla  più  lunga  nel  quinto  accerto. 

Entro  quefto  termine  perirono  quali  tutti  i  malati  di  Mercato 
attaccati  da  quella  febbre,  per  efifere  egii  fprovveduto  di  china-chi- 
na  .  E  quanti  altri  hanno  dovuto  foccombere  meramente  per  non 

efferfi  di  buon  ora  riconofciuta  f  indole  di  quefto  male  ,  o  per 

non 
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non  aver  praticato  il  fuo  antidoto  a  tempo  ,  ovvero  In  badante 

.  quantità .  *  * .  * 

Quella  febbre  non  è  pericolofa  tanto  per  la  fua  violenza ,  quan¬ 
to  per  l’indole  maliziofa  e  per  gii  occulti  avvanzamenti ,  capaci 
di  far  Mufloné  a  chi  non  vi  avelie  rocchio  molto  attento  .  So¬ 
vente  ella  s’appiatta  fotto  la  forma  d’ un’altra  malattia,  e  fi  na- 
fconde  alla  villa  dell’  offervatore  .  Anche  la  maniera  ond’elia  fi 
manifeda ,  ficcome  foggetta  a  mille  diverfità,  è  parimenti  ingan¬ 
nevole  e  infidiofa  . 

Talvolta  ella  comincia  come  una  delle  più  gravi  malattie:  tal 
altra  volta  s’ annunzia  com’  una  febbre  intermittente  benigna  ,  e 
ne  conferva  il  carattere  per  alquanti  accedi,'  in  modo  che  quan¬ 
do  men  vi  fi  penfa  fopravviene  un  accedo  con  de’ gravi  fintomi . 
Quello  non  è  ordinariamente  ifoJato  :  e  la  morte  è  la  crifi  di 
quell’ accedo  o  del  fudeguente,  fe  la  perizia  del  medico  non  vi 
accorre  fubito  col  folo  rimedio  atto  ad  impedire  quello  efito  in- 
faullo  • 

Da  ciò  fi  vede  quanto  rilevi  di  predarfi  maturamente  a  ilo  fmaf- 
cheramento  di  quelle  febbri.  In  quedo  appunto  deve  valere  quel 
fenfo  di  tatto  preziofo,  ch’ai  primo  apprettarli  al  letto  dei  mala¬ 
ti  ci  fa  parere  indovini.  Studiandone  i  diverfi  fenomeni,  compa¬ 
randoli,  calcolandoli,  fi  verrà  a  difcoprire  quello  maliziofo  carat¬ 
tere,  che  pure  di  quando  in  quando  o  nei  lineamenti  del  volto, 
o  nello  dato  de’polfi,  o  nella  pofizione  dell’ infermo  ,  o  nella  qua¬ 
lità  degli  efcrementi  o  in  qualche  altra  parte  o  forma  dà  di  sè 
non  ofcurPindizj .  m 

Con  tutta  quell'attenzione  cui  l’amore  del  proprio  dato  ,  e  /’ 
interejfe  peproprii  inalati  ifpira  ed  accende,  e  oh’  è  rifchiarata 
dalla  naturale  fagacità,  il  buon  medico  difcoprirà  l’occulto  carat- 
tere  del  male,  e  riufcirà  nella  cura,  ponendo  in  opera  di  buon’ 
ora  l’unico  rimedio,  che  poda  dargli  la  vittoria  :  mentre  il  Pro- 

9\  *  -  * 

fedo  re  che  non  avrà  fidàtta  previdenza  ,  perdendo  il  tempo  in 
congetture  avventurate,  ed  in  fallaci  raziocini,  farà  ufo  di  rime- 
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dj  fe  non  nocivi  ,  almeno  inefficaci  ,  e  vedrà  con  dolore  perire 
Tetto  i  Tuoi  occhi  il  povero  infermo. 

Siccome  è  dell’ ultima  importanza  d’evitar  tali  sbagli,  così  cre¬ 
de  conveniente  il  Sig.  Durand  di  fermarfi  alquanto  nella  confide- 
razione  di  que’  fegni ,  che  padano  difcoprirci  la  qualità  di  quelle 
febbri,  che  formano  il  (oggetto  della  fua  prefente  fatica  . 

Tutti  i  fegni,  die’ egli,  fi  pedono  generalmente  ,  come  fecero 
Mercato  e  Torti ,  ridurre  ai  feguenti.* 

Se  dopo  un  accedo  di  febbre  accompagnato  da  qualcuno  dei 
riferiti  fintomi ,  nel  giorno  o  nel  tempo  in  cui  il  malato  è  fenza 
febbre,  gli  reda  un’aridità  nella  lingua ,  un’ inquietudine  che  non 
fia  del  fuo  carattere,  una  notabile  diminuzione  di  forze  ,  un  ri¬ 
marcabile  cambiamento  ne’ lineamenti  del  vifo  ,  con  qualche  ve- 
digio  d’  un  grave  fintoma  ofiervato  nel  tempo  di  qualche  accefi 
fo,  ed  un  poifo  collantemente  bado;  in  vida  d1  alcuno  di  quedi 
indizj  fi  vuol  fubito  aver  (ofpetto  del  male  di  cui  parliamo  ,  e 
temere  eh’  il  vicino  accedo  non  metta  in  grave  rifehio  la  vita 
dell’infermo.  Si  deve  però  avvertire,  che  (e  il  fintoma  dominan¬ 
te  è  un  grave  adbpimento  ,  la  badezza  dei  polfi  non  può  femore 

'  4 

fervire  di  regola;  avvegnaché  in  quedo  cafo  il  poifo  è  piuctodo 
pieno  ed  elevato. 

Tutti  queft’  indizj  fono  d’  un  grande  pefo  ,  per  determinare  il 
nodro  giudicio  :  ma  non  fi  rifeontrauo  fempre  ;  e  vi  fon  delle 
febbri,  nelle  quali,  non  folo  tutti  i  fintomi  finifeono  dopo  1’  ac¬ 
cedo,  ma  eziandio  il  malato  può  negli  intervalli  ufeire  del  letto,* 
e  pare  interamente  rimeffo  in  falute.  Quando  la  febbre  è  fuberx- 
trante,  1’  intermidione  è  poco  chiara  ,  ed  è  facile  di  non  cono- 

feere  il  male:  in  tal  cafo  conviene  ricordarfi  eh’ i  brividi  fono  1» 

♦  *  * 

indizio  principale. 

Fra  i  fegni  che  ci  devono  mettere  in  guardia  ,  Mortori  e  Sy- 
denham  riguardano  com’  un  de’ più  ficuri  quello  die  s’ha  nelle  o- 
rine.  Quede  depongono  ordinariamente  una  feccia  laterizia  o  co¬ 
lor  di  mattone  :  e  que  da  oflervazione  s’accorda  talmente  cod’efpe- 
Tom.  VI.  Ggg  rieri- 
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rienza  ,  eh' in  vifta  di  quefto  folo  redimento,  facondo  ciò  che  ne 
dicono  i  (addetti  Autori,  fi  può  francamente  giudicare  •  fingolar- 
mente  fe  v’abbia  di  tali  febbri  una  coftituzione  epidemica,  e  le 
rimanga  qualche  traccia  dei  fintomi  eh’ abbi  im  detti  ,  e  che  di¬ 
remo  in  appretto. 

Qualunque  però  fiali  futilità  di  quella  offervaziorie  confetta  il 
Sig.  Durand  di  avere  bensì  ofìervato  un  tal  redimento  nella  più 
parte  dei  cafi  ,  ma  non  in  tutti  :  il  che  a  fuo  credere  potrebbe 
effere  accaduto  per  la  diverfità  delle  orine  medefime,  dovendo  edere 
differenti  quelle  che  li  rimandano  fui  principio  dell’ accedo  ,  da 
quelle  che  fi  fanno  al  declinar  della  febbre  ;  e  forfè  che  quando 

ei  non  vi  feorfe  alcun  finimento  ,  gli  furon  inoltrate  le  prime  . 

•  , 

Oltre  diche  non  fempre  s’è  a  portata  di  ofl'ervarle,  potendo  per¬ 
derle  l’infermo  involontariamente,  o  non  poterfene  anche  fgra va¬ 
re  per  lo  fpafmo  della  vefcica  ;  nè  effendo  tempre  gii  affìttemi 
avvertiti  di  confervarle.  Nulla  ottante  qu~ft’ indizio  non  fi  vuole 
perdere  mai  di  vitta . 

Huxham  fi  è  riffretto  folamente  ad  efaminare,  fe  qualche  grave 
fintoma,  eflfendofi  dileguato  col  finir  d’  un  accetto,  ritorna  a  com¬ 
parire  periodicamente  colf altro;  e  in  quetto  cafo ,  ferza  fare  at¬ 
tenzione  allo  flato  delle  orine,  egli  ricorre  fubito  all’antidoto  dj 
quefta  febbre,  Quefto  metodo  è  lodevole  ;  ma  può  anche  accadere 
che  quell’ accedo  che  fi  prende  per  oggetto  delfoffervazione ,  por¬ 
ti  f  infermo  all’altro  mondo. 

Secondo  Lauter  ,  una  delle  cofe  che  può  meglio  guidarci  ad 
un  ragionevole  diagnoflico,  fi  è  la  eoftituzione  epidemica;  ed  in 
quel  cafo,  per  poco  che  fi  manifefli  qualche  grave  fintoma,  egli 
pianta  per  regola  di  ordinare  la  china.  Ma  nelle  febbri  fporadi- 
che  non  fi  può  feguire  quefto  principio,  e  nemmeno  ne’primor- 
dj  d’ un’epidemia , 

Da  tuttociò  ne  viene,  che  neffuno  de’  riferiti  fegni  è  Gettan¬ 
te  ed  infallibile,  fe  fi  prende  feparato  e  indipendente  degli  altri* 

Nulladimeno  l’uomo  dell’arte  veramente  oflervatore  potrà,  come 

s’è 


s’è  detto  ,  fondarvi  un  dignoftico  preffo  che  ficuro  ,  s’arriva  a 
riunire  tutti  i  punti  lucidi  che  podono  rifchiararlo  :  e  ciò  fi  può 
fare  allora  ,  quando  dopo  un  accedo  o  due  di  una  febbre  beni¬ 
gna  ne  fopraggiunge  un  altro  accompagnato  da  qualche  fintoma 
grave  e  forprendente ,  e.  g.  un  improvvida  cambiamento  nel  mo¬ 
rale  o  nel  fifico  del  malato  in  ciò  che  riguarda  le  forze,  i  polfi , 
i  fentimenti  ec. 

Allora  fi  può  decidere  con  certezza  del  carattere  della  malat¬ 
tia  ;  e  maflimamente  fe  il  fintoma  forprendente  fuddetto  diminui- 
fce  o  ceda  al  celiar  dell’ accedo,  e  fe  le  orine  (ono  fedimentofe: 
nè  importa  molto  fapere,  fe  vi  regni  epidemia  di  quede  febbri. 

Si  potrà  con  fondamento  portare  il  giudizio  medefimo  eziandio 
fe  fubito  nel  primo  accedo  fopravviene  uno  de’fegni  gravi  (Timi  , 
come  che  norr  comparifca  poi  nel  fecondo  :  ma  fi  ricerca  che 
quedo  fegno  vada  unito  colle  orine  fedimentofe,  e  che  vi  regni 
una  codituzione  epidemica  di  fidane  febbri.  LJ aflenza  del  grave 
iintoma  nell’ accedo  fecondo  fi  dà  qualche  volta  nelle  doppie-ter¬ 
zane,  delle  quali  un  accedo  è  ordinariamente  più  benigno  dell’altro* 
In  ogni  cafo  allora  (I  deve  dare  in  fofpetto ,  e  trattar  queda  feb¬ 
bre  colla  china  china. 

Ma  fe  in  firmile  cafo,  fegue  ad  infegnarci  F  A,,  non  vi  fode  nè 
fedimento  nelle  orine,  nè  alcuna  epidemia  febbrile;  febbene  av¬ 
venire  che  F infermo  foccombtde  nel  terzo  accedo,  non  dovreb¬ 
be  per  ciò  ederne  bia limato  il  Prof. dorè.  Che  fe  il  malato  efce 
in  bene  da  qued’  accedo  in  tutto  e  per  tutto  fomigliante  al  pri¬ 
mo,  non  lì  avrà  più  efitanza  nel  tener  quedo  male  per  una  delle 
febbri  intermittenti  perniciofe,  delle  quali  appunto  trattiamo. 

Gli  accedi  non  fono  Tempre  de!  tutto  feparati  e  didinti  :  qual¬ 
che  volta  fono  fubentranti .  Ora  ,  febbene  ciò  che  fi  è  detto  può 
bene  appropriai  agli  uni  ed  agli  altri,  nonodante  qued’ ultimi  ri¬ 
cercano  una  particolare  attenzione,  tanto  per  farne  il  diagnoftico , 
quanto  per  regolarne  la  cura . 

L’  intermittente  perniciofa  ,  dopo  un  accedo  o  due  ,  qualche 

G  g  g  2  voi- 
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volta  prende  il  carattere  d'una  febbre  continua,  o  remittente  gra- 
vidima:  il  Sig.  Duratici  fi  fa  ad  efporre  i  fegni  atti  a  farci  cono- 
fcere  in  qual  cafo  abbia  luogo  fiffatta  degenerazione. 

Le  differenti  febbri  Terzane  fono  più  foggette  a  cambiarli  in 
continue  delle  quartane.  Più  frequentemente  prendono  quello  ca¬ 
rattere  le  doppie-terzane,  e  le  fubentranti  ;  fpezialmente  quelle,  i 
di  cui  accedi  non  fono  affatto  diftinti  fra  loro.  Infatti  le  fuben¬ 
tranti  podono  in  qualche  modo  annoverarli  fra  le  continue  .  Le 
Terzane  ,  il  di  cui  accedo  s  annunzia  lenza  o  con  pochidimo 
raccapriccio,  ma  con  molto  caldo  ,  fi  cambiano  più  fpeffo  deli’ 
altre  in  continue  acutidìme  o  maligne ,  fecondo  F  odervazione  del 
celebre  Torti  ;  fopratutto  quando  gli  accedi  fi  fanno  fuccedi va¬ 
lsente  più  lunghi  e  gagliardi  .  Secondo  il  mede  fimo  Autore  ,  fi 
potrà  aver  fofpetto  di  detta  degnerazione  3  fe  nel  dì  dell’  inter- 
midione  la  cute  conferva  un  calor  cocente  ;  le  v’  è  qualche  irre¬ 
golarità  nei  polli,  fete ,  aridità  nelia  lingua  *  fe  pochidimo  è  il 
ledimento  deiforme,  e  di  color  rodo,  o  giallo:  e  tutto  ciò  può 
intenderli  anche  delle  quartane.  Se  a  quelli  fegni  s’ unifee  anche 
1  infiamm-azion  di  gola  ,  con  afte  ed  efeare  nell’ interno  della  boc¬ 
ca  ,  fi  ha  grande  ragion  di  temere  :  e  madimamente  fe  la  voce 
è  rauca,  e  feda,  fe  baffo  è  il  polfo  ,  e  fe  fi  manifefta  il  finghi- 
ozzo . 


Più  ragionevole  farà  ancora  quello  timore  ,  fe  vi  fi  aggiungo¬ 
no  i  fintomi  fo liti  trovarli  colle  febbri  maligne  continue  .  Fra 
quelli  però  non  bifogna  annoverare  il  delirio  momentaneo  ,  che 
fopravviene  durante  l’accedo  violento  febbrile-,,  e  finifee  con  lui: 
ma  quello  mede  limo  delirio  farà  computato  tra  i  più  cattivi  fin¬ 
tomi,  fe  perfide  ancora  dopo  il  parodifmo  ,  mentre  eh’  il  polfo 
è  debole  e  bado. 

oi  avrà  ragione  di  temere  il  padaggio  delle  febbri  intermittem 
ti  in  continue,  te  gli  intervalli  tra  accedo  e  accedo  fi  fanno  fem- 


pre  più  brevi 

inquietudine  ; 


,  e  meno  lucidi  ;  fe  vi  reda  alterazione  ,  calore  , 
fe  il  malato  fi  lamenta  di  dolor  di  capo;  fe  le  o* 
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riiie  fono  in  piccola  quantità,  e  rode  ;  fé  fbrtiduni  fono  gli  ac¬ 
cedi,  e  di  lunga  durata,  e  fe  invece  di  fcemare  s’accrefcono. 

Tali  fono  generalmente  i  fintomi  che  podono  indurre  fofpetto , 
che  le  febbri  intermittenti  maligne  degenerino  in  continue:  e  o- 
gnun  vede  quanto  importi  di  faperne  fare  i!  prefagio  per  falvez- 
za  degli  infermi,  e  per  l’onore  del  medico. 

Se  il  cafo  deila  degenerazione  fi  fode  verificato  avanti  eh’  il 
medico  abbia  avuto  campo  di  vedere  ed  odervare  il  malato  ,  fi 
deve  aver  in  mente  ,  eh1  allora  tutti  gli  accedi  principiano  col 
raccapriccio  più  o  meno  fen&bile:  e  quefta  od'ervazione ,  che  noi 
ripetiamo  qui  ,  è  di  grande  rilevanza  ,  anche  pel  fortunato  (ac¬ 
cedo  che  ebbe  ,  fecondo  f  efperienze  di  Carlo  Leroy  ,  la  china¬ 
china  in  queda  maniera  di  febbri  .  Quello  rimedio  non  è  della 
medefima  utilità  allora  quando  i  raddoppiamenti  fon  preceduti 
da  un  femplice  agghiacciamento  di  membra ,  e  che  quelle  febbri 
prendono  adolutamente  il  tipo  *  delle  continue  propriamente  det¬ 
te,  e  maligne,  nelle  quali  è  cofa  ordinaria  f  eruzione  delle  pa- 
rotidi ,  e  la  comparfa  di  rodeggianti  macchie. 

La  china  data  in  buona  dofe,  è  il  folo  rimedio  capace  di  di- 
flruggere  le  caufe  di  quede  febbri:  le  emidi  ani  di  fangue ,  i  pur¬ 
ganti,  i  vefcicatorj  fono  mezzi  a  ufi  i  iar  j  ,  che  vagliono  a  render 
ficuro  r effetto  ai  quel  medicamento  .  L'Autore  determina  acca- 
ratamente  le  circodanze  ,  nelle  quali  devono  edere  praticati  ;  e 
quali  precauzioni  fi  a  necedario  avere  per  rapporto  all’età  o  tem¬ 
peramento  dei  malati.  Egli  infegna  il  modo  di  fcegliere,  di  pre¬ 
parare,  di  dare  metodicamente  la  chinachina. 

Noi  crediamo  (così  chiudono  la  lor  relazione  i  Signori  la  Cali¬ 
le  e  De  Home)  che  quedo  trattato,  ficcome  quello  eh’  è  dritto 
con  tutta  la  podibile  diligenza  ,  ed  offre  in  ridretto  il  buono  e 
51  meglio  delle  odervazioni  ultimamente  fatte  da  valentiflìmi  Pra¬ 
tici  ,  non  poda  edere  che  di  fornmo  ajuto  e  vantaggio  a’  Medi¬ 
ci ,  e  fopra  tutto  a  quelli,  che  praticano  la  medicina  nelle  cam¬ 
pagne  . 


ACCA- 


ACCA  DEMIE. 
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Seffone  pubblica  della  Società  Reale  di  Medicina  ,  tenuta  il 
primo  di  Settembre.  1789*. 

QUefta  illudre  e  benemerita  Società  avea  fin  dagli  11.  di  Mar¬ 
zo  dei  1783.  propoda  per  (oggetto  di  uno  de  Tuoi  prernj  del 
valore  di  800.  Franchi  la  Tegnente  quedione: 

f 

Ej  porre  quali  fieno  le  malattie ,  che  rif guardare  fi  ponno  come 
' veramente  contagiofe  :  quali  organi  ne  fono  la  fede  >  e  per  qua - 
li  mezzi  fi  communi c ano  elleno  da  uno  all1  altro  individuo  ? 

Poco  contenta  delle  memorie  che  le  furono  allora  inviate,  nef- 
funa  delle  quali  avea,  coito  il  vero  fenfo  della  quedione  ,  credet¬ 
te  ben  fatto  di  riproporla  nelle  fudeguenti  fedioni  dei  15.  Febb. 
*7^5*  e  28..  Agodo  1787.  Ma  non  avendo  alcuna  deJle  diflerta- 
zioni  ricevute  dopo  qued’  ultima:  epoca  foddisfatto  conveniente¬ 
mente  alle  condizioni  del  Programma ,  la  Società  s’è  veduta  ben 
con  Tuo  difpiacere  codretta  a  ritirare  quello  Problema  ;  (perando 
però  che  quelli  Fa  i  medici  tanto  Regnicoli  come  Foradieri  ,  i 
quali  avranno  fatte  delie  ricerche  analoghe,  vorrano  pur  tanto  e 
tanto  communicargliele  .  Ella  didribuirà;  ad  efii  de’  premj  din* 
Gora g^i mento  proporzionati  al  merito  della,  lor  fatica  - 

Nella  fedlone  pubblica  de’  2$.  Agodo  17S7.  la  Società  avea 
propodo  per  (oggetto  di  un  premio  del  valore  di  doo..  Franchi 
la  quedione  feguente  : 

Determinare  la  natura  della  marcia  offa  pus ,  e  additare  per 
quali,  fogni  fi  po/fa  ella  riconoscere  nelle  differenti  malattie  ^  So¬ 
prattutto  in  quelle  del  petto.. 

Fra  Ile.  differenti  memorie  mandate  a  queda  concorrenza ,  delle 

quali  peraltro  neduna  ha  meritato  il  premio,  la  Società  ne  à  di- 

di nta  una  che  porta  la  feguente  epigrafe  :  Fas  fit  mthi  vifa  re - 

ferre .  La  parte  pratica  e  la  parte  efperimentale  di  queda  dider- 

tazione  fono  degne  di  elogio ,  ma  elle  fiori  fono  abbadanza  com¬ 
piette 
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plette  per  ifciogliere  affatto  la  questione  .  Autore  di  quella  me¬ 
moria  è  il  Sig.  Cuffon ,  vice  Pro  fedo  re  di  Botanica  nell’ Univerfi- 
tà  di  Monpeiiieri.  La  Società  egli  à  accordato  ,  qual  premio  d’ 
incoraggimento  ,  una  medaglia  d'oro,  ed  à  ftabiliro  nel  medefi- 
mo  tempo  di  riproporre  Io  (teff.)  Programma  ,  per  foggetto  di  un 
Premio  del  valore  di  600,  Franchi,  il  quale  verrà  d  i  11  ribui  to  nel¬ 
la  feffione  pubblica  di  Qinrefima  dell’anno  1791.  Dovendo  però 
le  Memorie  efler  mandate  innanzi  al  primo  Decembre  1790. 

La  Società  defiderando  di  riunire  tutte  le  cognizioni  acquidate 
per  mezzo  dell’  cfperienza  ,  fopra  1’  allattamento  antifiziale  dei 
bambini ,  affine  di  prefentare  al  Pubblico  ,  fopra  di  queffo  inte- 
reffuntidlmo  lbggetto  una  ferie  od  affernbramento  di  fatti  ,  cut 
nulla  pctcfTe  infirmare  o  mettere  in  dubbio,  ha  compilato  e  mef- 
fo  in  ordine  un  Programma  ,  il  quale  dopo  edere  flato  letto  nel¬ 
la  pubblica  feflione  dei  12.  Fehbrajo  1788.  fu  immediatamente 
fpedito  agli  affociati  corrifpondenti  della  compagnia  tanto  Re¬ 
gnicoli  che  Forali  ieri .  Ella  à  richiedo  loro,  Qual  pi  ano  abbiano 
Jeguito  0  veduto  feguire  nei  [figgi  di  allattamento  artificiale 
de ’  quali  fono  fiati  tefiimonj  y  qual  metodo  fin  fiato  adoperato 
per  nutrire  i  bambini  fin  nello  fiato  di  fallite  ,  rame  in  quello 
di  malattia  :  quali  fono  fiate  le  loro  malattie  •  e  quale  il  rifui - 
tato  della  mortalità  ,  ed  a  qual  cagione  fi  è  quefia  attribuita  • 
Se  nè  dovuta  forfè  incolpare  la  fiejfa  nut  ritma  artificiale  ,  0 
bene  delle  altre  caufe  intieramente  ad  ejfa  ftranìere  ,  come  il 
mal  venereo ,  il  troppo  ravvicinamento  od  accumulazion  de  bam¬ 
bini  in  un  luogo  fi  e jfo ,  ovvero  il  le  afte  ? 

Quefto  premio  del  valore  di  2000.  franchi  dovuto  alla  bene¬ 
ficenza  del  Sig.  de  Crofne  allora  luogotenente  generale  di  Polizia 
doveva  edere  diftribuito  fotto  la  forma  di  medaglie  d'oro  di  va¬ 
lor  differente,  agli  Autori  delle  memorie  che  fodero  mandate  al 
concorfo  - 

Mai,  afferma  la  Società,  alcuno  de’  nortri  Programmi  à  fidata 

r  attenzione  di  un  maggior  numero  di  Medici  .  La  Società  ha 

divi  le 
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divjfe  le  memorie,  eh5 eli’ à  ricevute  in  rifpofla  a  fiflfatta  quefti- 
cne,  in  quattro  claflì  - 

Le  memorie  che  appartengono  alla  prima  ,  ricche  di  un  gran 
numero  di  fatti,  prefentano  delle  vedute  nuove,  de5 paralleli  in* 
tereffanti  ,  e  de  rifultati  felici  .  Effe  anno  il  doppio  merito  di 
rifpondere  direttamente  a  tutti  gli  articoli  della  queftione  ,  e  di 
edere  fcritte  con  molto  ordine  e  chiarezza.  Quelle  memorie  fono 
in  numero  di  quattro  ,  e  la  Società  à  decretata  ad  ognuno  de5 
loro  Autori  una  Medaglia  d’aro  del  valore  di  300.  Franchi. 

La  1.  intitolata  de  recens  natorum  artificiali  nutriticene  lucu- 
bratio  colf  epigrafe  :  Beatus  ille  qui  mifertus  pauperi  etc .  è  fia¬ 
ta  mandata  dal  Sig.  Iberti  D.  M.  refidente  a  Edimburgo. 

La  2.  colla  feguente  epigrafe  : 

Heu  m  'iferande  notbe!  amiffa  qui  matre  relióìus , 

Ubere  ab  externo  vitia  feepe  bibis , 

Appartiene  al  Sig.  Invine  Chirurgo  anziano  deifOfpital  Gene¬ 
rale  di  Ginevra . 

La  3.  intitolata  ,  Nuova  maniera  di  allevare  artifiziaimente  i 
bambini,  ha  per  autore  il  Sig.  Perry  ,  ceruhco  maggiore  delle 
divifioni  di  Fiandra  e  d’ Artefia,  e  Socio  dell’  Accademia  R.  di 
Chirurgia  . 

La  4.  è  dei  Sig.  Hervet  Maeftro  di  chirurgia  e  cerufico  di 
Monfieur  Fratello  del  Re  a  Mondoubleau. 

Le  memorie  della  feconda  claffe  contengono  delle  ricerche  fatte 
con  molta  diligenza  in  de5  paefi  dove  f  allattamento  antifìziale  è 
già  in  ufo  ,  con  Y  efpofizione  delle  circoftanze  le  quali  rendono 
una  tal  pratica  più  o  meno  fortunata  .  Vi  fi  trovano  delle  riflef- 
fiotii  giudiziofifiime  ,  le  quali  provano  che  gli  Autori  di  quefte 
memorie  anno  feguiti  ed  offervati  attentiftìmamente  tutti  li  diffe¬ 
renti  proceffi  o  maniere  dell’  allattamento  artifìziaie  .  Quefte  me¬ 
morie  fono  in  numero  di  cinque  ,  e  la  Società  aggiudicò  a  cia- 
fchedun  degli  A.  una  medaglia  d’oro  del  valore  di  100.  franchi. 

La  1.  di  quefte  memorie  è  ftata  mandata  dal  Sig.  Guègot  di 

Troculen 
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Troeulen  Medico  a  Ingrande  nei  Baffo  Artjou  .  La  2,  è  del  Sig. 
Dufau  Medico  a  Dax  .La  e  del  Sig.  Dufour  ,  medico  a  No- 
yon .  La  4.  è  dd  Sig.  Degland ,  Maeftro  di  chirurgia,  refidente  a 
Lilia  .  La  5.  è  del  cel.  Signor  Snack ,  Profeflore  di  Medicina  a 
Magonza  . 

La  terza  dalle  comprende  varie  Memorie  nelle  quali  la  Socie¬ 
tà  ha  rimarcato  ,  fia  delle  ricerche  particolari  fopra  alcuni  punti 
dei  Programma  ,  fia  un  picciol  numero  di  fatti  intereffanti  pre¬ 
sentati  con  metodo  ,  fia  degli  utili  confronti  e  rifchiaramenti  . 
Quelle  Memorie  fono  in  numero  di  fei ,  e  ciafcuno  degli  Autori 
ebbe  in  premio  una  medaglia  d  oro. 

La  1.  di  tali  Memorie  appartiene  al  Sig.  Cav.  de  la  Coudray 
refidente  ed  Olonne,  ed  uno  frai  deputati  agli  dati  Generali  ,  la 
2.  al  Sig.  Ma  roti ,  cerufieo  a  Sompuis  in  Sciampagna  .  La  3.  al 
Sig.  Le  Bruti  ,  cerufieo  a  Vandeoeuvre  .  La  4.  al  Sig.  Germi  ac , 
Medico  vicino  ad  Uzerche.  La  5.  al  Sig.  Robinau ,  cerufieo  a  Do- 
urdon .  La  6.  al  Sig.  Lambron ,  Luogotenente  del  primo  cerufieo 
del  Re,  a  Orleans. 

Nella  4.  dalle  vengono  diftribuite  delle  ofTerva  zie  ni  particolari, 
i  dettagli  delle  quali  fono  curiofi  e  degni  di  eliere  confervati  . 
Molte  fi  debbono  a  de’ Padri  teneri  ed  illuminati  ,  che  ànno  de¬ 
feriti  con  riconofcenza ,  i  metodi  al  buon  fuccello  de’  quali  effi 
dovettero  la  confervazione  de’ lor  bambini.  La  Società  à  (labili to 
die  farebbe  fatta  onorevol  menzione  di  quelle  offervazioni  parti¬ 
colari,  le  quali  fono  in  numero  di  fei  . 

Lai.  fpetta  al  Sig. Boriiti  Medico  a  Cliffon  in  Bretagna;  la  2. 
è  (lata  mandata  da  Caen  con  l’ epigrafe  :  artem  eaperìentia  fecit , 
ma  l’A.  non  fi  è  fatto  conofcere  ;  la  3.  appartiene  al  Signor  Sa- 
combe  Cav.  dell’ordine  del  Merito;  la  4.  al  Sig.  Pallet  avvoca¬ 
to  al  Parlamento,  refidente  a  Bourges;  la  5.  al  Sig.  Renou  ,  ce- 
rufico  a  Fougieres  ;  la  6 .  al  Sig.  Moulet  Medico  a  Montauban . 

La  Società  Reale  à  trovato  che  i  rifultati  di  quello  gran  nu¬ 
mero  di  ferirti  erano  ben  proprj  a  confermare  i  faggi  che  fono 
Tom.  VI.  Hhh  (lati 
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flati  efeguiti  a  Monceaux,  fotte  gli  occhj  de’ fuoi  commiffarj  ,  e 
a  dare  i!  compimento  e  la  perfezione  defiderata  ,  alla  reazione 
dettagliatifTìma  ch’effi  pubblicheranno  fopra  quello  foggetto, 

A  perfezionare  il  lavoro  intraprefo  dalla  Società  da  parecchj 
anni  fopra  l’epileSfia,  effa  ha  impegnati  li  Tuoi  corrifpondenti  ed 
affòciati  a  metterla  a  parte  delle  loro  offervazioni  intorno  a  que¬ 
sto  foggetto  .  li  Sig.  Ramel  Dott.  di  Medicina  ad  A  uba  g  ne ,  s’  è 
diftinto  pel  fuo  zelo  ,  per  Y  afliduità  della  fua  corri fpondenza  , 
pei  dettagli  nuovi  ed  intereflfanti ,  che  ha  communicati,  e  per  la 
prectfione  con  la  quale  ha  meffo  in  ordine  le  proprie  oflervazio¬ 
ni  continuate  per  io  fpazio  di  quattro  anni,  circostanza  che  mol¬ 
to  pefo  aggiunge  al  loro  merito  reale,  mentre  non  fi  può  aflicu- 
rarfi  della  guarigione  di  un  epilettico  fe  non  dopo  un  corfo  di 
tempo  confiderabile .  La  Società  volendo  dare  al  Sig.  Ramel  un 
atteftato  della  fua  riconoS'cenza  gli  ha  decretata  una  medaglia  d’ 
oro,. 

La  Società  è  rimasta  altresì  molto  Soddisfatta  delle  offervazio- 
ni  che  gli  fono  State  indirizzate  fui  trattamento  dell’  EpileSfia  , 
dai  Signori  Tbibaut  medico  a  Dunkerque  ;  Duf  iu  a  Dax  :  Lo - 
rent%  a  SchefcStatt  ;  Percy  a  Strasburgo  ;  e  Bagot  a  S.  Brieux. 

Parecchie  Memorie  prefentate  alla  Società  intorno  alla  Topo¬ 
grafia  medica  di  differenti  Provincie  e  diffretti  del  Regno  di  Fran¬ 
cia  ,  rifeoffero  la  di  lei  approvazione  ,  e  in  confeguenza  furono 
agli  Autori  di  effe  aflegnati  differenti  premj  d’ incoraggimento . 

La  Società  ha  poi  proposto  per  foggetto  di  un  nuovo  Premio 
del  valore  di  óoo.  franchi,  la  feguente  quell  ione. 

É*  egli  vero  che  e fi fi  ano  delle  infiammazioni  lente  o  croniche , 
nel  fi enfio ,  o  fia  fiotto  la  jìgnific azione  in  cui  elleno  fono  fiate 
ammeffe  da  Stoll  e  da  alcuni  Moderni?  S' elleno  infatti  efitfiono , 
quali  ne  fieno  i  fintomi ,  e  quale  debb1  ejfierne  il  trattamento  ? 

E'  noto  che  le  infiammazioni  hanno  in  generale  un  andamen¬ 
to  acuto,  che  fono  accompagnate  da  gonfiamento,  da  calor ,  da 

roffezza  3  con  febbre  o  locale  od  univerfaie  ,  giuSta  f  eStenfione 
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della  fenfibilità  della  parte  affetta.  Quella  forta  d’infiammazioni 
percorre  de’ periodi  che  f  efperienza  à  determinati  ,  tanto  perchè 
fi  operi  la  rifoluzione  ,  come  perchè  abbia  luogo  la  formazione 
del  pus,  ofiia  lo  fiato  di  fuppurazione  .  In  feguito  agli,  impegni 
od  oftruzioni  de’ vifceri,  avvien  di  offervare  qualche  volta  un  tra¬ 
vaglio  o  perturbamento  profondo  e  lento,  il  quale  è  analogo  alle 
infiammazioni  fenz’ averne  precifamente  tutti  i  caratteri,  e’1  qua¬ 
le  fi  manifefta  colla  tenfione  e  con  un  accrefcimento  di  fenfibi- 
lità  ;  la  durata  di  tali  fenomeni  fupera  di  gran  lunga  quella  chr 
effi  ànno  nello  fiato  infiammatorio  propriamente  detto  ,  e  tanto 
nell’uno  come  nell’altro  calo  efii  terminano  colla  purulenza.  Le 
affezioni  organiche  di  quella  natura,  fon  quelle  appunto  ,  fopra 
alle  quali  defidera  la  Società  che  i  Medici  fiffino  la  loro  atten¬ 
zione.  Si  ponno  elleno  rifguardar  quelle  affezioni  come  altrettan- 

*  t  t  , 

te  infiammazioni  coperte,  lente  o  croniche  ?  Il  Sig.  StM  le  ri- 
fguardava  fotto  dì  quello  afpetto,  ed  ei  le  ha  oflervate  ne’ diffe¬ 
renti  vifceri  del  petto,  del  bullo  ventre,  ed  anche  nel  cervello* 
E’  facile  il  vedere  che  una  tal  queftione  è  per  ogni  banda  lega¬ 
ta  con  tutto  quello  che  offre  di  più  importante  e  di  più  diffici¬ 
le  a  rintracciare  il  trattamento  delle  oftruzioni  e  d,egl’  infarcimen¬ 
ti  di  varia  natura . 

Quello  Premio  verrà  diftribuito  nella  fefiione  pubblica  di  Qua- 
refima  del  1791  ;  Ma  le  memorie  dovranno  effer  confegnate  in¬ 
nanzi  il  primo  di  Decembre  del  1790,  addirizzandole  franche  di 
porto  a  Parigi  al  Sig.  Vicq-d'  Azyr  Secretano  perpetuo  della  So¬ 
cietà,  me  de  Tourncny  n .  13.  con  un  biglietto  figillato,  conte¬ 
nente  il  nome  dell’  Autore  ,  colla  ftefla  epigrafe  che  farà  nella 
memoria. 
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Atta  Accademia  Cxs.  Reg.  Jofephin#  Medico-Cbirurgicce  Vindo - 
bon.  T.  i.  Secondo  Eflratto. 

A  decima  memoria  contiene  tre  Jlor'te  di  tre  viz/  Jìraodina- 


-*— • 4  rj  del  cuore  y  e  dei  precordi  .  La  prima  parla  d’  un  (ogget¬ 
to  in  cui  fu  trovata  fecondo  il  noflro  Autore  una  doppia  vena 
cava  inferiore .  Quello  vaio  venofo  preternaturale  invece  di  sboc¬ 
care  nell'  orecchietta  delira  dei  cuore  ,  'come  faceva  la  vera  ve¬ 
ni  cava  ,  s1  inferiva  nel  marg:ne  del  ventricolo  deflro  .  La  fua 
origine  era  nella  fuperficie  convella  del  gran  lobo  del  fegato  . 
Quivi  fi  trovò  una  cavità  rotonda  del  diametro  d’  una  mone¬ 
ta  di  venti  quarantani  .  Nel  luogo  ove  rimaneva  quello  feno 
fi  fentiva  nei  corfo  del  male  una  prominenza  dura  ed  elafti- 
ca  •  Da  quello  feno  fi,  vedevano  sboccare  tre  piccoli  vali  ,  che 
venivano  dall’  interno  del  fegato  .  Il  fi  Ilenia  delle  arterie  e  vene 
epatiche  ,  e  della,  vena  porta  era  fecondo  1’  ordine  naturale  . 
Al  fuo  ingrelfo  nel  ventricolo  deliro  del  cuore  aveva  tre  pic¬ 
cole  valvole  femilunari ,  la  conveffità  delie  quali  guardava  il  va- 
fo  e  la  concavità  il  fuddetto,  ventricolo  del  cuore  ,  coficchè  pre¬ 
davano  T ingrelfo  al  Sangue  nel  ventricolo  y  ira  s’opponevano  al 
fuo  refluffo  nel  vafo  .  Quello  canale  cilindrico  affatto  della  grof* 
fezza  d’ un  pollice  y  e  della  lunghezza  d’  un  dito,  fcorreva  obli¬ 
quamente  a  lato  della  cava  inferiore  ,  e  conteneva  fangue  atro  e 
coagulato . 

Nel  corfo  della  malattia  ii  refpiro  fu  fempre  piò  o  meno  ofTe- 
fo  è  difficile  con  delle  angurie  confiderabiii ,  e  di  tanto,  in  tanto 
(offriva  gran  dolori  nella  ragione  epigaftrica,  maffimamente  dopo 
aver  prefo  il  cibo.  Fu  edematofo  nell’  eflremità  inferiori  e  nello 
fcroto,  e  fofferì  varj  fconcerti  morbofi;,  ma  ficcome  aveva  lamiir 
za  fommamente  ingroffata,  oflrutta  e  dura  ,  i  polmoni  corrugati 
e  fecchi  come  una  fpugna  arida  ,  un’  aneurifma  nella  carotide 
delira,  e  varie  altre  dilatazioni  aneurifmatiche  quà  e  là  per  il  fi¬ 
da  arteriofo,  il  cuore  ecceffivamente  grande  ,  e  l’orecchietta  de- 


Ara  fommamente  dilatata ,  cosi  gl’  incomodi  che  foffrl  ,  debbono 
piuttofto  attribuirli  a  quelli  vizj  morbofi  ,  che  alla  ftravaganza 
originaria  dell’ indicato  vafo  venofo,  che  il  N.  A.  chiama  un’al¬ 
tra  vena  cava. 

4.  .  N  *  •  »  4  *  •  ■  *  ...  •  v*  -/ 4  è  { 

La  feconda  ftoria  parla  d’un  foggetto,  che  non  poteva  giacere 
nei  Iato  deliro  ;  ma  folamente  nel  Anidro  e  fui  dorfo;  era  mole- 
flato  da  leggero  affanno  dopo  che  aveva  prefo  il  cibo,  e  foffriva 
una  toffe  fecca,  ma  affai  moderata.  Quelli  pure  aveva  la  milza 
groffa  dura  ed  offrutta  ;  ed  una  forte  pulfazione  nelf  epigaftrio 
deliro  .  In  quello  foggetto  mancava  affatto  il  polmone  finiftro  : 
non  vi  era  veffigio  nè  di  bronchi  nè  di  vafi  fanguigni  polmonali. 
La  cavità  era  piena  d’  un  fluido  biancaftro  ,  gelatinofo  e  fenza 
odore.  La  fuperficie  del  mediaftino  toccata  da  un  tal  liquore  era 
alquanto  roffa.  Nella  cavità  delira  il  polmone  era  fano  fenza  al¬ 
cun  difetto.  Il  cuore  era  fituato  in  quella  cavità  delira  con  di¬ 
rezione  perpendicolare  pollo  fopra  il  diaframma  .  L’arteria  ma¬ 
gna  non  faceva  la  fua  folita  incurvatura  ;  ma  faiiva  perpendico¬ 
larmente,  e  all’altezza  di  quattro  dita  formava  una  croce. 

Il  ramo  deliro  orizzontale  diveniva  la  fucclavia  delira  ,  e  da 
effa  aveva  origine  la  carotide  delira  ,  il  fìnidro  formava  la  fuc¬ 
clavia  finiffta,  ed  il  ramo  dritto  folo  la  carotide  Anidra  .  V’era 
una  fola  arteria  ,  ed  una  foia  vena  polmonale. 

La  pulfazione  che  fi  lentiva  nella  parte  delira  deli’  epigaftrio 
nafeeva  dal  moto  de!  cuore,  come  ognun  può  rilevare. 

Seguono  le  ftorie  dei  due  foggetti ,  uno  morto  di  40.  anni  ,  e 
l’altro  di  30.  nei  quali  la  valvula  dell’ Eullachio  era  intera  ,  il 
forame  ovale  aperto  ed  ampio,  in  cui  la  foffa  ovaie  non  era  re¬ 
ticolata  ,  ma  piana;  ma  non  fi  dice  punto  fe  quelli  foggetti  po¬ 
tevano  vivere  fenza  refpirazione . 

Finalmente  fi  parla  d’ un  foggetto  neila  punta  del  di  cui  cuo¬ 
re  fu  trovata  un’  edificazione  delia  figura  d  una  conca. 

Il  Sig.  Beckmgci  dà  f  undecima  memoria ,  óve  li  dilcorre  di 

quelle  ulceri  e  piaghe  prodotte  e  fojlenute  dal  veleno  venereo 
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collegato  con  lo  fcabbiofo ..  Il  noftro  A.  crede,  che  tali  ulceri  non 
pollano  vincerfi  coi  foli  rimedj  antivenerei  ,  cioè  mercuriati  ,  e 
in  limili  occafioni  fi  è  fervito  del  folfo  dato  internamente.  Egli 
dice  eh' è  di  dici  li  filmo  di  conofcer  bene  quando  fi  combina  que¬ 
lla  lega  dei  due  veleni  ,  ma  con  molta  ficurezza  dabiiifee  ,  che 
fi  può  dedurre  dal  fapere  che  il  foggetto  prima  d’ edere  dato  at¬ 
taccato  dal  veleno  gallica,  era  già  infetto  d’  acrimonia  fcabiofa , 
e  dal  vedere  che  i  rimedj  mercuriali  non  debbellano  la  malattia. 
Riporta  in  feguito  alquante  dorie  di  fimi  li  malattie,  le  quali  non 
fi  può  negare  che  non  abbiano  gran  forza  per  appoggiare  la  fua 
opinione.  !  -  » 


Noi  per  altro  non  ci  podiamo  difpenfare  da  mettere  in  vida 
che  fi  danno  delle  malattie,  e  delle  ulceri  veneree  che  fon  ribel¬ 
li  al  mercurio  fenza  che  vi  fia  alcun  fofpetto  ,  che  nel  foggetto 
infermo  vi  fia  il  veleno  fcabbiofo;  onde  potrebbe  effere  che  an¬ 
che  nei  cafi  da  edo  riportati  la  pertinacia  deli’ ulceri  veneree  ne 
fofle  indipendente.  Poi  queda  acrimonia  fcabbiofa  è  un  nomeva¬ 
go..  Vi  fono  molte  fpecie  di  fcabbia ,  la  maggior  parte  delle  qua¬ 
li  viene  da  famofi  Pelliccili ,,  contro  dei  quali  il  Mercurio  è  cèrta¬ 
mente  efficace  rimedio..  L’ A.  per  verità  dice  di  parlare  di  quel¬ 
la  fcabbia ,  che  viene  accompagnata  da  un’  infezione ,  o  corrutte¬ 
la  della  mafia  umorale;  ma'  queda  o?  fia  una  fpezie  di  Eiefanzia- 
fi  ,  o  fimile  5j  non  fi  fa  fino  ad  ora  come  vincerla  ,  e  lo  zolfi> 
vince  fol&mente  quelle  che  fono  puramente  cutanee In  oltre  ab¬ 
biamo^  più  d’  un  efempio  del  danno  che  à  fatto  in  limili-  cafi 
qua  rhe  volta  prefo  internamente .  Finalmente  il  N.  A.  fi  è  pre- 


vàlfò  fai  artieri  te  dell’ufo^  interno  del  mercurio;,  or  fono  frequenti  ii 
cafi  ,  ne  quali  éffendo  dato  introdotto*  invano  il  mercurio  per  là 
via  degli  alimenti*  f  unzione  mercuriale  ,,  fodituita  all’  ufo  inter¬ 
no,  ha  vinto  la  malattia.. 

lì  Sig.  Piente  nella  decima?  feconda  memoria’  vuole  dabilire  la 
virtù  ed  efficacia  dell'  ipecacuana  per  vincere  le  convulfioni  delle 
donne  gravide ,  o  partorienti ,  prefa  in  dofe  di  un  quarto  di  gra¬ 
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no  unita  a  pochi  grani  di  zucchero  ogni  quarto  d’ora  .  Ma  tic- 
come  nei  cafi  riportati  quefto  rimedio  è  (lato  ufat>  in  dofe  trop¬ 
po  efigua,  ed  unitamente  al  falado,  ai  lavativi,  all’oppio  ,  alle 
fornente  emollienti,  e  nell’  ultimo  calo  le  convulfioni  continuaro¬ 
no  a  difpetto  dell’ufo  dell’  ipecacuana  ,  così  tali  fatti  non  fono 
punto  decifivi.  E  poi  Io  preghiamo  di  riflettere,  che  s’ incontra¬ 
no  a  dozzine  delle  donne  gravide  o  partorienti  ,  nelle  quali  le 
convulfioni  cedano  o  fi  difTipano  fenza  che  facciano  ufo  della  io- 

V  ;  ;  t  \  l 

data  ipecacuana,  o  d’altro  rimedio. 

Il  fine  nel  venturo  F afe] colo  . 

s  ■  j  »  (  .  » 

NOTIZIE  DI  LIBRI. 

Saggio  di  Medica  educazione  per , le  fanciulle  chiamate  a  Mari¬ 
to  ejlratto  dall  opera  del  Sig .  Vene!,  dalla  francefe  traf portato 
nell'  Italiana  favella  e  di  note  ed  intere  fanti  ijìruzioni  ar¬ 
richito  dal  Dott.  Luigi  Angeli  Imolefe  Cav.  Later,  Pub.  P.  di 
Medicina ,  e  di  Ojìetricia  in  Patria  ,  Socio  Corris.  della  R.  Ac¬ 
cademia  delle  Scienze  di  Tonno  ,  di  quella  Fojfano  in  Pie¬ 
monte  ,  dell*  Agraria  di  Vicenza  ,  della  Georgica  di  Monrec- 
chio  ,  etc.  Imola  .  Nella  flamperia  di  Giovanni  dal  Monte  . 
1789.  in  4. piccolo . 

IL  nome  del  Sig.  Venel  è  ài  più  bell’elogio  ,  che  poda  farfi  a 
queff  opera.  Il  Signor  Dottor  Angeli  bafiaritemente  noto  alla 
Repubblica  letteraria  per  altre  fue  dotte  produzioni  Io  ha  corre¬ 
dato  di  note  utili  ,  interedanti  ,  ed  erudite  ,  che  affolutamente 
rendono  il  libro  più  pregevole  .  Si  tratta  di  educazione  ,  e  di 
eftirpare  dalla  culta  Italia  i  barbari  pregiudizi  di  tìfica  educazio¬ 
ne  fotto  cui  tuttavia  viviamo  ad  onta  dei  progredì  fatti  dalla 
rifehiarata  filofofia  .  Quefto  libro  dunque  merita  d’eder  letto  non 
folo  dai  coltivatori  dell’Arte  Ippocratica  ,  ma  ancora  dalle  Da¬ 
me  virtuofe,  ed  amanti  della  felicità  delia  loro  prole .  j 
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Ragguaglio  Ragionato  della  moderna  Camera  O  fi  etri  ci  a  apparte - 
nente  ad  Antonio  Santimorofi  Romano ,  Prof  ecfore  Primario  , 
e  Maeflro  di  Chirurgia ,  e  della  Scienza  de  Parti  in  Macera¬ 
ta  Città  Capitale  della  Provìncia  dalla  Marca  etc.  Macerata 
1789.  Per  Corte fi ,  e  Capetani. 

OGni  fcnfibile  Cittadino  deve  edere  obbligato  alle  premure  fi¬ 
lantropiche  dell1  ornatiflimo  Profedore  di  Chirurgia  Sig.  An¬ 
tonio 
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tonto  S  antimoro ft  .  Per  utile  ed  irruzione  ha  pubblicato  il  fua 
Ragguaglio  Ragianato  .  Più  ancora  è  utile  egli  rtefìa  ,  che  gra¬ 
tuitamente  ha  aperta  una  (cuoia  d’  ortetricia  per  la  pubblica  fe¬ 
licità.  La  Tua  Camera  è  ripiena  di  eccellenti  quadri,  i  quali  di- 
inoltrano  non  foìo  le  parti  della  donna  infervienti  alla  generazi¬ 
one,  e  fecondazione,  ma  ancora  le  diverfe  fjtuazioni  poffibili  dei 
feti  tanto  in  irtato  naturale  ,  quanto  in  atto  di  parto  difficile  , 
laboriofo,  e  contro  natura .  Dopo  di  che  due  macchine  lavorate 
di  ultimo  gufto  fervono  per  comodo  degli  ftudenti  onde  appren¬ 
dere  l’arte  di  eftrarre  i  paoti ,  o  con  le  mani  ,  o  cogl’  iftromen- 
ti  .  Quefte  due  macchine  fono  di  fola  e  particolar  invenzione 
dell5  A.  per  quanto  fappiamo  ,  e  fono  coftruite  in  maniera  tale  , 
che  nulla,  o  poco  manca  a  rapprefentare  al  naturale  l’utero  ne* 
fuoi  diverfi  flati ,  e  f  Embrione,  o  feto  nelle  fue  differenti  fitu* 
azioni. 

Francifci  Tavares  M.  D.  in  Coimbrica  univerfitate  mat .  med. 
&  pharmac  P .  P.  0.  reg.  fc  'tent .  acad.  Lisbonens .  Soc.  corr.  de 
Pharmacologia  libellus  academicis  Prelcttionibus  accomodatus  o 
Coimbrce  8.  1787. 

FAcendo  attenzione  alle  difficoltà  che  incontrò  il  Dottor  TV*« 
vares  per  procurarli  le  opere  foreftiere  che  moftra  di  aver 
confultate,  fi  potrà  giudicare  del  zelo  che  lo  anima  per  eftendere 
le  fue  cognizioni  nelle  cofe  relative  all5  arte  dal  guarire  .  Dopo 
una  lunga  lettura ,  e  dopo  molte  rifleffioni  ed  elperienze  fatte  1’ 
A.  prefenta  al  pubblico  un’opera  che  fenza  contenere  delle  nuo¬ 
ve  ricchezze  merita  peraltro  un  favorevole  accoglimento  per  l’or¬ 
dine  che  vi  regna,  per  la  chiarezza  con  cui  gli  argomenti  vi  fo¬ 
no  efpofti,  e  per  l’utilità  che  può  avere  un  corfo  di  farmacia  . 
Egli  tratta  da  bei  principio  degli  ftromenti ,  dei  pefi  e  delle  mi- 
fure  che  fono  in  ufo  preffo  gli  fpeziali  e  parta  in  feguito  ad  in- 
fegnare  ciò  che  fpetta  alla  raccolta,  eia  confervazione  dei  fempii- 
ci ,  deferive  le  operazioni  meccaniche ,  e  chimiche  della  farmacia , 
fi  occupa  dei  medicamenti  comporti  ,  e  termina  la  fua  opera 
con  alcune  ricerche  fopra  i  pefi,  e  le  mifure  ufate  preffo  i  Greci 
ed  i  Romani  ,  alle  quali  egli  aggiunge  una  fpiegazione  dei  ca¬ 
ratteri  chimici . 
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Seguono  le  ojferv azioni  fopra  il  calore  il  flogijìo  e  le  nuove  te¬ 
orie  Pneumatico-chimiche .  V-  pag.  385. 

Tratte  elementaire  de  chymie ,  o  fia  Trattato  elementare  di  chi¬ 
mica  pref entato  conun  ordine  nuovo  fecondo  le  recenti  J coper¬ 
te  ,  dei  Signor  Lavoifier  dell'  ^Accademia  delle  fetenze  di  Pari¬ 
gi  3  *  di  molte  altre  principali .  Parigi  1789.  2.  Voi.  8.  con 
figure  . 

AUorchè  i  moderni  chimici  fi  poterò  ad  efimirtare  attenta¬ 
mente  quei  procedi  ne’  quali  fi  compongono  e  decompon¬ 
gono  i  varj  corpi  ,  vennero  prefto  a  capo  di  (coprire  parecchie 

>v*» 

novità  importantiffime  intorno  al  numero,  e  la  natura  dei  com¬ 
ponenti  e  dei  comporti  ,  per  le  quali  furono  obbligati  a  fortituire 
nuove  lignificazioni  ai  nomi  già  importi  a  quelli ,  o  ad  imagina- 
re  nuove  frafi  per  dinotare  le  proprietà  di  querti .  La  molti plici- 
tà  però  di  quelle  nuove  definizioni  dei  termini  già  ufati  ,  o  la 
lunghezza  di  quarte  frafi  non  poteva  a  meno  di  portare  mol¬ 
to  imbarrazzo  odi’  efpofizione  e  communicazione  delle  proprie 
idee  ,  ai  quale  imbarrazzo  riflettendo  alcuni  dotti  chimici  fran- 
cefi  progettarono  di  comporre  una  nuova  nomenclatura  nella  qua¬ 
le  i  termini  fodero  cosi  legati  con  le  cote  ,  che  lo  ftudio  della 
nomenclatura  rtcrta  potefle  portare  con  fe  la  cognizione  dei  fatti. 
A  quello  oggetto  i  principi  finora  trovati  indecomponibili  furo¬ 
no  dinotati  con  nomi  fernplici  ,  che  indicano  o  nel  greco  o  nel 
volgare  linguaggio  il  principale  carattere  del  li  flefìì  ;  e  col  mez¬ 
zo  della  combinazione  dei  nomi  o  delle  diverte  loro  definenze  fu- 

,  •  f  >  if  *  w 

rono  denominati  i  comporti,  o  indicato  il  particolare  modo  del- 
Tom.  VI.  1  i  i  la 


la  loro  compofizione  .  Quefto  lavoro  fu  efpotto  nei  volume  pre¬ 
cedente  di  quello  Giornale  ,  ove  furono  accennate  ancora  le  ra¬ 
gioni  che  dovrebbero  far  addottare  communemente  il  nuovo  pia¬ 
no,  ad  onta  che  le  (lede  fperienze  ravvifate  fotto  altro  punto  di 
vifta,  o  le  nuove  fperienze  aggiunte  potettero  indurre  alcuni  al¬ 
tri  a  modificare  altrimenti  qualche  parte  della  nomenclatura  ,  (i) 
11  Lavoifìer  che  ebbe  tanta  parte  e  nelle  recenti  fcoperte  e  nello 


ttabiiimento  della  nomenclatura 
avvantaggio  eh’  ha  quella  nell’ 

(  i  )  Mi  fembra  certo  che  ,  qualun¬ 
que  Autore  fi  legga  ,  convenga  affer¬ 
rare  lotto  quali  punti  di  villa  e(To 
confiderà  li  latti  già  noti  ,  o  quali 
nuovi  tatti  egli  abbia  potuto  aggi¬ 
ungere  per  variare  le  conclufioni  . 
Ora  le  le  novità  introdotte  nella  lua 
nomenclatura  elprimeranno  le  novi¬ 
tà  da  effo  riconolciute ,  elio  non  ac* 
crelcera  di  molto  la  fatica  che  deve 
fare  il  lettore  o  per  intenderlo  ,  o 
per  ricordarli  delle  diverfe  opinioni . 
Non  nego  che  fe  fi  poteffe  piantare  la 
nomenclatura  (opra  dei  fatti  che  do¬ 
vefiero  efiere  ravviati  da  tutti  lot¬ 
to  lo  lì  elfo  punto  di  villa,  a-llora  la 
•baie  ancora  della  nomenclatura  ,  o  li 
luoi  termini  radicali  farebbero  den¬ 
ti  da  qualunque  fifiema  particolare. 
Ma  nell’  impofiìbilità  di  arrivare  a 
quello  punto  per  l’imperfezione  for- 
le  dei  nofiri  (enfi  ,  giudici  e  fpefio 
arbitri  della  fomiglianza  ,  o  diffomi- 
glianza  dei  fatti ,  non  è  trafeurabile  il 
piano  che  ci  conduce  a  loffrire  me¬ 
no  imbarrazzi  e  ritardi.  Quantopoi 
alle  definenze  barbare  di  alcuni  no¬ 
mi  feci  vedere  (  parlando  delle  no¬ 
vità  che  il  profeffore  Scozzefe  Web* 
Jier  vorrebbe  introdurre  )  che  non  è 
pofiìbile  lo  ichivare  ogni  barbarismo  . 
Che  fe  il  Sig.  jLrcjula  chirurgo  del¬ 
la  flotte  di  S.  Maefìa  Cattolica  cre¬ 
de  poter  foffituire  il  nome  di  arke- 


rifìettendo  nuovamente  fopra  V 

efporre  brevemente  e  facilmente 

ii 

cajon  alla  parola  oxìgeno  e  ar\ecajo - 
nade  a  quella  di  exigenazione  ,  perchè 
arkccajon  lignifica  principio  braccian¬ 
te  ,  e  perchè  la  proprietà  piu  gene¬ 
rale  della  bafe  deli’ aria  vitale  è  quel¬ 
la  di  fervire  alla  combuftiorre  ,  piut- 
tofio  che  alla  formazione  degli  aci¬ 
di  ;  io  non  faprai  decidere  le  la  de¬ 
ficienza  foffe  meno  barbara  e  le  il 
termine  ox'tgenazione  foffe  pi ìi  impro¬ 
prio  ,  allorché  fi  parla  di  calcinazio¬ 
ne  dei  metalli  ,  di  quello  che  lo  fia 
ii  termine  avkecajonads  ,  allorché  s' 
intende  di  parlare  della  refpir^zione  , 
che  diffìcilmente  fi  crederà  efiere  una 
combufiione  .  Fioche  adunque  non  fi 
può  fofiituire  un  nome  cicute  da  qua¬ 
lunque  improprietà,  o  decila mente  me¬ 
no  improprio,  io  giudicarci  più  op¬ 
portuno  di  ulare  un  nome  adottato 
nella  nuova  nomenclatura  ,  che  met¬ 
terne  in  campo  un’altro  egualmente 
improprio  d’  onde  nYulta  che  fi  per¬ 
de  fi  avvantaggio  d’  una  lingua  com- 
nume  .  Che  fe  finalmente  i  termini 
delle  le  lenze  furono  fempre  (frani  al 
linguaggio  ularo  dai  claffici  fcritto- 
ri  che  fi  applicarono  a  tutt’  altro 
fuorché  a  Ili  oggetti  di  quelle  ,  io 
confefio  di  non  intendere  la  ragion 
ne  per  la  quale  fi  vorrebbe  adefio 
avere  tanto  ribrezzo  nel  dare  ai  ter¬ 
mini  ulati  dai  francefi  una  definen- 
za  italiana,  latina  ec. 


li  fatti  chimici ,  e  fopra  il  gran  numero  dei  fatti  recentemente  olìer- 
vati  ,  vidde  ancora  che  li  rifultati  di  quefti  potevano  ordinarfi  in 
moJo  da  coftituire  un  intiero  fiftema  di  chimica  totalmente  nuo¬ 
vo,  nel  quale  foprattutto  fi  potrebbe  feparare  il  noto  dall’ ignoto, 
per  partire  dal  primo  come  fanno  i  geometri  e  ragionando  con 
quello  penetrare  più  avanti  eh5  è  poffibile  nell’ altro  fenza  timore 
di  trovare  delle  lacune.  Quella  oflervazione  lo  determinò  a  met¬ 
ter  in  ordine  i  fatti  chimici  o  noti  prima  di  lui  ,  o  con  la  fua 
dili  gente  attenzione  verificati ,  onde  formare  il  prefente  trattato 
elementare:  nel  quale  non  comincia  ,  come  fi  fuole,  dallo  ftabi- 
lire  il  numero  degli  elementi  primitivi  dei  corpi  ,  appunto  per¬ 
chè  a  quefti  le  fperienze  non  ci  hanno  ancora  decifivamente  con¬ 
dotti .  In  varj  articoli  di  quefto  giornale  fi  ebbe  occafione  di  ri¬ 
ferire  molti  dei  fatti  che  compongono  il  prefente  trattato  e  che 
furono  dall’  A.  efpofti  in  varie  memorie  pubblicate  in  divedi 
tempi:  ma  appunto  perchè  il  merito  principale  di  quella  nuova 
opera  confifte  nella  concatenazione  per  la  quale  una  cola  dall’ al¬ 
tra  deriva  ,  come  in  geometria  le  feconde  propofizioni  dalle  pri¬ 
me  fi  deducono  ,  così  credo  far  una  cofa  grata  ai  lettori  nell’ 
indicare  brevemente  la  ferie  delle  verità  che  devono  formare 
fecondo  il  nofìro  Autore  una  folida  bafe  di  cognizioni  chimi¬ 
che  ., 

Comincia  egli  da!  dimoi] rare  ,  che  ben  efaminati  i  fenomeni 
del  calore  fi  può  alferire  fenza  alcun  dubbio  ,  che  i  corpi  tutti 
allorché  fi  rifondano  crefcono  di  volume,  e  che  ne  diminuifeono 

ail’oppofto  allorché  fi  raffreddano,  o  fia  che  gli  elementi  dei  cor- 

\ 

pi  fi  feoftano  gii  uni  dagli  altri  nel  primo  cafo,  o  fi  avvicinano 
nell’altro.  Ma  non  conofcendo  un  grado  di  freddo  tale  da  efler 
ficuri  di  non  poterlo  accrefcere  ,  o  in  altri  termini ,  non  potendo 
ridurre  gli  elementi  dei  corpi  a  un  tal  avvicinamento,  che  folle  im¬ 
ponibile  di  renderlo  ancora  maggiore ,  fi  deve  concludere  non  fo- 
lo  che  gli  elementi  dei  corpi  non  fi  toccano  mai  ,  ma  che  fono 

efti  continuamente  agitati  da  una  forza  ,  che  tende  a  fcoftarli  . 

lii  2  Se 
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Se  però  queda  forza  fola  agide  in  loro  ,  etti  non  formerebbero 
mai  quegli  aggregati  o  quei  corpi,  che  fi  dicono  folidi  ,  perchè 
refibono  alle  impulfioni  per  le  quali  dovrebbero  efli  elementi  fe- 
pararfi  tra  loro  .  Quefto  però  fuccede  perchè  gli  elementi  tutti 
fono  animati  da  una  forza  loro  particolare  che  ii  obbliga  ad  av¬ 
vicinarti  reciprocamente  ,  e  che  dicefi  attrazione  .  Dalla  prepon¬ 
deranza  dell’  una  o  dell’  altra  di  quelle  due  forze  diverfe  anzi 
contrarie,  gli  aggregati  di  alcuni  elementi  sì  di.  famigli  ante  %  come 
di  diverfa  natura  ribaltano  o  folidi  o  fluidi  o  aeriformi .  Veramen¬ 
te  fi  potrebbe  giudicare  che  gli  elementi  dei  corpi  o  doveflero 
ubbidire  all5  attrazione  e  cobituire  i  corpi  folidi  ,  o  ubbidire  al¬ 
la  forza  che  tende  a  frodarli  e  formare  i  corpi  nello  flato  aeri¬ 
forme,  e  che  nel  folo  punto  di  equilibrio  tra  le  due  forze  potef- 
fero  confervare  lo  flato  di  liquidità.  Ma  ad  onta  che  perdano  la 
folidità  per  la  forza  che  tende  a  frodarli,  eiìi  fono  ritenuti  dall 
ubbidire  a  quella  per  la  prediane  che  i  corpi  circoflanti,  e  foprat- 
tutto  gli  altri  fluidi  i  quali  acquiftarono  io  flato  aeriforme,  pof* 
fono  efercitare  contro  di  efll .  Quindi  fi  oflerva  ,  che  minorata  la 
preffione  dei  fluidi  circodanti  molti  dei  corpi  o  acquidano  la  flu¬ 
idità  aeriforme,  o  l’accrefcono,  nello  dedo  modo  che  fanno  fed 
’accrefre  la  loro  temperatura  ;  e  perciò  allorché  fi  parla  di  fluidi 
aeriformi  convien  indicare  in  qual  grado  del  termometro  ed  in 
qual’ altezza  del  barometro  fi  fono  efaminati ,  e  allorché  fi  voglia 
confrontarli ,  convien  ridurli  alle  beffe  circodanze  . 

La  forza  che  tiene  legati  o  refpettiv-ameote  aderenti  gli  efe- 

rnenti  dei  corpi  ,  qualunque  fia  la  fua  caufa  ,  confiderarfi  come 

inerente  agii  elementi  dedì  :  ma  quella  che  tende  a  frodarli  , 

benché  fi  poda  dire  una  ripudiane  che  li  defil  elementi  efer- 

citano  in  alcune  circodanze  ,  fi  deve  ,  a  miglior  intelligenza 

dei  fenomeni  ,  attribuire  ad  un  fluido  particolare  il  il  quale  di- 

verfamente  fi  può  diftribujre  nei  diverfi  corpi  .  Quefto  fluido 

come  caufa  del  calore  e  del  fuoco  fi  deve  nominar  calorico  per 

didmguerlo  da  luoi  effetti  ,  e  per  dinotarlo-  con  un  nome  fem- 

pìi- 


plice  efente  da  qualunque  dei  fittemi  non  più  {ottenibili .  Li  luci 
effetti  hanno  però  molta  analogia  con  quelli  della  luce,  ma  rigo- 
rofamente  parlando  non  fi  può  ancora  dire  che  la  luce  ed  il  ca¬ 
lorico  fiano  la  fletta  cola  .  Si  può  poi  dimoftrare  che  col  mezzo 
del  calorico  ed  in  proporzione  di  etto  li  corpi  acquittano  la  for¬ 
ma  aeriforme  o  lo  flato  di  gas ,  come  fi  è  detto  nella  cfpofizione 
della  nomenclatura  .  Gli  eteri  difatti  e  f  acqua  fletta  fi  pedono 
cambiare  in  gas ,  e  fi  confervano  tali  finché  in  loro  fi  mantiene 
quel  grado  di  temperatura  ;  e  però  (1  deve  dire  che  li  gas  fiano 
un  riluttato  dell’unione  di  un  principio  o  fempiice  o  compotto 
che  fi  può  dire  la  loro  bafe,  con  il  calorico  che  n’ è  il  diffolven- 
te.  Ettendo  elattici  quelli  gas  appunto  quando  fono  penetrati  dal 
calorico  fi  potrebbe  far  dipendere  la  loro  elafticità  dall5  elafi icità 
inerente  al  calorico ,  e  fi  potrebbe  dire  che  godono  d’  una  ripul- 
fione  tra  le  loro  molecule  dipendente  da  una  ripulfione  pro¬ 
pria  degli  elementi  del  calorico  .  L’  Autore  però  non  vuol  am¬ 
mettere  la  forza  di  ripulfione  atta  ad  agire  in  molecule  dittan¬ 
ti  ,  abbenchè  non  trovi  difficoltà  di  ammettere  f  affinità  o  l’at¬ 
trazione  tra  le  molecule,  o  gli  elementi  che  non  fi  toccano .  Ef- 
fo  è  inclinato  a  concedere  a  tutti  gii  elementi  dei  corpi  la  (ola 
forza  d’attrazione,  e  trova  più  probabile  che  il  calorico  fcofli  le 
bafi  dei  gas  ,  perchè  penetrando  tra  le  loro  molecule  per  la  fin- 
tendenza  a  equilibrarli  ?  abbia  egli  più  attrazione  con  le  proprie 
fue  particelle  componenti,  che  non  ne  hanno  le  bafi  dei  gas  tra  di 
loro.  Dall’equilibrio  di  quelle  attrazioni  nafee  la  quiete  delle  mole¬ 
cule  dei  corpi ,  per  la  quale  confervano  etti  la  mutua  loro  politura  ; 
ma  per  arrivare  a  quello  equilibrio  devefi  computare  1’  attrazione 
delle  molecule  dei  corpi  o  dei  gas  come  accrefciuta  dalla  predio- 
ne  etterna,  e  la  forza  del  calorico  come  minorata  dalla  capacità 
delle  figure  degli  interftizj,  che  le  moiecule  dei  corpi  lafciano  tra 
loro.  Quelle  diverfe  capacità  fanriosìclie  una  fletta  quantità  di  ri¬ 
ferirà  non  polla  nicchiarfi  egualmente  nella  (letta  ettenfione  d’ in- 

ter- 
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teriiizj  vuoti  )  e  che  però  fi  ricerchi  nei  divertì  corpi  una  diverfa 
quantità  di  calorico  ^  perchè  quedo  agifca  egualmente  contro  la  for¬ 
zi  di  attrazione  ,  o  perchè  produca  la  (iella  variazione  nella  tem¬ 
peratura  di  edì .  Quella  proprietà  dei  corpi  di  efiggere  una  diver¬ 
rà  quantità  di  calorico  per  arrivare  alla  ftefla  temperatura  fu  molto 
bene  efpreda  dai  filici  inglefi,  fecondo  il  noltro  Autore,  col  nome 
di  capacità  a  contenere  il  calore;  e  la  quantità  che  ciafcun  cor¬ 
po  ne  pofiiede  in  una  data  temperatura  dice  fi,  molto,  bene  calorico 
[ peci  fico  .  Finalmente  egli  non  efelide  i  nomi  di  calorico  libero , 
e  combinato ,  abbenchè  nel  nodro  fi  (tema  di  corpi  il  calorico  non 
fi  poda  mai  ottenere  efente  da  qualunque  combinazione.  II  calo¬ 
rico  che  da  un  corpo  palla  nell’altro  li  può  però  concepire  libe¬ 
ro  nell  atto  del  padagio ,  come  li  concepifce  combinato,  allorché 
ridotti  i  corpi  a  una  commune  temperatura,  e  do.  rimane  aderente 
alle  *oro  molecule.-  nei  quai  cafi  puodì  ancora  dire  che  formi  un 
principio  folìdo  dei  corpi . 

Si  mifura  la  temperatura  dei  corpi  col  termometro,  poiché  eden- 
fendo  edò  fufeettibile  di  ricevere,  o  di  communicare  il  calorico , 
nell’  atto  che  quello  fi  mette  in  equilibrio  nei  corpi  ci  recitanti , 
monta  o  dilcendé  fecondo  che  rie  riceve,  o  ne  da.  Paragonando 
li  cambiamenti,  che  fa  il  termometro  applicato  a  varj  corpi,  fi 
può  conoscere  la  quantità  relativa  che  ciafcuno  da  o  riceve  dal 
termometro  (ledo  ,  ma  non  raffoluta  quantità,  che  fi  (volge  dai 
corpi  o  dui  termometro.  Il  Sig.  Dela-Place  ha.  imaginato  un’ap¬ 
parato  o  ftromcnto  atto  a  mifurare  efattamente  le  quantità  di  ca - 
lori-co  ,  che  fi  fvolgono  nelle  diverfe  circoftanze Fu  portato  ad 
immaginarlo  confiderando,  che  nel  mettere  i  corpi,  o  la  combina¬ 
zione  da  cui  fi  fvolge  il  calorico  nel  mezzo  d’  una  sfera  cava  di 
ghiaccio ,  la  quantità  che  di  quedo  d  feioglie  nell’interno,  efpri- 
me  la  quantità  di  calorico  fviluppata ,  mentre  eda  fola  è  impiega¬ 
ta  a  feiogliere  il  ghiaccio,  dalla  parte  interna  ;  non  potendo  il  ca¬ 
lorico  penetrare  dall’  ederno  fe  non  ha  fciolto  tutta  la  sfera  dal i’ 
edema,  all  interno.  Lo  dromento  modificato  a  fegoo  da  poterfene 
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fervire  comodatamente  è  deformo  nel  n.  Voi.  di  quell  opera ,  nel 
qual  luogo  indica  tutte  le  avvertenze  necelfarie  per  fervirfene  ed 
il  modo  tenuto  per  ilhbilire  f  unità  ,  che  deve  fervire  di  norma  in 
quelle  efperienze  di  comparazione.  Fu  nominato  CaLrtmetro  que¬ 
llo  llromento  ,  per  non  confonderlo  con  gli  altri  ordigni  già  ufa- 
ti  a  mifurare  lo  (Volgimento  del  calorico  dai  corpi ,  che  ne  poiTì- 
edono  più  della  temperatura  commune  dell’atmosfera . 

Dal  fin  qui  detto  rifulta  che  tutti  gli  elementi  o  tutte  le  mole- 
cule  dei  corpi  farebbero  fufcettibili  di  prendere  lo  (lato  di  gas ,  fe 
folle  in  loro  introdotta  urta  data  quantità  di  calorico  ,  e  che  tutti 
i  gas  potrebbero  divenire  corpi  foiidi,  fe  fi  potedero  fpogliare  di 
tutto  il  calorico .  Ma  fi  affinità  delle  bali  dei  gas  ,  il  loro  diverfio  pe¬ 
lo ,  la  diverta  capacità  di  contener  il  calorico  ,  fanno  che,  quelli 
tendendo  fempre  a  equilibrarli  con  fe  Hello,  renda  alcuni  elementi 
o  molecule  piu  fufcettibili  dell’ altr«  a  ritenere  la  forma  aeriforme 
o  gafofa .  Alcuni  dunque  come  troppo  pefanti  rellano  nella  tem¬ 
peratura  del  noftro  globo  allo  (lato  di  foiidi  o  di  liquidi,  altri  for¬ 
fè  troppo  efpanfi  fi  allontanano  dalla  fuperficie  della  terra  a  {:- 
gno  ,  che  non  fi  trovano  mefcolati  conquelli,  che  ci  circonda¬ 
no.  Quindi  rifulta  che  fi  atmosfera  onde  fiamo  attorniati  è  corn- 
polla  folo  di  alcune  determinate  fpezie  di  gas  ,  mentre  i  più 
pefanti  formano  uniti  in  varia  proporzione  i  diverfi  corpi  che 
o{Terviamo  alla  fuperfizie  della  terra  ,  gli  altri  più  leggieri  van¬ 
no  alle  regioni  fuperiori  per  ivi  mefcolarfi  o  tra  loro  o  con  uno 
dei  gas  dell5  atmosfera  medefirna  ,  e  collituire  forfè  le  meteore 
acquee  o  ignee  ;  gli  altri  gas  di  un  pefo  medio  ,  quantunque  fi 
mefcolino  continuamente  con  i  gas  dell1  atmosfera  ,  non  confer¬ 
vano  mai  lungamente  il  loro  fiato  .  L’  atmosfera  nollra  perciò 
liberata  dalle  mefcolanze  di  quelli  ultimi  trovali  compofia  di  due 
foli  gas ,  l’uno  de  quali  fu  nominato  oxigeno ,  l’altro  a%oto  per  le 
ragioni  indicate  nell7  efporre  la  nuova  nomenclatura  .  li  primo  è 
al  fecondo  nella  proporzione  di  27.  a  73.  Trovò  f  A.  quello  limite 

facendo  bollire  il  mercurio  dentro  un  vafo  contenente  un  dato 
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volume  d’aria  atmosferica.  Vidde  infatti  il  volume  dell’  aria  di* 
minuito  ed  alcuni  grani  di  mercurio  ridotti  in  un  precipitato  , 
o  oxido  rodo  di  mercurio  .  L’  aria  rimalta  era  incapace  di  fer- 
vire  alla  combuftione  ,  ed  alla  rcfpirazione  ,  o  fia  era  un  gas 
azero  .  Efpofti  poi  quelli  grani  d’  oxido  rollo  mercuriale  al  ca¬ 
lore  in  vafi  chiufi  e  con  f  apparecchio  atto  a  raccogliere  i  gas 
che  fi  fviluppano  ,  eflo  ottenne  quel  volume  d’  aria  che  man¬ 
cò  nella  prima  efperienza  ,  aria  però  che  ferviva  molto  meglio 
alia  reSpirazione  ed  alla  combuftione  ,  o  fia  ottenne  un  vero  gas 
oxìgeno .  Mefcolato  quefto  volume  di  gas  a  quello  rimafto  dopo 
la  prima  ebullizione  del  mercurio  ottenne  un’  aria  eguale  in  vo¬ 
lume  ed  in  qualità  all’aria  atmosferica  adoperata  nella  prima  e- 
fperienza  .  Porta  in  feguito  altre  prove  di  quefta  compofizione 
deli’ aria  atmosferica  ,  indi  palla  ad  oftervare  che  il  gas  oxìgeno 
combinandofi  con  varj  corpi  con  i  quali  ha  molta  affinità  perde 
la  fua  forma  gafolà  ed  abbandona  il  calorico ,  che  comparilee  o 
producendo  la  fiamma  o  accrefcendo  la  temperatura  dei  corpi 
circonvicini  5  fe  fviluppandofi  lentamente  non  palla  con  prontez¬ 
za  in  una  nuova  combinazione  .  Elio  gas  oxìgeno  è  atto  piu  di 
ogni  altro  gas  a  produrre  fiamma  o  ad  accrescere  la  temperatura 
nel  mentre  che  fi  combina  con  altri  corpi,  perchè  quantunque  ab¬ 
bondi  di  calorico ,  pure  ha  un’azione  maggiore  con  i  principi  dei 
corpi  piuttofto  che  con  il  calorico .  I  corpi  poi  che  più  lafciano  Svi¬ 
luppare  il  calar  ico  dall  'oxìgeno  diconfi  combuftibiii  ;  abbenchè  Se  la 
combuftibilità  confifte  in  quell’  elemento  che  Sviluppato  forma  la 
fiamma,  il  gas  oxìgeno  dovrebbefi  chiamare  il  corpo  combuftibile . 

Tra  i  corpi  combuftibiii  che  più  fono  fuicettibili  di  quefta  u- 
nione  col f  oxìgeno  ,  o  fia  che  più  fono  capaci  di  decomporre  il 
gas  oxìgeno  per  render  libero  il  calorico  e  unirfi  alla  fua  baie  , 
trova  efiervi  il  zolfo,  il  fosforo  ed  il  carbone.  Esporti  quelli  cor¬ 
pi  in  un  dato  volume  di  gas  oxìgeno  chiuSo  in  vafi  imaginati  a 
tale  propofito ,  e  fatti  ivi  abbrucciare  con  il  metodo  e  le  avver¬ 
tenze  indicate  dall’  A.  '  fi  oflerva  ,  che  ico.  libbre  di  fosforo  e 
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154.  libbre  di  gas  oxigeno  danno  254.  libbre  di  fioccfii  bianchi, 
che  fono  un’acido  fosforico  concreto.  Col  zolfo  ed  il  gas  oxige¬ 
no  ,  abbrucciati  allo  (ledo  modo  fi  ottiene  f  acido  che  dicevafi 
vetriolico,  e  nella  nuova  nomenclatura  zolforico  :  ma  di  quello 
non  è  ancora  arrivato  f  A,  a  determinare  la  proporzione  dei  com¬ 
ponenti  .  Col  carbone  poi  ed  il  gas  oxigeno  abbrucciati  fi  ottiene 
il  gas  acido  carbonico  ,  che  dicevafi  aria  fida  :  e  100.  parti  di 
quello  acido  fono  compone  di  72.  di  oxigeno  e  28.  di  carbonico 
o  carbon  puro  .  Quelle  trafmutazioni  delle  fodanze  combullibili 
in  acidi  nel  combinarfi  che  fanno  con  i1 oxigeno ,  ha  fatto  giudi¬ 
care  elfi  effe  fieno  i  radicali  acidi  ,  e  quello  il  principio  acidifi¬ 
cante,  d’onde  è  che  gli  s’  impofe  il  nome  d’  oxigetio  ed  alla  o- 
perazione  quello  di  exigen  azione  .  Ma  i  radicali  acidi  noti  fo¬ 
no  il  zolfo  ,  f  azoto  ,  il  fosforo  ,  ed  il  carbonico  ,  i  quali  u- 
niti  all’  exigeno  formano  Y  acido  zolforico  ,  nitrico  ,  fosfori¬ 
co  ,  e  carbonico  .  Gii  altri  radicali  difficilmente  fi  ottengono 
feparati  dall’  oxigeno  ,  di  modo  che  non  ancora  fi  conofce  bene 
la  loro  natura,  e  fi  dicono  foltanto  radicali  dei  dato  acido.  Con 
alcuni  di  quelli  radicali  f  oxigeno  mollra  di  figurar  fi  in  diverfe 
proporzioni,  giacché  in  una  prima  operazione  non  fi  unifee  che 
in  una  determinata  quantità,  e  con  un’ ulteriore  operazione  fi  u- 
nifee  con  un’  altra  pure  determinata  quantità  .  Quello  ha  fatto 
dillinguere  gli  acidi  con  le  terminazioni  in  ofo  ed  in  ico  ,  co 
mefi  dille  nel  più  volte  citato  luogo  ove  fi  efpone  la  nuova  no¬ 
menclatura  .  L’  acido  muriatico  che  dicevafi  f  acido  dei  fa!  ma¬ 
rino  è  capace  di  faturarfi  con  una  dofe  di  oxigeno  maggiore 
della  neceffaria  a  coftituirio  acido  .  In  quello  cafo  perde  an¬ 
zi  la  fua  forza  diffolvente  ,  e  dicefi  acido  muriatico  oxigenato  . 
Ma  le  fodanze  combuftibili  fono  atte  ancora  a  combinarfi  con 
sì  piccola  dofe  di  oxigeno ,  che  non  acquifiano  alcuna  acidità.  li 
zolfo  divenuto  molle,  e  il  fosforo  divenuto  giallo  per  elferfi  al¬ 
quanto  abbrucciato  fi  trovano  in  tale  condizione  ,  ed  i  metalli 
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allorché  fono  ridotti  foitanto  allo  flato  ,  che  dicevafi  altre  volte 
di  calce  non  hanno  acquiflato  che  un  poco  di  oxigeno y  ii  quale 
non  li  porta  ancora  allo  flato  di  acidi  .  In  queflo  cafo  diconfl 
oxidi ,  come  oxido  di  zolfo ,  oxido  di  fosforo ,  oxido  di  ferro ,  di 
piombo  ec.  flccome  più  a  lungo  fi  dille  parlando  della  nomencla¬ 
tura. 

Uno  dei  corpi  cornbuftibili  per  eccellenza  è  il  gas  idrogeno  , 
noto  finora  col  nome  di  gas  infiammabile.  Eflò  fi  unifee  con  1’ 
oxigeno  mediante  la  fcintilla  elettrica  e  forma  con  effò  l’acqua. 
L’ A.  qui  riunifee  tutte  le  prove  date  in  varie  fue  memorie,  di¬ 
etro  alle  quali  fi  flabiiifee  tanto  per  via  della  decompofizione 
come  per  mezzo  delia  ricompofizione ,  che  l’acqua  rifulta  dall’u¬ 
nione  deli’  idrogeno  e  dell’  oxigeno .  Si  decompone  l’acqua  facen¬ 
dola  paflare  per  un  tubo  di  porcellana  o  di  vetro  efpofto  a  un 
fuoco  violento,  fenza  però  che  polla  fonderli.  Se  entro  a  queflo 
tubo  fi  pone  del  carbone,  trovafi  dopo  l’operazione  del  gas  acido 
carbonico  e  del  gas  idrogeno  :  fe  vi  fi  pone  del  ferro ,  trovafi  del 
gas  idrogeno  ed  il  ferro  ridotto  in  oxido  .  Ora  il  gas  acido  car¬ 
bonico  rifulta  dal  carbonico  o  carbon  puro  combinato  coll’  ox'tge- 
no ,  e  F  oxido  di  ferro  fi  forma  dal  ferro  combinato  pure  all '  oxi- 
geno .  Se  dunque  unito  a  quefti  corpi  trovafi  in  tutti  due  i  cali 
del  gas  oxigeno ,  convien  dire  che  l’acqua  fparita  in  quefte  ope¬ 
razioni  fiafi  decompofta  in  quefti  due  principi  oxigeno  ed  idro¬ 
geno .  I  pefi  difatti  dell  'idrogeno  e  del  gas  acido  carbonico  nel  pri¬ 
mo  cafo  fono  eguali  ai  pefi  del  carbone  impiegato  e  deli’  acqua 
fparita;  come  nel  fecondo  cafo  i  pefi  dei X oxido  di  ferro  e  dell’ i- 
drogeno  corrifpondono  ai  peli  del  ferro  e  dell’acqua  fparita.  Ri¬ 
fulta  poi  dai  calcoli  deli’ A.  che  quelli  due  principi  compongono 
l’acqua,  eflendo  V  oxigeno  ali’  idrogeno  per  quanto  al  pefo  come 
85.  a  15.  Nella  ftefla  proporzione  uniti  quelli  due  gas  ,  ed  ab¬ 
bruciati  affieme  in  un  apparecchio  convenevole  con  la  fcintilla 
elettrica  ,  danno  un’  acqua  ii  cui  pefo  corrifponde  a  quello  di 
tutti  e  due  afiieme. 
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In  tutte  quelle  combinazioni  dei  gas  oxtgeno  con  li  corpi  com- 
buftibili  per  la  formazione  foprattutto  degli  acidi  o  degli  oxidì 
deve  fvilupparfi  molta  parte  del  calorico  ,  che  dava  all’  oxigeno 
la  forma  di  gas  .  Se  la  quantità  di  quefto  calorico  fviluppata 
nelle  diverfe  combinazioni  folle  calcolabile,  fi  potrebbe  certo  co- 
nofcere  la  caufa  di  molti  fenomeni  che  fi  offervano  in  quelle,  o 
che  rilultano  da  effe  .  Quello  oggetto  interefsò  molto  il  Lavoi- 
[ter ,  ed  avendo  con  il  fuo  calorimetro  trovato  un  mezzo  per  co- 
nofcere  Pafloluta  quantità  del  calorico ,  che  da  un  corpo  più  cal¬ 
do  può  paffare  in  un  più  freddo  ,  ed  avendo  riabilito  di  prende¬ 
re  per  unità  il  calorico  che  rende  liquida  una  libbra  di  ghiaccio 
e  eh’ è  quello  che  alzerebbe  il  termometro  di  Reaumur  a  60.  gr: 
cercò  di  offervare  quante  libbre  di  ghiaccio  fi  potevano  fcioglie- 
re  dal  corpo  che  abbrucciandofi  col  gas  oxigeno  poteva  far  per¬ 
dere  a  quello  tutto  ii  fuo  calorico  .  Qfiervando  che  V  acido  fos¬ 
forico  rifultante  dalla  combinazione  del  fosforo  col  gas  oxigeno 
è  un’acido  concreto  ,  non  dubitò  ,  che  il  fosforo  foffe  il  corpo 
che  fpogiiaffe  intieramente  il  gas  oxigeno  del  luo  calorico  ,  e  col 
mezzo  di  giulli  calcoli  trovò  che  ,  afforbita  dalla  combultione 
del  fosforo  una  libbra  di  gas  oxigeno  ,  fi  potevano  fondere  66. 
libbre ,  io.  oncie,  5.  groffi,  e  24.  gr:  di  ghiaccio.  Ora  fe  abbru¬ 
ciando  o  combinando  una  libbra  di  gas  oxigeno  con  il  carbone, 
o  con  \\ gas  idrogeno ,  o  con  altri  corpi  non  fi  fondono  altrettan¬ 
te  libbre  di  ghiaccio,  farà  evidente  che  il  gas  oxigeno  nella  com¬ 
binazione  con  quei  corpi  ritiene  tanta  quantità  di  calorico ,  quin¬ 
to  meno  libbre  di  ghiaccio  fi  fondono .  Con  quelle  ollervazioni  vid- 
de  che  l’acqua  deve  contener  molto  calorico ,  e  molto  più  ne  deve 
ritenere  1  '  oxigeno  ^  allorché  combinali  con  l'azoto  performar  V  aci¬ 
do  7iitrico .  Da  quella  quantità  ritenuta  rifulta  che  I’  oxigeno  deli’ 
acido  nitrico  feparandofi  del  fuo  principio  radicale  per  padare  a 
combinarli  più  intimamente  con  altri  principi  fviluppa  nuovo  ca¬ 
lorico  .  Per  l’ efattezza  però  di  quelli  calcoli  convien  riflettere  che 
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non  Colo  igas,  ma  i  corpi  ancora  liquidi,  e  concreti  contengono 
aneh’  ellì  qualche  porzione  di  calorico  ,  il  quale  deve  accrefcere 
la  quantità  di  quello  che  è  ritenuto  nella  combinazioni  di  effi  col 
gas  oxigeno  *  L'Autore  non  ha  ancora  portati  all’ultima  efattez- 
za  quelli  calcoli ,  ma  travaglia  per  giungere  a  quello  fcopo. 

Non  devefi  poi  confiderare  che  il  folo  oxigeno  abbia  un’azione 
diffòlvente  od  un’affinità  con  i  corpi,  o  con  i  principi  dei  corpi 
che  fi  dicono  combufflbili  :  poiché  non  foie  effo  può  unirli  con 
qualcheduno  d’  effi  fepa  rata  mente  ,  mi  quelli  affini  tra  loro  fi 
unifcono  lenza  che  prima  fi  combinino  con  1’  oxigeno  ,  e  fpeflo 
poi  { 'oxigeno  fi  unifce  dopo  che  effi  hanno  contratto  un’  unione 
tra  loro.  I  metalli  per  es.  fi  combinano  facilmente  tra  loro  e  que¬ 
lla  foro  unione  dicefi  lega  ,  termine  adottato  anco  nella  nuova 
nomenclatura  .  In  grazia  di  quella  lega  fi  poffono  effi  metalli  fa* 
turare  anco  in  diverfe  proporzioni  ,  come  fi  è  detto  dei  radicali 
acidi ,  con  l’ oxigeno  .  Effi  però  per  quella  lega  divengono  più 
fragili  dei  metalli  puri ,  foprattutto  fe  fono  di  diverfa  fufibilità  . 
La  lega  poi  del  mercurio  con  gli  altri  metalli  dicefi  amalgama 
nella  nomenclatura  fielfa  adottata  dal  nollro  A.  11  zolfo,  il  fos- 
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foro,  il  carbone- poffono  unirfi  ai  metalli  o  agli  alcali,  e  le  loro 
combinazioni  diconfi  solfuro  ,  fosfuro  5  carburo  della  foilanza  con 
cui  quei  radicali  acidi  fono  combinati.  L’ idrogeno?  allo  flato  pu¬ 
re  di  gas  fi  unifce  alle  tre  follanze  zolfo ,  fosforo ,,  carbone ,  e  li 
comporti  diconfi  gas  idrogeno  zolforato ,  fosforato carbonato  .  Il 
primo  era  conofciuto  fatto  il  nome  di  aria:  epatica ,  il  terzo  era 
forfè  il  gas  infiammabile  oleofo  :  il  gas  poi  idrogeno  fosforato  fi 
accende  da  per  fe  al  contatto  con  l’aria  atmosferica  e  molto  me¬ 
glio  al  contatto  col  gas  oxigeno  ,  e  manda  un  odore  di  pefce 
marcio  5  anzi  f  odore  di  quello  fi  può,  credere  un  gas  idrogeno 
fosforato . 

L'idrogeno  poi  fenza  effcre  portato  allo  fiato  di  gas  dal  calori¬ 
co  può  unirfi  al  carbone  ,  e  da  querta  unione  nafcono  gli  ogli  . 

Quelli  fono  o  Graffi  od  effenziali ,  e  nella  nuova  nomenclatura  o 
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fi®  o  volatili .  Nei  primi  predomina  il  carbone ,  ed  efpofti  a  un 
calor  fuperiore  a  quello  dell’acqua  bollente  fi  feparano  da  quella 
porzione  predominante  di  carbone.  Nei  fecondi  V  idrogeno  ed  il 
carbone  fono  ad  una  giuda  proporzione  ed  efpofti  al  calor  fupe¬ 
riore  dell’  acqua  bollente  fi  combinano  col  calorico  e  fi  diftillano 
in  forma  di  gas  idrogeno  carbonato  .  L1  Autore  fece  vedere  che 
gli  egli  fiffi  abbrucciati  con  Xoxigeno  lì  convertono  in  acqua  ed 
in  acido  carbonico  ,  e  potè  calcolare  che  F  idrogeno  fia  al  carbo¬ 
ne,  cerne  21.  a  79.  Crede  poter  aftìcurare  che  le  (oftanze  oleofe 
lolide  come  la  cera  debbano  la  loro  folidità  a  un  poco  d’  oxige - 
no  combinato.  Di  quello  promette  di  metterci  prefto  al  fatto  . 
L’  idrogeno  potrebbe  combinarli-  anco  con  i  metalli  ,  abbenchè 
quello  che  fi  fviluppa  allorché  i  metalli  fi  fciolgono  negli  acidi 
rifulti  dalla  decompofizione  dell’ acqua  ,  ed  abbenchè  quello  ftef- 
fo  che  fi  ritira  dal  ferro,  e  dal  zinco  dipenda  dalla  decompofizi- 
one  dell’ umidità  di  cui  $  impadronifeono  facilmente  quelli  me¬ 
talli  per  la  loro  maftima  affinità  con  F  oxigeno  .  Tutta  volta  1 
unione  deli1  idrogeno  coi  metalli  non  fi  può  giudicare  impal¬ 
chile.. 

Li  radicali  acidi  uniti  prima  tra  loro  e  poi  con  I’  oxigeno  in 
varia  proporzione  formano  degli  oxidi ,  o  acidi  comporti  .  Così  il 
radicale  nitrico  con  il  radicale  muriatico  formano  con  F  oxigeno 
F  acido  nitro-muriatico ,  cosi  bene  dinotato  con  la  combinazione 
dei  nomi.  L’ idrogeno  ed  il  carbone  con  uria  porzione  di  oxige- 
720  formano  pure  quegli  oxidi  comporti  conofciuti  fatto  il  nome 
di  zucchero  ,  di  gomma,  o  mu.cofo ,  e  di  amido,  e  così  pure  co- 
Itituifcono  molti  principi  radicali  degli  acidi  vegetabili  .  Quindi 
gli  acidi  vegetabili  che  rifultano  da  una  maggior  dofe  di  oxigeno 
unita  agli  oxidi  fopradetti  fi  potrebbero  nominare  acidi  idrogeno - 
carbone  fi ,  o  carbonici ,  oppure  acidi  carbono-idrogenojz ,  o  idroge¬ 
nici  ,  fecondo  che  predominarti  l’uno  o  f  altro  di  quelli  princi¬ 
pi  .  Alcuni  radicali  acidi  vegetabili  fono  a  tre  bafi ,  o  fia  d’ idro¬ 
geno  r  di  carbone  e  di  fosforo,  e  li  radicali  acidi  animali  fono  a 
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quelle  medelime  tre  bali  opiu  fpelìo  a  quattro,  poiché  l’azoto  ferri- 

bra  un  principio  coftituente  degli  animali .  La  combinazione  dei  no¬ 
mi  renderebbe  chiara  la  communicazione  dell1  idee,  feperò  folle  pof- 
libile  determinare  la  proporzione  con  >cui  fono  uniti  quelli  prin- 
cipj.  L’Autore  afficura  con  le  fperienze  ,  che  quelli  fono  i  foli 
componenti  ,  e  fi  riferva  a  ripetere  le  olTervazioni  per  determina¬ 
re  le  proporzioni.  Quindi  conferva  a  quelli  acidi  i  numi  già  da¬ 
ti  nelfefporre  la  nomenclatura  nuova:  ma  li  deve  avvertire  che 
i  radicali  acidi  indecomponibili  in  luogo  di  zó.  come  dicemmo 
allora  ,  fi  riducono  adeffo  a  foli  fette  cioè  azoto  ,  carbonico  ,  o 
carbon  puro ,  zolfo ,  fosforo  ,  radiente  muriatico  ,  fluorico  ,  e  bo¬ 
raci  co  .  Gli  altri  17.  fono  compolli  a  due,  tre,  o  quattro  bali. 

Quelli  principi  idrogeno  carbonico  ed  oxigeno  fono  i  principi  co- 
Hituenti  i  vegetabili  ,  poiché  eflì  foli  fono  communi  a  tutti  ,  e 
gii  altri  non  fono  che  uniti  alle  fpezie  particolari  .  Quelli  tre 
principi  fo*10  però  così  tra  loro  combinati,  che  rifultaneun  folo 
compollo  ,  il  quale  più  particolarmente  dovrebbe!!  dire  oxido  ve¬ 
getabile  a  due  bali,  non  calcolando  il  calorico ,  che  da  elfi  èri¬ 
tenuto  in  varie  proporzioni .  Cambiata  però  la  quantità  di  quello 
calorico ,  o  portati  quelli  exidi  a  una  diverfa  temperatura ,  li  tre 
principi  non  poflono  reliar  uniti.  Se  la  temperatura  fupera  di  po¬ 
co  quella  dell'acqua  bollente  f oxigeno  ha  più  affinità  colf  idro¬ 
geno  che  coi  carbone ,  e  però  forma  coi  primo  l’acqua,  mentre 
un’ altra  porzione  d  ’ idrogeno  unita  a!  carbone  forma  foglio,  che 
volatilizzandofi  lafcia  i folata  una  porzion  di  carbone.  Tali  fono 
infatti  i  rifultati  della  diliiilazione  delle  follanze  vegetabili  a  que¬ 
llo  grado  di  fuoco.  Che  fe  la  temperatura  è  ancora  maggiore,  o 
fia  fe  è  portata  al  grado  che  fi  può  dire  d’ incandefceaza ,  allora 
V  oxigeno  ha  più  affinità  coi  carbone  che  con  f  idrogeno ,  e  però 
fi  fvolge  fubito  un  gas  acido  carbonico  indi  un  gas  idrogeno  ifo- 
lato.  Nelle  piante  crucifere  oltre  a  quelli  principi  trovafi  f  azo¬ 
to  •>  in  altre  il  fosforo  ;  ma  edendo  elfi  in  poca  quantità  ,  li  ri¬ 
fultati  ottenuti  col  fuoco  fono  predo  a  poco  limili  .  Il  fosforo 
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retta  fitto  col  carbone,  V  azoto  colf  idrogetto  forma  T  aìkali  vola¬ 
tile  o  ammoniaco ,  come  dicemmo  nell’ efporre  la  nuova  nomen¬ 
clatura.  Nelle  fottanze  animali  poi  come  fovrabbonda  l’ idrogeno 
e  V  azoto  %  così  gli  ogli  volatili  nella  diftillazione  al  primo  grado 
di  temperatura,  o  F ammoniaco  al  grado  maggiore  fono  più  ab* 
bondanti . 

Quello  che  fuccede  col  fuoco  ,  fi  oflerva  arrivare  anco  allor¬ 
quando  i  corpi  foggiacciono  alle  fermentazioni  vinofa  ,  putrida 
ed  acetofa.  Quett’ ultima  nafce  foprattutto  in  grazia  dell*  oxigeno 
che  gli  oxidi  attirano  dalF  atmosfera  :  ma  la  fermentazione  vino- 
fa,  o  putrida  dipende  dall1  affinità  dei  componenti ,  che  cambian- 
dofi  per  la  cambiata  temperatura  del  corpo  ,  rendono  quei  com¬ 
ponenti  atti  a  fepararfi  e  ricomporfi  in  diverfa  maniera  ,  ed  in 
diverfa  proporzione.  L’Autore  però  non  à  ancora  portato  quetto 
all’ ultima  dimortrazione  ;  ma  efaminando  principalmente  la  fer¬ 
mentazione  del  zucchero  vidde  benittìmo,  che  fi  potrebbe  calco¬ 
lare  fino  all’ultima  quantità  i  componenti  primitivi  del  corpo  pri¬ 
ma  della  fermentazione  e  dopo  la  mcdefima  .  Diffatti  prefe  il 
zucchero  ,  giacché  i  fuoi  principi  primitivi  fono  noti  e  calcola¬ 
ti  .  Etto  fermenta  allorché  è  fciolto  in  quattro  parti  a  acqua  ed 
allorché  vi  fi  aggiunge  un  poco  di  lievito.  Adoperò  perciò  100. 
libbre  di  zucchero,  400.  di  acqua,  e  io.  di  lievito  di  birra  im¬ 
pattato  con  l’acqua.  L’acqua  è  compotta  di  oxigeno ,  ed  idroge¬ 
no  ,  il  zucchero  di  carbone  ed  idrogeno ,  il  lievito  di  birra  impa¬ 
ttato  con  l’acqua  rilutta  di  oxigeno ,  di  idrogeno  ,  di  carbone  ed 
azoto .  Quattro  elementi  dunque  entrano  nel  mirto  che  fermenta  : 
e  come  l’acqua,  il  zucchero,  il  lievito  furono  decomporti  e  pa- 
lefarono  la  proporzione  con  cui  ttanno  uniti  li  loro  componenti, 
così  fi  può  calcolare  la  quantità  dei  quattro  elementi  contenuti 
nel  mirto  .  Ora  dalla  fermentazione  rifulta  ,  che  quefti  elementi 
dopo  di  effa  compongono  del  gas  acido  carbonico  ,  dell’  acqua  , 
delPalkool,  e  dell’ acido  acetofo  ,  ed  un  refiduo  di  zucchero  ,  e 
di  lievito  Pecco.  Quette  fottanze  fi  poflono  pure  decomporre  e  fi 


poffono  calcolare  le  quantità  dei  componenti  di  ciafcuna  .  Fatta 
la  fortuna  di  ogni  quantità  di  ciafcun  dei  quattro  elementi  corti- 
tuenti  i  rifultati  ottenuti  dalla  fermentazione  ,  trovò  edere  ella 
fimile  perfettamente  a  quella  di  ciafcun  dei  quattro  elementi  coftitm 
enti  il  mirto  prima  della  fermentazione.  Quindi  fi  può  dire,  che 
cambiando  i  corpi  temperatura  o  perchè  efpofti  ad  un  ambiente 
diverfamente  caldo  ,  o  perchè  nelle  combinazioni  diverfe  de’ loro 
elementi  fi  fvolge  del  calorico ,  querti  elementi  acquiftano  tra  lo¬ 
ro  una  diverfa  affinità,  da  cui  dipende  il  progredivo  cambiamen¬ 
to  di  fermentazione  vinofa  ,  putrida  ,  o  acida  .  Se  fofter  note  le 
affinità,  che  gli  elementi  poffiedono  tra  loro,  o  acquiftano  unen- 
dofi  iti  diverfa  proporzione  col  calorico ,  fi  conofcerebbero  efatta- 
mente  e  li  cambiamenti  e  la  ragione  degli  fteffi  .  L’  Autore  pe¬ 
rò  ha  penfato  bene  di  darci  intanto  dei  faggi  ,  promettendoci  di 
informarci  delie  ulteriori  fcoperte,  e  aprendo  l’adito  ai  chimici 
di  farne  anch’erti  . 

Termina  la  prima  parte  di  quefta  opera  con  F  enumerazione 
di  tutte  quelle  fortanze  che  combinate  cogli  acidi  formano  i  fa- 
li  neutri  .  Gli  acidi  risultano  da  un  radicale  oxigenabile  unito 
ali’  oxigeno*  Querti  acidi  fono  i  veri  principi  fdlificaìiti  e  le  fo¬ 
rtanze  alle  quali  fi  unifcono  per  formare  i  fall  neutri,  che  fi  pof- 
fono  dire  i  veri  fa  li ,  fono  le  bafi  falificabili  .  Gli  acidi  dunque 
o  le  bafi  non  fi  portone  dir  fali  ,  ma  tali  fi  devono  chiamare  ì 
foli  fali  neutri.  NelFefporre  la  nuova  nomenclatura  ho  accenna¬ 
to  il  numero  delle  bafi  falificabili  ,  e  la  maniera  di  nominare  i 
fali  rifultanti  ,  per  manifeftare  la  qualità  e  la  proporzione  dei 
componenti  .  L’  Autore  porta  le  oflervazioni  del  Berthollet  che 
dimortrano  eflere  f  ammoniaco ,  o  l’alcali  volatile  comporto  di  a- 
%oto  ed  idrogeno .  Nel  parlare  poi  del  potajfia  o  alcali  firto  vege¬ 
tabile,  e  del  Joda ,  o  alcali  fiflo  minerale,  indica  che  dalla  mani- 
ra  con  cui  fi  ottengono,  fi  può  fofpettare,  che  quefte  bafi  Jalifi • 
cab  ili  non  efiftano  nei  corpi  organici,  ma  fi  formino  nel  tempo 

che  fi  ottengono  coli’  intervento  dell’  azoto  e  forfè  dell’  oxigeno 

dell’ 


449. 

.  dell’aria  atmosferica.  Forfè  le  terre  fteflfe  fi  poflono  credere  for¬ 
mate  da  un  metallo  allo  flato  di  cxido . 

Nella  feconda  parte  di  quell’  opera  efamina  f  Autore  ogni 
principio  indecomponibile,  a  parte  enumerando  le  poflìbili  fue 
combinazioni .  Indi  ogni  acido  con  le  poflìbili  lue  combinazioni . 
Quella  parte  farebbe  compietti,  fe  fi  poteffer  calcolare  e  conofcere 
le  proporzioni  con  le  quali  quelle  foftanze  poflono  combinarfi  ,  e 
fe  follerò  note  le  combinazioni  o  proporzioni  con  le  quali  il  ca¬ 
lorico  o  ia  luce  efillono  nei  corpi .  Del  calorico  non  fi  fa  altro 
fe  non  che  cambia  i  corpi  da  folidi  a  fluidi  ,  e  da  quello  flato 
a  quello  di  gas .  La  luce  ha  certo  un’influenza  nella  feparazione 
del  gas  ossigeno  dei  vegetabili ,  e  nel  colore  sì  di  quelli  che  de¬ 
gli  animali:  ma  le  noflre  cognizioni  fono  ancora  limitate.  L’u¬ 
nione  però  del  calorico  e  della  luce  in  diverga  proporzione  fa  cam¬ 
biare  le  affinità  mutue  dei  principi  dei  corpi,  e  quello  impedisce 
che  le  affinità  pollano  edere  ancora  flabilite  con  precifione  .. 

La  terza  ed  uitima  parte  di  quell’  opera  comprende  la  deferì- 
ziorie  degli  (Lomenti  neceflarj  alle  fperienze  di  chimica  e  la  ma¬ 
niera  di  fare  le  operazioni.  Paria  i.  dei  ftromenti  per  mifurare 
il  pefo  dei  corpi  folidi  o  liquidi  sì  afloluto  che  fpecifico  :  z,  di 
quelli  da  mifurare  il  pefo  ed  il  volume  dei  gas ,  ch’egli  chiama 
gazometri*  3.  di  quelli  per  mifurare  il  calore  ch’egli  chiama  ca¬ 
lorimetri .  4.  di  quelli  per  le  operazioni  meccaniche.  5.  di  quelli 
neceflarj  alla  feparazione  o  combinazione  deile  molecule  dei  corpi 
fenza  decomporli  .  6.  di  quelli  per  le  operazioni  complicate  di 
diftiilazioni  compofle,  di  (eduzioni  di  metalli,  di  fermentazioni . 
7.  tratta  della  combuftione  e  detonazione  .  8.  dei  fornelli  e  dei 
mezzi  di  accrefcere  l’azione  del  fuoco.  L’efattezza  ,  la  chiarez¬ 
za  e  la  precifione  brillano  contìnuamente  in  quello  lavoro  defli- 
nato  ad  eccitare  li  chimici  ai  maggiori  progredì  deli’  arte  ;  ma 
quelle  due  ultime  parti  non  fono  fulcettibili  d’eflratto. 
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Io.  Fnd.  Ulumenbachii  Prof.  Med.  crd.  Sucict.  R.  Goeithigcnjìs 
a ìliarumq .  membri Inftitutiones  Pbyfìologicce .  S.  Terzo  Barat¬ 
ta  .  K  />.  120.  4OO. 
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E Spofte  ne!  Cap.  39.  le  differenze  generali  d’ambidue  i  fefli 
parta  nel  Cap.  40.  l’A.  a  trattare  delle  funzioni  del  fedo  vi¬ 
rile  che  appartengono  alla  generazione.  Non  v’ è  ora  chi  ignori 
quanto  la  condizion  dei  teflicoli  nel  feto  non  peranco  maturo  fia 
differente  da  quella  che  feorgefi  quando  è  già  adulto  e  perfetto,, 
Occupano  erti  fin  oltre  il  ferto  tnefe  delia  gravidanza  un  luogo 
dirtinto  trai  vifeeri  addominali,  €  folo  dopo  quel  periodo  fi  veg- 
gon  via  via  fpoftarfi  e  difendere  lentamente  verfo  fannulo,  don¬ 
de  poi  fi  conducono  dentro  la  cavità  dello  fcroto.  L’ illultre  Hai - 
ier  i!  primo,  indi  più  «fattamente  G'to.  Hunter ,  e  dietro  ad  e(fi 
uno  rtuolo  numerofo  de5 più  celebri  Anatomici  deli’  età  nortra  a 
prova  s’accinfero  all’ efame  di  un  così  importante  articolo  di  dif- 
fomiglianza  tra  ’1  feto  e  l’adulto  ;  e  parrebbe  ornai  che  li  rifia¬ 
tati  delle  moltiplici  offervazioni  fino  a  quello  giorno  irtituite  a- 
vertero  dovuto  pienamente  irtruirci  non  folo  rifpetto  alla  fabbri¬ 
ca  peculiare  preordinata  dalla  natura  onde  articurare  e  dirigere  la 
difcelà  dei  detti  vifeeri  nella  cavità  dello  fcroto,  ma  ben  ancora 
rifpetto  alle  caufe  ed  alle  potenze  per  mezzo  delle  quali  fi  effet¬ 
tua  dentro  lo  flabilito  periodo  una  limile  trafpofizione  *  Ma  co¬ 
munque  findurtria  combinata  di  tanti  fiafi  adoperata  per  devol¬ 
vere  un  fimi!  nodo,  e  comunque  taluno  fiali  anche  ben  di  recen¬ 
te  vantato  di  aver  forprefo  il  fegreto  della  natura  ,  pure  ci  con- 
vien  confeflare  dietro  allo  fcrutinio  ed  al  confronto  difàppartiona- 
to  dei  fatti  finor  raccolti ,  eh’  è  molto  lungi  ancora  un  tal  fog- 
getto  dall’ aver  attinto  quei  grado  di  maturità  e  di  chiarezza  che 
fi  richiede  per  lo  ftabilimento  e  la  verificazione  di  una  dottrina 
di  Fifiologia .  Incerto  e  non  bene  fviluppato  riefee  ancora  il  mec- 
canifmo  in  forza  di  cui  fi  effettua  Ja  difeefa  del  tefticolo  ,  igno¬ 
ta  affatto  rimane  la  caufa  o  la  potenza  che  produce  la  detta  tra- 
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fpofizione,  e  l’origine  delle  tonache  vaginali,  la  loro  distinzione 
ed  il  loro  numero,  offrono  agli  Anatomici  ampio  argomento  di 
queffioni  e  di  dubbj.  II  Sig.  Blumenbach  ha  prefo  ancor  egli  ad 
eliminare  quello  (oggetto ,  e  la  deferitone  ch’egli  ne  arreca  de’- 
la  condizion  dei  teflicoli  nel  feto  ,  e  dalle  mutazioni  alle  quali 
foggiaciono  fino  a!  tempo  della  di  lui  maturità  ,  è  tratta  ,  per 
quanto  ne  afficura  ,  delle  fue  proprie  offe  reazioni  ^  ed  è  perciò 
appunto  che  noi  ci  faremo  un  dover  di  trascriverne  le  principali 
circoftanze,  con  faggiunta  di  qualche  noffra  critica  annotazione. 

Aperto  ìnfimo  ventre  fettuz immaturioris ,  fcrive  fi  Autore ,  vi- 
fitur  in  utroque  inguine  ad  angulnm  mufeutorum  obliquorum  pe¬ 
rsiti  gufi  uni  in  ipjo  peritoneo  ofiiolum  ad  meatum  &  quafi  angi- 
portum  deorfum  ducens  ,  qui  ipfum  eum  annui um  prrforat  ,  dT 
debinc  in  peculi-arem  bullofum  fin:  cui  um  abit  ,  extra  abdomen 
porreHum  ,  fcrotmn  -  (pefìantem ,  ceLlulofum  .  A  render  più  e  fatti 
e  compita  la  descrizione  efpoffa  delle  aperture  addominali  che 

danno  paffaggio  ai  tefficoli ,  fembra  a  noi  che  fi  A.  non  avrebbe 
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dovuto  lafciar  di  avvertire,  che  il  labbro  od  orlo  anteriore  di  ci¬ 
ascuna  delie  medefime  forma  una  fpezie  di  ribalto  o  di  piega  val- 
viforme,  la  quale  s’ addoffa  al  labbro  poftefiore  ,  e  non  lafeia  ve¬ 
derne  gli  orifizj  frapponi  ,  che  come  altrettante  feffure  .  ìnnoltre 
opportuno  Sarebbe  (lato  l’accennare,  che- il  Tacchetto  peculiare  en¬ 
tro  cui  mette  ciafcuoa  delle  mentevote  aperture  ,  è  Soltanto  ab¬ 
bozzato  ne’  primi  me  fi  de!  feto  ,  e  che  non  fporge  vifibilmente 
oltre  l’anello  dentro  la  cavità  dello  Scroto  y  fennonchè  in  progre  fi¬ 
lo  ,  ed  a  proporzione  che  il  teff; colo  difeende  e  che  il  cilindro 
membranoSo  da  cui  è  Soffenuto  fi  abbrevia  nell’  arrovefeiarfì  .  Ad 
pofiicitm  iflius  olitoli  abdominal ìs  margintm  ,  Segue  fi  Autore  , 
ali  ih  oritur  prccejfus  peritoniti  furjum  vc'rgens  in  tentilo 

fdttu  maximam  partem  pii  c  am  referens  lori gir  udì  nalem  ,  ex  cu - 
jus  bafi  exiguus  cy  Under  ,  feu  inveri us  conus  furgit  ,  qui  de  ni - 
que  fuprema  fui  parte  rcnis  marginem  inferiorem  f peli  ante  in 

bullam  termmatur ,  cui  ipfe  ìnbetret  tefiis  cum  cpidiydime ..  Nota* 

L  1. 1  2  ci 


ci  fembra  del  tutto  efatta  un  fimiie  defcrizione  *  Il  procedo  ac¬ 
cendente  de!  peritoneo  mentovato  dell’Autore  prolungafi  applica¬ 
to  all’  orlo  potteriore  dell7  apertura  addominale  ,  e  fi  fprofonda 
lungo  quell1  orlo  fino  al  fondo  del  fiacco  in  cui  mette  la  detta 
apertura  3  e  ’l  quale,  come  avertimmo,  non  è  che  abbozzato  ne 
primi  meli  ;  innoitre  il  detto  procedo  non  offre  già  1’  afpetto  di 
una  piega  longitudinale  ,  ma  ben  piuttodo  di  un  cilindro  in 
parte  fiolido  ,  in  parte  cavo  5  o  almen  di  una  mollittìma  e  pref- 
focchè  mucofia  cellulare  ripieno  ;  ed  è  perciò  che  noi  crediamo, 
conveniente  di  applicare  a  tutta  1’  eftenfione  di  quello  procedo 
quella  denominazione  che  il  Sìv^Blumenbach  appofie  alla  porzion 
folida  di  etto  fioltanto  .  Ed  infatti  per  chiarirfi  che  cavo  infa tt i 
e’  fia  un  tal  procedo  balla  aprire  la  cavità  dello  ficroto  ed  intro¬ 
durre  peretta  una  fottìi  tenta  all’ insù  nell  apertura  inferiore  dell’ 
annulo  ,  e  fi  vedrà  che  quinci  ella  patta  fenza  difficoltà  nell’  in¬ 
terno  del  cilindro,  e  vi  s’ infin ua  per  qualche  tratto:  prova  ma* 
nifellidima  ,  che  le  oppolle  lamine  del  peritoneo  che  il  ravvol¬ 
gono  3  non  s  addodan  già  l’una  fiopra  l’altra  come  farebbero  per 
formare  una  piega  ,  ma  fon  fra  loro  di  fiaccate-  e  dittanti  .  Nello 
fpazio  poi  frappotto  alle  dette  lamine  ,  odia  nell’  interno  del  ci¬ 
lindro  veggonfi  manifettamente  infirmarti  ài  fiotto  in  sù  alcuni 
fottilittìrni  fafeetti  di  fibre- di  ramanti  fi  dall’  obbliquo  interno,  in¬ 
noitre  vi  s’  introduce  infieme  qualche  fiotti!  va  Tettino  tra  que7 
molti  tenuiffimi,  che  (corrono  lungo  la  faccia  interiore  dello  fero¬ 
le,  e  tutto  il  retto  poi  fembra  ripieno  di  una  mollittìma  e  pref- 
focchè  mucofa  cellulare  continui  a  quella  che  occupa  la  cavità 
dello  fcroto,  ed  incapace  tutf  affatto  di  fra ppor  refiftenza  alfiintro- 
duzion  di  una  tenta  od  anche  deli  aria  fpintavi  con  leggier  for¬ 
za.  I!  cilindro  finor  deferitto  dal  fondo  delle  aperture  inguinali 
donde  nafee,  follevafi  lungo  la  faccia  pofferiore  della  cavità  ad¬ 
dominale  da  un  lato  e  dell’altro  delle  vertebre  lombari  3  ed  a  ri¬ 
dotto  degli  pfoas  fporge  incontro  al  tetticelo,  collocato  ne7  primi 

tempi  lì  proprio  a  mezzo  ciafcun  dei  corpi  dei  detti  mufeoii  , 
,  4  ed. 
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ed  al  capo  inferiore  di  quello  vifcere  e  de/T  epididime  importavi 
rtrettamente  riattacca  e  gli  abbraccia  tutt’allintorno;  il  quale  at¬ 
tacco  è  tanto  più  forte  e  faldo  ,  quantocchè  lo  fteffo  peritoneo 
che  tutto  intorno  ravvolge  il  cilindro,  come  s  è  detto  ,  egual¬ 
mente  invefìe  e  ricopre  da  ogni  banda  il  tefticolo  e  gli  fommb 
niftra  fellema  tonaca.  Prima  però  che  il  cilindro  arrivi  a  con* 
giungerfi  col  terticolo  offervaiì  manifdìamente  ch’ei  s’allarga  pel 
tratto  di  quattro  in  cinque  linee  a  guifa  d’imbuto  ,  e  per  tutta 
querto  tratto  e’comparifce  affatto  folido  ,  e  comporto  di  una  fo- 
rtanza  bianca,  un  po’  trafperente  ,  e  fimile  ad  una  cellulofa  ben 
compatta.  Ed  è  appunto  quella  la  lollanza  che  forma  il  picciol 
cilindro  o  cono  arrovefciato ,  che  il  Blurnenbach  ,  non  fo  con  quan¬ 
ta  precifione,  dice  forgere  dalla  bafe  del  proceffo  offa  piega  lom 
gitudinale  del  peritoneo.. 

Li  vafi  fpermatici  e’i  deferente  fcorrono  fotto  del  peritoneo  e 
vanno  y  per  detto  dei  nortro  Autore,  ad  inferirli  nel  terticoio  in 
ditta  peritonei  plica.  Ma  ciò  per  altro  non  è  elatto  ,  mentre  f 
ertremità  fuperiore  del  cilindro  o  procedo  longitudinale  del  peri¬ 
toneo  abbraccia  fol tanto  il  capo  inferiore  del  terticoio  ,  la  dove 
i  vafi  cortituenti  il  funicolo  vanno  a  piantarli  poc’ oltre  il  fuo 
capo  fuperiore  eh’ è  libero,  ed  in  vicinanza  dei  loro  inferimento 
fporgono  un  poco  dal  peritoneo ,  il  quale  fembra  ravvolgerli  qua¬ 
li  fra  una  doppiatura  particolare  .  Il  folo  deferente  difeende  dal 
capo  inferiore  dell’  epididime  ;  ma  ancor  egli  vicino  ai  fuo  na- 
fcer.e  fembra  venir  quali  abbracciato  da  una  piega  particolare 
del  peritoneo  rttflb .  A  medio  ccrciter  graviditatis  tefìes  fan  firn* 
deorfum  agnntur ,  ita  ut  propius  ad  ofliolum  peritonei  accedant , 
jìmulque  plica  peritonei  cum  cyitndro  fuo  complicctur  ,  donec 
teflis  ipfi  oflio  angiportus  incumb at .  Time  fenjim  ofliolum  adeo 
dilatatur  ut  teflis  idipfum  teque  ac  annulum  &  univerfum  an - 
giportum  tranfixe ,  &  fe  quaft  preecipitem  in  bullofum  facculum 
dare  poffìt  y  quo  fatto  peritonei  oflium  arttijfime  clauditur  ,  ut 

vivi  vefligium  e/us  remaneat  .  Non  è  vero  che  verfo  la  metà 
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della  gravidanza  facciati  vida  i  tediceli  di  fpodarfi  ,  mentre  fola 
dopo  il  principio  de!  fedo  mele  commincian  edl  a  difcendere  ; 
non  pria  certo  di  qtLetto  termine  a  noi  cadde  di  vederli  fin  odi  , 
e  nemmeno  all5  accuratiffimo  Wrifbergy  che  pur  fu  di  un  limile 
articolo  melripMcò  fopra  di  ogn’ altro  le  offervazioni  e  le  indagi¬ 
ni  .  La  maniera  poi  onde  s’  effettua  la  difeda  dei  detti  vifeeri 
non  ben  fi  comprende  dall’ efpreffiòne  de!  Sig.  Blumcnb/tch ,  peri¬ 
tonei  plica  cum  cyìindro  fvo  compite ntur  :  Vuol  egli  dar  ad  in¬ 
tendere  che  li  detta  pie  «a  infiem  col  cilindro  fi  arravefcikno  ne! 

X  <  J 
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difcendere,  oppure  che  li  ripiegano  foltbnto  l’un  fopra  i’  altra  ? 
I  rifultati  delle  piò  accurate  c-flé  frazioni  fembrano  riunirfi  a  con¬ 
fermare  il  rovefetemento .  La  bruttura  certo  del  cilindro  per  noi 
piu  fopra  .deferito  ,  nel  cui  vano  s  infingano  mani  fattamente  que’ 
falcetti  di  fibbre  dell5  obbliquo  interno  desinati  alla  formazione 
del  crema  (te  re ,  e  perciò  la  trafpofizione  di  quelle  fibre  dall5  in¬ 
terno  del  cilindro  al!5  edema  della  vaginale  corrimune  nell’  adul- 

f  *  -% ,  r»  »  f  •  - 

to  :  innoltre  il  non  difficile  efperimento  da  noi.  ripetuto  parecchie 
volte  ,  e  con  egual  fucceffo  ancora  efeguito  da  altri  ingegnofi 
anatomici  ?  col  quale  efperimento  fi  ottiene  di  far  di  nuovo  rien¬ 
trare,  per  l’  apertura  addominale  non  ancora  chìufa  ,  nella  cavità 
de)  bado  ventre  il  tedicelo  già.  di  fedo  in  fondo  allo  fcroto  *  per 
il  qual  mezzo  la  borfa  prodotta  dal  peritoneo  contenitrice  del  te¬ 
tticelo  ,  tratta  da  quedo  vifeere  a  cui  è  dettamente  congiunta 
verfo  il  fondo,  s’arrovefcia  e  lo  fegue  lungo  il  nuovo  cammino, 
fparindo  affatto  e  non  lardando  alcun  vedigio  di  fe  medefimi 
entro  io  fcroto  ;  mentre  nel  baffo  ventre  fi  vede  nuovamente  ri¬ 
comparire  il  tedicelo  e  ridurli  a  quel  punto  di  elevazione  che  ten¬ 
ne  ne’ primi  meli,  e  donde  dopo  il  fedo  comminciò  a  fpodarfi  , 
e  il  fi  vede,  come  pria,  ferretto  del  fuo  cilindro  ,  ch’altro  non 
è  evidentidimamente  ,  che  la  (Uffa  boria  nata  dal  prolungamen¬ 
to  del  peritoneo  arrovefeiata  e  per  tal  mutazione  in  fi  mi  1  guifa 
conformata.  I  quali  fatti  tutti  non  la  Telano  piu  alcun  dubbio  fui 

meccanilmo  onde  s’effettua  la-  trafpofizione  del  tedicelo  dalla  ca- 
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vira  addominale  'entro  quella  dello  facto .  Ufcito  il  tedicelo  dali’ 
addome,  l’apertura  che  gli  diè  palleggio  fi  chiude,  ma  il  Sign. 
Blumenbach  non  c’  infegna  nè  quando  nè  come  fi  effettui  quello 
turamento  .  Non  v’  è  un  determinato  periodo  di  tempo  entro 
’j  quale  fi  turino  e  fi  cancellino  gli  orifizj  addominali  :  general¬ 
mente  fi  trovano  aperti  ,  due  tre  fettimane  dopo  la  difcefi  de’ 
tefticoli  nello  fcroto  :  qualche  volta  però  uno  di  effi  ,  od  ambe¬ 
due  fi  oliavano  perfettamente  chiufi  prima  di  un  tal  termine  , 
e  Ipeffe  fiate  ancora  li  detti  orifizj  continuano  a  mantenerfi  aper¬ 
ti  ed  immutati  per  lungo  fpazio  di  tempo  ,  ed  anche  dopo  che 
il  feto  ufcito  dall  utero  ù  già  commindato  a  godere  dell’  aure 
vitali.  Al  turamento  poi  di  quelli  orifizj,  e  all’abolizione  di  una 
buona  parte  della  cavità  della  boria  in  cui  è  immediatamente  con 
tenuto  il  tellicolo,  concorrono  per  Nk  credere  parecchie  caufe  :  e 
primieramente  quel  labbro  od  orlo  anteriore  degli  orifizj,  il  qua¬ 
le  ,  come  più  (opra  avvertimmo  ,  conformato  quali  a  maniera 
di  valvola  fporge  a  rincontro  del  polìeriore,  e  fa  sì  che  gli  ori¬ 
fizj  addominali  nfguardandoii  a  prima  villa  e  fenza  lliar  punto 
o  follevare  il  peritoneo ,  olirono  f  afpetto  di  due  belfiore  ;  in  fecon¬ 
do  luogo  la  gravita  zi  on  del  teflicolo  fui  fondo  della  bafa  nella 
quale  è  difeelo  ,  e  la  quale  piriforme  efiendo  ,  deve  in  forza  di 
una  tal  caufa  venir  accollando  l’un  contro  l’altro  i  di  lei  pareti 
e  llringerfi  per  conbguenza  viem maggiormente  nella  bua  parte 
fuperiore  e  più  rillret-ta  ,  odia  nel  fuo  collo;  finalmente  fingrof- 


famento  e  la  turgefeenza  dei  va.» i  componenti  il  cordone  Iperma- 
tico,  i  quali,  prolungandoli  e  difendendo  dal  bado  ventre  entro 
lo  fcroto  per  diffonderli  nel  corpo  del  tellicoio  applicati  dietro  al 
parete  polleriore  del  peritoneo  e  della  borfa  mentovata  ,  die  ad 
e.fS  fopraltà,  denno  r.eceffaria  mente  folkvare  il  detto  parete  pofit- 
rioreefarlo  fporgere  contro  V  anteriore ,  circollanze  tutte  le  quali 
favorirono  f  acculi  amento  de  due  pareti  e  la  loro  applicazione  fi 
un  contro  l’altro  ,  donde  poi  dopo  qualche  tratto  di  tempo  ne 

nafee  la  loro  perfetta  coalizione ,  in  grazia  credo  io  di  una  fpe- 
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zìe  di  vegetazion  celiulofa  nata  dal  trafudamento  e  condenfazio- 
ne  di  quella  linfa  che  naturalmente  efala  dalla  interior  fuperfizie 
della  boria  ,  come  di  tutte  le  altre  membrane  circonvenienti  e 
limitanti  qualunque  altra  cavità  del  corpo  umano. 

Il  paffaggio  del  terticolo  per  lo  tiretto  formato  dall’  anello  ad¬ 
dominale  per  cui  fi  conduce  entro  allo  fc roto ,  fembra  al  Signor 
Blumenbach  che  debba  farli  quali  in  un  attimo;  ed  a  così  pen- 
fare  il  conduce  la  ferie  delle  proprie  olfervazioni  ,  nelle  quali  , 
comunque  in  gran  numero  ne  abbia  fatte  ,  non  gli  è  mai  cada* 
to  che  una  fol  volta  di  trovare  il  tefiicolo  impegnato  nello  tiret¬ 
to  fuddetto;  avvenimento,  che  appunto  per  una  fimile  rarità,  egli 
à  creduto  bene  di  far  delincare  accuratamente  in  una  delle  tavo¬ 
le  aggiunta  a  quell’opera.  Accordando  però  al  notlro  Autore  la 
rarità  di  un  fimile  fenomeno  relativamente  alle  offervazioni  da 
lui  illitui  te  ,  noi  non  poffiam  d^rci  a  credere  che  la  medefima 
fia  tanto  etlefa  e  generale  quant’«i*gli  penfa  .  Noi  certo  due  vol¬ 
te  abbiamo  avuta  la  fortuna  di  rifcontrare  il  terticolo  in  quefta 
fituazione ,  e  veggiamo  che  altri  anatomici  ancora  furono  a  paro 
di  noi  fortunati;  ed  il  Ce!.  Wrisberg ,  che  intorno  ad  un  Affat¬ 
to  argomento  ha  iftituito  un  gran  numero  :  di  offervazioni  e  di 
efami ,  punto  non  ci  rende  avvertiti  Culla  novità  di  un  tale  av¬ 
venimento,  anzi  nella  tavola  apporta  alla  fua  bella  ed  intereffan- 
te  diflertazione  che  ha  per  titolo  Obfervationes  anat.deTejìic.  ex 
abdomtne  in  fcvotum  defcenfu  inferita  nel  Voi.  i.  delle  Commenta - 
tiones  xAcad,  R.  Goetting  .  1 779.  ha  fatto  rapprefentare  anch’egli 
quello  fenomeno,  fenza  però  aggiungervi  alcun  momento  od  anno¬ 
tazione  intorno  alla  pretefa  di  lui  rarità  .  Ed  infatti  la  ragione 
fteffa  perfuade  che  appunto  per  fuperare  il  luogo  più  ilretto  debba 
incontrare  una  qualche  maggior  refirtenza  il  tefticolo  e  ritardarfi 
più  o  meno  offervabilmente  nel  paffaggio.  E  li  cafi  non  infrequen¬ 
ti  ove  un  tal  vifcere  s’arrertò  lungo  tratto  ed  anche  tal  volta  per 
tutta  la  vitta  fra  le  briglie  refiftenti  delTannulo  ,  provano  abba- 
ftanza  la  verità  di  quanto  abbiamo  aderito. 


Ma 


Ma  quali  faranno  le  caufe,  e  di  qual  forta  gli  agenti  per  mez¬ 
zo  de’ quali  la  provvida  natura  viene  a  capo  di  effettuare  una  sì 
maravigliofa  trafpofizione  dei  teflicoli  ?  Una  ricerca  ella  quella 
quanto  curiofa  ed  intereflante  ,  altrettanto  aftrufa  e  difficile  per 
il  Fifiologo  ;  e  quantunque  prellocchè  tutti  quelli  i  quali  intra- 
prefero  (opra  di  un  fiffatto  argomento  le  più  Tettili  difquifizioni 
anatomiche  abbiano  a  prova  cercato  di  fpargere  un  qualche  lume 
Tulle  potenze  dalle  quali  può  dipendere  un  fenomeno  di  cui  non 
abbiamo  altri  efempj  nell’ animale  economia,  pure  malgrado  tut¬ 
ti  gh  sforzi  e  in  onta  degli  efami  li  più  minuti  e  diligenti  ,  noi 
fiamo  ancora  all’  ofeuro  fu  quello  articolo  ,  ed  altro  non  abbiati! 
raccolto  che  delle  congetture ,  le  quali  certo  non  ballano  a  dife- 
cifrare  il  Problema  .  Il  noflro  A.  dopo  aver  ancor  egli  confetta 
T  infufficienza  delle  fpiegazioni  finora  propolle,  penfa  di  trarfi  d’ 
impaccio  col  riguardare  il  deferitto  mirabile  viaggio  de’ telìicoli  , 
come  un  effetto  ed  un  efempio  manifefli filmo  di  quel  Tuo  favo¬ 
rito  principio  d’attività  qualificato  col  nome  di  vita  propria.  Ut- 
potè ,  die’  egli  ,  fine  eujus  adminiculo ,  cioè  di  quello  principio  , 
tam  memorabile  in  fuo  genere  unicum  iter  ,  nulla  funElio - 
num  compar  andum  ,  viti  animo  comprehendi  potè  II .  Ma  lenza  qui¬ 
vi  ripetere  quanto  abbiam  detto  fopra  quella  forza  o  principio 
di  attività  alla  pag.  125.,  ci  farem  foltanto  lecito  di  domandare 
qual  maggior  lume  riceva  T  criologia  del  fenomeno  in  queflione 
del  riferirne  arbitrariamente  la  derivazione  ad  un  principio,  folla 
cui  intima  natura  ed  eflenza ,  non  meno  che  Tulle  leggi  dietro  al¬ 
le  quali  opera,  fiamo  perfettamente  all’ ofeuro,  e  la  cui  introduzi¬ 
one  in  filologia  lungi  daifeffere  autorizzata  da  alcuna  prova  od 
efperienza  diretta  verificante  la  di  lui  efiltenza,  non  ha  altro  ap¬ 
poggio  fennonsè  la  -forum  a  difficoltà  o  la  pretefa  impoffibilità  di 
fpiegare  alcuni  fenomeni  deli’  economia  animale  per  mezzo  dell’ 
altre  forze  organiche  già  note  e  dimoflrate  .  E  non  par  egli  che 
le  fpiegazioni  di  tal  fatta  abbiano  una  gran  fomiglianza  con  quel¬ 
le  lbpra  le  quali  la  moderna  più  Tana  filofofia  à  tneffo  tanto  in 
Tom .  VI.  M  rn  m  deli- 
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derilione  i  troppo  docili  e  fervili  feguaci  della  fcuola  Peripate¬ 
tica  ? 

Alla  ftoria  finora  efpofta  delie  fafi  o  vici ffitudini  alle  quali  fog- 
giaciano  fuccettivamente  i  tetticoli  dai  primordj  dello  fvifuppo 
fino  all’epoca  del  nafcimento  del  feto  umano,  foggiunge  P  A,  la 
propria  fentenza  intorno  al  numero  ed  alla  derivazione  delle  to¬ 
nache  vaginali  fopra  le  quali  tanta  difcordia  è  inforta  e  futtitte 
tuttavia  fra  i  più  celebri  anatomici.  Triplice  è  il  numero  ch’e¬ 
gli  ne  attegna ,  cioè  una  tonaca  communi  ,  e  due  proprie ,  fralle 
quali  una  fpettante  al  tefticolo  ,  P  altra  al  cordone  ipermatico  . 
La  vaginale  commune  trae  origine  dall’appendice  o  prolungamen¬ 
to  del  peritoneo,  che  in  forma  di  borft  difcende  per  Pannello  ad¬ 
dominale  dentro  lo  fcroto,  e  ’i  cui  fviluppo,  come  fi  è  fopra  in- 
fegnato ,  procede  del  pari  con  la  dilcefa  del  tefticolo  ;  la  vagina¬ 
le  propria  del  tefticolo  nafce  da  quella  propaggine  del  peritoneo, 
che  fin  dapprincipio  tutto  attorno  ravvolge  il  tefticolo  e  ’l  cilin¬ 
dro  da  cui  è  retto  dentro  l’addome;  finalmente  la  vaginale  pro¬ 
pria  del  cordone  è  prodotta  dalla  piega  o  doppiatura  del  perito¬ 
neo  &  brevi  cilindro  in  quem  abìt  antequam  tejlem  ampletta- 
tur  .  Tale  fi  è  fecondo  la  mente  del  Sig.  Blumenbach  la  tripli¬ 
ce  derivazione  delle  vaginali ,  contro  la  realità  della  quale  peral¬ 
tro  ben  di  molte  e  graviffime  oppofizioni  e  rilievi  potreftimo  i- 
ftituire  ,  fe  il  giufto  timore  di  abufare  della  fofferenza  de’  noftri 
lettori,  fpingendo  ancora  più  oltre  P  efame  già  troppo  lungo  di 
quefto  articolo  anatomico  fifiologico  rifguardante  la  primitiva  con- 
dizion  de’ tetticeli  e  le  lor  vicende,  non  ci  obbligatte  di  rimette¬ 
re  a  luogo  più  acconcio  gli  ulteriori  dettagli  fopra  di  etto  .  Ep- 
però  limitandoci  fol  tanto  ad  accennare  bre  vitti  ma  mente  ciò  che 
in  rapporto  ali’  origine  ed  alla  derivazion  delle  vaginali  ci  ànno 
infegnato  le  nottre  più  accurate  e  diligenti  ottervazioni,  confette¬ 
remo  preliminarmente  di  ammettere  fenza  efitanza  la  triplice  di- 
ftinzione  delle  mentovate  tonache ,  comunque  potta  in  dubbio  e 
negata  ancora  aflolutamente  da  valenti  anatomici,  avendo  noi  più 
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d  una  volta  avuto  occalione  di  Scontrarne  fui  cadaveri  la  con. 

ferma  dietro  alla  fcorta  della  defcrizione  lafciataci  dall’ ingegnofo 
ed  efatto  Ncubauer  (  de  t unici s  vaginal,  teftis  &  funic,  Jpermnt. 
Griffa  17*54.  La  vaginale  commune  fottopofta  immediatamente  ali5 
efpanfion  membranofa  del  cremaftere  ravvolge  ed  inveite  tuttal- 
lintorno  il  corpo  pampiniforme  e  i’  tefticolo  appefovi  ,  donde  la 
fi  può  facilmente  diftaccar  nell’ adulto  ,  ifolandola  dagli  altri  In¬ 
volgi  fottopofti  si  del  tefticolo,  come  del  cordone  fpermatico .  Trae 
origine  quefta  tonaca  dalla  cellulofa  efterna  del  peritoneo  e  vien 
rinforzata  da  altre  produzioni  della  ftefla  natura,  che  partono  dal* 
le  briglie  dell’ annulo  addominale  .  Nel  feto  efta  non  è  tanto  di¬ 
pinta  ed  evidente  come  nell’adulto,  e  ciò  a  cagione  della  natu¬ 
ra  molliffima  e  quafi  mucofa  della  detta  cellulare  .  Pure  a  noi  è 
caduto  più  d’  una  fiata  di  renderla  vi  Libile  patentemente  nel  fe- 
guente  modo:  Meda  a  fcoperto  mediante  il  taglio  dello  fcroto  V 
appendice  borfitòrme  del  peritoneo  entro  la  quale  Ila  rinchiufo 
il  tdlicolo,  frugando  con  un  fottìi  cannellino  e  foffiando  legger¬ 
mente  lungo  i  labbri  od  crii  dell’  annello  addominale  e  ’1  collo 
della  borfa  anzidetta  ch’indi  fi  fporge,  abbiam  veduto  più  d’ una 
fiata  con  graziofo  fpettacolo  folte varfi  tutt’  ali’  intorno  una  fattile 
e  trafperente  membrana  gonfia  quà  e  là  di  bolle  e  conformata 
sfattamente  a  maniera  di  facce,  entro  cui  ladramente  comprende¬ 
va!^  e  la  boria  mentovata  prodotta  dai  peritoneo  e  tutto  il  corpo 
pampiniforme  .  La  vaginale  propria  del  tefticolo  viene  intiera¬ 
mente  colf  imita  dall’appendice  o  borfa  del  peritoneo,  delia  qua¬ 
le  abbiamo  tanto  parlato  .  Finalmente  la  vaginale  propria  del 
cordone  vien  fatta  per  la  maggior  parte  della  cellulofa  addodata 
naturalmente  al  peritoneo  Hello  ,  la  quale  s  infirma  e  s’interna 
Trai  le  tnoltiplici  diramazioni  e  divaricazioni  de1  vali  feminali  ,  e 
sì  gli  lega  infieme  e  ii  riunifee  col  deferente  ,  nel  così  nomato 
cordone  fpermatico  .  Peraltro  tutta  la  parte  anteriore  ed  anche 
laterale  del  cordone  ,  ficccm’  egli  e  dentro  e  fuori  dell’  annoio 
cammina  coftantemente  a  riddofl'o  deli’ appendice  del  peritoneo  , 
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così  vien  ella  coperta  ed  invertita  dal  parete  pofteriore  di  quefta 
appendice  che  foprallavvi,  e  che  nel  luogo  dell’  inferimento  dei  vafi 
nel  terticolo,  vi  fi  ravvolge  anche  un  poco  all5  intorno  maniferta- 
mente .  Li  cenni  finora  efpofti  potranno  badare  a  nortro  avvifo 
per  indicare  ciò  che  penfiamo  intorno  alla  diftinzione  ed  alf  o- 
rigine  della  tonache  vaginali  ,  riferhandoci  di  dare  a  tempo  più 
opportuno  una  efpofizione  più  efìefa  e  circortanziata  delle  ofler- 
vazioni  fui  le  quali  è  appoggiata  la  nortra  defcrizione ,  unitamen¬ 
te  alla  rtoria  ed  al  confronto  delle  odètvazioni  altrui  ,  a  cui  fa¬ 
rà  fino  annertì  li  nortri  tentativi  per  conciliare  le  moltiplici  difcre- 
panze,  e  tor  di  mezzo,  fe  fia  portàtile,  la  confufione  nella  quale 
rta  tuttora  involto  querto  interefiante  argomento. 

Scorriamo  rapidamente  fui  cap.  41.  42.  43.  i  quali  s’  aggirano 
filile  funzioni  del  fedo  muliebre  fpettanti  alla  generazione  ,  fui 
melimi  ,  e  fui  latte.  I!  Signor  Blumenbach  nega  con  Walther  la 
fabbrica  rnufcolofa  dell’utero,  ed  è  in  confeguenza  perfuafo ,  che 
un  tal  vifcere  fia  adatto  fpoglio  della  forza  d’irritabilità,  ma  ben 
all’  incontro  fornito  di  un  principio  energico  e  vi vidiffimo  di  vita- 
propria  ,  dal  quale  intieramente  dipendono  le  ammirabili  di  lui 
funzioni  ,  e  li  peculiari  e  fva.riatidìmi  di  lui  movimenti  .  E  in 
rapporto  ai  mertrui  il  nortro  A.  neriferifce,  come  i!  più  de’ fifio- 
logi ,  le  cagioni  alia  pletora,  quantunque  forfè  querta  fola  e  ferri- 
plice  condizione  non  baffi  a  (piegarne  con  tutta  la  defiderabil  chi¬ 
arezze  i  fenomeni  e  le  vicende  .  Una  umile  regolare  efcrezione 
propria  è  foltanto  dal  nortro  genere  ,  nè  in  verun  altro  animale 
fi  rifcontra  ;  ond’  è  che  il  Signor  Blumenbach  fi  crede  autorizza¬ 
to  a  rilevare  l’inganno  di  Buffon  e  di  parecchi  naturalifti^  i  qua¬ 
li  ad  altri  m ammali  ancora  del  genere  delle  fcimie  attribuirono 
un  fimlle  fiurtb.  La  S'tnna  Syluajius  L. ,  il  cynomolgus  L. ,  il  Pa- 
pio  Mandrìl  L. ,  odervati  da  lui  a  bella  porta  per  varj  anni ,  niente 
gli  offerirono  di  fomigliante  od  analogo  all  efcrezion  mentovata  , 
e  foio  in  alcuni  e’  vidde  qualche  volta  una  fcarfirtima  ed  irrego- 
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lare  emorragia ,  deftituta  affatto  di  ogni  ordine  di  meftruale  pc~ 
riodicazione . 

Della  confiderazion  dei  fenomeni  del  concepimento  c  della  gra¬ 
vidanza  ,  del  parto  e  delle  fue  confeguenze,  fi  occupa  il  N.  A. 
ne’  cap«  44.  e  4 6.  Noi  ne  sfioreremo  foltanto  le  più  importan¬ 
ti  particolarità.  L’interna  fuperfizie  dell’ utero,  avvenuta  che  fia 
f  impregnazione ,  fembra  tutta  quanta  veftirfi  d’  una  crolla  o  co¬ 
tenna  infiammatoria  di  plaftica  linfa,  la  quale  viene  a  coftituire 
la  membrana  decidua  dell’  Hunter  ,  diftinta  ,  come  ben  notò  il 
primo  quello  illultre  anatomico,  in  due  lamine,  f una  delle  qua¬ 
li  groffa  e  polputa,  lungo  tutta  la  cavità  dell’  utero  fi  difpiega  , 
trattine  foltanto  gii  orifizj  delle  trombe  e  l’interno  delle  cervice  : 
e  l’altra,  dacché  f  ovicino  cornminciò  a  formarfi  e  a  metter  le 
fue  radici  nella  decidua,  fi  riflette  e  dillendefi  fopra  di  elfo  ,  on- 
d’è  che  venne  dal  fuo  fcopritone  contraddillinta  col  nome  di  ca~ 
duca  o  decidua  riflejfa  .  L’  uovicino  non  pria  della  feconda  fetti¬ 
na  dopo  il  concepimento  commincia  a  formarfi ,  e  la  fua  forma- 
zione,  a  detta  nel  no  Uro  A.  patrocinatore  dichiarato  dell’  epigene- 
fi,  precede  quella  deli’ embrione  a  cui  dee  fervire  d’invoglio;  egli 
attella  di  non  aver  trovato  alcun  veliigio  nè  di  funicolo  nè  d’ em¬ 
brione  in  un  uovicino  umano  che  gli  venne  fatto  di  efaminare 
cacciato  fuori  deli1  utero  nel  primo  mefe  della  gravidanza  .  Ma 
la  invifibilstà  di  un  qualunque  oggetto  potrà  ella  mai  averla  in 
conto  di  prova  dimofirativa  della  fua  inefiftenza?  Non  fi  confide¬ 
rà  forfè,  ripeteremo  qui  coll’  illufire  Bonnet ,  che  il  ripofo,  la  pic- 
eiolezza  e  la  tra  (pere  ri  za  dì  alcune  parti  pofibno  rendercele  invifibi- 
li,  quantunque  efifiano  realmente? 

Le  fottili  difquifizioni  dal  nofiro  A.  iftituite  falla  fabbrica  dell 
uovo  umano,  la  defcrizione  del  rneccanifmo  con  cui  s’ effettua  la 
reciproca  tramutazione  del  (angue  materno  e  di  quello  del  feto  , 
finalmente  l’efpofizion  diligente  delle  varie  fafi  o  vicende  alle  qua¬ 
li  con  regolata  fucceflione  foggiace  l’utero  nc  varj  meli  delia  gra¬ 
vidanza,  fon  quelli  altrettanti  articoli  di  foriamo  intereffe  per  fa- 
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natomico  e  pel  fifiologo  e  maneggiati  maeftrevolmente  dal  no- 
ftroA.  *  ma  fui  quali  fiamo  corretti  ad  oflèrvare  il  filenzio  per  non 
eccedere  fovverchiaraente  i  confini  già  troppo  eftefi  del  prefente 
ettratto.  La  caufa  eccitatrice  del  parto  confetta  il  Sig.  Blumenbach 
doverli  riferire  ad  una  legge  eterna  ed  invariabile  della  natura,  del¬ 
la  quale  però  non  è  dato  alle  noftre  deboli  indagini  di  poter  ad¬ 
durre  alcuna  fpiegazìone  plaufibile,  come  noi  c’è  dato  di  tanti 
altri  fenomeni  periodici  di  (ini il  fatta  ,  quai  fon  per  es.  le  meta- 
morfòfj  degl’ infetti,  la  rivohizion  degli  ftadj  delle  febbri  efante- 
rnatiche,  la  effettuazion  delle  cri  fi  ec.  Il  feto  umano,  fegue  f  Au¬ 
tore,  può  con  molta  ragione  paragonarli'  al  frutto,  che  quando  è 
maturo  di  per sè  ttaccafi  dal  proprio  ceppo  .  La  cagion  proffima 
del  parto  dee  attribuirfi  unicamente  alla  vita  propria  dell’utero  ; 
e  le  rimote  poi  ne  fono  precipuamente  gli  sforzi  della  refpirazione , 
e’i  confenfo  deli’  intercettale  con  tutto  il  retto  del  fi  (tema  nervo- 
io.  Non  facciam  che  accennare  i  cap.  47.  e  48.,  che  fon  gli  ul¬ 
timi  di  quell:’  opera ,  nei  quali  l’A.  descritte  pria  diligentemente  le 
ditte  renze  più  importanti  che  occorrono  trai  feto  ancor  chiufo  nell’ 
utero ,  e’i  bambino  già  nato,  tette  la  ftoria  delle  vicende  natura¬ 
li  e  necettarie  dell’uomo  dal  momento  del  concepimento  fino  all’ 
epoca  della  fui  dittoluzione ,  e  riferbiamo  al  venturo  fafcicolo  1’ 

éfa.rne  del  cap.  45.  intitolato  de  Ni  fu  formativo  col  quale  darem 
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compimento  ali5  ettratto  per  noi  intraprefo  di  quett’  opera  impor¬ 
tante  .  ÌU:  *u  uv<  ■  9.*  •  •  - 

II  fine  nel  venturo  Fafcicolo . 
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Breve  Storia  dell'Etere  vitrioVico ,  con  offiervazioni  /opra  la  fua 
efficacia  nella  Gotta ,  quando  attacca  lo  ftomaco  ;  e  un  Tentati¬ 
vo  per  invefligare  il  genuino  metodo  dell *  Hoffman  di  prepa¬ 
rare  il  fuo  Liquore  Minerale  Anodino ,  del  Sig.  Guglielmo  Tic- 
kell,  Speziale  in  Batb:  Communicata  in  Lettera  al  Sig.  Giufep- 
pe  Banks,  Baronetto ,  Prefid.  della  Reai  Società  di  Londra . 

L’Etere  è  il  più  leggiero,  il  più  volatile  ,  ed  infiammabile  di 
tutti  i  fluidi  noti  ;  nuota  fuila  fuperficie  dello  fpirito  di  vi. 
no  il  più  rettificato  ;  e  falciato  a  goccia  cadere  fuila  mano  cal¬ 
da,  efala  quali  nel  momento ,  diffondendo  una  penetrante  fragran¬ 
za,  lenza  lafciarvi  alcuna  umidezza.  Non  fi  unifce  all' acqua,  ai 
liquori  acidi,  o  alcalini,  ma  fcioglie  alcuni  corpi  pingui  ,  e  refi- 
nofi  .  Fra  tutti  gli  ogli  elfenziali  ha  la  maggior  affinità  con  i’ 
oro;  giacché  fe  una  foiuzione  d’oro  nell’acqua  regia  s’  unifce  all’ 
etere  ,  quelli  ne  tiene  f  oro  fofpefo  .  La  fua  infiammabilità  può 
attribuirò  alla  fua  volatilità,  e  alla  fottigliezza  ellrema  delle  fue 
parti  oleofe . 

Valerio  Cordo  è  il  primo  A.  che  defcrive  il  proceflo  di  far  V 
Etere.  E  ciò  con  tal  precifione  e  chiarezza  ,  che  fbrle  pochi  de¬ 
gli  fcrittori  che  lo  fogni rono  poflbno  (larvi  al  paragone.  Lo  flefi. 
fo  proceflo  fu  dipoi  copiato  da  Corrado  Gejnero ,  e  pubblicato  in¬ 
torno  fanno  1552;  da  quel  tempo  per  il  corfo  di  più  d’ un  feco- 
lo  la  preparazione  le  rubra  efler  flati  negletta ,  o  piuttoflo  affatto 
ignota;  e  fra  i  moderni,  il  Frobenin  viene  con  fi  de  rato  per  il  pri¬ 
mo  ,  che  fabbia  condotta  a  perfezione  ;  e  taluni  allo  fleflb  ne 
hanno  attribuita  l’invenzione  .  Fra  quelli  fi  può  contare  il  Sig. 
Macquer ,  il  quale  nega  che  folle  nota  agli  antichi  chimici  ;  op¬ 
pure,  che  le  la  conofcevano  ,  la  loro  definizione  era  in  termini 
tanto  enigmatici  ,  che  fi  rendeva  ofeura  e  imponibile  ad  intera* 

derfi  :  coftume  tmiverfale  degli  alchimifli  .  Egli  inoltre  oflerva  , 
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che  i  Signori  Duhamel ,  Grojfe ,  Hellct ,  i  quali  fecero  tanti  espe¬ 
rimenti  fopra  quello  loggetto ,  ed  hanno  communicato  un  inero¬ 
do  efatto  e  ficuro  di  far  l’etere,  non  avendo  ricevuto  nelle  loro 
fatiche  altri  foccòrfi  ,  che  li  derivanti  dalla  lor  propria  penetrazio¬ 
ne  e  fagacità  ,  hanno  il  diritto  ed  il  merito  dell'  invenzione  . 
Confetta  però  nel  tempo  (tetto,  che  altri  chimici  fapevano  prepa¬ 
rare  querto  liquore  fpezialmente  il  Boy  le  ,  ed  i  1  Newton  •  ma  quelli 
fommi  Filofofi  non  ne  pubblicarono  il  particolare  procedo.  Forfè 
quelli  Signori  non  viddero  mai  l’Autore  fummentovato  :  come  il 
celebre  Hoffvnan  atteri fce  d’  e!fer  ri u (cito  in  un  procedo  confimile 
affatto,  pria  d’aver  veduto  il  deferi tto  da  Valerio  Cordo , 

Il  Sig.  Macquer  ci  ha  dato  la  teoria  piò  plausìbile  della  pro¬ 
duzione  di  quello  fottìi  fluido  ,  che  egli  fuppone  non  effer  altro 
che  lo  fpirito  di  vino  in  parte  decomposto  dall’acido  vitriolico  ; 
cioè  privato  di  buona  quantità  della  fua  parte  flemmatica,  o  ac- 
quofa  ,  e  la  fua  parte  oliofa  eftremamente  Sottilizzata  ;  quindi  1’ 
impottìbilità  d  unirfi  all’ acque  ,  avvicinando^  molto  alla  natura 
degli  ogli  eflenziali . 

E’ probabile  che  fe  fi  efaminaflTero  con  attenzione  gli  effetti  dell’ 
etere,  farebbe  in  medicina  di  maggior  pregio  ed  importanza,  che 
in  generale  non  vien  Supporto  .  Quantunque  per  verità  la  fua  a- 
zione  nonfiafempre  egualmente  certa,  pure  quando  Succede,  gli 
«flètti  ne  fono  fubitanei,  ed  opera  come  un  incantefimo  .  Negli 
accetti  itterici  violenti  ,  poche  goccie  prefe  internamente,  talvol¬ 
ta  portano  un  istantaneo  follievo  ;  e  ne’ dolori  di  capo  proceden¬ 
ti  da  fpafmo  ,  piccola  quantità  d’  etere  (alla  palma  delie  mano 
applicata  alla  parte,  ha  fovvente  guarito  radicalmente  :  e  fi  pu¬ 
re  fu  fperimentato  utiliSfimo  ne’ dolori  de’  denti  ,  e  nei  reumati- 
fmi  filli  .  In  un  male  de’  più  terribili  e  pericolofi  io  ne  ho  ri¬ 
portato  un  reale  vantaggio,  quando  tutti  gli  aitri  foccorfi  fi  era¬ 
no  Sperimentati  inutili  affatto  ,  voglio  dire  nella  Gotta  dello  (Io¬ 
ni  aco 
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ma  co  (a)  .  Procurerò  di  ciò  confermare  colla  ftoria  d’  un  cafo 
notabile;  e  fono  aliai  contento  in  fentire,  che  il  chiarif.  Dottor 
Lind  abbia  recentemente  amminirtrato  a  molti  Tuoi  infermi  un 
tale  rimedio  e  con  l’efìto  il  p»ù  felice  in  cafi  con  fi  mìli. 

OJferv.  i.  li  Rev,  T.  H.  Rettore  d’  una  Parecchia  nella  parte 
occidentale  di  Devon  ,  di  buona  coflituzione  ,  di  fibra  rigida  , 
all’  età  d’  anni  dieciotto  fu  attaccato  da  un  forte  accerto  di  got¬ 
ta  ,  la  quale,  contro  l’opinione  d’  un  celebre  fcrittore  ,  io  chia¬ 
merò  ereditaria,  giacché  tua  madre ,  e  molte  femmine  delia  fua  fa- 
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miglia  vi  furono  di  buon’ora  foggette  .  Il  luo  medico  al  termi¬ 
ne  del  paronimo  futgerì  l’ufo  del  Mufchio  ,  che  fi  continuò  per 
lungo  tempo  colia  chimerica  fperanza  di  totalmente  Iradicare  la 
gottofa  acrimonia.  Ciononoflante  in  capo  a  dodici  mefi  ,  fu  vi¬ 
etato  da  un  altro  accerto  di  gotta  ,  continuando  per  varii  an¬ 
ni  quella  periodica  riccorrenza  nella  primavera  .  In  fegmto  gli 
acceftì  fi  fecero  più  frequenti  ,  più  afpri  ,  irregolari  e  di  più 
lunga  durata  .  L’  umor  gottofo  decubltò  alle  varie  articolazio¬ 
ni  delle  dita  delle  mani  e  piedi,  gemendo  da  molte  aperture  di 
continuo  una  materia  calcaria .  Comparve  di  molto  indebolito  il 
tuono  dallo  llomaco  e  del  tubo  inteftìnale  ;  ogni  parcdfmo  era 
preceduto  per  lo  più  dalla  naufea,  e  propenfione  al  vomito.  Le 
inteftina  inoltre  erano  quafi  fempre  in  iftato  di  laficzza  .  Ne¬ 
gli  intervalli  ricuperava  lo  fpirito  e  godeva  d’  un  conveniente 
flato  di  falute  ,  probabilmente  per  l’ufo  cortante  del  cavalcare  • 
Ma  amante  della  buona  compagnia,  non  fempre  avea  il  debito 

riguardo,  e  attenzione  nel  regime  delle  cofe  nonnaturali  ,  tanto 
Tcrn*  VL  Non  necef- 

h  t  '  »:  •  v  lì)  llij  t/flo 

-  >  •  i  >  .  .  > 

f  a)  Molto  più  utile  riufeirà  1’ E-  dimora  b  divenuto  vizialo  ,  oppure* 

tere  ,  quando  o  per  debolezza  dell’  dipende  da  una  bile  pigra  inerte  a- 
infermo  ,  o  per  qua  che  imprevvilìo  ere  ,  li  puòeliDire  J’ e  uvei  co  con  cut- 
accidente  ,  o  per  mala  regola  ,  ha  ta  li  .'firme zza  e  lu  celio  y  e  qum« 
Iu<'go  una  mutati  a  fi  dell'  umor  got-  di  T  Etere  lpicgh-ra  con  maggior  e- 
tolo;  poiché  quando  la  gotta  dello  nergia  ia  lur  virtù  fedativa  ,  e  atv 
Eoo  aco  è  caufaU  da  una  ridondali-  tifpalmodica  . 

«a  del  luco  gartrico*  che  per  lunga 
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Recedano  nelle  codituzioni  gottofe  ,  ed  unico  mezzo  per  acqui¬ 
fere  dn  qdalché  gràdo  di  cortame  vantaggio . 

Nei  iti  èri  efli  vi  del  1 7^5 1  - ,  e  per  gran  parte  del  furteguente  in¬ 
verno  réfiò  confinato  in  letto  o  almeno  in  cafa  per  varii  fuc- 
ceflìvi  accèda  di  gotta  ;  è  tale  era  la  copia  della  gottofa  acrimo¬ 
nia  ,  che  Sci  òfità  della  gotta  edema  in  grado  confiderabile  ac- 
■ 

còmpagnafa  da  notabile  infiammazione  e  dallo  (carico  lummen- 
tovato,  tanto  il  capò  ,  Che  lo  dornaco  fi  enervavano  con  forza 
attaccati.  Perciò  nella  fegùéhté  primavera  fu  configliato  ad  elpe- 
rimeritare  le  acque  di  Bath  ,  in  virta  di  rinforzare  lo  domaco  e 
canale  intedinale  ,  dar  tuono  a  tutta  la  macchina  ,  ed  affidere 
la  natura  nc’fuoi  futuri  conati  onde  efpellere  1  umor  gottofo.  Fu 
condotto  a  Bàth  ,  fece  moderato  ufo  dell’  acque  per  il  corfo  di 
tre  fettimane  ,  e  quindi  s'  accorfe  che  andavafi  approflìmando  il 
gottofo  parofifrho,  che  di  fatto  comparve  erterno  ,  ed  univerfalc 
è’i  più  atroce  di  quanti  ne  avede  provati,  attaccando  quafi  tut¬ 
te  le  parti  del  corpo,  non  eccettuato  il  nafo  e  le  orecchie.  Tut- 
tocchè  pochi  giorni  dopo  fi  fentifte  buon  appendo,  non  potea 
cibarfi  che  con  un  piccolo  cucchiaio  ,  e  di  cibi  liquidi  ,  come 
fago,  panatelle  ,  brodi  ec.  non  potendo  azzardarfi  a  prender  un 
qualche  lolido  cibo,  mancando  adatto  l’azione  del  madicare. 

Durò  alcune  fettimane  l’accedo  ;  e  ritornato  all'aria  nativa  , 
con  i’  ufo  codante  di  cavalcare  fi  trovò  talmente  ridabilito  ,  e 
la  codiruzione  rinforzata  in  modo,  che  par  due  anni  di  feguito 
gli  accedi  furono  regolari  e  moderati  ,  td  ebbe  poco  o  muti  bi- 
gno  di  medica  adidenza .  Dopo  quedo  periodo,  ricomparve  qual¬ 
che  difordme  alla  teda  ed  allo  domaco ,  che  indicava  la  necedi- 
tà  d’  un  nuovo  viaggio  a  Bath  ;  ma  i  fuoi  affari ,  e  la  ripugnan- 
za  d’abbandonare  la  propria  cala,  lo  dirtollero  dal  fare  un  nuovo 
efperimento  dell  acque.  Nell*  Aprile  del  1764*3  fi  fece  vedere  ab¬ 
battuto  con  perdita  d'appetito  ;  fi  lagnava  la  mattina  di  dolor 
di  capo  con  frequente  tendenza  al  vomito  ;  erano  inquiete  le 

notti,  e  fi  fentiva  male  fino  dopo  il  pranzo;  quando,  con  l’ af¬ 
fi  den- 


rtftenza  di  qualche  bicchiere  di  generofo  vino  reftava  per  qual¬ 
che  ora  un  po’ più  vegeto  e  coraggiofo. 

Di  buon’  ora  la  mattina  del  quinto  giorno  di  Maggio  ,  dopo 
una  nette  travigliela  ed  inquieta  ,  venne  attalito  da  tormentofo 
violento  dolore  di  liomaco  con  continua  naufea  /  doloro!!  ed  a- 
ipri  erano  gli  sforzi  per  vomitare  ,  con  forte  attacco  alla  tetta  . 
Confiderabile  era  la  fete,  gli  intertini  in  ittato  di  lattezza,  T  ori¬ 
na  pallido  cruda  ;  il  polfo  batto  celere  depredò  ;  fi  anfietà  e  op- 
prelfione  dei  precordj  a  un  grado  che  di  raro  offervafi  fuorché 
nelle  malattie  più  pericolofe  e  fatali. 

Gli  fu  torto  dato  un  emetico,  che  produffe  un  patteggierò  fol- 
lievo  ;  dipoi  i  più  caldi  cardiaci  uniti  agli  oppiati,  che  ebbero 
parimenti  poco  faccetto,  venendo  torto  rigettati.  Si  ebbe  ricorfo 
a  un’infufione  di  Tanaceto  e  Menta  nelf  acquavite  ,  s’  involfero 
i  piedi  con  empiaftri  caldi  fti molanti  ;  e  fomentato  varie  volte  Io 
ttomaco  con  acquavite  ,  vi  fi  applicò  un  vellicante  .  Qualunque 
rimedio,  cibo  ,  o  cordiale  non  rertava  nello  ttomaco  che  pochi 
minuti  ;  ed  ogni  sforzo  di  vomito  aumentava  ettremamente  il  do¬ 
lore  .  Non  avea  dormito  per  quarantott’  ore  ,  e  in  tutto  quello 
tempo  appena  un  momento  lenza  il  più  atroce  fpafimo.  Erafi  fat¬ 
ta  prova  d’ogni  rimedio  che  lo  avea  lollevato  nell’  antiche  emer¬ 
genze,  ma  lenza  profitto;  L’.ettrema  violenza  del  male  facea  quali 
difperaredi  qualunque  loccorfo,  e  fi  umanità  pur  ricercava  che  im¬ 
mediatamente  qualcheduno  fe  ne  apprettarti  di  energico.  In  que¬ 
llo  frangente  mi  lovverme,  che  l’Etere  vitriolico  per  la  fua  vir¬ 
tù  ledati  va,  e  con  fi  agire  principalmente  fopra  lo  ttomaco,  po¬ 
trebbe  furie  mitigare  alcuni  dei  fintomi  più  terribili,  benché  non 

C.  *  '  *  t ' 

fiaperti  in  allora  che  forte  giammai  filato  preferitto  ,  o  ricordato 
in  cali  filmili.  Cominciai  con  venti  goccie  in  poca  acqua  di  men¬ 
ta.  Rettò  nello  ttomaco  :  vantaggio  notabile,  donde  traili  coraggio 
a  replicarne  la  dofie  mezz’ora  dopo,  aumentandola  alle  30.  goccie: 
erta  procurò  qualche  fiollievo  ,  e  poco  dopo  l’infermo  fu  più  tran¬ 
quillo.  Quaranta  goccie  un’ora  dopo  lo  follevarono  un  po’ più,  e 

N  n  n  z.  può  te 
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puote  dormire  mezz'ora  .  Finalmente  a  poco  a  poco  accrebbi  la 
dofe  fino  alle  feffanta  goccie  ,  ad  intervalli  più  lunghi,  finché  ri¬ 
ma  fe  affatto  quieto,  e  ottenne  qualche  ora  di  Tonno;  e  al  mezzo 
giorno  (*)  fi  trovò  talmente  riftabiiito,  che  ricercò  un  po'  di  ci¬ 
bo  .  Quaranta  goccie  d’  Etere,  pochi  grani  di, Temi  di  carda¬ 
momo  polverizzati  ,  con  T  acqua  di  Menta  pi peritide  compofero 
una  miftura  da  prenderli  ogni  Tei  ore  per  cinque  o  Tei  giorni  , 
quando  apparve  l’infermo  affatto  riffabilito. 

Eli’ è  una  cofa  fmgof’are  in  quarto  cafo  ,  che  fi  ricuperaffe  in¬ 
tiera  mente  i’ infermo  con  f  indicato  metodo  ,  lenza  che  comparif- 
fe  alcun  fegno  di  gotta  alle  ertremità  ;  circoftanza  per  cui  poti¬ 
amo  inferire,  che  quarto  volatiìiffimo  e  penetrantiffimo  fluido  ha 
la  facoltà  non  folo  di  sloggiare  il  fotti  le  umor  gottofo  dalle  più 
nobili  vifcere  ,  ma  parimenti  dj  eliminarlo  e  di  cacciarlo  ,  per 
una  fpezie,  direi  co  sì,  di  proprietà  elettrica,  da  tutto  f  abito  del 
corpo  per  mezzo  dei  pori  cutanei  . 

Uno  fpecifico  in  quella  malattia  non  fi  è  peranco  trovato  in 
medicina,  giacché  i  più  attivi  e  caldi  cordiali,  uniti  agli  oppiati , 
fi  rifcontrano  bene  fpeffo  inutili  affatto  :  tanto  più  che  i  vantag¬ 
gi  che  da  quelli  derivano,  dipendono  della  tendenza  che  hanno 
a  richiamare  erternamente  V  umor  gottofo  .  Se  i’  Etere  fia  poi 
quello  fpecifico ,  potranno  i  futuri  (perimenti  determinarlo . 

Dopo  quello  fatto  ebbi  frequenti  occafioni  di  farne  ufo  con 
efito  il  più  fortunato  ,  e  potrei  addurne  molti  efempj  per  com¬ 
provare  la  fua  efficacia  nelle  gottofe  affezioni  di  llomaco;  ma  T 
offer-vazione  deferitta  fembrami  fufficientiffima .  Giononoftante  ne 
aggiungerò  una  foia  ,  perchè  accompagnata  da  circoftanze  parti¬ 
colari  ,  che  confermeranno  quanto  fi  è  detto  relativamente  alla 
prima . 

Ojferv .  J.  W.  Scudiero  d’abito  gracile  ,  ma  di  buona  colli- 
tuzione  ,  dedicatofi  nella  prima  fu  a  giovinezza  al  fervizio  mili¬ 
tare  e  fecondando  il  fuo  genio  per  i  piaceri  della  tavola  ,  offriva 

cosi 
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cosi  frequenti  le  libazioni  con  gli  altri  fuoi  bacchici  compagni  , 
che  ne  reftò  di  molto  debilitata  la  fua  fallite,  coprendofi  la  fac¬ 
cia  e  le  altre  parti  del  corpo  con  eruzioni  che  foglionfi  commu- 
neniente  chiamare  fcorbutiche  .  Prima  d’arrivare  agii  anni  25. 
ebbe  ancora  vari!  attachi  di  gotta  anomala . 

L’appetito  in  progreffo  affatto  fi  edinfe ,  e  così  debole  diven¬ 
ne  e  dimagrato  ,.  che  potea  appena  camminare  .  Per  tali  di for- 
dini  gli  lugger!  il  fuo  medico  di  provare  le  acque  di  Bath  .  Pre¬ 
vie  alcune  evacuazioni  le  prefe  in  picciola  quantità  per  tre  fet- 
timane  ,  ma  con  poco  profitto  ;  poiché  quantunque  nel  corfo 
della  notte  fi  faceffe  fentire  qualche  dolore  ai  piedi,  ciononodan- 
te  quelli  deboli  sforzi  della  natura  erano  infufficienti  ,  ed  eravi 
una  regolare  e  collante  riccorrenza  di  dolore  allo  fìoinaco  ,  con 
naufea  verfo  le  cinque  ore  della  mattina. 

Senza  vantaggio  furono  preferita  varie  medicine  anti-artetiche . 
In  tali  circoftanze  prefe  quaranta  goccie  d’  Etere  nell’  acqua  di 
menta  circa  un’ora  prima  del  confueto  ritorno  del  dolore,  repli¬ 
candole  al  mezzo  giorno  ,  e  la  fera  .  Sentì  notabile  vantaggio 
dalla  prima  dofe  :  e  in  cinque  o  fei  giorni  fi  liberò  affatto  dalle 
moledie  dello  ftomaco,  compiendo  la  cura  le  acque  di  Bath  pre¬ 
fe  ad  intervalli  per  tre  mefi  . 

Se  P  Etere  è  capace  di  produrre  effetti  coli  prodigiofi  ,  qual 
farà  mai  la  virtù  ed  efficacia  della  genuina  preparazione  del  Li¬ 
quor  Anodino  Minerale  dell 'Hoffman?  Uria  tal  quedione  fembre- 
rà  forfè  inopportuna  a  taluni  che  fuppongono  che  di  quedo  rime¬ 
dio  fi  faccia  ufo  continuo  nelle  botteghe,  e  che  vendali  da  ogni 
chimico;  ma  il  foggetto  comparirà  di  maggior  importanza  a  quelli 
che  fanno,  che  V Hoffman  nelle  fue  opere  non  ha  dati  che  deboli  e 
fparfi  lumi  intorno  alla  preparazione,  e  compofizione  di  tal  liquore. 

Io  credo  di  poter  fenza  riferva  aderire  ,  che  la  preparazione 
generalmente  ,  anzi  univerfalmente  venduta  per  il  Liquor  Mine¬ 
rale  Anodino  dell’  Hoffmaa  ,  altro  non  fia  che  un  Etere  impuro 
non  rettificato,  il  quale,  come  lo  fa  chiunque  è  verfato  in  que- 
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fia  materia,  è  compatto  di  fpirito  di  vino.  Etere,  qualche  por¬ 
zione  di  acido  crudo  fulfureo  ,  e  piccoliffima  quantità  d*  aglio 
dolce  di  vetriolo  .  I  Chimici  forfè  fono  flati  indotti  in  quello 

•  f  *•  «  •  j  %  • 

errore  da  un’  oflervazione  del  Sig^  Macquer ,  il  quale  dice.  „  Gre- 
„  defi  che  quello  anodino  liquore  altro  non  fia  che  quell’  òglio 
33  (  foglio  dolce)  difciolto  e  combinato  con  li  due  liquori  ,  che 
„  afce.ndono  al  principio  della  di fli  1  lazione ,  e  che  precedono  im« 
„  mediatamente  la  flemma  acido-fulfurea 

lo  non  fo  capire  donde  quello  ingegnofo  Autore  derivi  quella 
concludane,  ricercando  VHoffman  efpreffa mente ,  che  foglio  dol¬ 
ce  fia  difciolto  in  un  puro  fpirito  £*};  e  quantunque  non  fi  fpie- 
ghi  di  quale  fpirdto  fpecificamente  intenda  di  parlare  ,  cionono- 
flante  dalle  proprietà  che  gli  a  ferì  ve  ,  non  può  efìer  altro  che  il 
puro  Etere  {a). 

Eden  do  indubitatamente  foglio  dolce  ài  vi -trio  lo  la  bafe  di  quella 
medicina  ,  e  fi  Etere  il  fuo  neceflario  (dogliente  ,  rimane  foltan- 
to  da  determinare  le  proporzioni,  e  la  maniera  deila  preparazio¬ 
ne.  Efaminando  quanto  ha  detto  i  Hojfmany  e  riflettendo  ali'  o- 
feurità  in  cui  ha  cercato  d’ involgere  quello  foggetto  ,  credo  di 
poter  efporre  il  feguente  proceffo  per  la  fua  preparazione. 

Prendete  di  puro  Etere  ventinove  onde,  di  oglio  dolce  di  ve¬ 
triolo  recente  un’oncia  :  s’aggiunga  foglio  allo  fpirito  Etereo  , 
e  ponga fi  la  nìillura  in  vafo  di  criflaflo  ,  il  cui  collo  fia  ben  u- 
nito  e  fidato  a  un  recipiente ..  Si  dilli I li  lo  fpirito  a  leggeriflìmo 
grado  di  calore. 

La 

(  *  )  Oblervat.  Phyfico-cbym,  Lib.  ix.  pag.  ^95, 

(  a  )  ,,  Hic  quippe  fipiritus  ,  qaem  ,,  eie  e  fi  frigidififìmus-  ac  probe  de* 
,,  liquori*  anodyni  minerali*  nomine  ,,  fiillatus  ,  &  recti  ficai  ,  omni  aqu.£ 
>>  iiifignire  folco,  totus  julpbureus  e  fi  ,  ,,  infilar  o.lei  (upernaiat  , ,  Vid.  Me* 

Jublt£)  &  flagranti jfim e  ardet  atque  diciate  rationali*  ,  Tom.  IH.  fiee}.  il, 
,,  a  b  fin  rn  it  ù  r  <pj'  o  cy  sfinì  e  a  fiamma  can -  de  Sedanti bus  . 

,,  del ,  eìiam  tribù*  adbuc  digiti*  Quella  ddcrizione  ,  e  quelle  prò 
,,  remotus  ,  fiammam  conci  pi  t  ,  atque  prieta  non  fono  applicabili  ad  alno 
,,  in,  c alido  conclavi  fiuhito  in  aura*,  fluido  che  al  pu.ro  Etere  . 

»,  avola  t  ;  aitaci  a  tamen  infilar  già. - 
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La  dottrina  e  capacità  deli’  Hojjmxn  fono  univerfamente  riconoiciu- 
te,  nè  io  credo  che  fiafi  giammai  polla  in  dubbio  la  Tua  buona  fede 
e  integrità  ;  di  qual  importanza  dunque  dobbiam  Supporre  un 
rimedio  commendato  ed  efaicato  lenza  limiti  in  tutte  le  fue  ope¬ 
re  (*)?  Quelli  è  il  fuo  anodino  univerfale  ,  che  egli  confiderà- 
va  datato  di  llraordinarie  virtù:  e  con  tal  fervore  ringrazia  fef- 
fer  fu  premo  per  tale  fcoperta  ,  che  convieni  credere  eh’  ei  folle 
perfettamente  convinto  della  fua  utilità  in  pratica,  e  della  gran¬ 
dezza  del  benefizio  ,  che  ai  genere  utnano  ne  può  dal  fuo  ufo 
riluttare.  ?  < 

Non  farà  forfè  improprio  un  dettaglio  delle  virtù  attribuite 
da) ì'Hojfw/in  al  fuo  Liquore  minerale  anodino  .  Egli  informa  il 
lettore  che  l’ufo  di  quello  rimedio  s’ ellende  a  un’infinità  di  ca¬ 
li  ;  che  maravigliofamente  lenifce  ogni  dolore  ;  che  fui  momen¬ 
to  acquieta  i  tormenti  della  colica  ,  della  pietra  nella  vefica  , 
della  gotta;  che  calma  fabito  gli  (palmi  in  qualunque  parte  del 


corpo;  che  è  uriiilEmo  nelle  affezioni  ipocondriache  ,  ifteriche  , 
nelle  emozioni  epilettiche  convulfive  ,  nei  vomiti  violenti  ,  riti 
fjnghiozzo  ,  nella  diarrea  .  L’  azione  fua  principale  fi  manifella 
fopra  lo  llomaco  ;  e  quindi  lo  raccomanda  come  tfficaciffimo  in 
tutte  le  malattie  che  hanno  la  primaria  fede  in  quell’  organo  , 
come  la  gonfiezza  ipocondriaca,  la  naufea ,  l’ardore,  ec^  e  vera¬ 
mente  ha  una  vir:ù  incomparabile  di  efpellere  i  fi -ti.  Con  tutte 
quelle  buone  qualità,  egli  aggiunge,  non  ha  veruno  dei  cattivi 
effetti  degli  oppiati  (rf);  ma  al  contrario ,  il  rillorante  fonno  che 

procura  dà  nuovo  vigore  alla  coffituzione  *  Può  fenza  pericolo 

e  libi  r- 

•  «  •  ^  .  s  v  .  -,  : 

*#*  •  1  *  „  ^ 

(♦  )  ,,  Ctijns  virtutes  in  medendo  ,,  non  fatis  deprcedicare  poffum  ,,  . 

,,  mihi  [uni  notijfim #  &  quas  ego  fervat.  Cbymie. 

(a  )  Parlando  degli  opiati  ,  egli  ,,  etiayn  a  vateribus  cbemicis  prò  a * 

dice.  ,,  Ex  quo  tamen  ,  divina  beni-  ,,  nodi  ria  b  abita  e (ì  ,  fingiti  ari  qaadam 

,,  gnitas  ,  mihi  conce (fit  inventionem  ,,  cbynnca  encbeirsp  prceparandi  ,  ab 

,,  liquori s  penetranti s  ,  &  fragranti 4  ,,  omnibus  aiiis  tuto  abjiinui  u  v  De 

,,  aromatici  faporis  &  odoris  ,  ex  ipftus  Itdanti&us. 

•  „  'vitrioli  sporti one  fulpburea  ,  qua? 
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efibirfi  nelle  febbri  con  delirio  ,  vigilia  ,  e  debolezza  . 

cnim  non  confternit  fed  cuftodit .  „ 

Suppone  che  fuperi  qualunque  altro  rimedio  nell’epilefiìa  finto- 
matica,  enei  calmare  altri  movimenti  convulfivi.  Negli  attacchi 
nefritici,  prefo  in  picciole  e  replicate  dofi ,  egli  ha  oftervato  che 
acquieta  i  fpafmi  delle  prime  ftrade  ,  fa  celiare  la  naufea  il  vo¬ 
mito,  e  agevola  il  paflaggio  della  renella  e  de  calcoli. 

Io  fteflo  fono  pienamente  perSuaSo  e  convinto,  che  fe  fi  facef- 
fero  ingenui  e  (inceri  efperimenti  con  il  Liquore  anodino  orora  de¬ 
scritto,  i  pregi  attributigli  dall '  Hoffman  non  Sembrerebbero  eSag- 
gerati  ,  e  fi  vedrebbe  che  egli  pofliede  in  grado  più  Sublime  tut¬ 
te  le  virtù  attribuite  all’Etere  vitriolico. 

ACCADEMIE. 
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Atta  Ar  ad  em'uz  Cas.  Reg.  Jofepbinee  Medico  Chirurgie  de  Fin  do* 
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LA  13.  memoria  è  del  Sig.  Enrico  Streitt ,  con  cui  propone, 
e  loda  un  certo  linimento  0  unzione  per  dijjipare  i  tumori 
fcrofoloji  ,  e  per  promoverne  la  fuppur azione .  Quello  linimento  , 
che  il  noftro  A.  dice  d’ edere  fiato  anticamente  in  uSo  ,  poi  ab¬ 
bandonato  e  nuovamente  pubblicato  ,  e  raccomandato  dal  Ron¬ 
calli ,  è  il  Seguente.  Si  prenda  un’intera  veScica  di  fìel  di  un  bo¬ 
ve  con  la  bile  che  contiene  ,  vi  fi  aggiungano  tre  cucchisi  di 
Sai  commune,  ed  altrettanti  d’olio  di  noci .  La  veScica  contenen¬ 
te  quefta  materia  fi  tenga  per  un  certo  tempo  eSpofta  al  Sole  , 
o  ad  un  moderato  calore.  Di  poi  un  poco  di  doppia  intinta  in 
quefto  liquore  s’applica  due  volte  il  giorno  Sopra  il  tumore  .  I! 
noftro  A.  determina  preciSamente  la  proporzione  dei  tre  ingredi¬ 
enti,  che  il  Roncalli  avea  troppo  vagamente  indicata  ,  e  vuole 
che  la  bile  fia  tredici  mezz’ oncie  di  peSo  medio,  l’olio  di  noci 
una  mezz’oncia  e  tre  dramme,  ed  il  Sale  due  mezz’  oncie  .  Poi 
nell’inverno  eSpone  il  liquore  per  30.  ore  al  calore  d’ una  Sorna¬ 
re,  e  neli’eftate  per  tre  giorni  al  Sole;  e  mescola  bene  i  compo¬ 
nenti 
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Retiti  triturandoli  in  un  mortaio  di  vetro.  Finalmente  in  vece  di 
due  volte  l’applica  quattro  volte  il  giorno. 

11  N.  A.  prende  per  tumori  fcrofolofi  tutti  i  tumori  freddi  ,  e 
ci  fa  fapere  che  il  Tuo  linimento  diffipa  e  rifolve  fpecialmente 
quei  tumori  freddi  che  fono  venuti  di  frefco,  e  che  non  ànno  ac¬ 
quieto  un  confiderabile  grado  di  durezza  .  Aderifce  che  negli 
antichi,  e  duri  eccita  la  fuppurazione,  e  che  diminuifce  almeno 
la  mole  dei  d  uri  {firn  i ,  e  quali  fcirrofi  . 

Bada  poi  a  provar  col  fatto  e  con  fi  offervazioni  quella  benefi¬ 
ca  facoltà  nei  fuo  linimento;  febhene  egli  ci  dica,  che  quello  ri¬ 
medio  fa  il  mede  fimo  buon’effetto  fopra  i  tumori  veramente  fcro¬ 
folofi  ,  che  fopra  agli  altri  tumori  freddi ,  non  riporta  per  altro 
che  una  fola  offervazione  di  veri  tumori  fcrofolofi  .  E  ficcarne 
nel  /oggetto ,  che  ne  era  attaccato  ne  fu  fatto  ufo  all*  età  di  15. 
anni ,  cioè  ai  cominciare  della  pubertà,  tempo  in  cui  per  gli  sfor¬ 
zi  della  natura  fi  veggono  qualche  rara  volta  diffipati  fi  mi-li  tu¬ 
mori  ,  così  quello  folo  fatto  non  decide  punto  della  virtù  anti- 
fcrofolofa  di  quello  linimento  .  Rifpetto  poi  all’  altre  llorie  che 
riporta  di  cure  fatte  di  tumori  freddi  col  mezzo  dell’  enunziato 
rimedio,  non  polliamo  difpe rifarci  dal  far  riflettere  che  ficcome 
quelle  fio  rie  non  fono  più  che  fei ,  ed  i  tumori  freddi  in  quelli 
cali  non  erano  di  lunga  data  ,  e  nati  o  da  fcabbia  rientrata  ,  o 
da  trafpirazione  repentinamente  reprella ,  così  fi  dà  luogo  a  dubi¬ 
tare ,  che  non  fodero  veramente  follicolari  ;  ma  di  quelle  raccol¬ 
te  fredde  della  cellulare,  o  delle  glandule,  che  anche  con  la  for¬ 
za  del  naturai  meccanifmo  fi  veggono  diflipate.  Non  odante  nel¬ 
le  ftorie  che  riporta  ci  fono  delle  circoftanze ,  che  podono  difpor- 
re  qualunque  Medico  di  buon  criterio  a  penfare  favorevolmente 
di  quello  medicamento  .  E  ficcome  è  certo  che  fino  ad  ora  non 
abbiamo  alcun  rimedio  per  risolvere  e  diflipare,  non  diciamo  i  tu¬ 
mori  veramente  fcrofolofi,  ma  nè  anche  i  freddi  follicolati,  cosi 

conviene  fiocamente  di  replicarne  gli  fperimenti  e  1’  ufo,  e  noi 
VL  Ooo  ,  rac- 
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raccomandiamo  fornmamente  a  tutti  i  giovani  medici  e  chirur¬ 
ghi  di  fervirfene  . 

La  decimaquarta  memoria  contiene  la  fiori  a  d'  una  bambina 
di  due  anni  e  nove  mefi ,  che  aveva  tutta  la  pelle  di  color  nero  , 
eccettuato  il  vifo ,  ch’era  di  color  naturale  .  Quella  era  fcaglio- 
la,  dura,  ed  afpra  come  quella  degli  Elefanti  .  In  effa  fi  (copri¬ 
vano  molti  punti  neri ,  che  fembravano  grolle  fetole  tagliate  prel- 

10  la  pelle,  ed  elevati  come  grani  di  meglio.  Nelle  palme  delie 
mani,  e  nelle  punte  dei  piedi  quelli  grani  ,  per  così  dire,  s’al¬ 
zavano  all’altezza  di  due  linee,  erano  molto  più  grolfi  di  diame¬ 
tro,  e  formavano  tante  verruche  ;  la  bambina  non  poteva  pren¬ 
dere  alcuna  cofa  con  le  mani ,  nè  camminare  coi  piedi  ;  e  fe  mai 
fi  sforzava  di  far  tali  funzioni,  fi  formavano  ivi  delle  fiffure  ,  o 
ragadi  lunghe  dieci  o  dodici  linee ,  dolenti  e  gementi  (angue  . 

Il  Sig.  Brambilla  riguarda  quella  malattia  come  un’ elefanziafi , 
ma  noi  non  vi  ci  troviamo  che  poche  cofe  che  la  facciano  r«db- 
migliare  a  quella  malattia  .  Nell7  elefanziafi  gl’  incomodi  interni 
fono  quafi  maggiori  degli  edemi,  e  nel  cafo  nollro  l’interna  eco- 
nomia  della  macchina  non  era  punto  disordinata ,  ma  lana  ;  nell’ 
elefanziafi  il  nafo  ed  il  vifo  fono  i  primi  ad  efler  viziati ,  e  qui 

11  vifo  era  la  fola  parte  lana .  Nell’  elefanziafi  il  male  della  cute 
è  interotto,  e  qui  era  continuato,  ma  il  male  delle  palme  delle 
mani  per  verità  fi  avvicina  all’ elefanziafi  . 

Fu  intraprefa  la  cura  di  quello  male  colf  unzioni  mercuriali  , 
e  dopo  un  lungo  ufo  di  quedo  rimedio  la  pelle  fi  mondò,  e  ria- 
cquidò  in  quafi  tutti  i  fuoi  punti  il  Suo  naturai  colore  .  Ma  ef- 


fendo  dato  trafcurato  1’  ufo  del  mercurio  in  unzione  ,  cominciò 
a  riforger  il  male  ,  che  di  nuovo  cedè  quafi  intieramente  allo 
dedo  medicamento.  Finalmente  ci  dice  f  A.  che  il  padre  Speran¬ 
do  di  guadagnare  facendo  fpettacolo  di  quella  fua  figlia  per  così 
dir  mollruofa ,  non  volle  che  fede  più  curata  ,  e  per  qudìq  mo¬ 
tivo  pare  che  la  bambina  ricadede  nello  dato  di  prima . 

Non  fi  può  negare  in  quedo  cafo  che  il  mercurio  abbia  pro¬ 
dot- 
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dòtto  nella  cute  di  quella  bambina  delle  mutazioni  lìrepitofe  e 
favorevoli  ,  ma  è  certo  altronde  che  i  pratici  offervano  più  d5 
una  voltaiche  certe  fcabbie ,  ,  e  certe  ipecie  di  lebbra,  cedono  all’ 
unzioni  mercuriali  ,  la  cute  fi  fc3glia  ,  e  fi  monda  ,  e  il  male 
fembra  vinto  ma  poco  dopo  la  malattia  riforge,  ripullula,  e  fi 
riftabilifce  come  prima. 

Alla  fine  di  quello  Tomo  fi  trova  una  memoria  del  celebre 
anatomico  S*g.  Scarpa  ,  fui  nervo  fpinale  o  accejforio  dell '  ot¬ 
tavo  pajo  ..Quella  memoria  ci  porta  a  fare  alcune  rifleffioni ,  che 
riguardano  Io  ftudio  della  fcienza  naturale  e  della  notomia  .-La 
fioria  dei  fatti,  che  la  natura  o  fpontaneamente  offre  ,  o  è  for¬ 
zata  a  manifellare  per  indultria  dei  filici , ,  fomminiffra  ai  moder- 
ni  filofofi  il  fogge tto  e  gli  argomenti. ,  con  cui  tentano  di  fco- 
prire  i  meccanifmi  ,  che  la  natura;  adopera  nel  lavoro  delle  fue 
maravigliofe  produzioni  .  Or  fe  quella  fforia  non  è  fincera  ,  e 
quelli  che.  regillrano  i  fatti,  non  fono  d’accordo,  e  fi  contraddi'1 
cono,  oitre  che  ne.  ridonda  loro  Tomaia  vergogna ,,  precipitano  i 
veri  zelanti  ftudiofi  delia  fifica  in  una  faftidiofa  incertezza  ,  che 
ritarda  fomrn  a  mente  il  progreffo  delle  fcienzc  naturali ..  Pur  trop¬ 
po  ai  dì  no  11  ri  quefto  difetto  s'  incontra,  nei  libri  degli  fperimen- 
tatori  ,  ed  il  noftro  Autore  in  quella  memoria  ci  preferita  uno 
e  Tempio  luminofo  d’ un  fimile  dilordine  fra  gli  Anatomici  ,  che^ 
fono  gli  fiorici  naturali  de!  corpo  umano Non  mancano  fimili 
contraddizioni  nell’  òpere  dii  notomia  ,  e  fra  quelle,  imbarazzano 
più  la  niente  dei  Filologi  quelle che.  riguardano  -  il  numero  ,  T 
origine,  le  qualità  fenfibili ,  e  la  diftribuzione  delle  parti  defcrit- 
te  .  Infatti  non  fi  legge  fenza  bile  ,  e  lenza.  difprezzo,  che  quel 
che  s’aflerifce,  bianco  da  uno fi  dica  nero  dall’ altro,  e  così  del 
rello:  fimili  contraddizioni  in  punto  di  fatti  dovrebbero  mortifi¬ 
care  alcun  poco  gli  Anatomici  ,  che  fi  credono  i  foli  facerdotF 
delle  mediche  verità  ,  e  che:  ad  elfi  foli  fpetti  il  diritto  di  far 
partecipare  i  poveri  Clinici  di  quefto  teforo..  Nè  tali  diffenfioni 

di  fatto  anno  luogo  foltanto  fra  i<  piccoli  e  poco  apprezzati  no. 

Ooo  2  tomi- 
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tornirti,  ma  anche  fra  quelli  di  primo  ordine  ,  e  andiamo  a  ve¬ 
derne  una  prova  in  qu§rta  memoria . 

Wiliis  aveva  già  detto,  che  il  nervo  fpinale  s’  unifce  con  quel¬ 
lo  dell’  ottavo  pajo  prima  d’  ufcir  dal  cranio  :  quella  unione  è 
ftata  efpredamente  negata  dal  Morgagni  ,  Santorini ,  ed  Haller . 
Ognun  fa  quanto  valente  notomifta  fi  a  (lato  il  Val] alvei.  Orbe¬ 
ne:  quelli  à  creduto  ,  e  fcritto  che  il  nervo  fpinale  non  viene 
dalla  fpinal  midolla,  ma  che  era  piuttodo  un  ramo  dell’ottavo, 
che  andava  a  perderli  nella  nominata  midolla  .  Il  nodro\  Autore 
contraddice  efpredamente  a  quelli  eccellenti,  ed  incomparabili  pro- 
ftlìdri  di  notomia ,  e  s’accorda  con  Wiliis  ad  alficurarci  dell’  e* 
fi  Ile n  za  d’ una  tal  communicazione,  o  anadomofi  . 

L’ accedono  fecondo  il  noftro  i\utore  à  due  rami  ,  uno  efter- 
no ,  e  l’altro  interno  .  Quello  è  feonofeiuto  a  tutti  gli  altri  no- 
tomirti  non  efclufo  il  Wiliis.  Ma  anche  rifpetto  al  ramo  ellerno 
egli  ci  articura  ,  che  non  dà  diramazioni  ,  fe  non  al  mufcolo 
rterno-madoideo  ,  e  al  trapezio  ;  mentre  Winslovv  arterifee  con 
altretanta  ficurezza ,  che  ne  dà  ancora-  al  romboideo,  all’angola¬ 
re  ,  al  compIdTo  ,  e  fino  alle  glandule  del  collo  .  Morivo  ne  fa 
ricevere  dal  romboideo;  e  finalmente  Sabatier  Icrive,  che  untai 
nervo  va  a  terminare  fiotto  i  gran  mufcoli  delle  fica  pule  . 

Due  filamenti  del  ramo  interno  deli’  accedono  per  tertinioniam 
za  del  noflro  Autore  s’ amicano  ad  un  filamento  dell’ottavo,  e 
formano  infieme  il  nervo  faringeo.  E  qui  pure  fi  trova  in  con¬ 
traddizione  con  gii  altri  fonimi  notomifti ,  i  quali  afficurano  che 
un  tal  nervo  è  fatto  interamente  dall’ ottavo. 


Finalmente  il  nortro  Autore  à  feoperto  che  un  ramo  dell’  in¬ 
terno  accedono  divifo  in  molti  dami  s  unifce  poi  ad  alcuni  fi¬ 
lamenti  dell’ottavo,  e  tuct  infieme  formano  un  ganglio  vero  igno¬ 
rato  innanzi,  ove  a  tutti  i  filamenti  del!’ ottavo  s’ unifeono  quel¬ 
li  del  accedono,  e  uniti  vanno  al  ventricolo  ,  e  alla  gola* 

Egli  à  unite  alla  fua  memoria  due  tavole  ,  ove  fi  veggono 

molto  bene  delineate  l’origine,  il  cerio  -  1' unioni  ,  le  divifioni 

m  O  '  dell’ 


dell’  accedono  da  eflò  defcritte  nella  memoria  ;  ma  ficcome  da 
quanto  abbiamo  efpodo  fi  rileva ,  che  tra  i  formili  luminari  della 
notomia  or  nominati  chi  è  venuto  dopo  à  impugnati,  negati,  e 
contraddetti  quei  fatti  dati  per  veri  da  coloro  che  li  avevano  pre¬ 
ceduti  ,  cosi  non  lìamo  fenza  timore,  che  qualcuno  dei  venturi 
notomidi  non  contraddica  la  fcoperta  del  Sig.  Scarpa. 

Palla  a  parlare  degli  ufi  di  quedo  nervo  ,  e  dei  vantaggi  pra¬ 
tici ,  che  fi  pofTono  ricavare  dalle  fue  fcoperte.  Egli  fi  è  prope¬ 
so  d’indagare  per  qual  motivo  la  natura  fiali  determinata  a  da¬ 
re  il  nervo  accedono  all’ottavo  ,  e  li  dudia  di  farci  credere  che 
abbia  avuto  per  oggetto  di  renderlo  firriile  al  nervo  intercodaie  y 
edendo  edi  così  fomiglianti  negli  ufficj.  Veramente  le  fpiegazioni 
dei  fenomeni  fifici  colle  caufe  finali  non  infegnano  molto,  e  non 
avanzano  le  nodre  cognizioni  ..  E  poi  chi  prova  che  la  natura 
non  potede  fare  fenza  quedo  nervo  ottavo,  o  almeno  Enza  P ac¬ 
cedono  ?  Non  poteva  forfè  aumentare  il  numero  dei  filamenti 
degli  altri  nervi,  e  mafltmamente  dell’ intercodaie ,  fare  i  funico¬ 
li  di  magior  diametro,  e  dividerli  maggiormente  ì  Non  s’incon¬ 
trano  delie  varietà  in  quedi  nervi  in  certi  individui  ;  come  fi  ri¬ 
leva  anche  dai  cali  riportati  qui  dal  nodro  Autore,  fenza  che  ne 
legna  alcun  difordine  nelle  funzioni  d’  edì.p 

E’  certo  poi  che  la  comunicazione  di  patimento  ,  e  di  moto 
fra  parti  fra  loro  molto  didanti  nafea  dalla  comunicazione  de’ 
nervi  di  tali  parti  ;  ma  non  è  fempre  vero  che  moledato  il  ner¬ 
vo  d’ una  parte,  nalca  moledia  e  conv.ulfione  nell’altra,  e  fpedb 
accade  ,  che  di  due,  tre  ,  o  quattro  diramazioni  dei  mede  lìmo 
nervo,  niuna  ,  o  alcune  di  effe  folamente  fimpatizzino  .  Non  è 

t 

poi  vero ,  come  egli  fuppone  ,  che  al  patire  dei  Nervi  del  ven¬ 
tricolo  redi  fempre  convulfa  la  faringe,  che  il  mento  li  ferri  fui 
petto,  e  le  fcapule  s’alzino  e  fi  portino  in  fuori.  Più  codanza  vi 
è  fra  il  patimento  dell’utero,  e  la  convulfione  della  faringe  ,  e 
quedo  non  favorifee  punto  i’  ipotefi  del  nodro  Autore  .  Nè  rie- 
fee  più  felicemente  nello  fpiegare  con  le  fue  fcoperte  i  fenome- 
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ni  della  idrofobia,  com'egli  simmagina  .  Primieramente  fi  può 
aflicurare  non  efTere  generalmente  vero  ,  che  gl’  idrofobi  al  fola 
veder  l’acqua  foffrano  l’elevazione  ,  ed  eflrufione  delle  fcapule  , 
ma  quando  ancora  folle  così  -,  chi  prova  che  la  villa  dell’  acqua 
agifca  fopra  il  nervo  faringeo  ,  fopra  l’acceflorio  ,  o  (opra  quei 
del  ventricolo?  Quel  che  fi  può  afferir  di  certo  in  quello  cafo  fi 
è  che- agifce  fopra.  ii  nervo  ottico,  e.  quello  non  à. alcuna  comu¬ 
nicazione  con  l’ottavo  e  con  f  accellorio  . , 

Finalmente  vorebbe  l’Autore,  che  nell’atonia  del  ventricolo ,  e 
della  faringe  fi  facefibro  delie  profonde  piaghe  ,  ed  adultioni  nel 
trapezio  con  la  fperanza.  che  con  il  bruciare  i  nervi  di  elio  , 
quelli  della  faringe  ,  e  del  ventricolo, fodero  rnelfi  in  moto  ,  ed 
in  attività  .  Ma, quello  nome  di  atonia  del  ventricolo  prefenta 
deli’ idee  vaghe  ,  e  la  collante  oflérvazione  à  moli  rato  ai  pratici 
che  l  adullione  o  richiama  alla  parte  bruciata, un  maggior  concor- 
fo  d’, umori,  o.dillrugge  la, fenfibilità. di  tali, nervi ,  fenza,  che  la 
ravvivi  in  quelli  ,  coi  quali  fi  fuppone  che  abbiano  comunica¬ 
zione  .  E  Galeno  nel  luogo  da  lui  citato  dice,, che  in  certe  para¬ 
fili  di  nervi,  chervengono  dalla  midolla  fpinale,  non  bifogna  ap¬ 
plicare  i  medicamenti  all’ ellremità  di  tali  nervi  ,  ma  nel  punto 
della  fpina ,  ove  hanno  la  loro  origine  •  Non  propone  però  di  far 
ivi  ufo  deli’ aduli  ione . 

E  ,  ciò  balli  d’  aver  detto  del  primo  Tomo  degli  Atti  ;  di  quella 
nuova  Accademia,  applaudendo,  perequante  da  noi  fi  può,  al 
genio  de!  Principe  e  de’  fuoi  Minillri  ,  che  ne  hanno  -  formata  e 
fecondata,,  l’ idea  . . 


NOTI 


NOTIZIE  DI  LIBRI. 


Obftrvatìons  fiur  les  tetanós  ,  o  fia  Ojfiervaztoni  fui  tetano  sfili¬ 
le  fiue  differenze  ,  fui  fiuoi  fintomi  con  la  cura  di  quefia  ma¬ 
lattia  ed  i  mezzi  di  prevenirla ,  precedute  da  un  dificorfo  fo- 
pra  li  mezzi  di  perfezionare  la  medicina  pratica  fiotto  la  zo¬ 
na  torrida ,  e  fieguite  da  altre  ojjervazioni  /opra  le  donne  gra¬ 
vide  e  la  confiervazione  dei  bambini  in  quei  paefi  ,  e  / opra 
gli  abufi  ed  i  vizi  degli  oj pitali  -,  del  Sig.  Dazille  *  Parigi 
1788. 

L’A.  che  ha  di  già  fcritto  fopra  le  malattie  dei  negri  e  (opra 
quelle  dipendenti  dai  climi  caldi  era  a  proposto  per  darci 
deli’  d'atte  tllruzioni  full’  affezioni  che  fono  proprie  ai  paefi  eh’ 
egli  ha  lungamente  abitati .  Egli  ha  polla  molta  attenzione  agii 
oggetti  relativi  alla  falute  ,  ed  ha  oilervate  le  differenze  che  de¬ 
rivano  da!  clima  ,  per  ritrarrle  dei  ribaltati  che  pollano  fervire  a 
perfezionare  la  pratica  della  medicina  tra  i  tropici  .  Li  mezzi 
ch’egli  indica  per  fervire  a  quello  fine  fono  dettati  dall’  ollerva- 
zione  e  dall’ éfperienza  ,  e  fono  conformi  ai  principi  d Ippocrate, 
che  fu  il  primo  a  rkonofcere  quanto  le  differenze  de’ luoghi,,  del¬ 
le  Itagioni -,  degli  alimenti,  e  dei  climi  rendevano  diveda  la  na¬ 
tura  delle  malattie,  ed  obbligavano  a  un  diverfo  metodo  di  cura  » 
Il  tetano  è  la  malattia  la  più  crudele  e  più  terribile  dei  cli¬ 
mi  caldi.  L’ A.  la  diflingue  in  effenziale  ed  accidentale  .  Il  pri¬ 
mo  non  è  la  confeguenza  di  alcun’ altra  malattia  ,  f  altro  fopra- 
viene  alle  malattie  nelle  quali  il  genere  nervofo  è  irritato.  Que¬ 
llo  trae  origine  (oprattutto  nei  cali  differite ,  Te  li  feriti  fono  rn ti¬ 
fi  in  luoghi  badi  ed  umidi  ,  o  fe  la  temperatura  dell’  aria  cam¬ 
bia  tutto  in  un  tratto  ;  poiché  la  caufa  di  quella  malattia  è  la 
ripercubione  della  trafpirazione  ,  tempre  conlìderabiie  nei  paefi 
caldi  .  Quella  caufa  può  far  naf'cere  il  tetano  in  tutti  i  luoghi 
del  mondo  ,  ma  eli5  è  più  potente  tra  i  tropici  ,  e  nei  climi  cal¬ 
di,  perchè  il  paffaggio  dal  caldo  al  freddo  ivi  li  fa  più  rapidamen¬ 
te  che  altrove  ,  e  perchè  il  calore  ecceflivo  fa  tralcurare  drppiù 
le  precauzioni  che  li  dovrebbero  prendere  contro  la  frefcura  .  Que¬ 
lla  idea  ci  fembra  più  ragionevole  di  quella  d’  altri  medici  che 
attribuirono  il  tetano  a  diverfe  caule  ,  e  fopratunto  ali5  aria  del 
mare. 

Il  N.  A.  è  d’opinione  che  li  fanciulli  dei  bianchi  fiano  egual¬ 
mente  foggetti  al  tetano  dei  figli  dei  negri  ,  ma  che  quelli  ulti¬ 
mi  ne  fiano  attaccati  più  fpello,  perchè  le  loro  abitazioni  fono 
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mal  fané  ,  umide  ,  e  perchè  fono  fprovvifti  di  tutto  ciò  eh5  è 
neceffario  per  metterfi  a  coperto  dall’intemperie  deli’  aria  .  Egli 
penfa  pure  che  nei  negri  fi  prendano  fpell'o  per  principi  di  un 
tetano  le  affezioni  veneree  che  loro  impedifeono  il  poppare  ,  o 
le  femplici  affezioni  fpafmodiche. 

I  mezzi  di  prevenire  quefto  male  confiftono  nell’ evitare  la  fre- 
fchezza  o  l’umidità  foprattutto  allora  ,  che  fi  è  in  fudore  ;  nel 
prendere  delle  bibite  fortificanti  fenza  però  far  ufo  dei  fpiriti  pu¬ 
ri,  che  faranno  diluiti  in  molta  acqua  allorché  fi  voranno  pren¬ 
dere  ;  e  nel  premunirfi  conrro  le  variazioni  dell’  atmosfera  per 
mezzo  di  abiti  convenevoli  ;  nel  non  ripofarfi  fu  1  le  ffuoje  fenza 
abiti  ,  o  coperte  .  Nella  cura  delle  ferite  egli  bandifce  li  fpiriti 
come  capaci  d’  irritare  ,  e  raccomanda  una  fomma  attenzione 
per  difender  le  piaghe  dal  contatto  dell’  aria  ,  e  per  mantenere 
nella  camera  degli  ammalati  una  temperatura  lempre  eguale  . 
Egli  offervò  che  il  morale  ha  una  grand’influenza  nelle  malattie 
di  quei  climi  ,  poiché  in  generale  le  perfone  hanno  ivi  una  più 
grand’  irritabilità . 

L’oppio  è  riguardato  dall’  A.  come  il  gran  rimedio  nel  teta¬ 
no,  e  raccomanda  che  fe  ne  faccia  ufo  prima  che  la  contrazione 
dei  mufcoli  crotafiti  ,  e  mafleteri  impedifea  all’  ammalato  di 
aprir  la  bocca  .  Egli  prefcrive  il  lauJano  di  Sydehnam  o  1’  op¬ 
pio  fpogliato  dalla  fua  parte  refinofa.  Se  la  deglutizione  divien  dif¬ 
fìcile  fi  deve  darlo  per  criniere  duplicandone  la  dofe  .  Che  fe  1’ 
indicazioni  fefigono,  fi  devono  ufare  ancora  gli  altri  rimedi  come 
l’emiffione  di  fangue,  li  vomitori  ,  li  purganti  dolci  ,  la  canfo¬ 
ra,  il  mufehio,  i  criftieri,  i  bagni  tepidi,  ec. 

Le  ville  dell’Autore  circa  la  gravidanza,  ed  il  parto  fono  buo¬ 
ne,  ma  non  fono  nuove  .  Così  fono  affai  intereffanti  le  riforme 
ch’egli  propone  per  gli  ofpitali ,  le  quali  già  furono  mette  in  pra¬ 
tica  neli’ifola  di  Francia. 
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1/loria  dell  ultim.  Malat. /offerta  daS.A.  Lord  Princ.  di  Covvper  . 

I.  Q1:  A:  Lord  Cowper  di  temperamento  umorale  foggetto  a  cu- 
vJ  mefazione  dolorofa  delle  Emorroidi,  e  ad  affezioni  flatulen¬ 
te ,  inclinato  all’  edema  dei  piedi  particolarmente  nei  lunghi  viag¬ 
gi  e  nella  ftagione  erti  va,  lì  trovò  nel  decorfo  Inverno  1789.  in 
Venezia  in  idato  di  non  poter  evitare  T  azione  dell’edremo  fred¬ 
do,  che  regnò  in  tutta  l’Europa  ,  e  contrade  in  confeguenza  di 
ciò  una  malattia  catarrale  allora  ivi  Epidemica  (a)  confidente  in 
tede  ferina,  ed  affanno  combinati  con  nera  affezione  flatulenta  , 
e  debolezza  ftraordinaria  , 

II.  Nel  digelarfl  i  canali ,  e  le  lagune  adjacenti  a  detta  Città  non 
diminuirono  la  tofle ,  e  l’affanno,  molto  meno  la  debolezza  e  la  fla- 
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tulenza,  e  fe  li  aggiunfe  la  vigilia.  Ciò  non  offante  fu  in  grado 
di  reflituirfj  inTofcana,  nella  cui  Capitale  giunfe  il  dì  3.  di  Febbr. 

III.  Il  viaggio  invece  di  deteriorare  la  di  lui  fituazione  la  re¬ 
fe  più  tollerabile  ,  e  un  adequato  fiftema  di  vita  adottato  dopo 
il  fuo  ritorno  molto  più  ancora  contribuì  a  migliorarla  .  La  tof- 
fe  e  l’affanno ,  che  fi  mangiavano  ad  accedi  fenza  fpecial  ricor¬ 
renza  erano  coffantemente  o  accompagnati,  o  preceduti  dalla  fla 
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tulenza,  da  borborigmi,  e  da  una  quafi  idantanea  efpanfione  dell’ 
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addome  ,  che  nelle  due  ore  immediatamente  fuffeguenti  al  pran¬ 
zo  conduceva  al  finghiozzo  de’ ruminati  efplodendo  coll’aria  del¬ 
le  materie  alimentarie  già  introdotte  nello  domaco  ;  e  in  quede 

eccafioni  i  polfi  erano  ineguali ,  elevati ,  e  fenza  urto . 

Tom.  VI.  P  p  p  IV. 

(j)  Il  decorfo  inverno  1789.  quan-  li  eccedivi  fi  fe  vedere  alcuna  ma- 
tunque  il  più  rigido  di  quanti  mai  lìeno  lattia  fotte  f  afpecto  di  epidemica  , 
flati  a  memoria  noflra  ,  fu  però  rifpet-  e  una  qualche  rara  affezion  catar- 
to  all*  influenza  da  elio  efercitata  rale  che  incontroffi  allora  in  qualche 
fallo  flato  fifico  de’  noflri  concitta,  individuo  fu  meromamence  fporadi- 
dinr  uno  de’falubri  che  flen  mai  cor-  ca  ed  accidentale  (A Tota  del  Giorna¬ 
li  $  ae  certo  durante  i  rigori  e  i  ge-  lifta  ) , 
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IV.  Tutti  i  fintomi  enunciati  diminuirono  notabilmente  nell9 
ingredo  della  Primavera,  ficchè  nel  Maggio,  e  in  una  gran  par¬ 
te  del  Giugno  vi  fu  luogo  alla  lufinga  che  andade  a  dileguarli 
ogni  pericolo,  e  ciò  col  folo  mezzo  di  leggiere  purghe  ,  di  pic¬ 
coli  corroboranti  dei  regno  vegetabile  femplici  e  preparati  ,  del 
moderato  efercizio,  e  di  una  dieta  corrifpondente  all’ oggetto  pro- 
poftofi  di  vincere  l’atonia  della  lui  macchina  ,  o  di  evitarne  al. 
meno  le  confeguenze. 

V.  Nell’  avanzarfi  1’  ertate  decadde  dai  vantaggi  acquiftati  tor- 
nando  a  foffrire  le  vigilie  ,  e  a  far  fi  affannofo  in  certe  fituazio- 
ni,  e  in  ifpecie  nell’inclinazione  anteriore  del  tronco,  nella  gia¬ 
citura  fui  lato  diritto,  e  generalmente  in  tutti  i  moti  ,  che  im¬ 
plicavano  appresone  de’  vifceri  dell’  addome  al  diaframma  . 

VI.  Il  calore  della  ftagione  avendolo  allontanato  da  quell’ eferci- 
zio  del  corpo  ,  che  con  vantaggio  avea  prefo  nei  due  mefì  ante¬ 
cedenti  fi  potè  prefumere  di  vederlo  indennizzato  dal  recente  Van¬ 
taggio  fubito  che  riadumede  tal  efercizio  a  quel  grado  maggiore 
che  fode  compatibile  colla  ftagione.  Di  fatto  da  brevi  viaggi  in 
carrozza  configliatili  ,  e  dall’  equitazione  concedali  a  condizione 
di  non  fortire  dal  paflo  ritraile  collantemente  il  vantaggio  di  qual¬ 
che  ora  di  fonno. 
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VII.  Ciò  non  oftante  la  debolezza  nelle  funzioni  vitali  Tempre 
più  fi  manifeftava.  Nè  i  tonici  datili,  frai  quali  qualche  mite  ca¬ 
libeato,  e  l’acqua  del  Rio  dell’Elba,  nè  il  buon  regolamento  di 
vita,  vaifero  a  produrre  il  minimo  acquieto  .  La  flatulenza  e  la 
tofle  fi  alternavano  collantemente  ,  e  nei  forti  accedi  di  quella 
comparve  talvolta  qualche  piccolo  fcarico  di  linfa  denfidima  in¬ 
timamente  mida  di  fangue,  ora  vivace  ,  ora  di  color  laterizio  . 
E’ da  notarfi  che  da  molti  anni  edendo  egli  foggetto  alle  affezio¬ 
ni  reumatiche  della  pituitaria ,  era  data  frequentemente  rifcontra- 
ta  quella  macchia  nella  efpettorazione  egualmente  che  nella  lin¬ 
fa  ellratta  dalle  narici. 

[  Vili.  Le  orine  che  fi  inoltravano  talvolta  fuperiori  ,  talvolta 
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corrifpondenti  alle  bevande,  data  la  giuda  valutazione  all*  inferi- 
fibile  trafpirazione  ed  al  fudore  ,  fin  dal  mefe  di  Agofto  fi  fece¬ 
ro  colorite  al  fegno  di  richiamare'  f  attenzione  del  curante  fui 
precifo' rapporto  che  avevano  colle  bevande,  ma  nulla  potè  allo¬ 
ra  giuftificare  di  difetto  *  Con  tutto  ciò  prefo  in  confiderazione 
il  temperamento  (i),  e  i  fegni  fopraenunciati  (  in.  v.  vi.)  non 
fu  tralafciato  di  tentarne  faccrefcimento  della  feparazione  ,  tan¬ 
to  piu  che  qualche  fofpetto  di  edema  ai  piedi  fi  apprendeva  la 
fera,  non  permanente  per  altro  dopo  il  ripofo  in  giacitura  oriz¬ 
zontale,  ancorché  breve* 

IX.  I  mezzi  introdotti  a  confeguir  l’intento  furono  i  gelati  ca¬ 
richi  di  acidi  vegetabili  ,  ed  il  cremor  di  tartaro  dato  più  volte 
aha  dofe  di  mezz’oncia.  E  quello  avendo  agito  da  purgante  con 
diminuzione  notabile  di  tutti  i  fintomi  diè  luogo  di  augurarfi  un 
effetto  più  grandiofo  dalla  pratica  di  dofi  efficaci  di  purganti  fa¬ 
lini  5  frà  quali  fù  prefcelta  la  magnefia  vitriolata  .  Con  quello 
mezzo  ne’  30.  Agofto  fi  ottenne  una  copiofa  evacuazione  ,  e  per 
quanto  da  efta  reflaffe  immediatamente  aumentata  la  flatulenza  , 
nè  fi  lodafle  il  malato  del  compenfo  ,  nei  due  giorni  confetti¬ 
vi  i  polfi  divennero  quafi  collantemente  eguali,  potè  dormire  il 
Ino  confueto,  e  giacere  fenza  incomodo  fu  tutti  i  lati. 

X.  Tali  pia u tìbi li  condizioni  perfeverarono  durante  il  corfo  di 
nove  giorni  ;  ma  frattanto  benché  nelle  orine  non  fi  manifeftalTe 
diminuzione,  nè  comparifle  giammai  fegno  di  ftravafamento  nel. 
la  cavità  dell’  addome,  dal  di  4.  Settembre  fu  oflervabile  f  ede¬ 
ma  ai  piedi,  che  limitato  alle  adiacenze  de’  malleoli  per  cinque 
giorni  ,  fi  eftefe  poi  a  tutta  la  fura  in  breviffimo  tempo  .  Ciò 
fù  nel  dì  io.  del  mefe  fuddetto  ,  e  nella  notte  confecutiva  fù 
fmaniofo  di  toffe  e  di  affanno  ,  e  fenza  ripofo  .  Nei  polfi  era 
manifella  l’irregolarità  sì  nelle  efpanfione ,  che  nel  tempo  ;  e  la 
mattina  feguente  colla  diminuzione  delle  orine  fù  fenfibile  al  tat¬ 
to  un  principio  di  ondulazione  nell’infima  regione  dell’addome. 

XI.  In  tali  circollanze  propofe  il  curante  l’applicazione  de’  ve- 
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fcicatorj  a’ femori,  e  Tufo  regolare  del  cremor  di  Tartaro  a  do- 
fi  più  edefe  ,  e  divife  in  modo  da  agire  da  diuretico  ;  ma  pri¬ 
ma  di  devenire  all5  efecuzione  del  progetto  ottenne  di  fentire  il 
configlio  del  Cel».  Profeflore  Sig.  Francefco  Tozzetti .  Efpoda  ad 
elio  l’iftoria  de’ fatti  come  fopra ,  e  dedotta  da  quelli  l’efiftenza  di 
un’  edefa  atonia ,  fu  dal  comun  raziocinio  fondato  fui  confronto 
de’ fintomi:  1.  efclufa  l’efidenza  di  vizio  arteriofo  :  2..  Iafciato  in 
dubbio  fe  qualche  tratto  della  vena  cava  foffe  affetto  da  varice  : 
3.  e  dabilito  che  la  mancanza  de5  fegni  indicanti,  arredo  di  fan- 
gue  nelle  parti  fuperiori,  il  difetto  della  turgefcenza  del  fegato, 
dell5  itterizia ,  della  diarrea  biliofa  limitavano  la  poffibilità  di  que¬ 
lla  varice  a  quella  porzione  del  cilindro  venofo  ,  che  reda  com¬ 
pre  fa  frà  l’inferzione  delle  epatiche  ,  e  la  biforcazione  delle  ili¬ 
ache  ,  di  che  per  altro  mancava  ogni  fegno  4,  fù  convenuto 
onninamente  nei  progetto  del  curante  ,  nè  furono  difapprovati  i 
primi  tentativi  (  iv...  vi)  diretti  a  prevenire  gli;  avanzamenti  del¬ 
la  caufa  generale,  vegliante  », 

XII.  Data  pertanto  piena  efecuzione  ai  metodo  propodo  dal  cu¬ 
rante  il  primo  effètto  favorevole  de’ vefcicatorj  fu  rifcontrato  la  mat¬ 
tina  de7  12»  nella  quafi  totale  abolizione  della,  toffe  ,  e  nella  dia- 
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faneità  acquidata  dalle  orine»  Le  piaghe  refultanti  da  efli  furono 
trovate  coperte  di  linfa  coagulata  con  pochidimo  fiero  fluente 
gialladro.  Nel  giorno  confecutivo  non  fù  percettibile  l5 ondeggia¬ 
mento  nelT  addome  ;  pure  nè  i  Tonni  erano  dati  più  placidi  ,  nè 
!  polfi  meno  irregolari,  nè  più,  calmato  il  refpiro,  e  lernpre  era 
pertinace  la  flatulenza. 

XIII.  Il  cremor  di  tartaro  dato  alle  dofe  di  un’oncia  nella' 

giornata,  aveva  agito  da  purgante  ,  e  nelle  occauoni  delle  mode- 

fe  li  erano  difettati  i  dolori  emorroidali  (1)  ,  La  notte  de5  14.  fu 

infeliciffima  e  minacciofa  ,  giacché  fi  foffennero  codanti  I5  ine- 

gu.iglianza  di  tempo,  di  diametro,  e  di  forza  nei  polfi,  il  refpi- 

ro  iaboriofo,  e  la  flatulenza ■ fi  aumentò.  fi  edema  alle  gambe  , 

per  altro  apparentemente  non  elevata  fopra  pop  li  te  ;  e  fi  prefentò 
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nuovamente  un  cenno  di  fluttuazione  nella  regione  ipogalìrica,  la 
di  cui  fede  fi  dichiarava  fenza  dubbio  fuori  della  cavità  .  Nella 
mattina  per  quanto  i  poi  fi ,  e  il  refpiro  follerò  di  miglior  condi¬ 
zione  accedè  il  confultore  alla  nuova  applicazione  de*  vefcicatorj 
a1  femori  ,  ed  il  curante:  convenne  con  elio  dell'  ufo  della  Scilla 
alla  dofe  di  grani  cinque  ..  Nella  giornata  le  moflfe  addominali 
di  materie  fecali ,  e  denfe  ,  e  fluide  per  lo  più  tinte  di  bile  fu¬ 
rono  numerofiffime,  ma  le  orine  non  fecero  che  un  piccolo  au¬ 
mento  verfo  la  fera- 

XIV.  Si  aggiunfe  al  confulto  il  Signor  Dott.  Bates  medico  In- 
glefe  di  merito  eminente  ,  che  meffo  a  portata  del  cafo  dal  cu¬ 
rante  ,  e  dall’ e  fi  me  del  foggetto  riferì  all5  atonia  dei  fiftema  lin¬ 
fatico,  e  al  fopraccarico  di  materie  fecali  del  tubo  interinale,  i5 
edema  ,  la  flatulenza  ,  e  tutti  gli  altri  fintomi  della  malattia  ,. 
efcludertdo  dalla  cavità  del  petto  ogni  fofpetto  di  lira  vagamento , 
e  dal  fiftema,  vafcolare  fanguigno  ogni  differenza  attuale  di  cali¬ 
bro.,  Convenne  precifarnente  fui  metodo,  giacché  i  rimedj  adot¬ 
tati  avevano  agito  da  draffici ,  raccomandò  fefercizio  del  corpo 
fubito  che  il  malato  ne  folle  capace,  e  lodò  il  vitto  animale  non 
gelatinofo,  coffituito  di  falvaggiume,  di  pochi  vegetabili,  e  que¬ 
lli  non  acquofi ,  ma  acri  ,  i  corroboranti  e  vegetabili  e  minerali , 
e  fra  quelli  ultimi  il  marie  lolubile  del  Willis  già  praticato  (vii) 
e  fofpefo  unicamente  per  dar  luogo  agli  altri  rimedj  più  adattar 
ti  alle  urgenze.  Contemporaneamente  al  fuddetto  fi  aggiunfe  ai: 
medici  ordinari  richiamato  a  Firenze  da  Lord  Covvper  ancora, 
il  Sig.  Catellacci  Pubblico  Profeffore  di  notomia  nell’  univerfità. 
di  Pifa  ;  che  confermò  la  diagnofi  della  malattia ,  e  le  indicazio¬ 
ni  prefe  di  mira.  Eflendo  nella  notte  de’  15.  continuati  gli  fgra* 
vj  addominali  l'Infermo  refpirò  molto  meglio,  nella  mattina  fe- 
guente  più  eguali  ,  e  placidi  furono  i  polfi  ,  e  quelli  nella  fera 
fi  fecero  vafti,  e  ondofi  coU’accrefcimento  della  trafpirazione  uni- 
verfale ,  e  delle  orine,  e  coll’abolizione  della  fluttuazione  indica¬ 
ta  (xiii.).  Si  refe  di  animo  più  tranquillo,  fentl  V appetito,  e 

tornò. 


tornò  a  goder  de!  ripofo  .  Tali  vantaggi  divennero  ancora  più 
cofpkur  dopo  abbondanti  mode  fluide  ottenute  dal  fucceffivo  au¬ 
mento  della  feilla  .  TTon  fù  però  in  tali  occafioni  la  catarfi  tanto 
edefa,  quanto  la  prima  volta  (xm),  anzi  fu  offervata  diminuirti 
in  progredo  regolarmente,  benché  tentata  a  giudi  intervalli  con 
dofi  Tempre  più  efficaci  del  rimedio.  Fermo  dante  l’ufo  genero- 
io  del  cremor  di  tartaro  era  già  data  riadunta  da  varj  giorni  la 
pratica  de  corroboranti ,  frà  quali  la  fcorza  peruviana  in  fidan¬ 
za  a  gran  dofe,  e  l’acqua  vetriolica  del  rio  dell’  Elba  ;  da  tali 
compenfì  aveva  l’ Infermo  ottenuta  oltre  una  progrediva  diminu¬ 
zione  dell’  edema  ,  la  capacità  di  palleggiare  anche  fenza  folle- 
gno.  I  refusati  codanti  dedotti  dalle  odervazioni  più  diligenti  a 
qued’ epoca  furono:  i.  Che  i  polfi  nel  movimento  del  corpo  do¬ 
po  l’ufo  degli  alimenti,  dopo  gli  dimoli  dolorofi  ,  fi  rendevano 
più  eguali:  2.  Che  in  tali  occafioni  migliorava  ilrefpiro:  3.  Che 
giaceva  in  tutte  le  fituazioni  fenza  eccezione  dei  lato  dedro  (v)  : 
4.  Che  al  refiduo  di  (mania  nel  refpiro,  o  fi  accompagnava  ,  o 
pfecedeva  codantemente  f intumefcenza  datuofa  dell’addome. 

XV.  In  queda  lodevole  fituazione  fi  fodeneva  negli  ultimi  gi¬ 
orni  del  Settembre,  quando  full’  abolirli  affatto  le  piaghe  de’  ve- 
fcicatorj  tornarono  a  comparire  tutti  i  fopraddetti  fintomi,  ad  ec¬ 
cezione  per  altro  deli’ ondeggiamento  fopraccennato  (  x.  xm.  )  , 
fodituendofi  a  quedo  un  ingorgo  di  fluido  negli  drati  più  ede- 
riori  de5  continenti  deli’  addome  fpecialmente  nella  regione  ipo- 
gadrica .  L’ufo  di  generofe  dofi  de’foliti  rimedj  non  portò  alcun 
vantaggio,  ed  aggravandoli  le  circodanze  j  la  mattina  de’  30.  ce- 
dè  f  infermo  alla  nuova  applicazione  degli  epifpadici  di  già  con¬ 
figliatali  due  giorni  prima  alle  foli  te  fedi  .  Corrifpofe  T  effetto 
alle  mire  propodefi ,  poiché  nella  notte  confecutiva  godè  di  dif¬ 
fidente  ripofo  ,  e  i  polfi  perderono  modo  della  irregolarità  che 
aveano  nuovamente  acquidata  a  un  grado  da  far  temere  .  Da 
queda  data  fi  accrebbero  i  miglioramenti  ,  e  fi  vidde  efercitata 

dai  rimedj  una  efficacia  più  decifa  ,  e  codaote  del  confueto  . 
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XVI.  Il  fuliodato  Profettòre  inglefe  che  la  fera  de’  30.  tornò  a 
vifitarlo  trovò  lodevole  la  fua  fituazione ,  e  incoraggi  al  metodo 
corroborante  non  tanto  rapporto  ai  rimedj ,  che  agli  alimenti ,  e 
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all’  efercizio  del  corpo  ,  da  intraprenderli  quanto  prima  lo  am* 
rnettefler  le  circottanze,  inerendo  Tempre  all’antica  veduta  (iv)  di 
abolire  l’atonia,  o  di  evitare  i  diflurbi  minacciati  da  tal  cagio¬ 
ne  fopra  tutti  i  fittemi  vafcolari. 

XVII.  Con  tali  indicazioni  fu  foftenuto  il  metodo  cui  fi  attri¬ 
buivano  i  vantaggi ,  continovando  i  diuretici  a  dofi  coftanternen- 
te  grandiofe  (xi.  xm.),  replicando  fucceflìvamente  l’applicazio¬ 
ne  de’  vefcicatorj  per  mantenere  uno  ftimolo  dirnottrato  necefla- 
rio  dal  cenno  di  ritorno  all’antica  intenfione  de’ fintomi  (x.  xurj 
tutte  le  volte  che  le  piaghe  tendevano  alla  cicatrice  ,  e  aumen- 
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tando  il  valore  de’ corroboranti  si  vegetabili  che  minerali  (vii.  xiv.) 
Fra  i  primi  di  quefti  il  più  efficace  fi  dichiarò  dall’ efperimento 
1’ eftratto  fecco  di  China-china,  fottituito  alla  fcorza  ne’ 30.  Set¬ 
tembre,  e  accrefciuto  progreffivamente  da  una  dramma  a  dram¬ 
me  quattro  ;  trattando  de’  minerali,  all’  acqua  dei  rio  dell’Elba 
che  fervi  Tempre  per  mifcela  de’ vini  generofi  concettili,  e  ai  Mar¬ 
te  folubile  dei  Willis  ettefo  in  ultimo  a  grani  otto,  fù  aggiunto 
il  Kermes  ,  la  di  cui  mattima  dofe  non  oltre  pafsò  un  grano  e 
mezzo . 

XVIII.  Per  quanto  dalle  indicate  modificazioni  della  cura  fi 
ottenettero  de  cofpicui  meglioramenti ,  tali  però  quefti  non  furo- 
no  giammai  da  dar  luogo  alla  lufinga  di  quel  pieno  effetto  cui 
fi  afpirava;  poiché  per  quanto  fi  mantenette  fufficiente  lo  fgra- 
vio  delle  orine,  e  fazione  dello  ftomaco,  e  degli  interini  fi  fof- 
fe  refa  più  vigorofa  ;  per  quanto  l’ineguaglianza  de’ poi  fi  dopo  ef- 
-ferfi  fatti  più  validi  fotte  ridotta  infenfibile  ,  e  folo  percettibile 
a  momenti  dittanti  fra  loro  per  lunghi  intervalli,  e  avette  la  re- 
fpirazione  acquiftata  tanta  calma ,  e  facilità  da  render  (affàbile  ali’ 
Infermo  il  patteggio  per  la  cafa ,  e  qualche  volta  la  fortita  in  car¬ 
rozza  :  ciò  non  ottante  gli  accetti  di  flatulenza  addominale  nel  comin¬ 
ciar 
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ciar  del  fonno  a  qualunque  ora  ciò  folle  non  lafciarono  mai  di 
prefentarfi ,  turbando  in  fpeciai  modo  i  moti  del  diaframma  ob¬ 
bligato  dall’  anguftia  ora  a  farli  iftrumento  di  una  torte  ferina 
minacciante  vomito,  ora  a  dare  ali’  efpirazione  F  apparenza  di 
un  rugito  ftertorofo.  Oltre  di  ciò  F  edema  ai  piedi,  e  F anafarca 
all’ipogaftro  (xv.  )  invece  di  retrocedere  dopo  le  vantaggiofe  mu- 
tazioni  avvertite  de’  polli  ,  e  della  refpirazione  ,  fi  erano  erteli 
fempre  più,  e  per  aumento  di  mole  ,  e  per  Tinvafìone  delle  re¬ 
gioni  adiacenti. 

•  »  *  f  *  m  m  m 

XIX.  Fù  ne  31.  di  Ottobre  che  per  la  prima  volta  fi  refe 
fenfibile  il  moto  del  cuore  apprimendo  la  mano  fotto  l’arco  car¬ 
tilagineo  delle  coffe  finiflre,  nè  fù  trovato  in  elfo  urto  ecceffivo, 
ineguaglianza  di  pulfazioni,  o  difetto  di  corrifpondenza  co’  moti 
delle  arterie.  Le  circoftanze  che  fi  combinarono  colla  offervazio- 
ne  furono  faffeoza  di  flatuofità  nell’addome  finiftro,  lo  flato  e- 
retto  del  corpo,  il  precedente  parteggio  .  E’  da  notarfi  che  per 
quanta  indurtria  forte  ftata  impiegata  da  primi  tempi  della  ma- 
lattia  fino  a  quel  giorno  per  rifcontrare  i  movimenti  del  vifcere 
nominato,  non  era  flato  mai  portìbile  di  ottenerlo  ,  e  ciò  fi  at¬ 
tribuiva  alla  particolare  rtruttura  del  torace  che  era  vaftirtimo . 

t  |  r  . 

XX.  Ma  ne’  io.  Novembre  previa  la  rinnovazione  delle  vigi¬ 
lie  (1)  e  de’  forti  accerti  di  flatulenza  (in.)  e  in  fequela  di  qual¬ 
che  tratto  di  refpirazione  fingultuofa  cominciò  a  diftinguerfi  la 
pulfazione  del  cuore  verfo  la  quarta  corta  molto  a  Anidra  nota¬ 
bilmente  più  valida  di  quello  fi  forte  mai  dimoftrata  dopo  la  pri¬ 
ma  offervazione  (xix),  e  fporporzionata  alla  forza  de’polfi. 

XXI.  Una  tal  mutazione  diè  luogo  al  ragionevol  fofpetto  che 
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gli  effètti  dell’atonia  fi  fodero  eftefi  al  cuore  fteflb ,  e  fù  conve¬ 
nuto  in  confeguenza  nell’abbandono  de’  cardiaci  minerali,  e  nel¬ 
la  continuazione  de’ vegetabili  (xvn.)  fenza  rinunziare  ai  diure- 
tici  (xi.  xi  11.)  Fra  gli  incidenti  occorfi  in  quefto  tratto  di  tem¬ 
po  furono  rimarcabili  i  ritorni  della  macchia  di  fangue  nella  e- 

fpettorazione  pituitofa;  la  comparfa  di  varj  dolori  reumatici,  oc- 
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capanti  ora  la  fcapula  delira,  ora  la  finiftra,  ora  il  torace;  va- 
rj  corti  di  dolori  emorroidali;  la  tumefazione  deile  mani,  e  più 
particolarmente  della  delira  ;  ma  fopra  tali  legni  non  potè  mai 
fondarli  fpecial  diagnofi ,  perchè  anomali,  e  fugaci. 

XXII.  Dopo  la  defcritta  mutazione  (xx. )  li  refe  manifefto  un 
grado  di  infenfibilità  che  fpeffo  prefe  i’afpetto  di  fonnolenza  ,  e 
qualche  volta  della  difpofizione  al  deliquio  particolarmente  dopo 
i  copiofi  fgravj  addominali  ,  quali  fu  quafi  Tempre  necedaria  di 
follecitare  co’clifteri  di  (forza  peruviana,  e  fi  accrebbe  l’ingorgo 
delle  parti  già  affette  in  modo  che  in  breve  fi  prefentarono  alla 
fuperftcie  de’ femori,  e  delle  Ture  fìngolarmente  della  finiftra,  de5 
cenni  di  trafudamento  fierofo.  Quello  aumentatoli  gradatamente, 
e  fattofi  ftimolante  ne’  17.  Novembre  determinò  ali’  abbandono 
dè  vefcicanti  per  il  tempo  fucceffivo,  de’ quali  era  feguita  lana* 
na  applicazione  nel  giorno  antecedente. 

XXIII.  La  nova  evacuazione  nulla  contribuì  a  raffrenare  i  pro¬ 
gredì  de’ recenti ,  nè  degli  antichi  fintomi,  anzi  nel  di  9.  Dicem. 
fi  manifeftò  la  febbre,  e  contemporaneamente  la  fuperficie  della  co- 
fcia  delira  reftò  macchiata  da  una  efflorefcenza  vefcicolare,  roda, 
difcreta,  e  la  fura  finiftra  da  tracce  erifipelari  ,  che  formateli  in 
eritema  continuo  rapidamente  ,  nel  terzo  giorno  della  piredia  of¬ 
frivano  già  verfo  il  centro  due  piccole  piaghe  coperte  di  corruttela  . 
Nel  quinto  fattali  più  intenfa  l’ infenfibilità  univerfale  colf  aggiunta 
della  mancanza  d’irritabilità  negli  inteftini,  fi  prefentarono  i’ inde¬ 
bolimento  della  voce,  un  principio  di  vero  finghiozzo,  e  una  piccola 
emorragia  dal  nafo  ,  e  dopo  efferfi  ulteriormente  abballati  i  polli , 
un  tratto  confiderabile  della  cute  già  infiammata  degenerò  in  vera 
gangrena  ,  che  nel  nono  era  eftefa  alla  faccia  anteriore  della  gamba 
finiftra  già  detta  minacciandone  le  fedi  inferiori  .  Aumentati  in 
feguito,  l’affanno,  il  finghiozzo ,  l’afonia,  Io  ftupore  de’fenlì ,  celsò 
di  vivere  alle  ore  otto ,  e  mezzo  della  mattina  de’  22.  Die. ,  che  corrif- 
ponde  all’ ingredo  del  decimo  quarto  giorno  della  malattia  febbrile. 

^ tlejfandro  Bicchierai  Medico  curante.  * 

Qqq  Re  la- 


Tom .  VL 


49° 

Relazione  di  quanto  fu  ojfervato  nella  fezìone  del  cadavere 
fatta  la  mattina  del  dì  23.  dal  Chirurgo  Sig.  Giufeppe  Gallet¬ 
ti  ,  e  dai  Signori  Felice  Liccioli ,  e  Francefco  Turolla  Giovini 
Chirurgia  colla  direzione ,  ed  in  pre/enza  degli  Ecc.  Sig.  Dott. 
Tozzetti  Medico  fopracchi  amato  3  Dott.  Catellacci  Medico  ajfocia- 
to  alla  cura  e  Dottor  Pergolini  Medico  aggiunto  ,  ed  in  ajfenza 
dell’’  111:  Sig.  Dott.  Bicchierai  P.  Profejfore  di  clinica  nell ’  Uni - 
verfità  di  Pi/a ,  Medico  curante. 

Si  notarono  in  primo  luogo  le  feguénti  efìerne  apparenze  , 
cioè  la  cafla  del  petto  notabilmente  breve  dall’  alto  al  baffo  , 
ma  molto  prominante  in  avanti ,  e  ciò  nelle  code  inferiori  affai 
più  che  nelle  fuperiori  confiderando  le  confuete  proporzioni  , 
ed  inoltre  inclinata  leggiermente  fulla  deftra.  fecondo  le  eftre- 
mità  fuperiori  efìenuate.  terzo  la  faccia  livida  ,  tale  divenuta 
alcune  ore  dopo  la  morte,  quarto  il  baffo  ventre  elevatiflimo,  e 
fonante  alla  percoffa.  quinto  lo  fcroto  fopraccarico  di  umore  (la¬ 
gnante. 

Le  eftremità  inferiori  edematofe  sì  nelle  cofce  ,  che  nei  piedi 
e  nelle  gambe  ,  delle  quali  la  finidra  comparve  tutta  livida  ,  e 
coperta  di  piaghe  gangrenofe  ,  di  una  cioè  vaftiffima  che  occu¬ 
pava  tutta  la  parte  pofteriore  della  fura  ,  e  di  altre  minori  fpar- 
fe  qua ,  e  là  fulla  faccia  anteriore  ,  e  fulla  interna  delia  medefi- 
ma  gamba. 

Fatta  una  longitudinale  incifione  degli  integumenti  dalla  fofTet- 
ta  del  collo  fino  al  pube,  e  due  trafverfali,  una  fopra  V ombeli¬ 
co,  e  l’altra  fopra  le  clavicole,  furono  effi  con  diligenza  fepara- 
ti  per  l’ oggetto  della  imbalfamatura ,  e  comparvero  i  mufcoli  pet¬ 
torali  affai  carnofi  ,  e  gli  addominali  eflremamente  diftratti  ,  e 
coperti  di  copiofa  pinguedine  molto  fufa. 

Gran  diligenza  fù  neceffaria  per  penetrare  col  taglio  nella  ca¬ 
vità  del  baffo  ventre  fenza  offendere  alcuno  degli  inteftini  forte¬ 
mente  diftefi  da  meteorifmo  :  comparvero  fubito  i  tenui  per  lun¬ 
ghi  tratti  infiammati,  e  gangrenati;  il  ventricolo  tutto  sfumato 


di  un  colore  fofco,  gangrenofo,  e  (opra  la  gran  curvatura  di  ti¬ 
fo  fi  trovò  accumulato  per  elevazione  flatulenta  degli  inteftini  T 
omento  molto  ampio,  voluminofo,  pingue,  e  coperto  di  vali  co- 
fpicui  .  Dopo  una  elatta  ricerca  non  fi  vedde  che  una  piccola 
quantità  di  acqua  fanguinolenta  appena  notabile  nella  cavità  ad¬ 
dominale. 

L’ interino  colon  presentò  un  fenomeno  veramente  (Iraordina- 
rio  sì  per  la  fua  enorme  ampiezza,  che  per  la  fua  pofizione.  La 
porzione  delira  di  eflo  a  guifa  di  un  groflò  Tacco  di  un  palmo 
di  diametro  folievavafi  dall’  ileo  deliro  direttamente  al  diafram¬ 
ma,  introducendofi  fra  l’arco  cartilagineo  delle  delire  corte  fpu- 
rie,  e  la  faccia  converta  ,  che  è  ordinariamente  la  fuperiore  del 
fegato,  in  maniera  che  il  diaframma  ne  reftava  da  una  parte  e- 
levatiffimo  ,  e  fofpinto  nella  cavità  del  torace  ,  e  dall’altra  il 
fegato  era  per  tale  intrudane  portato  fuora  affatto  di  fito,  e  (pio¬ 
to  malgrado  il  fuo  falcato  ligamento  fofpenforio  molto  a  finirtra  , 
e  molto  più  dall’ avanti  all’ indietro  ,  coficchè  la  faccia  concava 
di  detto  vifcere  rimaneva  quali  applicata,  e  corrifpondeva  alia  co¬ 
lonna  vertebrale,  e  la  faccia  converta  guardava  tutta  in  avanti  ap¬ 
pianata  ,  e  compreffa  dal  vafto  cilindro  del  colon  trafverfo  ad  ti¬ 
fi  anteriormente  apporto.  Quella  trafverfa  parte  del  colon  di  vo¬ 
lume  alquanto  minore  dell’enorme  già  divifato  nella  dertra,  (pi¬ 
egandoli  in  arco  fotto  l’ipocondrio  finiftro,  fcefa  appena  in  vici¬ 
nanza  dell’ileo  deH’ifteffo  lato  lafciava  quella  parete  della  pelvi 
per  diffonderli  con  ampie  infleflìoni  nella  regione  ombelicale  ,  e 
nella  ipogaftrica.  Tutto  quello  tratto  dei  grorti  inteftini,  fomma- 
mente  diftratti  ,  ed  affetti  da  un  grado  avanzato  di  atonia  (  de’ 
quali  la  dertra  porzione,  e  la  trafverfa  fi  trovarono  inoltre  alte¬ 
rate  da  fuperficiale  gangrena)  era  unicamente  diftefo  da  materia 
elaftica,  cui  dato  l’efito  mediante  una  piccola  incifione ,  fi  fece¬ 
ro  torto  collabenti  le  pareti  inteftinali ,  e  fi  trovò  l’  interna  loro 
cavità  quali  vota  di  materie  efcrementizie.  Sollevato  lo  derno,  e 

recifo  il  mediaftino  anteriore  comparve  il  polmone  deliro  lìbero 
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in  tutta  la  cavità  dei  torace,  e  lolo  inferiormente  adefo  in  par- 
te  al  diaframma  .  Nè  fi  trovò  in  quella  parte  del  petto  la  più 
piccola  copia  di  fluido  (ìravafato.  I!  polmone  finiflro  poi  era  af¬ 
fai  rifiretto  di  volume,  e  molto  addo  alla  concavità  delle  code, 
ed  alla  conveffità  del  diaframma  .  Per  efaminare  il  cuore  in  fito 
fi  incife  col  taglio  diretto  dall’alto  al  baffo,  e  quindi  un  poco  a 
finiftra  il  Tacco  del  pericardio,  e  le  pareti  di  quella  fi  trovarono 
fui  lati  alquanto  ingroftate  da  pinguedine  frappofta  alia  membra¬ 
na  pleura,  ed  alla  propria  delmedefimo,  e  nulla  più  che  l’ordi¬ 
nario  vapore  de!  pericardio  ridotto  in  poco  umore  fi  avvertì  nel¬ 
la  fua  cavità  .  Così  videfi  il  cuore  maggiore  quafi  di  un  terzo 
del  fuo  naturale  proporzionato  volume,  giacente  Culla  molto  ele¬ 
vata  conveffità  del  diaframma  ,  e  perciò  notabilmente  fofpinto 
in  alto  ,  e  diretto  col  fuo  apice  efattamente  verfo  il  Iato  deflro  , 
generalmente  flaccida,,  fluonato,  e  pinguedinofo  con  qualche  mac¬ 
chia  fui  ventricolo  finiflro  bianca  fuperficiale .  Poco  fangue  fi  of¬ 
ferirò  ne’  gran  tronchi  venofi  intorno  al  cuore,  coficchè  l’aurico¬ 
la  deftra  era  piultoflo  piccola  ;  la  fi  ni  Ara  poi  piccioliffima  ,  am¬ 
bedue  in  iftato  naturale. 

Fatte  quefie  ofiervazioni  furono  recifi  dalle  coffe  ,  e  dalla  fpi- 
na  tutti  gli  attacchi  del  diaframma,  e  tagliata  quindi  nella  parte 
media  del  collo  ì’afpef  arteria  ,  f  efofago  ,  e  le  carotidi  ,  e  più 
lotto  le  fuccla  vie  ,  facilmente  fi  e  (fra  fiero  i  vifceri  del  petto  ed 
infieme  quelli  del  baffo  ventre  ,  e  quefiri  tutti  difpofli  fopra  una 
tavola  ciafcuoo  nel  fito  loro  refpettivo  fi  fottopofero  ad  ulteriori 
-ricerche,  e  fi  rifcontrò  in  primo  luogo  tanto  il  deliro,  che  il  fì- 
niflro  polmone  lènza  antica  lefione  ,  o  durezza  alcuna  fenfibile 
nella  loro  interna  foflanza  ;  l’uno,  e  l’altro  pieni  di  fangue  ,  di 
di  colore*  atro,  e  gangrenati .  Furono  inoltre  oflervate  le  origini 
delle  grandi  arterie,  e  ritrovato  il  caudice  sì  dell’arteria  polmo¬ 
nare,  che  dell'aorta  infieme  ali’ arco,  e  diramazioni  di  effa  prin¬ 
cipali  tutto  in  iflato  naturale  fenza  apparente  aumento  nè  di  di¬ 
ametro  ,  nè  di  re  fi  (lenza  .  Aperti  i  ventricoli  del  cuore  fi  trova¬ 
rono 


tono  ambedue  le  cavità  de!  medefimo  ampie  in  proporzione  del. 
le  aumentate  dimenfìoni  ,  e  di  effe  la  finiftra  un  poco  più  gran- 
de  della  dedra  .  Le  pareti  del  ventricolo  deftro  piuttofto  tenui  ; 
le  fi  ni  idre  alquanto  ingroffate  in  una  teffitura  aflai  uniforme  ,  e 
verfo  l’ edema  fuperficie  poco  torofa,  e  meno  evidentemente  fun¬ 
icolare  della  ordinaria. 

Del  redo  tutto  l’apparato  degli  interni  lacerti,  o  da  colonnet¬ 
te  mufcolari  dei  ventricoli  de!  cuore,  delle  briglie  tendi nofe  ,  e 
delle  valvule  intorno  all’  odio  venofo  dedro  ,.  ed  al  finidro  del 
medefimo  erano  nello  dato  naturale,  e  di  bella  druttura ,  talché 
in  tutto  il  compleffo  de’  precordi  e  nel  cuore  deffo  non  fi  notò 
vedigio  ,  o  fegno  alcuno  di  parziale  antica  Iefione  ,  nè  di  catti¬ 
va  conformazione . 

Il  diaframma  comparve  di  nuovo  molto  efpanfo  ,  e  nella  firn 
dedra  porzione  ,  e  nella  finidra  manifedamente  gangrenato  .  II 
fegato  molto  edefo,  e  compreffo  non  prefentò  nè  alla  mano,  nè 
al  coltello  parte  alcuna  che  foffe  odura,  od  odrutta  :  la  cidifellea 
era  nello  dato  naturale;  la  milza  piccola,  naturale,  sfumata  di  a- 
tro  colore  in  vicinanza  del  ventricolo.  II  Pancreas,  il  Mefente„ 
rio,  ed  il  Mefocolon  non  avevano  alcuna  Iefione.  I  reni  nella  in¬ 
terna  fodanza  fani  m oprarono  foltanto  qualche  piccola  alterazio¬ 
ne  idatidofa  nella  edema  loro  fuperficie. 

Ritornando  ad  offervare  le  parti  continenti  delle  due  maggiori 
cavità,  fi  avvertì  una  leggiera  infleffione  a  dedra  nella  colonna 
delle  vertebre  dorfali . 

La  cavità  del  cranio  che  fi  doveva  confervare  in  gran  parte 
intera  per  f  imbalfamatura  ,  non  fù  oggetto  di  medica  ricerca  , 
nè  altronde  alcun  fintoma  occorfo  nella  lunga  malattia  fece  fen- 

tire  la  necedità  di  efaminare  le  parti  in  effa  contenute. 

Dott.  Tozxetti . 

Dott.  Catellacci  Relatore. 

Dott.  Per  gol  ini . 

Giuseppe  Galletti  Chirurgo. 

Felice  Ciccioli  i  e  )  Giovini  Chirurgo . 
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Anatomica  difquijìtiones  de  audì  tu  ac  ol fatiti  Autiere  Antonio 
Scarpa  in  Ticinenjì  Arcbigymnnfio  Anatomes  (T  chirurgia  C//- 
7it ces  Profejfore ,  Fac.  chir.  per  Infubriam  Aufiriacam  Pr afide 
etc .  Ticini  1789.  folio  cum  tabulis  aneis  xvi. 

IL  confronto  che  da  parecchi  anatomici  fu  iftituto  fraila  ftrut- 
tura  del  corpo  umano  e  quella  degli  altri  animali  aggiunfe 
viemmaggiòri  gradi  di  probabilità  e  verifìmiglianza  ali5  opinion 
di  coloro  che  concepirono  ertervi ,  per  cofi  dire,  una  fola  forma 
animale ,  la  quale  per  le  diverfe  eftrinfeche  circofianze  fi  fvolge 
diverfamente ,  cd  artume  tutte  le  fvariate  modificazioni  che  fi  ofi 
fervano  nelle  configurazioni  degli  animali  .  Una  tale  idea  portò 
certamente  molto  vantaggio  alla  feienza  anatomica  ,  e  fervi  a 
perfezionarla  ,  mentre  manifeftatofi  1’  ufo  o  la  natura  di  alcune 
minime  parti  nell5  uomo  ed  in  qualcuno  degli  animali  fi  potè 
benifiimo  trovare  le  parti  che  vi  corri  fpondono-  nell5  altre  fpezie 
di  viventi ,  o  conofciuta  la  parte  corri fponden te  fi  potè  decidere 
della  fua  natura  o  del  fuo  ufo  .  La  maggior  attenzione  che  in 
feguito  fi  predò  alla  conformazione  delle  parti  ,  ed  ai  fenomeni 
dei  quali  effe  erano  la  caufa  confermò  fempre  più  le  induzioni . 
Ma  non  fi  deve  però  credere  che  f  anatomia  fia  ora  arrivata 
all* ultimo  grado  di  perfezione,  e  che  gli  anatomici  viventi  non 
portano  fare  rimarcabili  feoperte .  L’efiftenza  di  un  fiftema  parti¬ 
colare  di  vafi  che  folo  ferve  all’  artorbimento  fi  può  fenza  dubbio 
riputare  un  ritrovato  dei  moderni  ,  quantunque  alcuni  vafi  par¬ 
ticolari  aflbrbenti  fi  conofcertero  anco  prima.  Le  ultime  eflremi- 
tà  di  alcuni  filamenti  nervofi  che  penetrano  negli  organi  dei  (én¬ 
fi  non  furono  parimenti  feguitate  dai  Cel:  anatomici  che  ci  pre¬ 
cedettero,  e  f  A.  dell’opera  ch’ora  fi  annunzia  ,  dedicato  già  da 
alcuni  anni  all’  efame  diligente  della  dirtribuzione  dei  nervi,  ci 
offre  un  numero  di  ortervazioni  le  quali  anno  per  ifeopo  di  ad- 

dittarci  più  chiaramente  la  maniera  con  cui  fi  difpongono  le  ul¬ 
time 


time  eftremità  nervofe  nell* orecchio  e  nel  nafo,  e  ci  dimoltrano 
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i!  vero  modo  con  cui  quelle  eftremità  vengono  (coffe  per  deftar 
nell* anima  le  Tentazioni  delle  diverte  impredioni  ricevute.  E  quan¬ 
to  all’  organo  acuftico  egli  prefe  ad  efaminarlo  attentamente  in 
tutte  le  dadi  di  animali  comminciando  dagli  infetti  e  vermini 
ed  afcendendo  ai  pefci  cartilaginofi  ai  pefci  fcagliofi  ai  rettili 
agli  uccelli  ai  quadrupedi  all’uomo:  dalla  quale  difamina  rifulta 
qual  norma  o  modello  generate  abbia  tenuto  la  natura  nei  coftrui- 
re  quell’ organo  delicatiftinro  in  tutto  il  regno  degli  efferi  viven¬ 
ti  ,  quali  fieno  gli  ftromenti  più  effenziali  ed  aftolutamente  ne- 
celiar']  per  udire,  ed  inlieme  a  qual  fublime  grado  di  perfezione 
abbia  portato  1’  orecchio  degli  animali  a  fangue  caldo,  e  foprat- 
tutto  dell’uomo. 

Da  tutte  le  dadi  alle  quali  appartengono  gli  animali  mento¬ 
vati  egli  ne  fcielle  qualche  individuo  per  norma  ,  onde  rilevare 
con  qual’ ordine  fi  padi  dall’organo  il  piu  fempiice  al  più  com¬ 
plicato.  Negl’infetti  quell’organo  è  collruito  colla  madima  fem- 
plicità.  Nel  cancro  che  egli  trafcelfe  ad  efempio  trovafi  collocato 
fotto  le  radici  delle  antenne,  ove  fi  vedono  prominenti  due  papille 
offee  con  un  foro  nell’  apice  chiufo  da  una  tefa  membrana,  che 
l’A.  chiama  membrana  della  fenedra  ovale  del  vedibolo,  piutto- 
fto  che  del  timpano,  la  cui  cavità  manca  del  tutto.  Quelle  pa¬ 
pille  formano  f  edremità  di  due  cavità  bislunghe  in  ogni  una  del¬ 
le  quali  da  rinchiufo  un  canale  membranofo  deila  lleffa  figura 
chiufo  da  tutte  due  l’ eftremità,  e  continuo  ad  un  ligamento  che 
vien  dall* interno  del  capo  .  Effo  canale  è  pieno  d’acqua  e  con¬ 
tiene  una  polpa  nervofa  che  vien  dai  quarto  pajo  dei  nervi . 

Nella  feppia  poi  e  nei  polipo  ,  che  l’Autore  fcielfe  tra  i  ver¬ 
mi  ,  fotto  un  groffo  tegumento  eh’  è  pollo  alla  parte  pofteriore 
del  capo  trovò  un  canale  cartilaginofo  non  aperto  eternamente . 
In  effo  rimarcò  due  foffe  ovali,  ciafcuna  delle  quali  contiene  una 
vefcica  bislunga  piena  di  un  umore  limpido,  ed  entrovi  ,  nella 

feppia  vidde  un  effetto  limile  ad  una  conca  ,  e  nel  polipo  una 

pie- 
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pietra  cretacea.  Le  vefciche  fono  meno  ampie  del  canale  ove  fon 
racchiufe  ,  e  che  fi  deve  giudicare  il  veflibolo,  ,  ma  fono  lega¬ 
te  ad  efio  in  modo  che  pollano  nuotare  nell1  acqua  in  effo  con¬ 
tenuta  . 

Per  i  pefci  cartilaginofi  prefe  per  norma  la  razza  come  fu  pre¬ 
fa  anco  del  Morirò  ,  deli5  opera  del  quale  fi  parlò  nel  tomo  pre¬ 
cedente  di  quello  giornale.  Le  loro  offervazioni  fono  molto  fimi- 
li  5  ma  il  N-  A.  tolto  il  ligamepto  fpinofo  aderentiffimo  e  tenue 
oflervò  tra  la  teda  ed  il  coìlo  una  finuofità  con  due  membranet- 
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te  di  figura  ovale  una  per  parte,  tefe  forti  e  pellucide,  le  quali 
chiudono  i’  apertura  ai  due  veftiboli,  ed  ai  canali  femicircolari  , 
mentre  il  Morirò  vidde  a  quel  fito  due  piccoli  fori  capaci  di  am¬ 
mettere  folo  il  capo  di  un  piccar  ago  ,  ognun  de’ quali  conduce 
a  un  condotto,  che  contorcendofi  forma  quafi  un  circolo  intiero 
eh5  egli  chiama  la  conca.  Quelle  conche  divife  tra  loro  da  un 
lottile  tramezzo  terminano  in  un  imbuto  che  continua  in  un  pic- 
ciol  canale  cilindrico  ,  il  quale  vien  dal  Morirò  chiamato  il  me¬ 
ato  auditorio  interno,  ed  il  quale  fi  apre  nella  cavità  detta  ve- 
flibolo  anco  dal  N.  A.  forfè  il  Morirò  ha  prefo  qualche  sbaglio 
nel  fupporre  che  quefta  conca  appartenga  all’  organo  dell’  udito  e 
che  per  effa  palli  1’  aria  ofcillante  per  penetrare  nel  veflibolo  . 
Può  dare  qualche  probabilità  a  quefta  opinione  foflervare  che  il 
Morirò  non  accenna  punto  che  V  aperture  delle  conche  le  quali 
conducono  al  veflibolo  fiano  chiufe  da  quella  membrana  che  af- 
ficura  il  noftro  A.  efiftere  di  figura  ovale  .  Ma  fi  potrrebbe  az¬ 
zardar  di  dire  che  non  parlando  il  Morirò  di  aver  tolto  il  fila¬ 
mento  fpinofo  prima  di  feoprire  le  due  conche  o  meati  auditor; 
efterni,  potrebbe  aver  trovate  quelle  cavità  formate  dalla  foftan- 
za  fteffa  del  ligamento  fpinofo,  il  quale  più  particolarmente  do¬ 
vrebbe  coftituire  il  fottile  trammezzo  che  le  divide.  Il  N.  A.  of- 
fervò  poi  che  il  veflibolo  in  quelli  animali  contiene  tre  facchet- 
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ti  difpofti  in  modo  che  tutti  riguardano  la  feneftra  ovale.  Con¬ 
tengono  effi  molta  materia  cretacea  dentro  un  liquore  limpido. 

Con- 


Confermò  elfo  f  oftervazione  nel  Morirò ,  che  vi  fiano  cioè  dentro 
i  canali  femicircolari  cartiiaginofi  altrettanti  canali  membranofi 
meno  ampj  dei  cartiiaginofi  in  modo  che  tra  quefti  e  quelli  tro¬ 
vali  dell'acqua  che  viene  dalla  cavità  del  veftibolo  ,  e  che  ferve 
a  riempire  il  vuoto  che  li  Tacchetti  ivi  lafciarebbero .  Il  noftro  A. 
ha  più  diligentemente  offervato  le  aperture  dei  canali  membrano- 
fi,  ed  ha  trovato  che  tutte  communicano  affieme  dentro  la  cavi¬ 
tà  del  veftibolo.  Confermò  inoltre  l’altra  opinione  del  Morirò  che 
i  canali  femicircolari  membranofi  fi  efpandano  in  un  determinato 
fito  a  forma  di  ampolla  ovale,  ed  ai  ftefti  fiti  trovò  più  ampj  i  ca¬ 
nali  cartiiaginofi.  Vidde  anch'eflo  che  in  quefti  animali  i  nervi  cor- 
rifpondenti  al  quinto  pajo  mandano  i  filamenti  nervofi  che  fi  co- 
nofcono  col  nome  di  porzion  molle  del  nervo  acuftico ,  e  che  li 
nervi  corrifpondenti  al  Tettano  pajo  formano  la  porzion  dura  ,  la 
quale  manda  un  folo  ramo  che  unendofi  ad  alcuni  filamenti  dell’ 
altro  pajo  termina  nell' ampolla  del  canale  femicircolare  pofteriore, 
e  nel  Tacchetto  tninore.  Circa  a  quefti  nervi  Hunter  e  Morirò  fo- 
fpettarono  foltanto  ch’efti  penetraftero  nei  canali  femicircolari  ,  e 
Monrò  avendo  detto  altrove  che  l'eftremità  dei  nervi  nei  pelei  dive¬ 
nendo  pellucide  sfuggono  all’occhio  afferifee  in  quello  cafo  che  arri¬ 
vate  all’ ampolle  dei  canali  femicircolari  divengono  pellucide  e  fpa- 
rifeono.  Il  N.  A.  mettendo  i  canali  femicircolari  membranofi  nell’ 
alkool  mefcolato  con  l’acido  nitrico  potè  render  opache  quell' eftre- 
mità  ,  ed  oftervare  che  penetrano  l’ampolla  dei  canali  formando 
un  Tetto  o  trammezzo  cherifguarda  da  ogni  parte  la  continuazio¬ 
ne  del  canale.  I  nervi  terminano,  die1  egli,  in  quel  trammezzo. 

Nei  pefei  fquamofi  trovò  mancante  la  feneftra  che  conduce  al 
veftibolo.  In  effi  quella  è  una  cavità  polla  fotto  i  tegumenti 
communi  e  feparata  dalla  cavità  del  cranio  col  mezzo  di  una  te¬ 
nue  membrana  vafcolare  tefa  .  Entro  il  veftibolo  trovafi  un  folo 
facco  che  contiene  due  pietruzze  o  piattello  oftetti  immerfi  in 
un  fluido  mucofo  .  I  canali  femicircolari  cartiiaginofi  /  e  mem¬ 
branofi  efiftorio  come  fi  offervarono  nei  pefei  cartiiaginofi  .  Ma 
t  Tom.  VI.  Rrr  il 
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il  noltro  A.  aflicura  che  non  hanno  alcuna  communicazione  con 
il  Tacchetto  del  veftibolo  .  La  porzion  dura  del  nervo  accuftico 
non  ha  in  quefti  un’origine  diftinta  ,  ma  nafce  dall’  ultimo  ner¬ 
vo  vertebrale  .  Effa  però  manda  rami  affieme  con  la  porzion  mol¬ 
le  che  vien  dal  quinto  pajo  ,  al  canale  Temicircolare  pofteriore  » 
In  alcuni  animali  di  quello  genere  vi  è  Un  altro  Tacchetto  che 
contiene  un  terzo  offetto  ,  e  nel  luccio  trovafi  un’  appendice  al 
canal  Temicircolare  pofteriore  la  quale  Camper  eVìcq  d’ Azir  giu¬ 
dicarono  appartenere  ai  Tacchetti  piuttofto  che  ai  canali  .  Il  no- 
ftro  A.  afficura  che  il  liquore  introdotto  in  quell’ appendice  paT- 
Tava  Tubito  nei  canali  TemicircolarL 

I  rettili  hanno  Porgano  piò  complicato,  ma  quello  della  Tala- 
mandra  Tembre  unire  il  genere  dei  peTci  a  quello  dei  rettili .  Ef- 
Ta  difatti  non  ha  che  la  Tenellra  del  veftibolo  chiufa  da  un  co¬ 
perchio  cartilaginoTo  ,  e  nel  veftibolo  ha  un  Tacco  pieno  di  ma¬ 
teria  cretacea,  vicino  al  quale  ve  n’  è  un  altro  che  Terve  di  al¬ 
veo  commune  ai  canali  lemicircolari  membranofi  .  La  ftruttura 
di  quefti  e  dei  canali  cartilaginofi  ne’ quali  Tono  contenuti  non 
differiTce  da  quella  deTcritta  parlando  dei  peTci  .  I  rettili  Terpen* 
ti  in  luogo  del  coperchio  cartilaginoTo  alla  Tenellra  ovale  hanno 
un  offetto  che  porta  efternamente  un’  appendice  cartilaginoTa  e 
termina  internamente  in  una  baTe  Tungiforme  là  quale  chiude 
la  Tenellra  ovale  come  laftafTa  Ta  negli  animali  più  perfetti .  ET- 
fi  hanno  Tecondo  il  notòrio  Autore  oltre  al  veftibolo,  i  canali  Te¬ 
micircolari  Tatti  come  nei  peTci.  Il  Terpente  Cecilia  ha  ellerna- 
^-mente  alla  Tenellra  ovale  una  cavità  chiuTa  da  una  membrana 
che  devefi  chiamare  membrana  del  timpano  ,  come  la  cavità 
deve  avere  quello  nome.  In  ella  cavità  vedefì  Ja  tuba  euftachia- 
na  ,  che  termina  evidentemente  nelle  Tauci  .  Alla  membrana 
del  timpano  è  aderente  la  parte  cartilaginoTa  dell’  offo  che  ne¬ 
gli  altri  Terpenti  dicemmo  chiudere  la  Tenellra  ovale  .  Del  re- 
fto  T  offo  ,  il  veftibolo  ed  i  canali  Temicircolari  Tono  della  ftef* 

Ta  coftruzione  .  I  rettili  che  hanno  piedi  come  la  teftuggine  , 
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le  lueerte,  irofpi,  le  rane  poffiedono  Targano  pi à complicato. L5 
A.  efpone  l’anatomia  della  teduggine  nella  quale  rimarca  che  fo- 
pra  l’ articolazione  delia  mafcella  inferiore  vi  è  un  feno  a  forma  d’ 
imbuto,  nel  cui  apice o apertura  edema  fta  la  membrana  del  tim¬ 
pano  quali  cartilaginofa  .  Quella  è  coperta  edernamente ,  e  ade¬ 
rente  per  una  molle  celiatola  alla  feorza  del  capo  ,  ed  interna¬ 
mente  è  invdlita  dal  periodio  .  Da  varj  fili  che  nafeono  dalla 
fua  interna  circonferenza  formafi  un  groffo  cordone  cartilaginofo , 
che  continua  in  un  olio  il  quale  fi  va  dilatando  e  termina  nella 
fenedra  ovale  feorrendo  un  canal  odeo  pieno  di  una  fodanza  cel- 
Julofa.  Nella  cavità  del  timpano  vi  è  la  tuba  eudachiana-  Il  ve- 
ftibolo  ed  i  canali  femicircolari  non  hanno  nulla  di  diveda  dai 
deferitti  nei  pefei* 

Negli  uccelli  poi  la  membrana  del  timpano  ,,  il  timpano  ,  la 
tuba  eudachiana  ,  f  ottetto  che  ferve  a  chiudere  la  fenedra  o- 
vale  del  vedibolo  ,  i  canali  femicircolari  nulla  hanno  di  rimar¬ 
cabile:  ma  oltreaquede  parti  ed  invece  dei  Tacchetti  o  facchet- 
to  pieno  di  materia  cretacea  o  di  qualche  odo  trovali  una  chioc¬ 
ciola  imperfetta  c  la  fenedra  rotonda  *  Rimarca  però  il  N.  A. 
che  l’ aperture  dei  canali  femicircolari  offei  nel  vedibolo  fono  P 
una  più  ampia  deli’  altra  in  ciafcuno  ,  e  quedo  perchè  i  canali 
femicircolari  membranofi  meno  ampi  e  contenuti  negli  odei  han¬ 
no  la  loro  ampolla  nei  fito  ove  f  apertura  dei  canali  odei  è  meno 
ampia ,  coficchè  una  metà  dall’  ampolla  è  nei  vedibolo  afiieme 
con  il  Tacco  commune  ove  tutti  i  canali  femicircolari  membra¬ 
nofi  communicano  tra  loro  .  Nuotano  quedi  canali  Tempre  nell* 
acqua  che  riempie  la  cavità  odea  dei  vedibolo  e  dei  canali  fe- 
inicircolari  odei.  Il  Tacchetto oifacchetti  con  la  fodanza  cretacea 
ocon  gli  odi  mancano  in  quedi  animali,  perchè  fembrano  tenere 
negli  animali  meno  perfetti  il  luogo  della  coclea ,  che  negli  uccel¬ 
li  cominciai!  a  vedere  *  E’  queda  compoda  da  due  fafcicoli  car- 
tilaginofi  folidi  che  uno  fuperiormente  ,  f  altro  inferiormente  fi 

aggirano  entro  u  n  tubo  odeo  ricurvato  ,  Iafciando  tra  loro  un  fol- 
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co  che  diftingue  e  rende  più  ampie  le  due  fcale.  Quefti  cilindri 
allorché  hanno  girato  un  poco  fi  unifcono  per  fepararfi  di  nuo¬ 
vo,  e  eòftituire  tornandofi  ad  unire  una  cavità  cartilaginofa  pie¬ 
na  di  un’  umore  ,  e  contenente  il  nervo  che  proviene  dalla  por- 
zion  dura  del  7.  pajo  ,  e  che  penetra  il  fafcicolo  cartilaginofo 
fuperiore.  Come  quefti  fafcicoli  e  la  cavità  da  efti  formata  non 
occupano  tutto  lo  fpazio  offeo ,  cosi  V  acqua  del  veftibolo  penetra 
nei  canal  offeo  e  fcorre  liberamente  dall1  apertura  della  coclea  nel 
veftibolo  alla  feneftra  rotonda  o  all’apertura  della  coclea  nei  tim¬ 
pano.  Quefta  apertura  però  è  chiufa  dalla  fua  membrana. 

Quello  che  f  Autore  crede  degno  di  rimarcare  negli  animali 
più  perfetti  e  foprattutto  nell’uomo  fi  è,  che  il  veftibolo  di  figu¬ 
ra  in  qualche  modo  ovale  abbia  nella  fua  eftremità  maggiore  due 
foffe  una  pofteriore  inferiore  ed  emisferica,  l’altra  efteriore  ,  fu¬ 
periore  e  femiellittica ,  le  quali  fono  diftinte  da  una  fpina  che 
forge  dal  fondo  del  veftibolo  a  forma  di  piramide  offea  coti  un 
margine  dentato*  La  prima  contiene  una  porzione  del  fiacco  prò* 
prio  del  veftibolo  ,  l’altra  una  porzione  del  lacco  che  coftituifce 
l’alveo  commune  dei  canali  femicircolari  membranofi.  Quefti  ca¬ 
nali  non  differificono  punto  dai  finora  offervati ,  o  fia  efiftono  dei 
canali  fiemicircolari  offei  communicanti  con  il  veftibolo  offeo  per 
cinque  aperture  ;  ognuno  di  quefti  canali  ha  un’  apertura  più 
ampia  dell’altra,  perché!’  ampolle  dei  canali  fiemicircolari  mem¬ 
branofi  fono  nicchiate  parte  in  quell’apertura  più  ampia  e  parte 
nel  veftibolo  affieme  con  1’  alveo  o  fiacco  commune  di  effi  cana¬ 
li.  Siccome  poi  quelli  canali  membranofi  fono  meno- amp)  nell’ 
uomo  ancora  dei  canali  offei,  come  il  fiacco  del  veftibolo  è  me¬ 
no  ampio  del  veftibolo  offeo,  così  nuotano  efti  nell’acqua  conte¬ 
nuta  nel  veftibolo  e  nei  canali  offei  ,  e  non  fono  aderènti  che 
nella  parte  ove  i  fiacchi  trovanfi  nelle  due  foffe  emisferica,  e  fe¬ 
miellittica.  L’acqua  edema  a  quefti  fiacchi ,  e  canali  membranofi 
fcoffa  dalia  ftaffa  può  in  confieguenza  agitare  il  fiacco  ed;  i  cana¬ 
li  membranofi  ,  ed  inoltre  ha  una  libera  entrata  nella  coclea  per 

la 


la  fcala  del  vertibolo  fino  alia  fenertra  rotonda  ,  poiché  le  due 
fcale  communicano  nell’apice  del  modiolo  .  I  nervi  acuitici  pe¬ 
netrano  nel  Tacco  del  vertibolo,  e  nelle  ainpelle  dei  canali  Temi- 
circolari  membranofi  formando  ivi  11  Tetto  già  deTcritto,  e  final¬ 
mente  nella  coclea  per  la  baTe  del  modiolo.  L’  Autore  deferiva 
al  minuto  il  fito  nel  quale  penetra  ogni  filamento,  e  feguitando 
con  eguai  attenzione  quei  filamenti  che  vanno  alla  coclea  trovò 
che  fieguono  alcuni  minimi  canaletti  incavati  nel  modiolo  e  con¬ 
tinuati  nella  foftanza  della  lamina  offra  Tpirale  della  coclea ,  per 
penetrare  nelle  due  Tcale  perforando  la  lamina  membranoTa  che 
termina  il  trammezzo  delle  due  Tcale  (tede  .  Quindi  i  filamenti 
fono  più  brevi  quanto  penetrano  più  vicini  alla  bafe  della  coclea , 
ed  il  filamento  nervoTo  che  penetra  nel  modiolo  è  il  più  groffo, 
il  più  lungo,  fcorrendo  efiò  per  il  centro  del  modiolo  e  forando 
il  trammezzo  della  coclea  che  fi  prolunga  entro  la  cavità  dell’ 
apice  della  Ifrffa ,  ove  le  due  Tcale  communicano  affiena? . 

Dalla  rtruttura  diligentemente  oflervata  degli  organi  dell’  udi¬ 
to  nei  diverfi  generi  di  animali  deduce  f  Autore  che  i  nervi 
acuitici  fiano  immediatamente  Tcoffi  o  ricevano  immeditamen- 
te  le  impreffioni  dalla  preffione  che  riceve  1’  acqua  la  quale 
circonda  i  corpetti  o  Tacchetti  ne’  quali  Tono  contenuti  i  ner¬ 
vi  ;  fia  poi  che  quell’acqua  riceva  la  preffione  dalle  oTcillazioni 
delle  quali  Tono  TuTcettibili  gli  offi  del  cranio  ,  fia  che  la  riceva 
dalla  preffione  di  qualche  offe  particolare  o  dall’ oTcilazione  delle 
membrane  teTc  percorte  immediatamente  dai  tremori  dell’  aria  . 
Nuotando  liberamente  nell’ acqua  il  Tacco  del  vertibolo  ,  i  canali 
Temicircolari  membranofi  e  nell1  uomo  anco  la  lamina  Tpitale  del¬ 
ia  coclea  porta  tra  due  rivoli,  devono  ertere  quelli  corpi  entro  a 
quali  o  fu  quali  fta  diftribuita  la  fortanza  nervoTa,  devono  ,  di¬ 
ceva,  effere  più  mobili  ed  ofcillanti  a  qualunque  preffione,  dalla 
qual  ofcillazione  deve  più  facilmente  produrli  una  mutazione  nell1 
ertremità  nervoTe .  V  acqua  poi  urtata  contro  i  canali  Temicirco- 

ari  offei  deve  Tcuotere  i  canali  membranofi  in  modo  che  la  pref- 
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fione  fia  da  tutti  i  punti  diretta  verfo  le  ampolle  e  contro  ii  Tet¬ 
to  nervofo  delle  fteffe,  onde  la  mutazione  di  quelle  eftremità  fia 
più  marcata  .  Con  quello  fuo  modo  di  ravvifare  la  formazione 
delle  impreffìoni  nelle  eftremità  nervofe  acuftiche  fetnbra  che 
FA.  abbia  piu  precifamente  indicato  l’ufo  dell’acquetta,  che  al¬ 
tri  pure  oflervarono  tra  i  canali  membranofi  e  gli  offei. 

Quantunque  nefluno  prima  di  lui  abbia  dato  a  quefta  offerva- 
zione  il  pefo  eh’  e  (la  meritava  ,  nè  ci  abbia  fatto  conofcere  con 
accuratezza  la  ftruttura,  le  diramazioni,  gli  appichi ,  e  le  funzi¬ 
oni  del  labirinto  m^mbranofo  contenuto  dentro,  F  offeo  ,  nè  la 
fimmetria  e  l’ordine  affatto  particolare,  con  cui  la  foftanza  mol-  • 
le  del  nervo  acuftico  fi  dirama  collantemente  in  tutta  il  regno 
animale  entro  del  mentovato  labirinto  interno  membranofo  ,  e 
coftituifee  ivi  l’organo  immediata  dell’udito.. 

Quanto  all’altra  parte  di  quell’ opera  riguardante  F odorato  dei 
pefei  fcagl.io.fi  ,  dei  pefei  cartilaginei ,  dei  rettili  ,  degl’  uccelli  , 
egli  è  quelli  un  argomento  prefiocchè  nuova  in  notomia  ,  e  fto- 
ria  naturale  ed  è  poi  particolarmente  diretto  dall’  A.  a  rifehiarare 
vieppiù  quanto  egli  ha  pubblicato  non  molto  fà  full’ odorato  dell’ 
uomo 

E’  maravigliofa  cofa  ne1  pefei  il  vedere  come  la  natura  per  via 
di  molti  trammezzi  memhranofi  variamente  difpofti  entro  la  ca¬ 
vità.  nafale  ed  occupanti  il  luogo  degli  olii  turbinati  abbia  faputo 
in  uà  determinato  fpazio  dare  la  maftima  eftenfione  poffibile  all’ 
organo  immediato  dell’  odorato  ,  e  foftituire  alla  mancanza  dei 
-vantaggi,  che.  nell’ odorare  derivano  dalla  refpirazione  que’  mezzi 
pe’ quali  potteftero  i  pefei  agevolmente  fiutare. 

E.  quanto  agl’ uccelli  ,  i  minuti  dettagli  anatomici  dell’  organo 

dell’ odorato,  con fiderato  in  tutti  gl’  ordini  dei  volatili  r  non  che 

le  fperienze  fatte  sù  di.  effi  vivi  fono  fiate  portate,  dall’ A.,  a  tale 

grado  di  dimoftrazione  ed  evidenza ,  che  baderanno  a.  togliere  di 

mezzo  per  fempre  qualunque  dubbio  patelle  effer  promofto  dai 

nyu.ralifti  full’  odorato,  dei.  volatili  in  generale  :  e  conducono  a 
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ftabilire  con  pteeifione  quali  lìano  quegl’ ordini  d’uccelli  che  pof- 
fedono  in  un  grado  più  eminente  la  facoltà  di  percepire  ,  e  di- 
ftinguere  con  acutezza  gli  odori. 

Le  16.  tavole  anneffe  a  queft’  opera  eccellentemente  difegnate  ed 
incife  ci  porgono  una  chiara  dimoftrazione  di  tutto  quanto  f  A. 
efpone  minutamente  nelle  fue  defcrizionK 


Analyfe  chimique  de  V  eau  fulfureufe  d ’  Enghien ,  o  fia  anali  fi 
chimica  dell'acqua  fulfurea  d1  Enghien  per  fervire  alla  fioria 
dell'  acque  fulfuree  in  generale ,  dei  Dott .  Fourcroy ,  e  De  la- 
Porte.  Parigi  1788.  8. 

DOpo  l’eccellente  disertazione  del  Bergman  fopra  l’analifi  dell* 
acque  minerali  della  quale  (i  diede  Te  (tratto  nel  primo  vo¬ 
lume  di  quello  giornale,  fembrava  che  poco  fi  potefle  aggiunge¬ 
re  a  perfezionare  quella  parte  intereffante  della  chimica  .  Tutta 
volta  rifpetto  alle  acque  fulfuree  le  recenti  fcoperte  intorno  la 
natura  del  zolfo  ,  e  circa  la  fua  proprietà  di  fcioglierfi  nel  gas 
idrogeno ,  e  coflituire  con  etto  il  gas  idrogeno  Jol forato  conofci- 
uto  prima  col  nome  di  gas  epatico ,  e  circa  l’altra  proprietà  che 
effo  pofliede  di  combinarfi  facilmente  e  faturarfi  in  diverfe  pro¬ 
porzioni  col  \' oxigeno  )  onde  formar  il  zolfo  molle  ,  l'acido  zol - 
forofo ,  e  V  acido  zol  fori-co  potevono  farci  fofpettare  degli  abbagli 
nel  metodo  folito  d’  analizzarle  ,  e  dovevano  prometterci  delle 
importanti  riforme  nell’  analifi  di  quell’  acque  che  contenevano 
di  quello  principio.  L’acqua  d’ Enghien  il  cui  fetido  odore  fen- 
tefi  alla  diftanza  di  più  di  cento  palli,  ed  affienirà  i’efiflenza  di 
un  copiofo  gas  idrogeno  folforato  fembrò  al  Fourcroy  opportuna 
per  fervire  di  regola  ,  ed  a  queft’  oggetto  intraprefe  unitamente 
al  Dc-la-Porte  di  efaminarla  con  la  diftillazione,  con  V  evapora¬ 
zione ,  con  fazione  dei  diffolventi  e  reattivi,  tanto  unita  al  gas 
proprio,  quanto  di  effo  fpogliata. 

Io  non  efporrò  qui  tutti  i  tentativi  fatti  da  queftiSig. ,  e  da  loro 
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ampiamente  circoftanziati  foprattutto  per  efaminare  quell’  acque 
unite  al  gas  idrogeno  folforato ,  ch’è  il  loro  fpirito  mineralizzato- 
re,  come  f  Acido  carbonico  Io  è  dell* acidule;  ma  cercherò  di  in¬ 
dicare  con  la  maggior  polfibile  efattezza  quell’ avvertenze  che  fu¬ 
rono  additiate  dalle  nuove  fcoperte  ,  e  che  non  potevano  accen¬ 
narci  ,  nè  furono  accennate  dal  Bergman  nella  fua  lodata  difTer- 
razione.  Mi  fpiacque  di  oftervare  che  il  Fourcroy  per  rifparmiar- 
fi  la  pena  di  ritoccare  il  manofcritto  abbia  ufati  tutti  i  termini 
che  folevanfi  adoperare  prima  dello  ftabilimento  della  nuova  no¬ 
menclatura  .  E’  vero  che  premife  alla  fua  opera  un  breve  dizio¬ 
nario  nel  quale  i  termini  vecchi  fono  melfi  col  loro  termine  nuo¬ 
vo  corrifpondente  :  ma  per  facilitare,  e  promovere  P  ufo  d’  un 
nuovo  e  commune  linguaggio  conviene  mettere  i  lettori  nella  ne- 
ceffità  d’ adoperarlo.  Perfuafo  perciò  dell’utilità  di  quefto  proget¬ 
to,  ed  avendo  in  quefto  giornale  dato  dei  lumi  badanti  per  in¬ 
tendere  i  termini  nuovi,  mi  farò  una  legge  di  parlar  fempre  con 
la  medefima  nuova  nomenclatura. 

L’acqua  fulfurea  d’  Enghien  trovafi  in  una  valle  vicina  alla 
città,  ch’ora  porta  quefto  nome  a  cinque  leghe  da  Parigi.  Efla 
è  chiara  e  limpida  finché  corre,  ed  anco  ritardata  nel  fuo  moto 
fi  conferva  tale  per  qualche  tempo.  Il  fuo  fapore  è  d’  uova  cot¬ 
te  che  lafcia  in  bocca  un  amaro  aftringente  .  La  fua  temperatu¬ 
ra  è  collantemente  di  12.  gradi  del  termometro  Reaumutiano  , 
coficchè  fi  può  dire  fredda  quantunque  fulfurea,  giacché  T  altre 
fulfuree  vanno  dai  gr.  21.  agli  80.  II  fuo  pefo  fpecifìco  è  a  quel¬ 
lo  delfacqua  deftillata  come  1000 8.  a  10000.  II  calore  lento 
fvolgie  più  facilmente  il  fuo  princìpio  mineralizzatore ,  che  il  ca¬ 
lore  brufco.  Di  quefto  efta  ne  può  foftenere  78.gr.  per  una  mez¬ 
za  ora  lenza  perdere  le  fue  qualità ,  e  puoffi  in  confeguenza  rilcal- 
dare  fino  ai  30.  gr.  per  fervirfene  in  forma  di  bagno  .  Efpofta 
quell’acqua  all’aria  atmosferica,  il  gas  oxigeno  decompone  il  gas  #- 
drogeno  folforato  precipitando  il  folfo  e  formando  f  acqua  .  Se 

nello  Hello  tempo,  fi  fvolge  del  gas  acido  carbonico  fi  trova  an¬ 
co 


co  col  folfo  precipitato  una  porzione  di  magnefia  ,  e  di  carlona • 
tò  di  calce  .  *  •  • 

Il  gas  idrogeno  folforato  appunto  per  la  Tua  facilità  eh’  ha  di 
combinarli  con  1  'ossigeno  sì  dell’  atmosfera  che  degli  ossidi  delie 
dilloluzioni  metalliche  e  di  alcuni  acidi  fteffi  ,  non  folo  fi  de¬ 
compone  prontamente  precipitando  il  folfo,  e  formando  V  acqua 
per  l’unione  alla  quale  il  fuo  idrogeno  palla  con  l’  ossigeno  ora 
nominato  ,  ma  il  fuo  folto  lì  cambia  anco  in  acido  fulforofo  ,  o 
[ol fori  co  allorché  vi  è  una  maggior  quantità  d 'ossigeno,  o  quan¬ 
do  Ha  più  lungamente  efpofto  al  medelimo  .  QuelV  acido  allora 
è  capace  di  combinarli  con  le  diverte  bafi  falificabili  contenute 
nell’acqua  minerale,  onde  fepararle  dall’unione  che  elfe  avevano 
con  altri  acidi  .  Quelle  diverfe  decompofizioni  o  nuove  compo- 
fizioni  alle  quali  palla  ,  variando  ancora  fecondo  la  maggiore  o 
minore  fuperfizie  preferì  tata  all’  aria  e  fecondo  che  o  con  la  di- 
fi i ilazione  o  con  l’evaporazione  fi  mettono  quegl’  elementi  a  di- 
verfi  gradi  affinità  tra  loro  ,  non  potevano  non  mofirare  diverti 
rifultati  nell’  efamrnare  1’  acqua  d’  Enghien  con  li  medefimi  rea¬ 
genti.  r; 

L’acido  parimenti  carbonico  la  cui  fovrabboridanza  manifeftava* 
fi  dalla  quantità  di  carbonato  di  calce  tenuto  fciolto  in  quell’ ac¬ 
qua  poteva  indurre  degli  errori  falla  quantità  di  quello  carbona¬ 
to ,  poiché  la  calce  fciolta  nell’acqua  la  quale  fi  adopera  accioc¬ 
ché  faturi  X  acido  carbonico  fovrabbondante  e  fi  precipiti  in  car¬ 
bonato  di  calce  affieme  con  quello  tenuto  fciolto  dall’  acido  fo¬ 
vrabbondante ,  quella  calce,  dico,  è  capace  di  levar  V  acido  car¬ 
bonico  alla  fletta  magnefia  e  far  comparire  una  maggior  quantità 
di  carbonato  di  calce  di  quella  che  poteva  eflervi . 

Dopo  varie  ricerche  fatte  dagli  Autori  di  quell’  opera  con  f 
acqua  d’ Enghien  non  intieramente  fpoglia  di  quelli  principi  fu¬ 
gaci  ,  cioè  del  gas  idrogeno  folforato  ,  e  deli’  acido  carbonico  , 
non  trovarono  miglior  efpediente  che  quello  di  fpogiiarla  di  e  fi¬ 
li  ,  dopo  aver  riconofciuto  la  proporzione  nella  quale  i  rnedefimi 
;  Tom .  VI.  Sss  vi 
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vi  .fi  ritrovano.  Servendoli  perciò  nell’acqua  appena  ellratta  dal¬ 
la  fonte  dell’  acido  folforofo  ,  o  nitrofo  poterono  far  precipitare 
tutto  il  folfo  del  gas  idrogeno  fai  forato ..  Probabilmente  il  gas  /• 
drogeno  fi  unifce  ad  una  porzione  del  oxigeno  di  quelli  acidi ,  ed 
il  folfo  non  potendo  levar  altra  quantità  d’  oxigeno  lafcia  quegli 
acidi  fciolti  nell’acqua  mentre  eflb  fi  precipita.  Che  che  ne  fia  di 
quella  teoria,  è  certo  che  l’acqua  perde  così  ogni  odore  lulfureo, 
del  quale  non  fe  ne  ha  più  traccia  negli  ulteriori  efperimenti.  Ora 
il  folfo  trovafi  edere  in  ragione  di  5.  grani  per  ogni  libbra  d’ac¬ 
qua,  e  quello  ailorch’è  fciolto  nel  gas  idrogeno  forma  un  fluido 
aeriforme  di  7.  poli:  cub:.  Quanto  all  'acido  carbonico  fovrabbon- 
rdante  non  vi  è  miglior  maniera  che  di  adoperare  f  acqua-calce 
alla  dofe  fufficiente  per  precipitare  tutto  il  carbonaio  di  calce  Poli¬ 
to  ad  ottener  fi  da  quell’  acque  e  tenuto  fciolto  da  elfo  acido  . 
Avendo  riconofciuto  col  mezzo  d’  altri  efperimenti  la  quantità 
del  carbonato  di  calce  ottenuta  da  quella  acqua  fi  deve  confide- 
rare  il  dippiù  come  prodotto  dal V acido  carbonico  fovrabbondante 
faturato  dalla  calce  dell’acqua  calce.  Ora  fapendo  per  V  oflerva- 
zioni  del  Bergman  che  nel  carbonato  di  calce  vi  fono  2.  parti 
di  calce,  ed  una  di  acido  fi  può  conofcere  quanto  acido  carbonico 
fovrabbondante  vi  folle  in  quell’acqua,  e  con  quello  mezzo  li  no- 
llri  Autori  trovarono  che  ogni  libbra  d’  acqua  contiene  due  gra¬ 
ni  di  acido  carbonico . 

Riconofciute  in  quello  modo  le  quantità  di  quelli  principi  fuga¬ 
ci  efii  efpofero  300.  libbre  d’acqua  di  Enghien  per  17.  giorni  all* 
aria  aperta  ed  al  calore  collante  dell’ acqua  bollente  o  al  bagno  ma¬ 
ria.  Quelle  diedero  4.  onc: ,  e  2.  grof:  di  refiduo  polverulento  di 
un  grigio  bianco  fenza  alcun’ odore  di  folfo ,  Fu  efaminato  un  tale 
refiduo  come  infegna  il  Bergman  nella  diflertagipne  fopra  citata 
prima  eoiralkooJ,  il  quale  fciolfe  dei  muriati  di  foda  e  di  ma- 
gnefia  oltre  una  qualche  porzione  incalcolabile  di  materia  ellratti- 
va.  Quei  due  muriati  fi  feparano  tra  loro,  perchè  fvaporando T 

alkool  il  muriato  di  foda  fi  crillalliza  con  l’acqua  fiefla  delfal- 

kpol, 
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kool  ,  e  criftallizato  è  indiflòlubile  da  nuovo  aikool  ,  mentre  il 
muriato  di  magnefia  refta  Tempre  folubile. 

La  porzione  del  refiduo  che  1*  aikool  non  fciolfe  fu  prima  ri¬ 
dotta  a  liceità,  indi  fciolta  nell’ acqua  diftillata  .  Si  ebbe  fubito 
un  poco  di  folfato  di  calce  precipitato  ,  ma  dalla  foluzione  fva- 
porata  e  provata  con  i  reattivi  fi  ottenne  del  folfato  di  magnefia 
con  un  poco  di  muriato  di  fod'a  .  Sciolta  poi  nell’acido  acetico 
quella  porzione  che  l’acqua  deftiliata  non  poteva  feiogliere  fi  di- 
vife  la  foluzione  in  due  parti,  dall’ una  delle  quali  col  mezzo  dell5 
acqua;  calce  fi  ebbe  della  magnefia,  dall’altra  ufando  il  carbonato 
di  potajfa  fi  ebbe  del  carbonato  di  calce  .  Quindi  fi  raccolfe  la 
quantità  dei  carbonati  di  magnefia  ,  e  di-  calce  contenuti  nel  re» 
fiduo  delle  300.  libbre. 

Finalmente  1’  ultimo  refiduo  infallibile  nei  me  fimi  precedenti 
fu  fatto  bollire  in  molta  acqua  deftiliata,  con  il  qual  mezzo  fi  tro¬ 
varono  del  folfato  di  calce  ,  e  deila  materia  eftrattiva  comporta 
di  terra  filicea ,  di  carbonico  (1)  e  di  fiocchi  fibrofi  dovuti  alla 
carta  dei  filtri . 

Le  300.  libbre  d’acqua  però  a  rnifura  che  fvaporavano  all’  a- 
ria  aperta  abbandonarono  4.  grof.  e  ì  di  un  precipitato,  che  fciol:- 
to  nell’  acido  muriatico  e  feparato  di  nuovo  parte  con  1’  acqua- 
calce,  e  parte,  col  carbonato  di  potajfa.  moftrò  contenere  dei  car « 
tonati  di  calce  e  di  magnefia  ~ 

Calcolate  perciò  dai  noftri  Autori  le  quantità  dei  principi  otte¬ 
nuti  corr  tutti  quefii  mezzi  e  ragguagliate  le  doli  trovarono  po¬ 
tere  ftahilire  che  2.  libbre  dell’acqua  di  Enghien  contengono, 

gas  idrogeno  folforato*  14.  poli:  cub:  o  fia  folfo  gr:  1.  f 


folfato  di  magnefia  ~  gr:  3. 

muriato  di  magnefia.  gr::2.. 

muriato  di  foda.  gr:  -t 

folfato  di  calce  ^  gr:  7. 

S  s  s  2  car» 


(1)  UTeremo  collantemente  a  fc&n-  neris  ,  che  i  chimici; Francefi ■  intitola- 
{o  di  ogni  equivoco  di  quello  termi-  rono  carbone  nella  nuova  nomencl  a  ta¬ 
risi  Pec  ilr'‘eSare  quel  principio  [vige*  ra  ..  V..  iLT..v.  di  quello  Gior* 
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carbonato  di  calce»  §**•  4*  i 

carbonato  di  magncfiao  gr:  f 

acido  carbonico;.  gr:  4. 

Finalmente  una  porzione  non  confiderabile  di  terra  filicea ,  car¬ 
bonico,  e  fiocchi  fibrofi  della,  carta  dei  filtri.  Offervifi  peraltro 
che  il  folfato  ^  ed  il  carbonato  di  calce  fi  poflono  credere  inutili 
come  difficilmente  folubili  e  che  però  imitando  artifizialmente 
quell'  acque  per  ufo  medico  fi  poflon  lafciare  quelli  Tali  . 

Quanto  poi  alfufo  medico  li  noftri  Autori  fi  credono  in  iftatO' 
di  poter  afiicurare  che  quell’acqua  fia  aperiente,  attenuante ,  in¬ 
cidente  ,  ch’ella  convenga  nella  rogna  o  nelle  fimili  affezioni,  che 
giovi  nelle  paralifie,  nell1  ulcere  interne  ,  e  che  o  fola  o  unita  al 
latte  polla  produrre  de’  buoni  effetti  ne’  mali  di  petto  o  per  fon¬ 
dere  li  tubercoli  o  per  tener  monde  f  ulcere;  che  i  bagni  ,  e  la 
doccia  di  quell’  acqua  farebbero  utili  nei  reumatifmi ,  paralifie  , 
rigidezze  di  membra,  e  ne’  tumori,  od  in  una  parola  in  tutti  i 
cafi  ne’  quali  fi  ricorre  all’  acque  fulfur.ee  .  La  differenza  infatti 
tra  quelle  e  quella  confiffe  folo  nella  temperatura,  ma  come  queft’ 
acqua  può  rilcaldarfi  fino  a  più  che  32*  gr:  del  termometro  di 
Reaumur  eh’ è  il  grado  al  quale  fi  adoperano,  cofi  non  fi  potrà 
efitare  de’ Tuoi  buoni  effetti  in  tutti  li  cafi  fopradetti . 

Termina  quello  libro  con  un’  appendice  contenente  alcune  re¬ 
lazioni  prefentate  alla  Società  di  medicina  di  Parigi  fopra  le  ac¬ 
que  acidule  marziali  di  Saint-Germain ,  e  fopra  l’acqua  di  Vam 
girard  che  è  fumile  a  quella  dei  pozzi  di  Parigi 


Dei  Bagni  di  Monte:Catìni  trattato  di  Aleflandro  Bicchierai  Fio - 
ventino .  Firenze  1788.  4.  con  Tavole  in  rame,, 

L’Oggetto  di  render  note  le  proprietà  dell’acqua  minerali  che  la 
natura  abbondantemente  fomminiftra.  in  varj  paefi  è  certo 
deli’  ultima*  importanza  ,  mentre  quelle  acque  fi  devono  riporre 
nella  dalle  dei  rimedj  più  attivi  e  più  ficuri  e  per  la  loro,  vari¬ 
età  più  adattabili,  alle,  tante  diverfe.  circoftanze.  che  aggravano 
*  .  d.  '  :■  .  Io 


Io  (lato  degli  ammalati  .  Fin  dal  momento  che  fi  cominciò  la 
pubblicazione  di  quello  Gior.  abbiamo  efpreflo  il  n.  defideria  dii 
poter  annunziare  1’  anali  fi  efatta  dell’  acque  minerali  delle  quali 
c  a  dovizia  fornita  l’Italia,  e  che  recano  quafi  neglette  dai  me¬ 
dici  e  dagli  ammalati  appunto  perchè  non  fono  effi  bene  al  fat¬ 
to  dell!  loro  principi  nè  delle  loro  virtù .  A  quello  fine  fi  diede 
]’  eilratto  dell’ opere  di  Gìoannetti  e  di  Audi  in  nelle  quali  fi  espon¬ 
gono  alcune  notizie  dell’  acque  minerali  del  Piemonte  e  del  re¬ 
gno  di  Napoli .  Il  Bicchierai  dottiflimo  clinico  di  Firenze  e  giu- 
diziffimo  coltivatore  delle  feienze  finche  e  chimiche  ha  voluto 
concorrere  a  quell’ imprefa  dandoci  ragguaglio  dell’ acque  minera¬ 
li  di  Monte-Catini  che  fono  a  non  molta  diftanzada  Piftoja.  Fu 
indotto  ad  un  lavora  così  interelfante  dallo  Hello  Regnante  Gran 
Duca  di  Tofcana  Pietro  Leopoldo  il  quale  accettò  la  dedica  deli’ 
opera  pubblicata  a  fua  fpefe  ,  ed  il  quale  informato  dell’  utilità 
di  quell’ acque  aveva  già  fatta  cofìruire  delle  fabbriche ,  emettere 
in  pratica  delle  providenze  onde  i  concorrenti  poteff'ero  trovarvi 
un  commodo  alloggio  ed  un’aria  molto  più  falubre  di  prima. 

Il  dotto  Profeffore  comincia  dall’ efaminare  ìa  natura  del  terre¬ 
no  dove  featurifeono ,  e  feorrono  quell’ acque  ,  e  calcola  a  circa 
un  miglio  quadrato  non  regolare  l’area  che  comprende  le  quat¬ 
tro  diliinte  forgenti  di  effe.  L’ una  di  quelle  forgenti  dicevafi  del 
rinfrefeo  o  bagno  tondo,  ora  dicefi  bagno  mediceo  5  l’altra  chi- 
amafi  del  Tettuccio,  la  terza  ha  il  nome  di  Terma  Leopoldina, 
già  detta  Bagno  dei  merli  o  della  rogna ,  e  la  quarta  è  il  Bagno 
regio,  già  denominato  dei  cavalli.  La  terra  calcarea  ha  il  predo¬ 
minio  tra  li  prodotti  minerali  di  quello  luogo  ,  e  con  effa  trovan» 
lì  la  terra  alumlnofa,  il  ferro  y  il  manganefe  midi  a  varie  pro¬ 
porzioni  .  In  grazia  poi  della  natura  falina  di  quell’  acque  ciò> 
che  appartiene  ai  regno  vegetabile  ha  una  grandiifima  analogia, 
con  quello  che  olfervafi  nella  vicinanza  del  mare ,  e  l’ Autore  in* 
una  nota  riferifee  1’  efatto  catalogo  delle  piante  clafìxficate  fe¬ 
condo  il  fi  (le.  ma  Linneano  ed  olkrvare  dal  Gel.  naturalilla  Fio- 

rea- 


5  io 

tentino,  Targioni  Tozzsm  .  Il  regno  animale  non  prefenta  cofa 

\ 

alcuna  di  particolare,  e;  nella  nota  qui  annetta  l’Autore  accenna 
dopo  il  lodato  naturalifta  trovarfi  nel  bagno  mediceo  l’infetto  de- 
fcritto  dal  Jonfton  fotto  il  nome  di  cantharis  rotonda  p  nel  bagno 
del  Tettuccio  dei  pefci  paluftri  come  le  anguille,  e  le  carpe  ,  e 
nel  bagno  regio,  una  fquilla  vivaciffima  più  picciola  delle  fluvi¬ 
atili  .. 

V  acqua;  del  bagno  mediceo  è  molto  diafana  ,  non  forma  pel¬ 
licola  alla  fuperflzie  nemmeno  ove  ri  (lagna  ,  nè  depofizione  alcuna 
tartarofa  nel  fuo  bre  ve  corfo.  Efla  pon  ha  odore,  percettibile  r,  ed 
il  fuo  fapore  è  d’uri  falfo-  mitiffimò  con  cenno  d’  acido  non  in¬ 
grato.  II  fuo  calore  medio  è  a  66.  gr*  del  termometro  Farenhe- 
ulano  o  circa  ir..  del  Reaumuriano.  La  fua  gravità  fpecifica  fu- 
pera  quella  dell’acqua  diftillata  di  appena  tre  millefimi.. 

L’  acqua  del  Tettuccio  è  un  poco  men  diafana  della  preceden¬ 
te,  forma  delle  concrezioni  di  bianchiflimo  fol fato  di  calce  ^  non 
ha  odore,  ma.  il  fuo  fapore:  è  di  muriate  di' / oda  e  di  un’  ama¬ 
ro  non.  indiferente  .  11  calore  è  di  6i.  ,  o  6 2..  gr..  alla  fcala  di 
Farenheit,  ed  il  pelo  fpecifico  fupera  quello  dell’acqua  diftillata 
di  o ,  0  0  8... 

L’acqua  del  bagno  regio  è  di  una  diafanità  media  tra  le  due 
precedenti  ,  manda  un,  leggier  odore  di  quella  pianta  che  dicefi 
zafferano  ,  e  lo-  confervaì  ancora  dopo  aver  foggiornato-  lungamen¬ 
te  in  vafi  ben  cuftoditi ...  Il  fapore  è  di  un  falfo  piccante  ,  e  gu¬ 
fandola  manda,  all’odorato  un’impreflione  di  forte  odore  di  cro¬ 
co.  Spinge  alla,  fuperflzie  una  pellicola  che  riflette  variamente  la 
luce ,  e  forma,  delle  incroftazioni  di  tartaro  tinte  di  giallo .  Il  fuo 
calore  è  di  6 4.  gr..  aliai  folita  fcala  di  Farenheit  ,  ed  il  fuo  pefo 
eccede  quello  dell’acqua  diftillata  di  o,  0146. 

L’ultima  forgente  è  la  men  diafana  anzi  ha  un’  ombra  d’opa- 
lefcenza  .  Ha  un.  fondo  limacciofo  dal  quale  forge  molta  fpuma 
alla  fuperflzie.  Il  fuo  odore  alla  forgente  è  di  Julfùro  di  potaffa 
al  prim^  iftante  5)  maio  feguito  vi  fi  feopre  dominante  l’acido  mu- 


mitico  .  Lontana  poi  dalla  forgente  manca  di  quell’odore  ,  e  il 
fao  fapore  è  di  un  falfo  amarognolo  -.  Le  incroftazioni  fono  più 
gialle  delle  precedenti  ,  e  divengono  più  intenfe  quanto  fono  più 
vecchie.  La  temperatura  è  di  gr.  95.  alla  fcala  di  Farenheit,  ed 
il  fuo  pefo  fpecifico  eccede  quello  dell’acqua  diftillata  di  o,  0224. 

L’ A.  offervando  che  l’acido  nitrofo  verfato  fu  queft’ acque  non 
precipita  alcun  folfo  è  portato  a  credere  che  il  giallo  delle  in- 
croftazioni  dipenda  piuttoflo  da  un  oxido  di  ferro  giallo  che  dal 
folfo . 


Quelle  acque  nello  fvilupparfi  da  effe  un  fluido  elaftico  che  de¬ 
prime  il  barometro  bollono,  ed  accrefcono  la  loro  temperatura .  L! 
acqua  del  tettuccio  ha  meno  quantità  di  fluido  elaftico  ad  onta  che 
faccia  un  maggior  bollore:  nell’acqua  del  bagno  regio  la  quanti¬ 
tà  del  fluido  elaftico  è  la  maggiore,  ma  effa  bolle  meno  :  l’ altre 
due  acque  hanno  una  quantità  media  di  quel  fluido,  ma  il  loro 
bollore  è  più  infigne. 

Da  16 .  poli:  cub:  di  queft’ acque  meffe  in  un  mattraccio  di  ve¬ 
tro  a  collo  ricurvo  con  f  apparato  pneumatico-chimico  a  mercu¬ 
rio  dei  Duca  di  Cbaulnes  e  con  la  fiamma  dell’alkool  ,  raccolfe 
il  N.  A.  il  gas  che  il  calore  poteva  fviluppare  da  effe  .  Ridotto 
quefto  alla  temperatura  dell’ atmosfera  e  calcolato  il  volume  deli’ 
aria  atmosferica  rinchiufa  nei  vafi  trovò  di  vero  gas  fviluppato 
dall*  acque, 

dalia  medicea.  poli:  cub:  3. 

da  quella  del  bagno  regio.  4. 

dalia  terma  Leopoldina.  3. 

da  quella  del  Tettuccio.  2.  ì 

Efaminando  però  quello  gas  con  tutte  le  più  efatte  diligenze  ap¬ 
parì  dal  dealbamento  dell’acqua  calce,  e  dalla  diminuzione  del  re- 
lìduo  con  il  gas  nitrico  ,  che  forte  un  comporto  di  gas  acido  car¬ 
bonico  >  e  di  aria  atmosferica .  Forfè  l’ultimo  refiduo  dopo  l'efpe- 
rimento  col  gas  nitrico  potrebbe  non  effere  un  gas  azoto  come 

è  quello  che  rimane  dall’aria  atmosferica  ,  ma  elio  certo  non  è 

un 
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un  idrogeno  femplice  5  nè  un  gas  idrogeno  foi forato  .  Con 
•diligenze  egualmente  efatte  fcoperle  parimenti  che  del  gas  (Volto 
dall’acqua  medicea  il  terzo  era  gas  acido  carbonico  *  di  quella  del 
bagno  regio  il  7.,  di  quella  della  terma  Leopoldina  li  tre  otta¬ 
vi  ;  e  di  quella  del  Tettuccio  il  terzo. 

Ottenuti  a  quello  modo  li  principi  volatili  di  quell’  acqua  e  ri- 
conofciutane  la  quantità  palfò  ad  efaminare  li  principi  filli  ,  per 
i  quali  nel  riconofcere  le  quantità  delle  terre  col  carbonato  di 
potajfa  trovò  che  tra  i  Tali  neutri  fuperava  il  muriato  di  potajfa . 
Dietro  a  tale  feoperta  volle  feparare  i  criftalli  di  quello  Tale  con 
F  ebollizione  indi  colla  lenta  evaporazione  alternata  con  il  raf¬ 
freddamento.  Servendoli  a  tempo  delia  filtrazione  feparò  i  crifial- 
li  fuddetti  dall’ acqua  madre,  e  da!  redimento-  Quelli  redimen¬ 
ti  parte  fatti  bollire  nell’acqua  ,  parte  fciolti  nell’  acido  nitrofo 
ed  efaminati  con  i  dovuti  reagenti  fecero  fcoprire  la  quantità  di 
calce,  di  magnefia,  o  di  altro  principio  fidò  contenuto  in  efii  . 
Efaurite  poi  le  ricerche  fu  gli  elementi  dei  fedimenti  eia  mi  nò 
la  natura  dei  (ali  concreti  e  deliquefcenti  .  Con  il  carbonato  di 
potajfa  feparò  le  varie  bafi  terrofe  e  metalliche  ,  non  dubitando 
che  il  muriato  crifLa lliza to  in  cubi  folTe  muriato  di  foda .  La  ter¬ 
ra  baritica  però  indica  che  vi  folle  dell’acido  folforico  combinato 
a  qualche  baie  ;  anzi  quella  quantità  d’  acido  folforico  parendo 
efuberante  alia  faturazione  delle  terre  elìdenti  nell’acqua  del  ba¬ 
gno  regio,  fofpettò  che  vi  potede  edere  del  folfato  di  foda .  Con 
efafcte  diligenze  potè  determinare  la  quantità  di  edo  fale.  Io  non 
efporrò  ora  tutti  gli  Sperimenti  fatti  dall’  A.  e  brevemente  ac¬ 
cennati  nella  fua  opera  per  i  quali  ha  potuto  determinare  i  loro 
principi,  ma  tralcriverò  bene  la  tavola  finoptica  come  egli  la  dà 
indicante  le  foftanze  contenute  in  100.  libbre  d’  acqua  ,  valendo¬ 
mi  però  dei  termini  dalla  nuova  nomenclatura .  Avvertali  che  t 
acqua  (fidata  fi  alTume  per  unità  allorché  trattafi  di  pelo  fpecifi- 
co,  e  che  libbre  100.  d’acqua  diffidata  occupano  zi 2,2.,  6 3.  poli* 
cub.  mi-fu  ra  di  Parigi- 


Acqua 


Acqua  del  Bagno  Mediceo. 
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Pefo  fpecifìco. 
calore  (  fcal.  di  Faren.) 

volume.  poli.  cub. 

\ 

aria  atmosferica, 
gas  acido  carbonico, 
folfato  di  calce, 
carbonato  di  calce, 
muriato  di  calce, 
muriato  di  magnefia* 


i.  0028. 

gradi  72. 
2116.  39. 
297.  6 5. 

99-  I7- 
grani  158.  9. 

158.  5' 
114.  1. 
18.  6 . 


muriate  di  foda . 

2034.  3. 

terra  aluminofa . 

12.  1. 

carbonato  di  maendìa  . 

5.  6* 

,  Acqua  del  Tettuccio. 

Pefo  fpecifìco. 

1.  0077. 

calore  (  fcaia  di  Faren.) 

gradi  6 1. 

volume.  poli.  cub. 

2108.  92. 

aria  atmosferica  . 

•250.  43. 

gas  acido  carbonico . 

79.  08. 

folfato  di  caice.  grani  738.  9. 

carbonato  di  calce . 

2d.ó*  5* 

muriato  di  calce. 

95* 

muriato  di  magnefia . 

18.  6 . 

muriato  di  foda. 

4773*  9- 

Acqua  del  Bagno  Regio 

« 

Pefo  fpecifìco. 

1.  014  6. 

calore  (  fcal.  di  Faren.  ) 

gradi  64. 

volume .  poli.  cub. 

2093.  SS* 

aria  atmosferica . 

444.  88. 

gas  acido  carbonico  . 

78.  50. 

folfato  di  calce.  grani  1013.  2. 

carbonato  di  calce. 

299.  3. 

muriato  di  calce. 

37^-  9* 

muriato  di  magnefia. 

311'  3- 

f.  VI.  T 1 1 

ninna- 


vojw 


muriato  di  foda . 

9170.  6 . 

terra  alaminofa. 

79- 

carbonato  di  magnefia. 

70.  3^ 

folfato  di  magnefia. 

4  66.  7. 

carbonato  di  ferro. 

4.  8. 

fosfato  di  foda . 

507.  a. 

-  »  . 

Acqua  della  terma  Leopoldina . 
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fità  di  analizzare  le  ftefle  acque  in  varie  ftagioni  dell’anno  ed  in 
varie  circoftanze,  onde  non  incolpare  l’epidemica  cortituzione  nei 
cafi  che  f  acque  variando  nella  proporzione  dei  loro  componenti 
non  fiano  atte  a  curare  le  ftefle  malattie. 

Palla  in  feguito  l’Autore  a  decorrere  fui  tempo  nel  quale  co¬ 
minciarono  ad  ufarfi  quell’ acque,  ed  omettendo  le  congetture  a f- 
ficura  che  furono  conofciute  ed  ufatc  nel  principia  del  decimo 
quarto  fecola*  Non  aliante  però  molte  caufe  politiche  ,  econo¬ 
miche  ed  altre  fecero  che  fi  trafcuraflero  quei  luoghi,  o  che  piut- 
torto  fi  lafciafle  libero  Tingrcrtò  all’acqua  del  mare  per  formar¬ 
ne  delle  pefcaje  e  de’luoghi  paludofi.  Nel  1773.  il  regnante  Gran- 
Duca  fece  ridurre  quei  luoghi  allo  flato  commodo  e  falubre  nel 

quale  ora  ritrovanfi,  e  dai  calcoli  fatti  fui  numero  dei  morti  pri¬ 
ma 


ma  e  dopo  quelle  operazioni  rifatta  ad  -evidenza  i*  utilità  deik 
provvidenze  praticate . 

Parlando  poi  delle  proprietà  medicinali  di  queft5  acque  trova’ 
che  furono  Tempre  con  fi  dorate  ottime  per  f  ufo  interno  quelle  del 
bagno  mediceo  ,  e  del  tettuccio  ,  mentre  le  altre  fono  utili  fa¬ 
lò  ellernamente  a  cagione  della  troppa  copia  di  fali  faprattutt©' 
a  bafe  terreflre  .  Ma  non  contento  di  aver  fatto  conofcere  che 
nei  quattro  precedenti  fecoii  furono  impiegate  con  ibmrna  utilità 
quell’ acque  cerca  di  determinare  o  confermare  con  le  più  recenti 
ollervazioni  le  falubri  proprietà  di  effe.  II  Dott.  Gaetano  Livi  nel 
1772.  pubblicò  le  fue  offervazioni  ed  efperienze  fatte  con  quelle 
acque  nello  fpazio  di  varj  anni ,  pretendendo  anco  che  abbiano 
molta  analogia  e  forfè  fuperiorità  full5  acque  d’ Abano .  In  feguito 
dal  1775.  al  1781.  per  Io  fpazio  cioè  di  fette  anni  prefiederono 
a  quelli  luoghi  in  qualità  di  medici  prima,  il  Dottor  Ginfeppe 
Litri ,  indi  il  Dott ..  Placido.  Dei  e  in  qualità  di  chirurgo  il  S-ig. 
Antonio  Dani .  Gli  ammalati  concorfivi  in  quello  tempo  fi  poflb- 
no  calcolare  3000.  ma  non  fi  può  dar  ragguagalio*  che  di  594. 
benché  fi  polla  aderire  che  neffuno  degli  altri,  i  quali  non  vollero- 
adbggettarfi  alia  cura  dei  medici  ,  abbia  provato  alcun  pregirn 
dizio . 

Dall5  dame  fatto  di  quelle  olìervazioni ,  molte  delle  quali  fono 
anco  elpodea  lungo  nelle  note,  Itabilifce  l’Autore  che  le  malat¬ 
tie  da  elle,  curabili  apparifeono  ridurfi'  a  tre  claffi  1.  a  quelle  di 
alcuni  vifeeri,  2.  a  quelle,  degli  arti,  3.  a  quelle  delia,  cute.  La 
prima  dalle  comprende  due:  ordini  T  1.  cioè  5  dell5  secrezioni  che* 
fi  dividono  in  infarcimenti  ed  in  concrezioni,,  2..  delle  faluzioni 
di  continuo.  La  feconda  dalie  abbraccia  1..  le  affezioni;  mufcolari 
dolorofe  q  reumatiche  ,  2.  quelle,  che  implicano*  impotenza  di. 
moto  per  caufe  locali  ,  3.  quelle  confluenti:  da  parafili..  La  ter¬ 
za  finalmente  contiene  r.<  le  efflorefeenze’ ,,  2..  le  piaghe:  ellerne 
Si  può  inoltre  llabilire  1.  che  le  malattie  cotnprefe.  in  tutti  gli. 

ordini  delia  prima  dalle  ritrovano  nel  bugno  mediceo  e  nella  far- 

T 1 1.  2u  gente: 
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gente  del  tettuccio  i  foccorfi  più  efficaci  ,  z.  che  la  forgente  me¬ 
dicea  ,  e  la  terma  Leopoldina  fi  dimodrano  le  più  profìcue  nella 
cura  delle  affezioni  comprefe  folto  il  primo  ordine  delie  malat¬ 
tie  degli  arti  :  e  nei  fecondo  e  terzo  di  quella  claffe  prevalgono 
il  bagno  regio  ,  e  la  terma ,  3.  che  in  tutta  la  terza  claffe  i  mi¬ 
gliori  effetti  G  offervano  dall’ acque  del  bagno  regio  e  mediceo  , 
4.  che  tutte  le  forgenti  in  un  modo  o  nell’  altro  fono  fiate  uni- 
verfalmente  impiegate  nella  cura  delle  malattie  di  tutte  le  dadi , 
ed  eccezione  di  quelle  del  bagno  regio  non  ammeffe  alla  cura 
dei  vifceri  per  edere-  troppo  cariche  di  fali  terreffri . 

La  divifione  qui  addottala  delle  malattie  curabili  col  mezzo 
di  quell’ acque  non  è  folla  norma  delle  più  accreditate  nolologie  : 
ma  l’A.  G  perfuafe  adammetterla  per  edere  femplice  ed  a  portata 
della  maggior  parte  dei  lettori  .  Nell’ultima  fezione  efaminando 
più  in  eftefo  l’  utilità,  di  quell’  acque  applicate  ai  diverfi  morbi , 
modra  quanto  fi  eftenda^no  le  fue  cognizioni  full’ economia  anima¬ 
le^  e  fu  tutte  le  parti-  della  fifica  ..  Come  faline  quell’ acque  e  cari¬ 
che  foprattutto  di  muriamo  di  [oda  effe  devono  purgare  lo  doma  co 
e  gl’  interini  da  quei  depofiti  che  i  medici  ora  chiamano  secre¬ 
zioni  di  quelle  vii  cere  e  che  anticamente  G  dicevano  faburra  » 
Introdotte  poi  per  1’  afforbi mento  o  dei  va. fi  lattei  o  dei  linfati¬ 
ci  ffedi  della  cute  nella  ma  da  degli  umori,  o  didrihuite  dai  vali 
fecretori  particolari  nelle  diverfe  celitele  ,  o- vifeere  del  corpo  de¬ 
vono  Sciogliere  gli  umori  {lagnanti  o  per  la  fola,  loro  fluidità  5  o 
per  l’attività,  eh’ ha,  il  muriate)  di  fodn  d’indurre  nei  loiidi  una 
capacità  di  dar  padàggio  al  fìuido  acqueo .  Ora  l’A.  efaminando 
le  confeguenze  delle  materie  depositate  nello  domaco  e  negli  in- 
teltini  o  di  quelle  annidanti  nelle  cellule.,,  nelle,  vifeere  ,  nelle  ar¬ 
ticolazioni  q  nei  vafi  edemi  ed  interni  del  nodro  corpo  fviluppa 
la  ragione  per  cui  quelle  acque  fi  trovarono  opportune  nei  cafi 
delle  guarigioni  ottenute ,  che  egli- non  manca  di  efporre  nelle  di¬ 
verfe  note..  Al  gas  acido  carbonico  contenuto  in  quell’  acque  at¬ 
tribuire  la  qualità,  di  Sciogliere  i,  calcoli  e.  Le.  renelle  e  di  giovare 

nelle. 


nelle  piaghe  delle  vie  orinarie  :  e  all’  irritazione  che  producono 
nello  ftomaco  o  nel  duodeno  la  qualità  di  efpellere  i  calcoli  biii- 
ofi,  per  l’azione  in  cui  fi  poffono  mettere  per  quell’irritazione  le 
forze  che  cacciano  la  bile  dal  fegato  e  dalia  vefcica  del  fiele.  Al 
poco  calore  di  quefl’  acque  attribuifce  la  qualità  tonica  che  lem- 
brano  avere  in  molti  cafi  d’impotenza  al  moto  curati  di  effe.  Io 
non  lo  feguiterò  in  tutti  i  Tuoi  raziocini  con  i  quali  e  con  l’e- 
fpofizione  dei  fatti  mette  fuor  di  dubbio  1’  utilità  di  quefle  acque 
sì  internamente  che  eternamente,  afficurando  però  che  la  lettura 
di  queff  ultima  fezione  deve  far  concepire  un’  alta  idea  dell’  Au¬ 
tore  .  Trovanti  in  feguito  i  documenti  circa  i  diverfi  padroni  a 
quali  fpettarono  quelli  luoghi  o  circa  i  fovrani  decreti  per  l’ ere¬ 
zione  delle  fabbriche  ed  altro. 

E jf ay  fur  la  theorie  (D*  la  pratique  des  maladies  Venervennes: ,  o 
fi  a  Saggio  / opra  la  teorici  e  la  pratica  delle  malattie  veneree- 
del  Dott.  Nisbet  membro  del  Collegio  reale  di  Chirurgia  $ 
Edimburgo ,  opera  dedicata  al  Dott .  Culien  ,  e  tradotta  dall ’ 
inglefe  in  fr cince/e  dal  Dott.  Petit-Radel-  8.  Parigi  1788. 

LA  malattia  venerea  confiderata  ne’fuoi  diverfi  afpetti  fembra  più' 
di  ogni  altra  farci  conofcere  ,  che  le  feoperte  degli  anatomici 
e  fifiologi  moderni  circa  la  più  intima  conformazione  e  diflribuzio- 
ne  delle  parti  o  circa  le  qualità  inerenti  ai  folidi  e  fluidi  anima¬ 
li  fervono  moltiffkno  ad  indicarci  l’origine  e  la  filiazione  dei  fin¬ 
tomi  che  fi  rnanifefiano  nel  corfo  della  flefla  malattia  ,.  nel  tempo 
rnedefimo  che  l’attento  efame  degli  fìefll  fintomi ,  o  confermando 
le  feoperte  di  quelli,  o  dando  motivo  a  delle  più  efatte  inveftiga- 
zioni ,  giovò  a  perfezionare  le  loro  teorie  v  In  grazia  di  quelle  fi 
fa  che  una  materia  acre  applicata  alli  diverfi  liti  della  fuperfi- 
zie  del  corpo  umano  o  alla  fuperfizie  delle  diverfe  cavità  interne 
ed  dierne  dello  fleffo  deve  non  folo  efercitare  la  fua  azione  chi¬ 
mica  e  diffolvente  fui  fluidi  e  folidi  di  quella,  parte  ,  ma  deve 
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ilimolare  ancora  le.  forze  animali  proprie  delle  diverie  parti  onde 
accrefcano  effe  la  loro  azione ...  Quefto  fecondo  effetto  devefi  ancora 
confiderare  come  il  principale  nel  corpo  umano,  attefo  che  l’acre 
qualunque  egli  fia  ,  appunto  dallo  fcioglierfi  e  combinarfi  con  i 
fluidi  e.  folidi  animali,  fi  neutralizza  per  cofi  dire,  e  fpeffo  fi  af¬ 
fi  mila  alla  natura  de-  noftri  umori  in  modo*,  che  fe  lo  {limolo 
communicato  ai  folidi  vicini  non  vizia  la  loro  azione,  l’acre  di¬ 
viene  innocente  e  cefia  di  portar  più  oltre  la  fua  azione  cauftica 
e  diffolvente.  11  veleno  venereo  poi.  appunto,  per  lo  fpecifico  fuo 
(limolo,  fe  viene,  applicato  alle  fuperfizie  per  le  quali  gli  umori 
delle  fecrezioni  o  fi  depongono,  nelle  cavità,  interne  ,  od  efeono 
per  le  effe  rii  e  fuori  del  corpo,  accrefce  la  fecrezione  o  l’efcrezi- 
one  determinando  l’organo  fecernente  ad  agire  in  modo ,  che  il 
fluido  (ledo  feparato  acquidi  la  natura  acre  ed  irritante  di  etto  . 
Che  fe  la  (uperfizie  a  cui  fi  applica  è  porofa  od.  efalante,  allora 
fecondo  che  la  cuticola  è  più.  o  meno,  tenue ,  più  o  meno  folle- 
citamente  corrode ,  contamina  l’umore  die  concorre  a  quella,  par¬ 
te  da  lui  {limolata  ,  e  porta  la  fua  azione  full’ eftremità  dei  ner¬ 
vi  o  dei  ya.fi  linfatici ,  acciocché  mentre  per  le  prime  lo  (limolo 
indipendentemente  dalla,  materia  (limolante  fi  propaga  alle  parti 
alle  quali  fi  di  fi  ri  b  nife  o  no  .3  nervi  che  derivano,  dallo  (ledo  fufei- 
colo  ,  la  materia  poi  (limolante,  per  i  vali  linfatici  venga  affor- 
bita  e  portata  &n  dentro  la  mafia  generale  degli  umori ,  onde  cir¬ 
coli  con  effa  nei  va  fi  fanguigni Nel  primo  cafb  prodirconfi  delle 
morbofe  affezioni  nelle-  parti  lontane  le  quali  affezioni  fi  dicono. 

prodotte  per  firnpatia  ,  tifando  di  una  parola  che  indichi  il  feno- 
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meno  effettua ntefi;  bensì  col  mezzo  dei  nervi,  ma  in  un  modo  a 
noi  ignoto  e  diverta  foltanto  da  quello  che  fi  produrrebbe  fe  il 
veleno  fi  trafportaffe  ad.  agire  nella  (leda  parte  »  Nel  fecondo  ca¬ 
lo  poi  il  veleno  (l.effo  o  tra  fpor  tato  dai  va  fi»,  linfatici  neile  prime 
glandule  linfatiche  eccita  in  quelle  uno  (limolo  per  cui  reagendo 
(ul  loro  fluido  inducono  in  effo  le  fpecifrche  qualità  del  veleno, 

o  più  oltre- por, tato,  e  penetrato  nei,  va  fi  fanguigni  circola  con  il 

fan- 


fangue,  non  per  contaminare  nè  la  matta  fanguigna  nè  le  Tee  ré- 
zi  ani  particolari,  ma  per  indurre  più  o  meno  follecitamente  uno 
dimoio  in  alcuni  va  fi  peculiari  ,  per  cui  nafeono  le  ulcere  ,  le 
affezioni  fimpatkhe  od  altri  fintomi  di  tal  fatta  .  Se  porta  la 
fua  azione  nelle  glandule  linfatiche  prima  di  penetrare  nei  vafi 
fmguvgni  produce  il  bubone  venereo,  e  fe  dopo  eh’ è  penetrato  nei 
vafi  fanguigni  genera  i  fpecifici  Tuoi  fintomi,  allora  l’individuo  fi 
dice  contaminato  da  lue  venerea .  Non  è  però  che  non  patta  fare 
lo  fletto  ove  attacchi  anco  le  fuperfizie  fecernentr,  giacché  fe  per 
qualche  caufa  una  porzione  di  quello  umore  venga  arredata  più 
dei  dovere  fu  qualcuna  di  tali  fuperfizie,  nafeon  bentodo  l’ulcera  f 
afforbimento  e  le  affezioni  fimpatiche  *  Ma  ficcome  più  fpeffa  egli  at¬ 
tacca  f  uretra  ed  accrefce  la  fecrezione  di  quell’ umore  mucofo,  che 
continuamente  dilla  dalla  fiiperfizie  interna  di  etta ,  così  fi  può  dire 
generalmente  che  in  quelli  cafi  s  immedefima  con  T  umore  fepa- 
rato  ed  efee  con  etto,  noti  lafciando  nell’ organo  che  io  llimolo, 
onde  effo  imprima  le  flette  ree  qualità  all’umore  che  deve  in  feguho 
fepararfi .  Tale  Tenebrami  edere  in  compendio  la  teoria  dell’  Hu» 
ter  efpotta  nel  fa  fercolo  fedo  di  quella  volume ,  alla  quale  f  A. 
dell’ opera  che  p  refe  n  temente  fi  annunzia,  moilra  mo  tidxmo  di 
conformarfi .  Confetta  difatti  anch’ etto  d’ ignorare  fa  natura  del  ve¬ 
leno  venereo,  abbenchè  fia  fuori  d’agni  dubbio  che  agifea  allor¬ 
ché  è  inviluppato  con  qualche  umore  particolare  del  nodro  cor¬ 
po,  il  quale  acquida  le  fue  ree  qualità.  Concede  che  quedo  ve¬ 
leno  operi  dimoiando  alcuni  falidi  particolari,  i  quali  fi  portano 
ad  ufi’ azione  che  altera  la  crafi  degli  umori  da  etti  feparati  fino 
a  renderla  egualmente  nociva  che  il  veleno  detto  .  Trova  anch* 
egli  che  la  gonorrea  ed  il  canchero  o  fia  l’ulcera  non  diffèrifeo- 
rto  che  per  la  natura  delle  fuperfizie  alle  quali  è  applicato  il  veleno  : 
che  il  bubone,  fe  non  dipende  da  una  fempiice  fimpatìa ,  è  prodot¬ 
to  dal  veleno  venereo  afforbito  dai  linfatici  e  ttimolante  nel  mo¬ 
do  fuo  particolare  le  glandule  linfatiche  per  le  quali  pattano  quei 

vafi  che  io  afforbirono  ;  e  finalmente  che  la  lue  venerea  è  pro¬ 
dotta 
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dotta  dal  veleno  introdotto  per  i  vafi  linfatici  nella  mafia  fan¬ 
guigna  .  In  quello  punto  però  della  fua  teoria  il  nodro  Autore 
differifce  da! ì'Hunter,  mentre  etto  fi  perfuade  che  il  veleno  vene¬ 
reo  polla  fcorrere  qualche  tempo  con  la  malia  fanguigna  fenza 
alterare  immediatemente  i  folidi,  o  fenza  produrre  in  loro  quel¬ 
le  morbofe  difpofizioni  per  le  quali  una  volta  o  f  altra  fuccede 
la  particolare  azione  che  caratterizza  la  lue  venerea.  Egli  vuole 
che  il  veleno  il  quale  quali  faturato  dal  fangue  può  circolare  con 
etto  fenza  produrre  mai  alcun  (limolo  particolare,  pattando  ifola- 
to  dalla  mafia  fanguigna  per  alcuni  vafellini ,  induca  in  effi  più 
o  meno  follecitamente  quello  ftimolo  per  cui  l’umore  da  effi  fe- 
parato  acquifli  le  ree  fue  qualità  e  nafcano  f  ulcere.  Quedo  ef¬ 
fetto  è  prodotto  prima  negli  organi  più  edemi  del  corpo  e  fo- 
prattutto  nelle  glandule  dalla  gola  fe  fi  parla  degli  adulti  ,  o  nel¬ 
le  parti  genitali  fe  fi  parla  dei  bambini  che  Io  abbiano  ricevuto 
dal  fangue  infetto  della  madre  .  RiafTorbito  poi  di  nuovo  il  ve¬ 
leno  fi  porta  negli  organi  piu  interni  e  foprattutto  nel  periodio 
che  corrode  egualmente  od  efulcera ,  donde  forfè  per  la  terza  vol¬ 
ta  riadorbito  penetra  anco  nella  fodanza  ottea  cariandola  o  gon¬ 
fiandola  in  varia  forma  .  Pretende  poi  il  nodro  Autore  che  fin¬ 
ché  fi  depone  nelle  parti  ederne  in  modo  che  la  materia  prodot¬ 
ta  potta  edere  in  contatto  con  altri  individui ,  te  ulcere  che  ne  ri- 
fultano  fiano  atte  a  communicare  la  malattia  contro  P  opinione 
del YHunter  )  il  quale  giudicò  innocenti  le  ulcere  prodotte  nello  dato 
di  lue  venerea.  Col  tempo  però  la  materia  delle  ulcere  perde  la 
forza  di  communicare  la  lue  .  Egli  non  trova  finalmente  impof- 
fibile  che  la  malattia  fi  communichi  dalla  madre  al  feto  non  fo- 
lo  nel  padaggio  di  quedo  per  la  vagina,  ma  realmente  per  1’  u- 
more  nutrizio  o  fanguigno  che  quella  gli  fomminidra  ,  mentre 
vi  fono  de’ fanciulli  che  nafcono  appunto  con  li  fintomi  venerei, 
e  che  non  potrebbero  modrarli  così  fubito  fe  fodero  rimadi  infet¬ 
ti  foltanto  nel  loro  pattaggio  per  la  vagina. 

Ora  appoggiato  all’idea  che  il  veleno  venereo  produca  i  parti¬ 
colari 


colari  (uoi  fintomi  appunto  collo  (limolare  i  Solidi ,  egli  crede  che 
fi  pofla  aver  molta  fede  full’  ufo  dell’  oppio  tanto  per  la  gonor¬ 
rea'  o  per  1’  ulcera  quanto  per  la  lue  venerea  *  Tre  metodi  fi 
ufanxr;  contro  la  gonorrea  :  cioè  o  fi  minora  1’  irritabilità  dei  (oli- 
di  i  quali  limolati  dall’acre  venereo  inducono  nell’  umore  fepa- 
rato  le  ree  qualità  del  veleno;  o  fi  tenta  di  produrre  in  quei  iolidi 
fletti  un’azione  diverfa;  o  fi  remedia  all’infiammazione  delle  parti 
col  regime  an  ti  fragili  i  co  .  Quell’ ultimo  metodo,  benché  fia  fiato 
aliai  in  voga,  è  il  men  Sicuro,  poiché  l’infiammazioneè  una  con* 
feguenza  dell  azione  dello  (limolo,  ma  non  la  caufa  per  cui  l’u¬ 
more  Spremuto  acquifta  e  conferva  le  ree  qualità  del  veleno.  Il  fe* 
condo  metodo  Sembra  più  utile  nel  principio  delle  gonorree,  a  nelle 
gonorree  più.  miti  di  quellocchè  nelle  più  grandi.  Quindi  FA. è  in¬ 
clinato  a  preferire  il  primo  metodo,  che  confitte  nel  minorare  l’ir¬ 
ritabilità  delle  parti ,  onde  fi  diminuifca  la  Separazione  e  i  folidi  non 
s’inducano  a  quell’ azione  che  communica  al  fluida  Separato  le  ree 
qualità  del  veleno.  Forman  la  bafe  di  un  tal  metodo  le  infezioni 
fatte  coll’  oppio  Sciolto  in  qualche  veicolo  acquofo,  mucilaginofo 
od  oleofo  ;  preferendo,  i  due  ultimi  come  atti  a  mantener  l’oppio, 
più  lungamente  folla  fuperfizie  irritata  .  Reftando  qualche  debo¬ 
lezza  nei  vafellini,  per  la  quale  mantengali  qualche  frutto ,  fi  può 
unire  l’oppio  alle  preparazioni  di  piombo,  Soprattutto*  pattata  la 
infiammazione .  Le  injezianitfi  ripeteranno  ogni  ora  fe  lo  (colamen¬ 
to  è  copiofo,  ovvero  a  più  lunghi  intervali  fecondo  il  bifogno  *  Ette 
fi  faraona  dopo  aver  orinata,  e  fi  terranno  applicate  un  minuto 
comprimendo  il  glande  attorno  il  canello  della  fciringa..  Quanto  al 
cibo  batta  Schivare  f  eccetto  delle  cofe  Spiritofe.  il  ventre  dev’ef- 
fere  prudentemente  mantenuto  lubrico  ,  e  Se  l’orina  è  acrimoniosa 
convien  far  ufo  della  gomma  arabica.  In  otta©  dieci  giorni:  egli 
lappone  che  fi  patta  curare  In  gonorrea  con  quello  metodo  •  Il 
gonfiamento  dei  tefticoli  è  prodotto  dall’infiammazione  dell’ ure¬ 
tra,  che  per  Simpatia  fi  communica,  e  non  da  una  virulenza  vene¬ 
rea.,  Lo  Scolamento  inveterato  o,  cronico  è  prodotto  dai  riftringi- 
Xow.  VI.  Vvv  men- 
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menti  d’uretra,  o  dalf  ulcere  della  fletta,  o  dal  rilaflamento  delle 
glandule  Tue  mucofe  .  Il  riftringimento  nafce  o  dall’  ingrottamen- 
to  della  (leda  uretra ,  oda  qualche  efcrefcenza ,  o  dal  gonfiamento 
delle  profiate.  In  ogni  cafo  l’ufo  delle  candelette  fa  il  buon  effetto 
di  dilatare  la  parte,  d’ indurre  la  fuppurazione ,  o  il  riafiorbimento 
pei  linfatici  della  materia  che  produceva  il  riftringimento  .  Tut¬ 
ti  quefii  buoni  effetti  vengono  prodotti  dalla  meccanica  irritazio¬ 
ne  cagionata  dalle  candelette  introdotte  e  dilatanti  .  Quindi  ba¬ 
ila  aver  attenzione  alla  loro  forma  ed  al  modo  di  applicarle.  La 
compofizione  più  utile  a  quefii  oggetti  è  per  confenfo  dell’Autore 
quella  indicata  dall’ H*tnter  comporta  di  oglio  d’oliva  tre  libbre, 
cera  una  libbra  e  mezzo  bolliti  aflìeme  per  fei  ore  ad  un  lento 
fuoco .  Si  fiendono  fopra  un  pezzo  di  pannolino  vecchio  e  fi  ta¬ 
gliano  per  dar  loro  la  figura  e  grettezza  conveniente. 

Nella  parte  pratica  della  fua  opera  1’  A.  ha  raccolti  ed  efpofti 
diligentemente  tutti  i  metodi  ufati  per  curare  quefta  malattia  ,  ma 
non  diffimula  che  in  tutti  i  cafi  l’ufo  dell’oppio  abbia  un  gran- 
diftimo  effetto.  Nell’ ulcera  ifteffa  erto  può  diminuire  notabilmen¬ 
te  il  male,  benché  non  lo  porta  curare  radicalmente.  Nel  bubone 
poi  egli  vuole  che  fi  tenti  per  quanto  è  portabile  la  risoluzione  e  che 
fi  fchivi  la  fuppurazione,  da  cui  non  fi  può  attendere  che  un’ac- 
crefcimento  di  dolori  all’infermo  fenza  alcuna  prefervazione  dall’ 
infezion  venerea  .  Nella  lue  poi  confermata  oltre  all’  oppio  dato 
però  a  gran  dofi ,  preferifee  le  preparazioni  mercuriali  alle  foftan- 
ze  vegetabili ,  ed  efaminando  attentamente  quelle  preparazioni  in¬ 
dica  i  cafi  ne’ quali  o  f  una  o  l’altra  può  effer  trafeelta.  Noi  chiu¬ 
deremo  l’efiratto  di  quefta  eccellente  opera  col  traferivere  il  com¬ 
pì  erto  di  quelle  avvertenze  che  forman  la  bafe  del  metodo  curati¬ 
vo  nella  lue  confermata  ,  e  che  quafi  altrettanti  aforifmi  dedotti 
immediatamente  dalla  ftoria  della  malattia  e  de’  fuoi  fenomeni 
vengono  efpofte  dal  Signor  Nisbet  con  tutta  la  defiderabile  preci- 
fione  . 

i.  Il  trattamento  della  lue  deve  farfi  col  metodo  mercuriale  , 

.  e  il 
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e  il  gran  punto  confitte  nel  regolarlo  per  maniera  che  abbia  il 
fuccettò  che  fé  ne  attende  ,  fenza  incontrare  alcuno  degl’  incon¬ 
venienti  che  fpetto  f  accompagnano . 

2.  La  preferenza  che  il  mercurio  à  meritata  deriva  dalla  fua 
operazion  peculiare  fopra  i  piccioli  vafi  ne’  quali  rifiede  la  ma- 
lattia  ;  e  l’azione  appunto  di  quefti  vafi  è  quella  che  opera  più 
particolarmente  la  guarigione  delle  affezioni  locali. 

3.  Il  mercurio  non  può  edere  a  contatto  con  le  parti  aderte  , 
fennon  per  via  di  una  foluzione  preliminare  nei  fluidi ,  ed  è  que¬ 
lla  la  ragione  per  cui  debbono  preferirfi  quelle  traile  preparazio¬ 
ni  di  quello  minerale ,  che  fi  difciolgono  più  facilmente  ,  e  che 
nel  medefimo  tempo  rimangono  più  lungamente  applicate  Tulle 
parti  aftette. 

4.  Le  preparazioni  piu  prontamente  folubili  e  per  confeguenza 
le  preferibili  fon  quelle  che  fi  prendono  internamente  :  ma  come 
quelle  preparazioni  ingrazia  della  loro  folubilità  fono  troppo  (li¬ 


molanti  onde  rettare  lungamente  applicate  alle  parti  ,  così  per 
renderle  più  fopportabili ,  convien  diminuire  f  irritabilità  di  que¬ 
lle  parti ,  ed  a  quello  modo  fi  viene  a  capo  di  reprimere  la  lo¬ 
ro  azione  troppo  (limolante. 

5.  Ma  quando  fi  perfide  troppo  a  lungo  nell’  ufo  del  mercu¬ 
rio  e  nella  dofe  necedaria  per  la  guarigione  della  malattia  ,  co¬ 
munque  l’ irritabilità  del  fittema  fia  alquanto  diminuita,  T azion 
naturale  del  rimedio  prevale  finalmente  ,  e  non  tarda  a  manife- 
flarfi  la  fua  tendenza  ad  accrefcere  le  fecrezioni .  In  tal  cafo  con¬ 
vien  fofpendere  il  fuo  ufo  fino  a  che  ceffino  [Evacuazioni,  o al¬ 
meno  determinare  o  promuovere  con  delle  peculiari  combinazi¬ 
oni  quelle,  che  riefcon  meno  nocive  e  più  fopportabili  all'econo¬ 


mia  del  fittema . 

6.  La  evacuazion  la  più  incommoda  che  il  mercurio  per  fua 
naturale  tendenza  determina  ,  è  appunto  la  falivazione;  per  pre¬ 
venirla  fa  duopo  ricorrere  di  buon  ora  ai  rimedj  fedativi  fotta» 
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forma  di  ;gargarifmo  ,  e  quelli  fi  terranno  lungamente  in  bocca 
perchè  agifcano  fopra  gli  orifizj  delle  glandule  falivari. 

7.  Non  è  potàbile  di  fidare  la  dofe  della  preparazion  mercu¬ 
riale  che  conviene  amminillrare  da  principio  ,  finché  la  cogita¬ 
zione  del  malato  .,  o  la  Tua  fufcettibilità  all1  irritazione  non  fia 
prima  ben  ftabilita.  :  quindi  è  neceffario  ftudiar  di  conofcerla 
da  bella  prima ,  poiché  offre  delle  particolarità  importanti  relati¬ 
vamente  all’azione  del  rimedio. 

8.  Non  fi  dee  giudicare  della  pervicacia  della  malattia  dall’ 
apparenza  dei  fintomi ,  ma  ben  dallo  flato  della  coftituzione  e 
dalla  poca  inclinazione  che  quella  dimoftra  a  ricevere  i’  azione 
del  mercurio  * 

gf  Oltre  l’ ufo  interno  di  quello  minerale ,  li  topici  ,  quando* 
però  la  fituazione  del  male  lo  permetta  ,,  abbrevieranno  notabil¬ 
mente  la  guarigione  ;  ma  quelli  fi  adopreranno  nella  malattia 
confermata  foltanto  per  rimediare  all’  irritazione  od  all’  azione 
morbifica  dei  vali  della  parte». 

10.  Non  fi  faprebbe  determinare  a  priori  il  tempo  neceffario 
per  continuare  l’ufo  del  mercurio  ;  nè  fe  ne  deve  portar  giudi¬ 
zio  fennonsè  dietro  alla  fcomparfa  dei  fintomi od  alla  loro  efa- 
cerbazione  quando  fi  perfide  nell’ufo  dei  rimedio, 

11.  Le  parti  che  provano  l’irritazione  venerea  ànno  una  certa 
oppofizione  all’  azione  del  mercurio,  in  confeguenza  della  quale 
introdotto  che  fia  una  volta  il  rimedio,  ei  fnerva  la  caufa  mor- 
bifica  :  quando  quefta  non  à  piò  azione,  ceda,  rollo  una  fiffatta 
oppofizione  o  fufcettibilità  mercuriale,  e  fe  mai  deda  continua, 
il  rimedio  da  per  fe  Hello  apporta  un  nuovo  (lato  morbofo  la 
cui  natura  ci  rimane  ancora  incognita  :  mentre  quantunque  in 
parecchj  cafi  fembri  che  il  principal  carattere  di  un  tale  dato 
confifta  nella  irritabilità  morbifica  ,  pure  non  fi  viene  già  Tem¬ 
pre  a  capo  di  foddisfare  all’indicazione  che  nafte  da  quello  fin- 
toma  . 

12.  Quello  nuovo  flato  morbifico  fi  maniftfla  più  frequente- 

men- 


mente  in  alcune  codituzioni  che  iti  altre  :  ed  è  quella  la  ragio¬ 
ne  per  cui  fi  può  predò  alcuni  Soggetti  continuare  il  mercurio 
per  qualche  tempo  dopo  la  guarigione  della  malattia  ,  mentre 
predo  altri  di  una  natura  irritabiliflima  *  una  fol  dofe  è  Spedo 
feguita  dagli  effetti  li  'più  difgudofi . 

13.  Siccome  il  mercurio  agifce  fuori  del  torrente  della  circo¬ 
lazione,  e  confetto-,  non  fi  rifente  dei  cangiamenti  cui  deda  fog~ 
giace  ,  non  v’  à  perciò  necedità  alcuna  di  cambiare  il  regime 
deir  ammalato;  d’altronde  il  metodo  antiflogiftico  non  può  che 
produrre  quella  Spezie  di  debolezza  eh’  è  propria  ad  accrescere  la 
tendenza  all’ evacuazioni*, 

14.  Si  deano  intieramente  riggettare  i  falaffi  ed  i  bagni  prepa¬ 
ratori  alla  cura  mercuriale  :  li  primi  perchè  indeboliscono  manife* 
damente  il  fide  ma  >  e  lo  rendono  meno  atto  a  fopportare  l’azione 
del  mercurio;  gli  altri  perchè  accrescono  l’irritabilità  naturale  del¬ 
la  fuperfìzie  edema  per  modo  ,  che  la  rendono  più  fenfibile  agli 
effetti  deli’  atmosfera  ,  le  cui  variazioni  determinano  pur  fpeffe 
volte  delle  affezioni  infiammatorie* 

15.  La  fola  qualità  dell’  aria  che  influisca  fopra  F  azione  del 
veleno  venereo *  è  appunto  il  freddo:  nè  fi  conofce  ancora  la  ma¬ 
niera  onde  agifce  quefia  qualità,  per  produrre  un  fimile  effetto: 
quello  però  che  fi  fa  di  certo  egli  è,  che  la  malattia  è  più  vio¬ 
lenta  nei  paefi  del  fettentrione ,  di  quello  fia  ne5  meridionali , 

NOTIZIE  DI  LIBR  I. 

Rimedio  del  Sig +  Quiret  per  curare  la  rogna con  il  ragguaglio 

datone  dalla  Società  reale  dì  medicina  dì  Parigi .  4.  1788, 

SI  prenda  un  uovo  e  fe  ne  rompa  la  Scorza  in  modo  fol  tanto 
da  farne  ufeire  efattamente  tutto  il  bianco  *  Si  prenda  dopo 
una  quarta  parte  di  libbra  di  zolfo  polverizzato ,  di  cui  una  por¬ 
zione  fi  Centrare  nella  Scorza  dell’ uovo y  Sciogliendola  con  il  tu¬ 
orlo 
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orlo  fino  alla  confidenza  d’  una  parta  .  Si  rinferri  F  uovo  dentro 
una  carta,  e  s’inviluppi  il  tutto  nell’  argilla  .  Quella  fi  fa  cuo¬ 
cere  nella  cenere  fino  alf  efatta  eficcazione  della  terra,  onde  fi 
abbia  una  Scurezza  che  il  contenuto  fia  cotto  perfettamente.  Ri¬ 
tirandolo  allora  dal  fuoco  fi  leva  la  fcorza,  fi  riduce  la  parta  in 
polvere  triturandola  falla  mano  con  un  poco  di  fior  di  zolfo  .  Si 
prende  allora  un  quarto  di  libbra  di  fugna  di  porco  che  fi  fa 
fondere  e  chiarificare ,  e  fi  mefcola  in  feguito  con  la  polvere  fud- 
detta ,  agitandola  affieme  fino  a  che  abbia  prefa  della  confidenza . 
Il  modo  di  fervirfene  è  di  prènderne  falla  mano  e  ftropicciarie- 
ne  per  tutto  il  corpo .  • 

La  dofe  ora  detta  ballerà  per  curare  la  rogna  la  più  forte:  ef- 
fa  s’impiegerà  in  tre  volte,  un  giorno  sì ,  e  l’altro  nò  ,  al  ter¬ 
mine  delle  tre  frizioni  baderà  lavarli  fenza  far  altri  preparativi 
per  F  innanzi  ,  nè  altre  cure  inappreftb . 

Li  commiflarj  delia  Società  reale  di  medicina  fi  afiicurarono 
de5 buoni  effètti  di  quello  rimedio  fòpra  31.  ammalati  di  rogna, 
i  quali  furono  curati  perfettamente  .  Trovarono  vero  tutto  ciò 
che  promette  il  fuo  inventore,  coficchè  il  rimedio  può  eftèr  mefi 
lo  nei  numero  dei  buoni  contro  la  rogna,  e  confiderai  fuperio- 
re  al  metodo  di  cura  lungo  ,  incerto  ,  e  difettofo  ammeffo  in 
molti  ofpitali  .  Però  erto  non  è  nuovo,  nè  olente  da  inconveni¬ 
enti,  fe  verrà  ufato  lènza  djfcernimento. 


Gefenius  uber  das  Epidimisc.be  fatili  chi  e  g  alien  fi  e  ber 
la  febbre  putrid  abbili  of a  epidemica  degli  anni  178 
del  Dott .  Gejenìo  8.  Lipfia  1788.. 
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COmincia  F  A.  dal  prefentarci  le  offervazioni  meteorologiche 

d’una  parte  dell’anno  che  ha  preceduto  immediatamente  la 

comparfa  di  quella  epidemia  ,  poi  pafta  a  ragguagliarci  intorno 

F accerto,  F andamento  ,  e  la  natura  di  quefta  febbre.  Quefta  o- 

na;  di  elogio,  ma  noi  ci  contenteremo  d  elirarne  alcune 

prò-  * 
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propofizioni  che  più  meritano  d’edere  confidiate .  Conferma  1A^ 
l’opinione  dello  Stolli  che  nei  tempi  cioè  dell’ epidemie ,  le  ma¬ 
lattie  fporadiche  fi  rifentano  più  o  meno  del  carattere  dell’  epi¬ 
demia  .  Mantenendo  ed  eccitando  una  forte  tràfpirazione  gli  fem- 
brò  d’  avere  prevenuto  Io  fviluppo  di  quefta  febbre  epidemica  . 
La  cacciata  di  fangue  anco  la  più  piccola  fu  fempre  nocevole 
alle  deffe  perfone  pletoriche  3  mentre  diminuì  confiderabilmente 
le  forze  j  cagionò  il  delirio  e  refe  la  c^onvalefcenza  tardiva,  peno- 
fa^,  e  fpell'o  imperfetta  .  L’ offervazione  lo  adieurò  che  le  perfo¬ 
ne  pletoriche  fono  Je  meno  maltrattate  in  quelle  epidemie  .  Il 
tartaro  emetico  produce  effetti  più  falutari  che  qualunque  altro 
vomitorio.  Li  vomiti  fpontanei  fopravenuti  dopo  il  fettimo  gior¬ 
no  fono  (lati  fempre  d’un  augurio  funeffo  .  La  china-china  data 
nei  tempi  della  remiffìone  è  divenuta  ladativa  e  non  accrebbe 
nè  il  calore  ,  nè  la  febbre  .  II  vino  fu  fempre  un  valido  rime¬ 
dio.  Finalmente  nei  cafi  ne’ quali  la  debolezza  era  uno  dei  finto¬ 
mi  li  più  terribili  il  vomitorio  ha  fpeffo  redimite  le  forze. 
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Efpofizione  cT  un  cafo  di  Chorea  S.  Viti  curato  con  la  canfora , 
del  Don.  Giovanni  Wilfon  medico  Inglefe .  Londra  1788. 
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ANna  GasktU  povera  regazza  di  15.  anni  ,  dopo  edere  data 
efpofta  al  freddo  ed  all’umido  della  dagione  fu  attaccata  in 

s  » 

Agodo  da  affalti  convulfivi  irregolari  nel  braccio  e  nella  gamba 

dedra  .  Ouedi  Fintomi  fi  accrebbero  in  feguito,  e  tutti  gli  altri 

■ 

mufcoli  sì  del  tronco  che  dell’  altre  edremità  foggiacevano  alle 
deffe  vicende  .  Spedo  il  fuo  capo  era  forzato  ad  inclinarfi  al  di 

dietro;  molte  volte  portando  qualche  cofa  alla  fua  bocca  il  fuo 

*  »  «•  * 

braccio  doveva  retrocedere  .  Tentando  di  parlare  doveva  foven- 
te  contorcerfi  con  tutto  il  corpo ,  e  le  parole  che  ufcivano  appe¬ 
na  erano  intelligibili .  Il  fuo  fpirito  era  molto  indebolito ,  e  nell’ 
ederno  compariva  quafi  imbecille.  Dimagravafi  effa  confiderabil¬ 
mente,  il  polfo  era  piccolo  e  edere,  la  pelle  lecca,  il  fonno  in¬ 
terrerò  , 
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terrotto ,  il  ventre  dittico ,  ed  i  Tuoi  menfirui  non  comparvero  mai . 
ii  Dot.  Broofe  dotto  ed  umano  chirurgo  la  curò  ne’  primi  giorni 
di  quella  fua  malattia,  e  le  diede  tutti  i  più  potenti  tonici  antif- 
pafmodici  ,  come  la  china-china,  il  zinco,  i  calibeati,  gli  ama¬ 
ri,  ma  Tempre  lenza  il  menomo  avvantaggio.  Stanco  alla  fine  di 
tormentare  quell’ infelice  lenza  effetto  defiderò  di  configliare  col 
Doti.  Wilfon ,  il  quale  giudicando  edere  una  tal  malattia  un’ef¬ 
fetto  d  una  gran  mobilità  del  fiftema  nervofo,  le  ordinò  la  can¬ 
fora  ,  come  uno  fra  i  più  potenti  rimedj  nella  claffe  dei  nervofi 
calmanti.  Cominciò  eda  dal  prenderne  4.  gr.  tre  volte  al  giorno 
con  una  piccola  porzione  d’ afta-fetida  .  Dopo  qualche  giorno  i 
fintomi  diminuirono  ed  accrefcendo  la  dofe  fino  ai  18.  gr.  quat¬ 
tro  volte  al  giorno,  e  feguitando  quello  metodo  per  tre  mefi  ef* 
fa  fi  riftabilì  perfettamente  .  Il  Sig.  Wilfon  ha  in  feguito  data 
la  canfora  alla  dofe  di  30.  gr.  ad  un  regazzo  epilettico  con  un 
benefizio  confiderabile . 

Offerva%ione  f opra  un  alopecia  delle  piu  rare ,  del  Sig.  Dubro- 
ca  medico  a  Tolofa . 

N'EL  principio  del  1785.  il  Sign.  Lamouroux  notajo  reale  ec. 

all’età  di  28.  anni  fu  attaccato  da  una  alopecia  delle  più 
Angolari .  Nello  fpazio  d’un  anno  gli  caddero  tutti  i  capelli  ,  la: 

« 

barba  ,  i  cigli  e  fopraccigli  ,  e  tutti  i  peli  del  corpo  a  riderva 
di  alcuni  delle  parti  genitali.  Mentre  andava  cosi  perdendo  que¬ 
lli  peli  gliene  ritornavano  alcuni  bianchi  ,  ma  alla  fine  si  li  nuo¬ 
vi  che  i  primi  mancarono.  Finito  per&  l’anno  ritornarono  i  pe¬ 
li  cosi  neri  come  prima ,  e  dopo  tre  anni  elfo  fu  r inabilito  per¬ 
fettamente  . 
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J7*/  Gozzi  e  fulla  ftupidità  che  in  alcuni  paefi  gli  accompagna 
tentativi  di  Vincenzio  Malacarne  R .  Pro/,  d ’  Iftituzioni  Ce - 
rufiche  e  delf  Arte  Ojletricia  nella  R .  Univerjttà  di  Pavia  , 
/oc/o  delle  A'ccad.  filojof.  irai,  di  Verona ,  ror.  di  Vienna  ^ 

delle  fcienze  e  fìudj  utili  di  Tojfano  e  della  R .  i'or.  *4grar. 
di  Torino  8.  Torino  17 89. 

L’Infelice  e  lagrimevole  condizione  di  alcune  popolazioni  fpar- 
fe  quà  e  là  nel  Vallefe,  nella  Val  d’ Aofta  ,  nella  Moriana 
ed  in  altri  luoghi  del  Piemonte,  ove  intere  famiglie  e  individui 
in  gran  numero  s  incontrano,  i  quali  privi  del  più  eflenziale  e 
fublime  diftintivo  delf  uomo  e  condannati  fin  dal  loro  nafce- 
re  ad  una  perfetta  Cupidità  (a)  offrono  -lo  spettacolo  ributtante 
del  più  avvanzato  e  deplorabile  degradamelo  ben  meritava  di 
ri  (vegliare  la  più  feria  attenzione  di  qualche  pietofo  Filofofo 
fulle  cagioni  tìfiche  produttrici  e  mantenitrici  di  tal  flagello 
nelle  mentovate  provincie  ,  e  fui  mezzi  più  acconci  a  far  ar¬ 
gine  alla  troppo  eftefa  difieminazion  del  medefimo  ,  o  almen  a 
moderarne  e  correggerne  la  troppo  energica  impreffione.  Una  tale 
ricerca  che  neceflariamente  doveva  effer  legata  colf  indagine  più 
minuta  e  più  diligente  delle  mutazioni  fenfibili  nella  tìfica  cofti- 
tuzion  di  quel  organo  maravigliofo,  pel  cui  intermezzo  fi  com¬ 
piono  le  operazioni  delf  anima  ,  a  nuli’ altro  meglio  fi  conveniva 
Tom .  VL  Xxx  quan¬ 

ta)  Quelli  efferi  infelici  vengono  del  nome  di  Cretini  ,  e  chiamerei 
nella  Vallefia  chiamaci  Cretins  ,  enei  cretini/mó  la  malattia  onde  fono  or» 
Piemonte  Gavàs  .  E  noi  ci  fervire-  preffi  . 
mo  indifferentemente  per  indicargli , 
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quanto  al  cel.  Autore  di  quello  Scritto,  la  cui  infaticabile  indu¬ 
stria  rivolta  in  preferenza  al  difcoprimento  ed  illuftraziòne  della 
ofcuriffima  fabbrica  del  cervello  avvanzò  di  lunga  mano  gli  sfor¬ 
zi  di  tutti  gli  altri  anatomici  che  il  precedettero.  E  ciò  tantop- 
piò  ,  che  avendo  nelle  replicate  e  predocchè  innumerevoli  diffe- 
zioni  per  lui  efeguite  rifcontrato  delle  differenze  rifleffibiliffime  tra 
i  cervelli  di  differenti  individui  umani ,  le  quali  differenze  verten¬ 
ti  Alila  conformazion  peculiare  e  fui  numero  di  certe  parti  del  cer¬ 
vello  e  del  cervelletto  moftravano  il  piò  tiretto  rapporto  colle  qua¬ 
lità  intellettuali  o  morali  degli  individui ,  teneva  egli  fra  mano  un 
filo  maeftro,  che  fervirgli  potea  di  guida  nelle  delicate  difquifizi- 
oni  da  iftituirfi  Sulla  coftituzion  tìfica  dei  cretini  e  delor  cervel¬ 
li  ,  per  le  quali  ampio  campo  aprivafegli  nel  medefimo  tempo 
di  verificare  e  di  porre  nel  piò  luminofo  profpetto  una  offerva- 
zione  affatto  nuova ,  ed  atta  per  fe  (tetta  a  fpargere  una  gran  lu¬ 
ce  Sulla  Pficologia . 

Fu  fomma  ventura  che  la  importanza  dì  una  tale  ricerca ,  a 
cui  maggior  pefo  aggiungevano  le  infinuazioni  e  gli  eccitamenti 
di  due  fra  piò  illuftri  filofofi  e  naturalifti  della  nottra  età,  li  Sigg. 
Bonnet  e  Saujfure ,  veniffe  rapprefentata  da  un  faggio  e  zelante 
Minittro  ad  un  fovrano  munificentiffìmo  ed  unicamente  rivolto 
a  ricercare  la  maggior  felicità  de’fuoi  popoli,  e  che  in  confluen¬ 
za  all’oggetto  di  raccogliere  piò  prontamente  i  defiderati  fchia- 
rimenti  nel  propofito,  veniffe  ingiunto  al  Sig  .Malacarne  disten¬ 
dere  uno  fcrhto  ,  la  lettura  di  cui  potette  informare  i  cerufici 
"  della  Val  d’ Aorta  di  quelle  cofe,  cffei  giudicava  particolarmen¬ 
te  -doverti  efaminare  nei  cretini ,  e  nel  quale  fi  fuggeriffe  ai  me* 
defimi  il  piò  facile  e  ficuro  mezzo  di  trasmetterli  quelle  parti  de" 
cadaveri  che  meglio  potettero  diSfipare  i  dubbj  altrui,  convalidar 
le  fue  congetture ,  confermar  le  verità  già  pubblicate  ,  ed  aprire 
una  tlrada  meno  incerta  per  follevare  una  porzione  non  indiffe¬ 
rente  di  fventurati  dai  mali  terribili  onde  fono  opprefli . 

Nell’efpettazione  che  mire  cotanto  plaufibili  e  benefiche  otten¬ 
gano 


gano  il  loro  pieno  adempimento  noi  ci  facciamo  un  dovere  di 
qui  riportare  quali  per  intero  la  memoria  del  Signor  Malacarni \e 
communicata  ai  cerufici  della  Valle  d’ Aorta,  onde  porta  ella  col 
filo  diffonderli  riufcire  di  una  più  generale  utilità  e  fervire  di  fcor- 
ta  ai  medici  e  chirurghi  Italiani  e  di  altre  nazioni,  a’ quali  va¬ 
ghezza  venifle  di  aflicurarfi  della  verità  dei  fatti,  che  vi  fi  com¬ 
prendono,  o  zelo  nafcefle  in  cuore  di  fecondarne  il  propofito  per 
giovare  altrui.  E  ciò  facciamo  tanto  più  volentieri ,  perchè  fiamo 
fiati  informati  da  buona  parte  non  edere  il  cretinifmo  una  ma¬ 
lattia  foltanto  limitata  alle  vaili  alpine  del  piemonte  e  degli  fviz- 
zeri  ,  ma  ben  trovarfene  manifefte  traccie  in  altri  luoghi  mon- 
tagnofi  d’Italia,  ed  in  altre  anco  lontane  regioni  di  Europa  lun¬ 
go  le  grandi  catene  de’ monti  che  variamente  la  percorrono  e  V 
interfecano. 

Crediamo  indifpenfabile  il  premettere  la  defcrizion  d €  cretini  ^ 
quale  ci  viene  efpofia  dal  Sig.  Malacarne  ,  dietro  alle  diligenti 
cffervazioni  del  Sig«  Sauffure  {b) . 

II  più  cofiante  fegno  erteriore  di  querta  malattìa  (dice  il  va- 
lorofo  filofofo)  è  un  abbeveramento  nelle  glandule  del  colio,  che 
produce  i  tumori  conofciuti  fotto  il  nome  di  gozzi  :  non  già  che 
mentecatti  fieno  tutti  coloro  ,  che  ne  hanno  deforme  il  collo  ; 
moltiflimi  uomini  e  donne  di  talento  mirabile  forniti  ,  trovan¬ 
do  fi  con  tal  difetto;  ma  ertendo  cofa  rariflima  un  mentecatto  in 
Val  d’ Aorta  fenza  gozzo  o  gonfiamento  delle  glandule  accen¬ 
nate  . 

Le  carni  loro  fono  fiofice  ,  lurida  e  ricafcante  la  pelle,  fpeffa 
la  lingua,  prominenti  e  crafle  le  labbra  e  le  palpebre  .  Il  color 
del  vifo,  anzi  di  tutta  la  cute  n’  è  olivartro  ,  e  in  alcuni  giallo 
bruno,  e  perciò  in  quella  valle  fono  detti  comunemente  marons , 
cioè  cafiagni  • 

Strano  poi  ffè  il  carattere,  in  generale  ertendo  affatto  inerti, 

ed  indolenti  per  fin  nella  efprefla  necertità  di  muoverli  ,  onde 

Xxx  z  fup- 
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fupplire  a’  bifogni  corporali  ,  indifpenfabili  per  la  confervazion 
della  vita  loro  :  e  non  fono  rari  gli  individui  affatto  incapaci  d* 
altro  che  d’inghiottire,  a  fegno  che  i  famigiiari  fono  coftretti  d’ 
alimentarli  col  cucchiaro,  o  colle  proprie  mani  ,  come  fi  fa  co’ 
bambolini  in  fafce* 

Quello  è  l’ diremo  grado  di  tal  malattia  ,  dal  quale  a  quello 
della  perfetta  intelligenza  nella  Vallefia  ,  in  Val  d’  Aorta,  nella 
Moriana,  ed  altrove  s' incontrano  tutti  i  gradi  intermediarii ,  che 
fi  portone  immaginare  .  In  fatti  alcuni  di  quelli  non  fanno  pro¬ 
nunciar  parola ,  e  non  mettono  fuori  altro  che  fuoni  difarticola- 
ti  ,  e  fconnerti  ;  altri  balbettando  proferifcono  pur  qualche  paro¬ 
la  :  quelli  incapaci  di  ragione ,  come  fcimmie  ,  o  cani  addeftra- 
ti,  imparano  per  imitazione  a  far  qualche  cofa  per  la  cafa  ,  o 
alia  campagna;  quelli  s’accoppiano  in  matrimonio  (  la  maggior 
parte  d’effi  avendo  una  falacità  ben  fovente  pericolofa ,  ed  incom- 
moda)  e  compirono  bene  o  male  a’ doveri  della  coniugale  fòcietà. 

E’  veriffima  l’ offervazione  del  Sig.  Sauffure ,  che  i  foli  fanci¬ 
ulli  fono  attaccati  da  quella  malattìa ,  non  incontrandoli  efempio 
d’  alcuno  che  dopo  il  decimo  anno  di  età  rabbia  avuta  .  Pati¬ 
to  un  tal  termine  non  lì  corre  più  rilchio  di  cretinifmo . 

Non  egualmente  ,  nè  univerfalmente  vera  però  è  fra  di  noi 
nel  Piemonte  quell’ altra  ,  eh’  egli  reca  al  n.  1033.  dicendo  che 
non  fi  veggono  cretini  nè  nelle  alte  valli  ,  nemmeno  nelle  pia¬ 
nure  aperte  per  ogni  verfo .  Quali  paefi  più  piani ,  e  più  aperti 
veggono  eglino  mai,  che  Lagnafco,  Centallo,  Collegno,  Mona- 
fìerolo ,  Scarnafigi  ec.  ?  Sono  pur  tutti  ne!  cuore  del  Piemonte  ? 
Eppure  moltirtìroi  cretini  vi  fi  fono  veduti,  e  veggonvifi  tutta¬ 
via,  di  modo  che  il  nome  del  primo,  e  dell’  ultimo  de’ luoghi 
mentovati  era  paliate  in*  proverbio  sì  per  indicar  i  frequenti  goz¬ 
zi ,  che  colà  fi  veggono,  e  sì  per  accennare  le  famiglie  intiere 
di  mentecatti  ,  che  v’  elìdevano  ancora  a  tempi  nodri  ,  fe  pur 
tuttavia  non  ve  n’ha  più  numero  sì  grande  oggidì.  Merita  però 
d’dìere  ad  ogni,  modo  qui  comprefa^  perchè  troppo  c’  iotererta , 


la  notizia ,  che  ci  reca  del  la  gradazione  offervata  da  lui  nella  Val 
d’ Aorta.  A  Cormajore  (die’ egli  ( c ))  non  fi  veggono  cretini  >  a 
Morgès  neppure  ;  alcuni  cominciano  trovarli  a  la  Sarte  ,  e  da 
quel  luogo  fino  a  Viilanuova  ne  crefce  il  numero  ,  che  colà  è 
al  maflimo.  Ve  n’ha  tuttavia  molti  alia  Città  d’ Aorta,  ma  da 
quella  al  baffo  diminuifeono  a  grado  a  grado  fin  nelle  pianure 
della  Lombardia ,  nelle  quali  più  non  fe  vede  alcuno .  La  mede- 
fima  gradazione  fi  vede  nella  Moriana,  e  generalmente  in  tutte 
le  valli  dell’ alpi  foggette  a  quella  malattìa. 

Continua  il  Sig.  Malacarne  ad  indicare  alcuni  altri  paefi  del 
Piemonte  che  in  qualche  modo  a  tal  male  fono  foggetti  ,  ed  a 
quella  efpofizione  foggiunge  l’avvifo  ai  cerufici  della  Valle  d’ Ao¬ 
rta  communicato  del  tenore  feguente  : 

II  bene  di  un  gran  numero  d’individui  della  Valle  d’ Aorta  ri¬ 
chiede,  che  feriamente  e  con  coftanza  vengano  efaminati  gli  or¬ 
gani  eflenziali  componenti  la  tefta  ed  il  collo  di  parecchi  tra  co¬ 
loro  ,  che  cretini  vi  fi  appellano  ,  e  che  vivono  immerfi  nella 
più  deplorabile  ftupidità  e  mentecattagine  .  II  cerufico  Malacar¬ 
ne  invitato  per  proprio  genio,  e  dalle  premurofe  iftanze  e  pub¬ 
bliche  e  private  de’  famosi  filofofi  e  naturatili  Ginevrini  Bonnet 
t  Saujfurc ,  a  tali  ricerche;  informato  della  deftrezza  e  delle  co- 
gnizioni  anatomiche  de  Sigg.  Cerufici  della  città  di  Aorta  e  dì 
quegli  fpedaii ,  fi  fa  un  obbligo  di  pregarli ,  che  voglian  degnarli 
di  unire  le  diligenze  ed  ortervazioni  loro  alle  fue  j  fopra  un  ogget¬ 
to  degno  dell’  attenzione  di  chiunque  s' intereffa  per  l’utile  deir 
umanità,  poiché  rifguarda  in  particolar  guifa  la  fanità  di  tali  in 
felici  ,  e  la  rtoria  naturale  del  genere  umano . 

Il  Cerufico  mentovato  s1  indullriò  di  trarre  tutto  il  pofiibilc 
partito  dal  cadavere  di  tre  folli ,  o  mentecatti ,  che  gli  rida  di 
notomizzare,  diffecandone  attentamente  tutte  le  parti,  che  fono 
dalle  clavicole  in  alto  ;  impiegò  poi  quella  maggior  diligenza, 
di  cui  è  capace  nell’efame  delle  tdle  loro  sì  al  di  fuori,  che  al 
di  dentro,  e  vi  ortervò  in  tutte  i.  Che 

(  c  )  L.  eie,  pag.  197, 


1.  Che  il  cranio  d e  folli  è  in  generale  meno  acuto  al  vertice , 
e  meno  appiattito  a' lati  di  quel,  che  fuoi  trovarli  ne’fani,  e  betj 
coftrutti . 

2.  Che  i  fori ,  a’ quali  f  anatomico  Vatfaiva  diede  il  nome  fuo, 
oflervabili  agli  angoli  lambdoidei  degli  offi  temporali ,  fono  mol- 
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to  più  larghi . 

3.  Che  a!  contrario  i  fori  laceri  alla  bafe  del  cranio  ,  tra  V 
apofife  bifilare  dell’ odo  occipitale,  e  le  porzioni  petrofe  dei  tem¬ 
porali,  fon  quafi  otturati,  di  modo  eh’ appena  paffar  vi  poffono 
i  pari  de’ nervi  fimpatici  mezzani,  o  vaghi,  de  gloffofaringei ,  e 
de  ir  accefforio  del  Witlis ;  la  quale  preternaturale  anguilla  rende 

4.  I  feni  laterali  della  dura-madre  molto  più  capaci  dell’  ordi¬ 
nario  in  tutta  l’eltenfion  loro,  e 

5.  La  tenda  del  cervelletto  foverchiamente  fpeffà. 

6 .  Quindi  è  ,  che  il  cervelletto  medefuno-  indichiate  in  una 
cavità  molto  più  angufla ,  che  non  dovrebbe  effere  ,  non  poten¬ 
do  fvilupparfi ,  nè  acquiftar  il  volume,  il  corpo,  e  la  larghezza 
opportuna,  e  confueta,  dee  pregiudicare  alle  funzioni  animali  , 
ed  occafionar  fopra  certi  organi  efteriori  que’difordini  ,  che  ne’ 
mentecatti  fi  fogliou  pur  troppo  collantemente  offervare . 

7.  Notò  pur  anco  fui  cadavere  de*  tre  folli  mentovati ,  che  f 
apofise  bafilare  dell’  offo  occipitale  in  vece  di  portarfi  in  avanti 
con  una  dolce  ebbliquità  in  alto  da’ condili  deli’  offo  medefimo 
al  piano  delle  apofifi  clinoidee  dello  sfenoide  ,  colle  quali  forma 
una  conveffità,  ben  lungi  da  lafciare  quel  concavo  y  che  ne’  tei* 
chi  ordinarli  s’ oflerva ,  dove  la  midolla  allungata  fuol  effere  co¬ 
me  in  un  femicanale  contenuta,  e  guidata  verfo  il  gran  foro  oc¬ 
cipitale,  che  fe  al  folito  aprefi  verticalmente,  ne’ mentecatti ,  de 
quali  favello,  s’  apriva  orizzontalmente  ;  cioè  la  midolla  allun¬ 
gata  per  giungere  nel  canal  delie  vertebre  dovea  portarfi  oriz¬ 
zontalmente  in  dietro  ,  e  fatto  un  arco  dirigere  il  fuo  corfo  in 

avanti  ,  come  tuttavia  dimoftrafi  ad  evidenza  da’ tefehi  flati  per 
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la  ftruttura  loro  ringoiare  da  me  confervati  ( d)*  Un  tal  difordi- 
ne  nella  difpofizion  delle  parti  oflee  defcritte  pur  ora  ,  è  fenza 
dubbio  la  cagione 

8.  Che  la  mafia  del  cervelletto,  ftravagantemente  anguftiata ,  e 
compreffa  3  vi  è  Tempre  minore  a  proporzione  degli  oftacoli,  che 
s  oppongono  al  Tuo  accrefcimento. 

9.  Che  il  numero  de’  lobetti,  de’ foglietti  laminofi  ,  e  delle  la¬ 
mine  ,  che  sì  gran  parte  hanno  nella  compofizione  dei  medefi- 
ino  ,  non  è  pari  a  quello  de’fani^  cofa  ,  che  preghiamo  calda¬ 
mente  i  Signori  cerufici,  ed  anatomici  a  voler  verificare  :  da  un 
tal  fatto,  ove  non  foffra  più  dubbio  alcuno,  eflfendo  per  deriva¬ 
re  cognizioni  utiliflrme  per  la  fpiegazione  di  molti  fenomeni  re¬ 
lativi  all’economia  animale,  importantiffimi  eziandio  per  agevo¬ 
lar  quella  delle  facqltà  a  n  nelle  agli  organi  contenuti  nelle  tre  ca¬ 
vità  principali  del  corpo  nortro. 

10.  Dalie  cofe  dette  di  foprafi  capifce  altresì,  che  la  midolla  allun¬ 
gata  dovendofi  curvare  stranamente  per  ufcire  dal  gran  foro  oc¬ 
cipitale,  ciò  dee  riefcere  dannofifiimo  a’ nervi,  chenetraggon  ori¬ 
gine,  ed  alterarfi  le  funzioni  loro  ,  e  quelle  di  quanto  ha  rela¬ 
zione  con  tutta  la  fpinal  midolla  • 

Porte  le  cofe  dette  fin  qui,  quanti  luminofi  corollari  non  po¬ 
tranno  eglino  dedurne  i  buoni  clinici ,  onde  fidar  qualche  meto¬ 
do  prefervati vo ,  e  fors’ anche  eradicamo  di  così  fatte  imperfezi¬ 
oni  ,  delle  quali  non  fi  ha  finora  altro  che  il  difpiacere  di  de¬ 
plorarne  le  confeguenze  funefte  ?  Non  fi  potrebb’  egli  difcopri- 
re  nel  gonfiamento  ,  e  nell’  indurimento  delle  glandule  ,  o  nel¬ 
le  concrezioni  fteatomatoie  ,  quali  furono  incontrate  ne’  folli 
dal  Malacarne ,  il  motivo  della  determinazion  del  corfo  del  fan- 
gue  inverfo  de’ fori  dei  Falfalva  ,  mentre  che  avrebbe  dovuto 
per  li  fori  laceri  colar  nelle  vene  iugulari  interne  ?  E  la  dilata¬ 
zione  ftraordinaria  di  quelli  non  avrebb’  ella  potuto  render  più 

facile  il  riftringerfi  de  fori  laceri  ?  Dall’  altro  canto  la  maggior 

lar- 

( d )  Ora  fono  nel  gabinetto  patologico  della  Reai  Univedità  di  Pavia* 
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larghezza  de’ fori  Valfalviani  attribuir  non  fi  potrebb’efla  all5  am¬ 
piezza  ftraordinaria  delle  vene,  che  per  effi  vanno  a  metter  foce 
ne’ feni  laterali  della  dura-madre?  La  quantità  efuberante  del  fan- 


gue,  che  a  quelli  feni  portali  dalie  vene  fuddette  ,  obbligandoli 
a  reftar  oltre  al  naturale  diftefi  ,  e  producendo  riftagno  in  quel¬ 
lo,  che  dalle  vene  della  tenda,  e  delle  vicine  porzioni  di  quel¬ 
la  meninge  viene  a  fcaricarvifi ,  non  può  non  render  tali  membra¬ 
ne  piò  craffe,  e  men  pieghevoli;  confeguentemente  il  cervelletto 
ne  debb’  effer  anguftiato ,  come  dicemmo  già  ,  nel  fuo  accrefci- 
mento,  e  nello  fvilupparfene  le  parti  più  effimziali. 

La  ftrana  direzione  inoltre,  e  la  cattiva  fituazione  dell5  apofife 
bafilare,  e  del  gran  foro  occipitale,  che  indicammo  effere  ne’ fot- 
li  così  diverfa  dall’ordinario,  e  tanto  contraria  allo  fviluppamen- 
to  ,  e  ai  libero  efercizio  delle  funzioni  del  cervelletto  ,  e  della 
midolla  allungata,  potrebbono  per  avventura  dipendere  da  qual¬ 
che  tumore,  o  da  altro  vizio  locale  intereffante  gli  oTgani  collo¬ 
cati  nella  parte  fuperiore  intima  del  collo  dei  folli  ,  1’  efiftenza 
del  qual  vizio  ben  conofciuta  prefenterebbe  fenza  dubbio  a’  cli¬ 
nici  le  indicazioni  opportune  per  impedirne  la  formazione,  o  mi¬ 
norarne  gli  effetti  ,  infino  a  tanto  che  tutto  il  male  poteffe  fra- 
dicarfi ,  impiegandovi  con  la  dovuta  coftanza  i  mezzi  neceflarii . 

Certo  è  ,  che  quando  farem  ficuri  della  capacità  troppo  gran¬ 
de  de’ fori  Valfalviani,  e  dell’ introdurli  per  effi  efuberante  quan¬ 
tità  di  fangue  ne  feni  laterali,  non  ci  mancheranno  i  mezzi  da 
correggere  un  tale  fconcerto  colle  compreffioni ,  o  col  taglio  ,  o 
col  cauterio  attuate;  operazioni,  che  dalla  notomia  faranno  diret¬ 
te.  Altre  indicazioni  ci  verranno  fornite  dalla  ficurezza  di  qual¬ 
che  altro  vizio  nell’intima  parte  fuperiore  del  collo  ,  per  cui  le 
vene  jugulari  interne  fi  trovino  angustiate,  ed  avranno  per  ifeo- 
po  il  derivare  dalla  bafe  dell’  encefalo  de’  bambini  nati  da’  folli 
porzion  di  quell’  umore  ,  che  vi  può  comprimere  il  cerveliet¬ 
to,  oppure  il  diffipar  le  congeftioni  poffibili  fuori  di  quella  ca- 
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vità;  ma  di  quelle  converrà  metter  ogni  diligenza  nelFefaminar- 
le  per  individuarne  l’ indole,  e  la  natura. 

Intanto  prudente  cofa  ci  fembra  il  prefcrivere  que’rimedii,  che 
0  giudicheranno  più  confacenti  al  bifogno  de’  genitori  ,  e  delle 
balie;  e  prender  le  precauzioni  pofìibili  per  intrecciare  le  razze  di 
quelle  famiglie  ,  che  non  fono  immerfe  nell’  ultimo  abifio  della 
Cupidità;  perciocché  infenfibili  come  ne  foglion  edere  quegl’ indi¬ 
vidui ,  non  crederai!!  giammai  violento ,  nè  crudele  il  coflringer- 

i  '  '  '  '  , .  •  •  '  V  f 

li  a  ferbar  il  celibato,  mezzo  ficuriflimo  perchè  tali  infelici  non 
vengano  a  moltiplicarli.  Lo  Hello  dicali  del  farne  trafportar  i  te¬ 
neri  bambini  appena  nati  in  (ito  a  tal  malattia  non  foggetto  , 

» 

giacché  il  Signor  di  Saujfure  ci  alficura  eflerfi  già  fperimentata 
vantaggiofa  tal  precauzione  (*);  e  niente  ripugnando  al  fottrar- 
re  quelle  innocenti  vittime  d’  un  clima  contrario  alia  fanità  lo¬ 
ro,  infin  a  tanto  che  gli  organi  più  refiftenti  non  cedano  più  con 
facilità  sì  grande  alle  fatali  imprelfioni  del  medefimo  clima  , 

dell’  aria  ,  delle  acque  ,  degli  alimenti  ,  e  dei  commercio  co- 
Tom .  VL  Yyy  Haute 


(*)  Voyag.  dans  les  Alpes  .  §.iq$6. 
La  ueritè  de  ces  principes  commenca 
à  ètre  cornute  à  Sion  ,  capitale  duVa - 
lais  ,  <ÙP  à  la  citò  d  JLofte  :  les  gens 
aises  de  ces  deux  •villes  font  ,  autant 
qu  i/s  le  pewvent  ,  elèver  leurs  en- 
fans  à  la  montagne  jusqu  à  /’  àge  de 
dix  ou  douze  ans  ;  quelques  perfonnes 
ont  meme  la  prudence  d  y  faire  ac- 
coucber  leurs  femmes  ;  d'  autres  pouf» 
Jent  la  prècauiiòn  jufqu  au  point  de 
les  y  faire  vivre  pendant  les  demi- 
ers  temps  de  leur  gr  off  effe  ,  &  H  n 
y  a  aucun  exèmple  que  ce  preferiva- 
tìf  n  ait  eie  couronne  d ’  un  beureux 
fuccès  eie .  Continua  poi  1’  ideilo  vir; 
tu  od  (Timo  filologo  ad  infinuar  a  co¬ 
loro  ,  che  non  podono  prender  una 
tal  precauzione  ,  di  non  Iafciar  ef- 
pofìe  le  confòrti  loro  gravide  ,  ne  i 
bambini,  all’immediata  azion  del  fo¬ 
ie;  anzi  di  farli  abitare  il  fito  più 


frefeo  della  cafa  ;  dar  loro  alimenti 
facili  a  digerire  ,  acqua  akerata  con 
aceto,  o  con  felci  infuocate,  giuda 
1’ avvifo  del  Sig.  Profedor  Brovardi , 
ne  mai  contenuta  ella  ,  ne  il  vino  , 
giuda  quello  dei  Profedor  Gioanetti  f 
in  vai!  di  Hagno . 

Configli*  altresì  puntamenti  d*  al¬ 
beri  vicino  alle  abitazioni  ,  per  rin- 
frefear  ,  e  purificar  r  ambiente  :  fol¬ 
le  capaci  di  dare  feoio  alle  acque 
(lagnanti  ;  edìcamento  de’  paduli  . 
Ma  quefte  opere  ,  die’  egli  ,  debbon 
edere  preferitte  dal  Governo,  e  rac¬ 
comandate  da’  parrochi  ;  la  natura 
di  quefta  infermità  ,  di  cui  parteci¬ 
pano  dal  più  al  meno  tutti  gli  abi¬ 
tanti  d’  uno  dello  luogo  ,  dov’  eda 
regna  ,  rendendo  tutti  così  indolen¬ 
ti  ,  e  fpenficrati ,  che  non  -hanno  co¬ 
raggio  di  far  veruno  sforzo  per  li« 
berarfene. 


fiante  con  altri  mentecatti  ;  tanto  più  contagiofo  ,  quanto  più 
inevitabile  in  quelle  famiglie  ,  alla  cufiodia  de’  bambini  lafci- 
andofj  d’ordinario  i  foli  individui  incapaci  d’altri  lavori,  là  do¬ 
ve  tutte  le  braccia  capaci  d’  operare  debbono  impiegarli  alla 
campagna  per  procacciar^  il  vitto.  Ed  infidiamo  fu  quefto ,  per- 
fuafiffimi ,  che  i  bambini  ,  e  i  teneri  fanciulli  fi  modellano  per 
così  dire  fu  gli  individui,  da’ quali  fono  circondati,  e  che  la  de- 
gradazion  loro  è  fempre  corrifpondente  alla  neceffità  ,  in  cui  fi 
trovano  di  coabitar  del  continuo  con  perfone  deformi  ,  fiupide  , 
afmatiche,  gozzute,  l’alito  velenofo  delle  quali  è  un  vero  tolfi- 
co  per  elfi. 

Dietro  all’ efpofizione  fin  qui  propolla  degli  articoli  più  impor¬ 
tanti  ad  efaminarfi  nella  coftituzion  fifica  de'  cretini  ,  chiude  il 
benemerito  Sig.  Malacarne  il  fuo  avvilo  col  ricordare  ai  Cerufi- 
ci,  che  oltre  alle  notizie  accennate  deli’  intima  flruttura  anato¬ 
mica  del  collo  ,  del  cranio  ,  e  dell’encefalo  di  quegli  infelici  , 
fomminifirino  altresì  la  relazion  dell’età,  del  ftflb  ,  de’ caratteri 
più  diftinti  d’imbecillità,  della  natura  della  malattia,  di  cui  mo¬ 
rirono  :  aggiungendovi  la  fuccinta  defcrizione  del  fito  ,  eh’ elfi 
abitavano,  dello  fiato  pallato  ed  attuale  moral  e  tifico  de’  geni¬ 
tori  ed  avoli  loro.  Innoltre  raccomanda  a’  fudetti  di  mandare  a 
lui  a  dirittura  alcune  tefte  di  cretini ,  acciocché  meglio  parago¬ 
nare  le  poffa  colle  naturali ,  e  con  quelle  da  lui  già  notomizza- 
te  di  alcuni  folli;  ed  a  tal  uopo  fuggerifee  li  mezzi  più  oppor¬ 
tuni  di  trafmetterle  e  di  prefervarle  dalia  putredine. 

Pollano  le  mire  filantropiche  dal  nofiro  benemerito  Autore 
confeguire  il  più  foiecito  defiderato  adempimento,  ficchè  a  lui 
non  manchino  i  mezzi  ,  ond’  efficacemente  adoperarfi  dintorno 
alia  feoperta  di  quanto  farà  al  cafo  di  eftinguere  sì  fehifofa  in¬ 
fermità,  dalla  quale  la  più  perfetta  delle  creature  è  per  dir  co S] 
degradata  e  mefìa  alla  categoria  de’più  ftupidi  bruti. 
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OJfervazioni  del  Dott .  Pietro  Antonio  Bondioli  Jul  numero  del¬ 
le  vaginali  del  tejlicolo . 

TL  Sig.  Enrico  Calloud  affunfe  fa  difefa  delie  dottrine  del  cel. 

Sig.  Prof.  Girardi ,  e  pubblicò  una  confutazione  del  mio  libric- 
ciuolo  full  e  vaginali  del  tejlicolo  e  full''  epoca  di  alcune  f coper¬ 
te  Anatomiche ,  la  quale  per  mala  forte  non  mi  capitò  che  po¬ 
chi  dì  fono,  cioè  otto  mefi  dopo  dampata  .  Rifpondo  fenza  di¬ 
lazione  anche  per  non  dar  luogo  al  fcfpetto  eh’  io  voglia  com¬ 
battere  il  Sig.  Calloud  con  quell*  afprezza  pungente  di  itile ,  che 
ha  creduto  bene  ,  e  che  fece  affai  male  di  ufare  chi  dedò  la 
controverfia  prefente  .  Ma  non  volendo  predarmi  ad  una  vana 
fcherma  polemica  mi  reffringo  a  ciò  che  v’ha  d’importante  nel¬ 
la  quidione,  voglio  dire  all’argomento  delle  vaginali  del  terrico¬ 
lo  .  Io  abbandono  il  redo  ben  volentieri  al  giudizio  dei  lettori 
veramente  imparziali,  che  fono  informati  delle  materie  ,  e  che 
(mi  perdoni  il  Sig.  Calloud )  hanno  letto  il  mio  libro  ,  e  offer- 
vato  tutto  ciò  che  v’ha  di  fòppreffo ,  o  di  mal  intefo  nella  cen¬ 
ili  ra  . 

La  brevità  conveniente  ad  una  rifpofta  non  mi  permette  di  far 
una  piena  ed  edefa  efpofizione  delle  mie  nuove  offervazioni  fu 
quedo  punto,  e  mi  contento  per  ora  di  riportare  il  ribaltato  di 
quelle  tra  effe  ,  che  badano  a  far  trionfare  la.  dottriua  delle,  tre 
vaginali  ,  addogata  dai  celebre  Sig.  Caldani  ;  riferbandomi  però 
di  pubblicare  a  miglior  occafìone  il  frutto  de’  miei  dudj  ,  qua¬ 
lunque  egli  fia,  full' articolo  delle  vaginali ,  fe  le  dotte  opere  di 
due  vaiorofi  offervatori  ,  che  sò  dover  in  breve  ufeire  alla  luce 
non  rendeflero,  com’è  probabile,  inutile  la  mia  fatica. 

Nel  mio  primo  opufcolo  mi  fono  occupato  principalmente  a 
dirnodrar  l’efidenza  della  vaginale  comune  ,  e  le  prove  che  ne 
addudi  le  ho  tratte  dalle  leggi  deli’  inverfìone  del  Cilindro  ,  o* 

Bafe ,  che  fodiene  il  tedicelo  quand’  è  nell’addome  ..  E  poiché 

Yyy  i  i  vali 
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i  vafi  fpernìatici  s’  inferifcono  nel  tefticolo  ,  e  eh’  effo  rima¬ 
ne  comprefo  ed  involto  nel  cilindio  rovefeiato  in  fe  fteffo  ,  non 
potrà  fenza  taccia  d'  orinazione  negarli  che  i  vafi ,  o  il  funicolo 
per  qualche  tratto  non  debbano  redar  comprefi  dal  peritoneo  del 
Cilindro  .  Chi  ha  daminato  in  più  feti  il  proceffo  deli5  inverfio* 
ne  giunta  a  gradi  divedi  dovrà  concepir  chiaramente  queffa  vi¬ 
cenda  ,  a  cui  foggiacciono  i  vafi  .  Non  mi  fono  poi  valfo  delie 
autorità  fe  non  per  dire  un  di  più,  e  per  effere  perfuafo  dal  mio 
canto  ,  che  ai  più  benemeriti  e  infigni  anatomici  del  nollro  le¬ 
ccio  non  fi'  poteva  negare  il  diritto  di  aver  veduto  e  oflervato  . 
Cesi  feci  molto  conto  delle  dottrine  del  Sig.  Wrìsberg  di  Got¬ 
tinga,  perchè  egli  fcrive  dopo  dei  Sig.  Girardi ,  cita  la  fua  ope¬ 
ra,  incile  un  numero  trafeendente  di  feti  ,  ed  ammette  le  tre 
vaginali  .  Quello  laboriofo  anatomico  diventa  utile  a  me  tanto 
nelle  dottrine,  che  ftabiiifee  conformi  a  quelle  del  Sig.  Caldani y 
quanto  ne’  Tuoi  deffi  dubbj  in  un  argomento  y  ove  non  fi  può 
ancora  parlare  con  dogmi  infallibili .. 

Nulladimeno  lafciando  ora  il  mio  opufcolo  io  prendo  in  efa- 
me  il  fatto  in  fe  ffeffo.  Si  noti  che  non  entro  a  preferivere  i  li¬ 
miti  deli’ influenza ,  e  della  parte  che  ha  il  folo  peritoneo  nella 
formazione  delle  vaginali  (  cofa  dipendente  in  tutto  dalla  fabbrica 
del  Cilindro ,  e  dalle  condizioni  dell’  inverfione  )  :  ma  che  il  mio 
unico  oggetto  è  di  far  conofcere  che  la  divifione  delle  tre  vagi¬ 
nali  è  foffenuta  dal  fatto.  Ecco  il  metodo  col  quale  mi  fono  ac¬ 
certato  di  quella  dottrina . 


De  l  l  a  Vaginale  Comune. 


Aperto  che  ila  loferoto,  e  protratta  fiincifione  verfo  gf ingui¬ 
ni  e  il  baffo  ventre  ho  meffo  a  feoperto  il  funicolo  fpermatico 
fino  ab  annulo .  Bada  ciò  per  trovare  il  tedicelo,  ed  il  funicolo 
involti  in  una  vaginale ,  che  ha  l’ a fpetto  di  una  lunsa  borfa  di* 
latita  infcrtormeitw,  ed  angufta'  fuperiortnsate  .  Ma  volendo  af- 


ficurarmi  fe  quefta  poffede  i  caratteri,  che  fi  dentro  trovare  nella 
vaginale  comune  ho  indituite  le  prove  feguenti  : 

1.  Recifo  il  funicolo  fbtto  fannulo,  e  fiaccate  le  tenui  apone- 
vrofì ,  le  fibre  carnee,  e  le  molte  cellulari,  che  legano  quello  in¬ 
volucro  alfannulo,  ag-f inguini,  ed  allo  fcroto,  feparai  dal  cada¬ 
vere  il  teflicolo  annefio  al  funicolo  rinchiufi  nella  flefTa  vagina  . 
Àperfi  quella  in  tutta  la  fua  direzione  longitudinale  ,  e  fi  vide 
realmente  eh’  effa  è  una  vaginale  comune  al  teflicolo  e  ai  vafi . 

2.  Ho  fiaccato  dalla  fua  faccia  interna  il  funicolo,  ed  il  tedi¬ 
celo,  e  vi  ho  fatto  trapelare  la  luce  da  ogni  fua  parte  opponen¬ 
dola  al  fole  per  rilevarne  la  denfità .  Trovai  quedo  fuo  carattere 
per  tutto  conveniente  allo  dato  di  tonaca  ,  febbene  in  fondo  al 
tedicolo  fia  piu  rimarcabile  ,  e  degradi  qualche  poco  avvicinan- 
dofi  alfannulo. 

3.  Nel  feto  che  ha  i  tedieoli  nello  fcroto  ho  ode  r  va  te  le  cofe 
dede  niente  meno  che  nell’adulto. 

4.  Nel  feto  eh’  è  nelle  dede  condizioni  tutta  la  faccia  ederio* 
re  della  vaginale  comune  è  fparfa  di  moltidime  ceilulofe  ,  come 
Io  è  nell5  adulto  .  Si  hanno  molte  ragioni  per  credere  che  quelle 
tra  effe  che  partono  dal  cremadere  ,  e  dal  redo  della  vaginale  , 
e  fi  affiggono  per  l’altro  capo  nello  fcroto,  negli  inguini,  e  nell’ 
annido  fieno  quelle  medefime  che  occupano  finterno  del  cilindro 
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nella  cavità  dell’addome.  Ma  draziando  tanto  nel  feto  che  nell’ 
dulto  tutte  quede  ceilulofe  dopo  una  breve  macerazione  ho  tro¬ 
vato  che  la  vaginale  comune  diffide  di  per  fe  ,  e  indipendente¬ 
mente  da  effe. 

5.  In  un  feto  di  nove  tnefi ,  che  avea  i  tediceli  nello  fcroto  , 
ed  aperto  il  meato  delia  vaginale  ho  efeguita  qued’  e  (per  lenza 
Iricifo  lo  fcroto,  e  la  regione  degl’ inguini  ,  ed  applicato  un  fot. 
tile  canello  di  vetro  al  detto  meato  non  chiufo,  vi  foffiai  per  en¬ 
tro  moli’ aria  ,  e  fi  rigonfiò  tutta  la  vaginale  comune  refidendo* 
non  poco  alfingreffo  della  nuova  aria,  ch’io  vi  foffiava  . 

6 .  La  defila  fperienza.  mi  riufeì  dopo  aver  lacerato  dal  piccia- 

A  le» 
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lo  tefiicolo  del  feto  medefimo  tutte  le  cellulofe  ,  che  velano  il 
cremaftere,  e  la  faccia  citeriore  della  vaginale  comune. 

Fondato  fu  quelle  oliervazioni,  e  fu  molte  altre  del  genere  ftef- 
fo  io  non  faprei  come  dubitare  della  dottrina  della  vaginale  Co¬ 
mune  .  Ma  che  fi  dirà  poi  dell’altra  vaginale  propria  del  folo 
tefiicolo,  che  fi  ammette  dal  Sig.  Caldani  ,  e  da  molti  chiari  ,  e 
recenti  anatomici.  ?  Mei  mio  primo  fcritto  non  ho  parlato  di  el- 
fa  che  frapponendone  f  efi (lenza  ,  perchè  le  oppofizioni  del  Sig. 
ProfdTore  Girardi  non  cadevano  fu  quello  propofito  .  Ora  non 
traiafcio  di  farlo  per  confermare  in  ogni  fua  parte  la  dottrina, 
delle  tre  vaginali. 


Della  vaginale  propria  del  testicolo. 


Se  nell’adulto,  la  vaginale  comune  fi  taglia  con  una  diligente 
e  leggera  incifione  longitudinale  fi  potrà  fcoprire  qualche  cofa  di 
pili  oltre  ciò  che  fi  è  detto  .  Si  faccia  quello  nella  parte  della 
vaginale  ,  eh’ è  foppofia  a  quella,  ove  il  tefiicolo  v’ è  aderentif* 
fimo.. 

Non  fi.  profondi  il  coltello  fino  a  trovar  f  albuginea  ,  e  quan- 
do  Ila  quello  pervenuto  ad  un  certo  legno  fi  vedrà  comparire  i 
due  lembi  dell’  incifione  alquanto  fiaccati  e  follevati  da  una  to¬ 
naca  più  interna,  che  abbraccia  il  tefiicolo.. 

Col  mezzo  di  uno  fpecillo  ,  e  con  pochiffima  cura  mi  riufeì 
le  più  volte  di  fiaccare  una  gran  parte  della  vaginale  citeriore 
dalla  più  interna  ,  che  riconobbi  pai  de  mente  per  quella  che  di¬ 
cefi  propria  del  folo  tefiicolo.  La  comune  è  attaccata  a  luogo  a 
luogo  alla  propria  da  molte  briglie  di  fitta  cellulofa  s  ma  vi  è 
difgiunta  in  gran  parte. 


Nel  modo  lidio  la  propria  abbraccia  il  tefiicolo  ,  e 
a!i?  albuginea . 

Mettendo  i  tefiicoli  così  preparati  in  macerazione: 
mer  to  della  comune  da:la  tonaca  propria  diviene ,  per 


s’attacca 

Io  feofia- 
così  dire. 


quafi  fpontaneo  .  Ciò  poi  non  accade  in  queir  unico  luogo  del 
tedicolo,  ove  elide  la  nominata  aderenza  colle  fue  tonache.  Co¬ 
sì  nell’  orlo  fuperiore  dell’  epididimo  la  comune  è  aderentifnma 
alla  propria  5  e  quella  al  corpo  dell’ epididimo  di  modo,  che  nel¬ 
lo  flato  lor  naturale  intercettano  il  palfaggio  di  uno  fpecillo  o 
dell’aria,  che  da!  fito  del  funicolo  fi  volede  fpingere  in  quel  del 
tedicelo,  e  viceverfa  .  Ma  ufando  maggiore  attenzione  fi  fepara 
la  vaginale  commune  dalla  propria  in  quelli  luoghi  medefimi . 

Tutti  gli  anatomici,  che  ammettono  le  tre  vaginali  fi  confon¬ 
dono  molto  cercando  f origine  della  propria,  o  fi  abbandonano  a 
congetture.  Ma  il  celebre  Signor  Caldani ,  tra  1  altre  idee,  che 
efpofe  fu  quello  articolo,  indicò  eflTervi  una  apparenza  di  conti¬ 
nuità  fra  la  propria,  e  la  comune,  e  ciò  mi  fervi  di  traccia  per  if- 
coprire  col  fatto  l’origine  proffima  di  quella  tonaca. 

Io  1’  ho  incifa  in  direzione  longitudinale  ,  cioè  in  quella  della 
della  comune,  e  l’ho  lafciata  così  a  macerare  nell'acqua  per  lungo 
tempo  .  Fatto  ciò  ho  veduto  che  la  tonaca  propria  del  tedicolo 
dopo  aver  abbracciato  il  tedicolo  e  l’epididimo  non  conferva  piò 
la  fua  confidenza  e  grolfezza ,  ma  progredire  in  una  fottililfima 
lamina  in  tutta  la  faccia  interna  della  vaginale  comune,  e  fi  e- 
dende  in  tutta  la  fua  lunghezza,  e  larghezza  redando  aderentidi- 
ma  in  tutto  il  tratto,  che  cinge  il  funicolo .  Io  aveva  però  qual¬ 
che  dubbio  fu  queda  continuità  ,  ma  un  mio  dotto  amico  ,  e 
compagno  nè  miei  dudj  fperimentali ,  il  Dott.  Giovanni  Piilari - 
nò  mi  ha  determinato  a  deporlo  del  tutto,  e  a  cedere  ad  un  fat¬ 
to  che  non  dà  luogo  a  illufione.  Queda  lamina  non  fi  appalefa 
alcune  volte  fotto  tal  forma,  e  fi  oflèrva  difperfa  in  fiottili  fafei- 
coli  irregolari  di  fili  celiatali,  per  cui  la  tonaca  propria  fi  attac¬ 
ca  a  tutta  la  faccia  interna  della  comune  .  Ma  io  fi  ho  refa  ro¬ 
vente  così  didinta  colla  macerazione ,  che  non  fi  può  mettere  più 
in  quillione  la  perfetta  continuità  della  propria  colla  fina  lamina 
interna  della  comune  nella  regiori  dei  funicolo  *  Inoltre  mi  riufeì 

di  aver  così  diafana  la  detta  lamina,  che  la  fua  continuazione  col¬ 
la 


la,  vaginale  propria  del  tefticolo  può  vederfi  da  tutti  gli  occhi 
anatomici,  e  non  anatomici  .  Io  i’  ho  feguita  fin  fiotto  l’annulo 
addominale  ,  ed  ofl'ervai  che  più  che  fi  allontana  dalla  propria 
perde  i  caratteri  (ledi  di  tonaca ,  fi  attenua,  fi  lidie,  e  diventa 
irregolare  e  laffa  oltremodo. 

Ecco  fecondo  me  dimoftrata  l’efiftenza  della  vaginale  comune , 
e  della  propria  del  tefticolo ,  e  poiché  non  vi  è  alcuno  che  neghi 
fi  efiftenza  della  propria  del  funicolo  fi  avrà  diffidente  la  intera 
dottrina  delle  tre  vaginali. 

Nuiladimeno  potranno  fiarfi  due  quiftioni  falla  tonaca  propria 
del  tefticolo.  i.  Se  le  convenga  la  denominazione  di  propria  {ten¬ 
dendoli  anche  (opra  tutto  il  funicolo  fiotto  1’  annulo  .  2.  Se  fia 
una  tonaca  a  parte  ,  o  piuttofto  una  lamina  interna  della  co¬ 
mune.  '  . 

1.  Rifpondo  che  le  conviene  la  denominazione  di  propria,  perché 
effa  è  una  tonaca  (blamente  quando  abbraccia  il  tefticolo  e  fi  epi¬ 
didimo,  e  perchè  ne  perde  i  veri  caratteri  la  fiua  denfità  e  confi- 
enza  allora  quando  oltrepafla  i  limiti  del  tefticolo  e  dell’  epididimo . 

2.  E'  una  tonaca  a  parte  ,  perchè  fi  fiepara  facilmente  dal¬ 
la  comune  in  tutto  quel  tratto,  in  cui  vefte  il  corpo  del  teftico¬ 
lo  e  dell’ epididimo  faivo  i  luoghi  indicati.  Ma  (laccata  che  fia 
refta  una  vera  tonaca  di  per  (e  con  tutti  i  caratteri,  che  appar¬ 
tengono  a  queft’idea,  confiervando  una  confidenza  e  denfezza  co¬ 
llante,  che  perde  affatto  lungo  il  funicolo  .  Rifulta  perciò  con- 
fentanea  al  fatto  la  dottrina  della  tonaca  propria  del  tefticolo  , 
fie  tuttavia  non  fi  voglia  entrar  in  una  quiftone  di  nome  poco 
lodevole  .  Quando  fi  convenga  in,  ciò  che  ho  riferito  finora  io 
fono  indifferente  fui  cambiare  o  nò  la  denominazione,  che  le  vi¬ 
ene  accordata  di  tonaca  propria  del  tefticolo. 

Il  foggetto  mi  condurrebbe,  ora  a  parlar  dell1  origine  primitiva 
della  tonaca  propria ,  e  della  comune  ,  nei  che  potrei  forfè  arri¬ 
schiar  qualche  congettura  di  più  ,  differente  da  quelle  dottrine  , 

che  fi  poffeggono.  Ma  credo  bene  per  ora  di  attenermene ,  badan¬ 
domi 


domi  d’aver  dimoftrato,  conferà  il  mio  affunto  che  la  divifione 
delle  tre  vaginali ,  feguita  dal  celebre  mio  Precettore,  è  conva¬ 
lidata  dal  fatto  ,  e  foprattutto  che  non  fi  può  fenza  taccia  gra- 
viffima  contrattar  l’efilienza  della  vaginale  Comune. 

Anali  fi  chimica  deir  acque  dei  Bagni  Pifani  e  dell ’  Acqua  Acì¬ 
dula  di  Afciano  di  Giorgio  Santi  P.  P.  di  chimica  e  di  fior . 
Nat.  nell*  Università  di  Fifa.  8.  Pifa  1789, 

■  ; u?  ii  off: ?  !•  1  .•■*{:  *  •  •  / , ♦ .  -r  -* .  , 

E  acque  dei  Bagni  Pifani  fono  nel  numero  di  quelle  che  più 
^  di  tutte  ,  dopo  il  riforgimento  delle  lettere  e  delle  fcienz?, 
hanno  a  fe  richiamata  l'attenzione  dei  medici  e  dei  naturaljfti. 
E  fe  i’ offervazione  e  Tefperienza,  conforme  guidarono  i  primi  a 
determinarne  gli  ufi  e  le  virtù  falutari ,  così  avefièro  diretto  i  la¬ 
vori  de’ naturalitti ,  nulla  più  mancherebbe  alla  perfetta  illuttra» 
rione  di  quelle  acque  e  de’  lor  principi  cottituenti,  nè  più  Tette¬ 
rebbe  alcun  dubbio  filile  qualità  naturali  delle  medefinie  .  Ma  i 
trattati  che  in  non  picciol  numero  ne  furono  pubblicati  negli  ul¬ 
timi  decorfi  fecoli  fpogli  intieramente  di  oflervazioni  e  di  fperi- 
menti  nuli’ altro  prefentano  che  una  pompa  inutile  di  erudizione 
malamente  impiegata  a  mafcherrar  degli  errori. 

Nè  miglior  luce  apportarono  all’  analifi  di  quelle  acque  le  o» 
pere  potteriori  lalciateci  dai  Zambeccari  ,  dal  Cocchi  ,  dal  Bian¬ 
chi ,  dal  Mefny  :  mentre  avendo  quelli  Autori  ,  comunque  gia¬ 
llamente  celebri  ,  Icritto  in  un  tempo  in  cui  la  chimica  non  era 
ancor  giunta  a  quel  Agno  di  chiarezza  e  di  certezza  ove  a  no- 
ttri  giorni  la  Allevarono  le  più  moderne  fcoperte  delle  colte  na¬ 
zioni  di  Europa,  equivoci  per  confeguenza  ed  infufficienti  furo¬ 
no  gli  efperimenti  da  lor  metti  in  ufo,  come  ofcuri  e  fpeflo  falli 
li  refultati  che  ne  ottennero;  ond’è  che  per  quella  parte  la  fto- 
ria  de’ Bagni  Pifani ,  come  quella  di  parecchie  altre  Terme  e  Ar¬ 
genti  minerali  d’Italia,  è  tuttor  ravvolta  fra  incertezze  ed  ofcu- 
rità . 


Tom .  VI. 
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Degno  adunque  della  commune  approvazione  e  gradimento  è 
il  penfiero  che  fi  è  prefo  il  chiarite.  Prof.  Giorgio  Santi  di  ren¬ 
der  pubblica  f  analifi  da  fe  fatta  dell’  acque  dei  Bagni  Pifani  , 
come  quella  ch’effendo  data  efeguita  fulla  fcorta  de’  metodi  più 
perfetti  che  la  recente  riformata  chimica  ci  ha  infegnati ,  ne  of¬ 
fre  la  più  veridica  efpofizione  dei  principi  componenti  le  men- 
tovate  acque ,  e  ne  mette  al  fatto  pienamente  dalla  loro  peculi¬ 
are  natura  .  Non  farà  perciò  di  (cara  ai  noftri  Lettori  la  premu¬ 
ra  che  noi  ci  prendiamo  di  rendergli  todo  informati  di  quello 
che  fpecialmente  fi  contiene  in  quella  intereffante  Operetta. 

E’  ella  divifa  in  14.  Capitoli  ,  nei  primi  tre  dei  quali  fi  da 
un  efatto  ragguaglio  della  fituazione  e  adjacenze  dei  Bagni  Pifa¬ 
ni  con  gli  opportuni  cataloghi  delle  foftanze  minerali  e  vegeta¬ 
bili  i  che  in  quei  contorni  più  frequenti  s’incontrano  .  Si  paCTa 
quindi  nei  Cap.  iv.  alla  confiderazione  dell’ edrinfeche  qualità  fi- 
fìche  di  dette  acque.  Sono  effe  tutte  ,  attinte  di  frefco,  limpidif- 
fime  ,  fenza  colore,  fenza  odore  alcuno,  e  vi  fi  rifente  al  gudo 
un  faporetto  falino  leggieridirno  ,  che  però  in  alcune  fralle  lor 
polle  fi  rende  appena  fenfibile  „  La  loro  temperatura  efaminata 
nelle  drverfe  loro  forgenti  è  dai  gradi  23.  ai  33.  del  termometro 
di  Reaumur  ;  e  il  pefo  fpecifico  delle  medefime  ,  ridotte  tutte 
alla  temperatura  dall’acqua  commune  frefca  di  gradi  15.  va  dal 
J054.  ai  1125.  Tutte  quelle  acque  rivedono  di  una  eroda  tar- 
tarofa  le  pareti  e’1  pavimento  dei  Bagni,  e  tutti  li  corpi  ancora 
che  vi  fi  tengono  per  qualche  tempo  immerfi  ;  e  quella  incroda- 
zione  ,  allorquando  le  acque  danno  qualche  tempo  in  ripofo,  fi 
vede  formarli  alla  loro  fuperfizie  in  forma  di  pellicola  bianca  na¬ 
tante  leggiera,  e  che  a  mano  a  mano  s’ ingroffa  e  prende  ferma 
confidenza  .  Quefta  pellicola  e  1’  incrodazione  tarrarofa  provano 
evidentemente  lo  fviluppo  dell’acido  carbonico,  che  il  calore,  e 
f  efpofizione  all’aria  libera  favorifeono.  Dalla  confiderazione  del¬ 
le  qualità  fifiche  delle  acque  fuddette  paffa  f  A.  ne  due  feguenti 

Cap. 


Gap.  ad  efporre  l’efame  chimico  individuale  dei  componenti  del¬ 
le  medefime. 

Tentò  primieramente  di  difcuoprirgli  in  qualche  modo  con  V 
adafione  dei  (oliti  reagenti  alf  acqua  di  ciafcheduna  forgente  . 
Indicò  la  tintura  di  lacca  muffa  nell’acqua  del  Pozzetto  del  Ba¬ 
gno  orientale  una  quantità  (enfibile  di  acido  libero  dimoftrato 
carbonico  o  aereo  dall’acqua  di  calce,  che  fcoperfe  in  tutte  le  ac¬ 
que  qualche  Tale  a  bafe  di  magnolia  .  Il  mimato  di  barite  e  1’ 
acetite  di  piombo  con  eccedo  di  acido  palefarono  una  confidera- 
bile  quantità  di  acido  zolforico  combinato,  ed  una  qualche  com¬ 
binazione  di  acido  muriatico  fu  indicata.  à&\  nitrati  &  argento 
e  di  mercurio  con  eccedo  di  acido.  La  tintura  di  fapone  e  il  car¬ 
bonato  di  potafi'a  indicarono  in  tutte  le  acque  dei  fali  comporti  a 
bafe  di  terra, V  acido  oxalico  della  calce  ,  e  l’ alleali  volatile  caus* 
ftico  o  fia  r  ammoniaca ,  della  magnefia  combinata  . 

Ma  troppo  incerte  erano  quefte  deduzioni  per  quell’  efattezza 
che  richiedono  a’ dì  noftri  le  cole  chimiche  .  Molto  giudiziofa- 
mente*  pertanto  pensò  il  N.  A.  di  fottoporre  ali’  azione  dei  rea¬ 
genti  i  redimenti  di  roo.  libbre  dell’ acque  delle  due  forgenti  piò 
celebri  (  giacché  tutte  s’  eran  dimoftrate  delia  rtefla  natura  nei 
faggi  fopra  indicati  )  del  Pozzetto  cioè  ,  e  della  Calda  del  Ba¬ 
gno  de  ila  Regina .  Non  ci  permette  l’iftituto  noftro  di  feguitar 
l’A.  nel  dettaglio  dei  metodi  da  erto  ufati  in  quefta  ricerca;  et 
contenteremo  perciò  di  afticurare  i  noftri  Lettori  eh’  efli  fono 
e  giudiziofi  ed  efatti ,  e  ne  riporteremo  foltanto  i  refultati  nelle 
feguenti  Tavole  finottiche. 

Acqua- del  Pozzetto.. 

Calore,  gradi  del  Term.  di  Reaumur.  33.- 

Acido  carbonico,  grani 

Solfato?  di  foda .  2,03. 


Muffato  di  feda  «  2^5... 

Solfato  di  calce.  969. 

Solfato  di  magnefia.. 

Z,zz  2:  Muffai 
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Muriato  di  magnefia. 

1 99* 

Carbonato  di  calce. 

281. 

Carbonato  di  magnefia  * 

87. 

Alumine . 

4  6. 

Silice . 

11. 

Acqua  calda  del  Bagno  delia  Regina. 

Calore ,  gradi . 

33- 

Solfato  di  feda ,  grani.. 

1 86* 

Muriato  di  foda . 

260 . 

Solfato  di  calce. 

90 

Solfato  di  magnefia. 

278. 

Muriato  di  magnefia  . 

1.79. 

Carbonato  di  calce. 

204. 

Carbonato  di  magnefia. 

44* 

Alumine. 

34* 

Silice.  \ 

IO. 

AlFanalifi  delle  acque  fuccede  quella  del  redimento  tartarofo 

«he  incrofta  le  pareti  dei  condotti  dei  Bagni e 

della  pellicola 

che  fi  forma  alta  fuperfizie  di  tutte  le  acque  trattenute  in  ripe 

fo.  Trovò  l’A.  in  100.  grani  del  primo. 

Calce,  grani. 

80.. 

Magnefia . 

15. 

Silice . 

5- 

E  in  egual  dofe  della  feconda . 

Calce ,  grani 

Sé. 

Magnefia . 

iu 

Silice . 

A  non  molta  dittatila  dai  Bagni  di  S.  Giuliano  trovati  una 
forgente  di  acqua  minerale  volgarmente  detta  dal  nome  del  pa- 
efe  Acqua  d' A/ciano  Acidula  •  Quella  ancora  ha  voluto  analiz¬ 
zare  l’A.  ed:  ha  informato  il  pubblico,  dei  refultati  del  fuo  lavo* 
ro  in  3.  capitoli  dell’operetta  che  noi  annunziamo.  L’acqua  di 
cui  fi  tratta  alia  forgente  è  limpidifiìma  e  fenza  colore  .  Ha  un 


odoretto  fpiritofo  non  difpiacevole,  ed  un  fapore  agretto,  al  pri¬ 
mo  abbordo  piuttodo  grato  e  piccante ,  in  ultimo  falino ,  affai 
leggiero  e  moderato  .  Il  fuo  pefo  fpecifico  da  a  quello  dell’  ac¬ 
qua  dillata  ,  come  1143.  a  IOO°*  In  edate  ella  è  fredda  ,  ma 
in  inverno  conferva  un  tepore  (enfi bile  capace  di  far  montare  il 
termometro  fino  a  15.  fopra  il  zero  .  Per  il  ripofo  lafcia  queff 
acqua  un  fedimento  ed  una  incrodaziotre  tartarofa  fimile  in  tut¬ 
to  e  per  tutto  a  quella  che  fi  fepara  dalle  acque  de1  Bagni  Pi  fa¬ 
rli  ,  e  s’èefpoda  all’aria  libera,  predo  ella  fi  copre  alla  fuperfizie 
d’una  pellicola  bianca  e  leggiera.  Sorge  da  effa  un’  emanazione 
aeriforme,  la  quale  offre  al  cimento  tutti  i  caratteri  dell’  acido 
carbonico  .  Il  nodro  Autore  nota  diligentemente  gli  effetti  pro¬ 
dotti  dall’affufione  dei  reagenti  fopra  qued’  acqua  ;  e  finalmente 
efpone  ciò  che  ottenne  dall’analifi  del  fedimento  di  100.  libbre 
della  medefima.  Rifulta  da  Tuoi  efperimenti  che  in  100.  libbre, 
dell’  Acqua  di  Afciano  contengonfi  le  appreffo  fodanze 


Acido  carbonico,  grani. 

374- 

Solfato  di  foda. 

312. 

Muriato  di  foda.. 

338. 

Solfato  di  calce  .. 

Ò5.4- 

Solfato  di  mago  e  fia  .. 

z7  5- 

Muriato  di  magnefia . 

177- 

Carbonato  di  calce . 

z949 

Carbonato  di  magnefia.. 

109. 

A I  umine . 

3:8. 

Silice . 

9 • 

Non  meno  intereflante  di  quello  che  fin  qui  abbiamo  indicato 


è  ciò  che  contieni!  nel  Gap.  xm.  Due  forte  d’  acque  foglion 
beverfi  communemenre  ai  Bagni  di  Pifa.  Sgorgan  le  une  da  una 
fonte  nella  contigua  piazza  ;  portanfi  le  altre  colà  dalle  fonti 
Pifane.  Volle  pertanto  efaminar  FA.  con  i  principi  della  chimica 
qual  delle  due  fia  la  più  pura  e  in  confeguenza  la  migliore  per 
gli  ufi  neceffarj  della  vita  ;  e  trovò  che  le  acque  delle  fonti  dei 


$&& 

bagni  danno  per  ogni  roò.  libbre,  1195.  grani  di  redimento  mol¬ 
to  analogo  a  quello  delle  acque  minerali  ;  là  dove  un’egual  quan¬ 
tità  dell’ acque  delle  fonti  Pi  fan  e.  dà  foltanto  6  o.  grani  di  refiduo 
comporto  fpezi'almetate  di’ fiali  vetrioìici  e  muriatici. 

Per  quanto  l’  oggetto  principale  deli’  Autore  forte  di  analizzar  ' 
le  acque  dei  Bagni  lenza  entrare  in  mediche  difcuffioni  fulle  vir¬ 
tù  ed  efficacia  delle  medefime  ;  non  ha  voluto  iafciar  di  efporre 

fommariamente  nell’  ultimo  Capitolo  fenza  vana  offentazione ,  e 
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dietro  alla  fcorxa  delle  pi ùi  lineare  ortervazioni  la  dalle  dei  mali 
cui  fono  erte  profìcue  .  Quelle  acque  ,  ficcome  dei  genere  delle 
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faline,  fi  adoperano  sì  all’ interno  ,  che  all’  erterno  ::  all’interno 
per  la  bevanda  o  per  le  iniezzioni  ;  all3  erterno  o  per  fi  immerfio- 
ne,  o  per  la  doccia..  Alla  bevanda  è  dellinata  l’acqua  del  Poz¬ 
zetto  .  Bevuta  quella  anche  in  quantità,  non  dà  alcuna  naufea  , 
nè  ripugnanza,  benché  fia  calda:  l’acido  carbonico  la  rende  efi- 
larante  ed  antifettica .  In  grazia  de’ fall  neutri,  ella  è  un  blando, 
ma.  efficace  minorativo,  incide  e  fcioglie  gli:  umori  vifcofi  ed  ir¬ 
ritanti  delle  prime  ftrade,  è  mondifìcante,  aflerfiva  ed  antelmin¬ 
tica.  Penetra  i  più  intimi  e  minimi  canali,  pare,  che  dia  ener- 
già  ai  folidi  ,  rende  più  regolare  la  circolazione  ,  promuove  la 
trafpirazione  e  le  orine  ,  le  quali  per  fi  ufo/ di  quell’  acqua  ,  di 
crude  e  tenui  che  apparifcono  da  principio  ,  divengono  poi  nu- 
volole  e  cariche  ..  Conviene  dunque  e  giova  quell’  acqua  in  be¬ 
vanda  per  aliergere  e  mondificare  le.  corruttele  ed  anche  le  ulce¬ 
re  delle  prime  llrade  ,  per  calmare  i  vomiti  eccellivi  e  i  dolori 
di  liomaco  :  per  diftruggere  le  cagioni  delie  diarree,  oftinate,  del¬ 
le  dirtenterie  e  delle  affezioni  lienterica  e  celiaca  :  per  deoftruire 
il  mefenterio,  e  gli  altri  vifeeri  dell’addome,  e  fugar  le  febbri 
intermittenti ,  che  ne  derivano  :  per  curare  radicalmente  l’itteri¬ 
zia,  e  dirtruggere  i  calcoli  del  fiele  :  per  far  fparire  la  clorofi  e 
*  f 

la  cacheffia  :  per  efpeilere  i  calcoli  e  le  renelle  :  per  follevare  ed 

ancor  guarire  i  malati  d’ ifcuria,  di  diabete  ,  di  gonorrea  ,  e  d’ 

re  nei  reni,  e  nelle  vie  orinarie.  Utili  filmo' fperto  fi  è  il  com¬ 
binar 
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binar  colla  bevanda  f  injezione  dell’  acqua  del  Pozzetto  o  dell’ 
altre  termali  fatta  alla  parte  malata  nell’ ulceri  dell’  interino  ret- 
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to,  della  vefcica,  e  dell’ utero,  nei  fluori  bianchi  ,  nei  dolori  e- 
morroidali ,  nelle  coliche  periodiche,  nelle  diarree  pertinaci  e  nel¬ 
le  diflenterie.  L’acqua  portata  così  immediatamente  e  fenz’ alcu¬ 
na  alterazione  alla  fede  della  malattia  fpiega  affai  meglio  la  fua 
efficacia ,  che  quando  vi  giunge  mefcolata  già  ed  alterata  dai  fu¬ 
ghi  animali . 

Più  frequente  affai,  più  eftefo,  più  utile  s’è  f  ufo  di  quelle  ac- 
que  termali  per  i  bagni  o  parziali,  o  univerfalì;  mentre  afforbi- 
te  per  le  boccucce  dei  vafi  linfatici  s’  infinuano  nelle  parti  più 
interne  della  noffra  macchina,  attenuano  e  rendon  più  fluidi  gli 
umori,  ne  diluifcono  e  correggono  f  acrimonia  e  la  corruttela  , 
diftruggono  i  coaguli  ed  i  riftagni ,  promuovono  la  circolazione , 
facilitan  le  fecrezioni  ed  efcrezioni  ,  ammollifcono  e  diftendono 
le  parti  folide.  Dai  quali  effetti  egli  è  facile  di  vedere  in  quali 
malattie  effe  convengano  particolarmente  amminiffrate  nella  men- 

'  •  •  '  •  4.  t  k  l  J 

tovata  maniera.  In  generale  poi,  ficcome  quelle  acque  non  fono 
troppo  cariche  di  fali,  cosi  fi  poffono  prefcrivere  impunemente, 
anche  ai  temperamenti  più  fenfibiii  ,  i  più  delicati  ,  e  foggetti 

j 

ad  irritazioni  e  convulfioni  le  più  violente. 

Quanto  poi  alla  virtù  medica  dell’ aerila  acidula  d’  Afciano  , 
egli  è  facile  di  comprendere  dalla  qualità  e  combinazion  rifpet- 
tiva  de’ Tuoi  componenti  eh1  cfla  non  deve  effer  diffamile  da  quella 
delle  altre  acidule  con  tanta  profoftone  diffeminate  falla  fuperfi- 
zie  terreftre .  , 


Dei  Bagni  di  orbano  Trattato  del  Volt.  Salvator  Mandruzzato 
dell'  Accader»,  di  lettere ,  fetenze ,  ed  arti  di  Padova  i  Parte 
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Prima .  Padova  1789.  4. 
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'Opera  di  cui  imprendiamo  ad  efporre  ora  1’  eftratto  fu  an¬ 
nunziata  nel  numero  ottavo  di  quello  volume  del  giornale, 

ma  il  ritardo  che  molte  circoftanze  refero  inevitabile  nella  pub¬ 
blica- 
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blicazione  dei  fulìeguenti  numeri  ,  ed  il  metodo  tenuto  di  pre¬ 
metter  Tempre  gli  eftratti  dall*  opere  men  recenti  ,  e  che  potreb¬ 
bero  condurre  d  lettori  ad  una  miglior  intelligenza  delle  nuove  , 
ci  fecero  differire  a  parlare  di  quella  fino  ai  momento  prefente  , 
quantunque  ufcita  da  torchi  così  vicini.  L’Autore  perfuafo  deli’ 
utilità  in  generale  dei  bagni  per  la  cura  di  molte  malattie  ,  e 
raccogliendo  dalla  lloria  ,  che  Te  non  prima  della  Repubiica  ro¬ 
mana  5  almeno  al  tempo  degl’  imperatori  romani  fi  riputarono 
luperiori  le  acque  termali  di  Abano  alle  più  rinomate  della  Gre¬ 
cia  3  e  dell’Italia,  ha  giudicato  d1  impiegarfi  utilmente  nel  darci 
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un  efatto  ragguaglio  circa  la  natura  ,  le  proprietà ,  e  li  buoni  ef¬ 
fetti  di  quelle  sì  in  bevanda,  che  applicate  e  (ternamente  .  Non 
ommife  di  efaminare  li  fcrittori ,  che  Io  precedettero  in  quella  in¬ 
tra  pre fa ,  nell’ opere  però  dei  quali  non  trovò  alcun  cenno  intorno 
ai  luoghi  3  o  alle  difpofizioni  delle  forgenti ,  nè  intorno  alle  fab* 
briche,  ai  bagni  ed  all’ altre  cofe  attinenti  a  quelli:  ma  trovò  ben¬ 
sì  molta  contrarietà  nella  determinazione  dei  principi  componen¬ 
ti  quell' acque,  e  delle  proprietà  loro,  quafi  che  avellerò  intrapre- 
fo  1’  analifi  delle  medefime  fenza  far  cafo  delle  recenti  fcoperte 
che  portarono  la  chimica  ad  un  punto  affai  avvanzato  di  perfe¬ 
zione. 
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Non  ci  arrelleremo  lungamente  a  riferire  quanto  V  A.  efpone 
nella  prima  fezione  fopra  l’utilità  dei  bagni  in  generale,  e  fopra 
la  riconofciuta  fuperiorità  di  quelli  di  Abano,  nè  punto  feguiremlo, 
nella  ricerca  delle  vicende  cui  foggiacquero  ,  sì  per  le  fabbriche 
or  demolite  ora  rifiaurate,  come  per  la  fama  or  maggiore  or  mi¬ 
nore  a  cui  falirono,  nè  manco  richiamerem  la  memoria  de’ tanti 
fcrittori  che  ne  parlarono.  L’ A.  manifella  in  quella  parte  come 
nel  feguito  della  fua  opera  la  più  fcelta  ed  ertela  erudizione.  Cj 
contenteremo  foltanto  di  far  noto  ai  n.  leggitori ,  che  le  terme  at¬ 
tuali  ove  trovanfi  bagni  ed  abitazioni  fono  Abano  propriamente 
-  •  « 

detto ,  Mont’ortone,  S. Pietro  Montagnooe,  Monte  grotto,  S. Bar- 

tolammeo,  e  S.  Etena.  Di  tutte  quelle  forgenti  egli  ci  promette  di 

par- 
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parlare  e  di  darci  anco  la  carta  topografica  dalle  forgenti  ,  e  del¬ 
le  fabbriche  ,  come  in  quella  prima  parte  ,  nella  quale  parla  di 
quelle  d’  Abano  ,  ci  efibifee  un’  affai  bella  ed  efatta  iconografia 
del  (ito  ove  trovanfi,  onde  facilitare  l’intelligenza  fenza  proliffe 
deferizioni . 

Nella  feconda  fazione  ragionando  delle  qualità  tìfiche  di  quell’ 
acque  rnortra  di  poffedere  a  fondo  la  fifica  e  Ja  ftoria  naturale 
in  quella  parte  fpezialmente  per  la  quale  Affitte  feienze  hanno 
relazione  con  l’analifì  dell’ acque  minerali.  Dopo  aver  detto  che 
le  acque  Aponefi  fono  chiare  e  limpide,  che  non  accrefcono,  nè 
diminuirono  ,  nè  fi  intorbidano  mai  ,  che  f  aperture  delle  for- 
genti  fono  indicate  da  un  più  o  men  rapido  inalzamento  di  grof- 
fe  bolle  prodotte  dallo  fviluppo  di  un  gas  che  communica  ali' 
acqua  l’odor  d’uova  guade,  o  di  gas  idrogeno  folforato  ;  che  il 
fapore  delle  medefime  attinte  alla  fonte  ,  è  di  muriato  di  foda 
mirto  di  naufeante  e  di  amarognolo  ,  che  la  loro  temperatura  è 
dai  24.  gr,  fino  agli  ottanta  del  termometro  il  Reaumur  ;  e  che 
il  loro  pefofpecifico  fupera  quello  dell’acqua  rtillata  di  o,  0003  ; 
egli  ci  artlcura  che  quert’  acque  chiufe  efattamente  in  vafi  di  ve¬ 
tro  confervano  l’odore,  il  fapore,  e  le  mediche  lor  facoltà  ;  ma 
che  fe  fi  trafeura  di  tenerle  ben  chiufe  perdono  quelle  qualità  , 
fenza  però  dar  redimento  o  pellicola  ,  e  fenza  mortrare  in  altro 
modo  di  feomporfi  .  Le  varietà  della  loro  temperatura  ,  che  in 
alcuni  luoghi  fembra  anche  tepida  ,  dipende  molte  volte  dal  ri- 
ftagno  e  dalla  lunga  efpofizione  delle  fteffe  acque  all’atmosfera  . 
Egli  fi  è  convinto  di  quefto  col  vuotare  quelle  piccole  cavità  ove 
trovavafi  da  lungo  tempo  quert’ acqua  fempre  tepida  ,  e  forgen- 
done  fubito  di  nuova  a  riempire  quel  vuoto  ,  trovò  quefta  non 
differire  dalla  temperatura  delle  vicine  forgenti  calde  .  A  querta 
diminuzione  di  calore  prodotta  dal  riftagno  dell’acqua  attribuire 
la  vegetazione  che  offervafi  in  alcuni  luoghi  bagnati  da  quelle 
acque,  mentre  nei  fondi  da  dove  effe  featurifeono  e  fono  calde 

dai  40.  agli  So.  gr.  non  trovanfi  nè  animali,  nè  piante  ,  com’ 
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anco  neffun  redimento.  Vegetano  foltanto  V  ulva  labyrinthiformis 
la  conferva  rivularis ,  la  conferva  fluviatilis  e  qualche  altra  ul¬ 
va,  corri’ anco  qualche  fremei  la  e  qualche  byjfus  ,  ove  l’acqua  è 
men  calda  dei  40.  gr.  Quelle  piante  efpofte  all’acqua  corrente  fi 

caricano  di  terra  calcarea  o  di  carbonato  di  calce  ,  e  fembrano 
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petrificarfi .  Trovanti  però  alcune  di  quelle  piante  ne’ luoghi  ove 
(corre  l’acqua  più  calda,  ma  le  diligenti  offervazioni  dell’Auto¬ 
re  Io  condotterò  ad  attìcurarfi  che  ciò  addivenga  in  quei  canali , 
nei  quali  per  la  maggior  parte  dell’anno  s’intercetta  il  corfo  dell’ 
acqua.  I  teftacei  univalvi  che  trovò  in  quell’ acque  ,  il  cui  calo¬ 
re  non  afcende  il  gr.  35.  fono  una  fpezie  di  turbini  del  Linneo . 
Nei  redimenti  trovali  la  terra  calcaria  in  forma  di  folfato  di 
calce ,  com’anco  del  carbonato  di  calce ,  ma  non  trovò  folfo  bel¬ 
lo  e  crifiallizzato  come  pretefero  altri  di  trovarvi,  e  fecondo  lui 
nemmeno  il  gas  contiene  del  folfo  fciolto  in  forma  di  gas  idro¬ 
geno  folforato  .  Non  trovò  neppur  ferro ,  benché  il  Vandelli  tra 
gli  altri  da  alcune  depofizioni  giallo  rofiign e  quà  e  là  oflervate 
fia  (lato  condotto  ad  affermare  efiervi  del  folfo  e  del  ferro  i  n 
forma  d '  oxido .  Dipende  un  tal  colore,  nell’ acque  almeno  di  A- 
bano ,  da  alcune  piante  del  genere  deli’  ulve  e  talvolta  delle  con¬ 
ferve  e  delle  tremelle  inegualmente  colorate  di  verdaflro  ,  di  ne¬ 
ro,  di  rotto-giallo,  di  rotto-carneo  ec.  mutazioni  che  in  propor¬ 
zione  del  vario  loro  periodo  di  vita  ricevono  dal  diverfo  calore 
delle  termali ,  dalle  quali  fon  bagnate . 

Li  fanghi  di  Abano  fono  fanghi  dei  fotti  vicini ,  che  fi  raccol¬ 
gono  in  alcuni  fi  ti  detti  conferve,  ove  fi  lafciano  penetrare  dall’ 
acque  termali  e  da  ette  impregnare  dei  loro  principi .  Etti  fanghi 
fono  di  color  fofco  cinereo,  fono  molli,  faponacei ,  mirti  di  ter¬ 
ra  aluminofa,  di  vegetabile,  e  di  un  poco  di  fi  ficea  con  fpoglie 
di  turbini  e  di  piante.  Il  loro  calore  è  dai  ^50.  ai  30.  gr.  e  co¬ 
me  corpi  folidi  Io  confervano  più  lungamente  deli’ acque. 

Pafsò  in  feguito  ad  efaminare  il  nortro  A.  i  principj  volatili 

di, quell’ acque  raccogliendoli  col  mezzo  d’un  imbuto,  che  capo 

volto 


volto  nel  fondo  di  quelle  forgenti,  ove  il  maggior  numero  di  bol¬ 
le  addita  il  maggiore  fvolgimento  del  gas  y  communicava  con 
un  apparato  pneumatico  col  mezzo  di  un  canello  ricurvo.  Que¬ 
llo  gas  è  di  un  pefo  fpecifico  maggiore  di  quello  dell’  atmosfera 
come  41.  a  33  ,  effondo  il  barometro  a  poli.  28  ,  3.  Eflo  precipita  la 
calce  dall’acqua  calce,  ed  ha  tutte  le  proprietà  del  gas  acido  car¬ 
bonico:  ma  fpogliato  di  quello  ferve  alla  refpirazione  ed  alla  com- 
buftione ,  anzi  la  fiamma  in  eflo  fifa  più  viva  e  d1  un  color  gial¬ 
lognolo  ;  precipita  il  folfato  di  ferro  in  oxido  di  ferro  giallo  . 
Da  quelli  e  da  altri  dati  f  Autore  è  portato  a  credere  che  fia 
un  comporto  ài  gas  acido  carbonico ,  diaria  atmosferica  con  qual» 
che  porzione  di  gas  idrogeno Nega  aflolutamente  che  contenga 
dei  follo,  poiché  i  varj  efperimenti  da  lui  tentati  per  precipitar 
quefto  folfo  dall1  acque  non  ne  hanno  mai  dato  alcuna  quantità - 
Tuttavolta  crede  che  il  fuo  odore  porta  dipendere  da  quei  principio 
fleflò  dalia  modificazione  del  quale  rifulta  il  folfo  nelle  materie 
animali  putrefatte  -  Egli  chiama  quefto  gas  dell’ acque  d’Abano  un 
gas  epatico  particolare  *  fui  quale  promette  di  darci  una  ferie  foguita 
di  efperimenti  nella  terza  parte  della  fua  opera.  Col  mezzo  d5 al¬ 
cuni  calcoli  trovò  che  ogni  libbra  d’acqua  termale  contiene  polì- 
cub.  di  Parigi  6 .  ~  di  quello  gas. 

Per  efaminare  meglio  i  principi  fifl*  li  foparò  dai  volatili  e  li 
mife  in  feguito  colf  evaporazione  allo  flato  maggiore  d’ avvicina- 
mento.  Sciolto  il  rè  fi  duo  dell’evaporazione  prima  nell’alkool,  poi 
nell’ acqua  flirtata  ,  indi  nell1  acido  acetico  e  nel  muriatico  oxi * 
genato  e  finalmente  nell’acqua  calda,  ed  ufati  ireattivi  fecondo 
ii  bifogno  trovò  per  ultimo  ribaltato,  che  ogni  libbra  d’  acqui 
termale  d’  Abano  di  medio  calore  contiene  oltre  al  gas  fopradetto  * 
Solfato  di  calce,  grani. 

Terra  aluminofa . 

v.  "  9.  a  «, 

Solfato  di  calce".  8. 

Muriato  di  foda.  18.  i 

Muriato  di  calce.  .  z>  \\ 
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Le  porzioni  di  calce  e  di  terra  aluminofa  ottenute  cosi  ilolate 
egli  le  ripete  dalla  feompofizione  dei  fali  folforici,  e  muriatici  , 
e  dall’evaporazione  degli  acidi  folforieo  e  muriatico,  o  forfè  dar¬ 
la  fuperfaturazione  di  quefti  acidi.  II  muriate  aluminofo  è  certo 
un  nuovo  prodotto  non  più  offervato  tra  i  componenti  dell’  ac¬ 
que  minerali . 

Li  fanghi  contengono  li  (ledi  principi,  ed  inoltre  quelli  ener¬ 
gici  e  penetranti  che  fono  il  prodotto  del  continuo  disfacimento 
dei  corpi  organizzati . 

Le  facoltà  mediche  delle  acque  e  fanghi  d’  Abano  ,  ed  i  varj 
modi  di  amminiftrarli  formano  il  fogge tto  della  quarta  fezione. 
Ollervà  l’Autore  che  dal  predominio  in  quell’ acqua  del  muriate 
di  Joda ,  e  dall’ unione  degli  altri  mudati  fi  può  beniflimo  dedur¬ 
re  che  convengano  nelle  idropifie  ,  nei  calcoli ,  e  nelle  malattie 
dipendenti  da  ridondanza  di  pituita  o  finalmente  negli  ingorga¬ 
menti  linfatici  derivanti  da  vizio  fcrofolofo.  I  gas ,  che  vi  fono 
devono  render  f  acqua  più  penetrarne  negli  angudi  recedi  del 
corpo  onde  fciogHere  le  accrezioni  dei  vifeeri.  II  folfato  di  cal¬ 
te  a  così  piccola  dofe  come  trovali  in  effe  acque  deve  facilitarne 
il  pallaggio,  come  rende  a  quella  dofe  più-  facile-  all’evacuazione 
l’acqua  potabile  ordinaria.  Ma  dai  componenti  non  fi  può  Tem¬ 
pre  giudicar  della  forza  del  comporto,  e*  l’A.  dall’  eljperienze  fu 
afficurato  che  quell’  acque  convengono  più  di  quello  che  il  folio 
raziocinio  ci  potrebbe  dimodrare  nelle  malattie  tutte  che  dipen¬ 
dono  da  copia  di  umori  feroft  e  linfatici ,  o  da  fpeffezza  e  foffer- 
mo  di  quelli  in  qualunque  parte  del  corpo. 

Conviene  però  variarne  la  dofe  o  la  maniera  d’  applicarle  fe¬ 
condo  i’ effetto  che  fi  vuol  ottenere  ,  e  fecondo  la  parte  che  è  am¬ 
malata.  Prefe  quell*  acque  in  dofe  diffidente  per  bevanda  purga¬ 
no  il  ventre,  in  minor  dofe  partano  pe°r  orina.  Applicate  infor¬ 
ma  di  bagno  ed  aderbile  dai  vali  inalanti  umettano  ,  dimoiano 
ed  accrefcono  la  perfpirazione  e  l’orina» 
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Profegue  TA.  dopo  avsj^  indicate  le  generali  utilità  di  quelle 
termali  nel  trattamento  de’  fyarj  morbi ,  a  dettagliare  con  diligen¬ 
za  i  diverfi  metodi  e  manieri  di  amminiftrarle  in  via  di  edema 
applicazione  e  ci  deferire  qui  le  differenti  fpezie  di  bagni  sì 
parziali  che  univedali,  comprefevi  ancora  le  fangazioni ,  eh’ è  a 
dire  que’ bagni  fatti  colf  immergere  il  corpo  intero  ,  ovvero  la 
parte  foltanto  affetta  in  quelle  depofizioni  chiamate  fanghi  .  li 
calor  grande,  del  quale  fono  dotate  le  acque  Aponefi  di  luogo  a 
due  altre  fpezie  di  bagni  che  in  molte  terme  non  poffono  natu¬ 
ralmente  efeguirfi  ,  al  bagno  vaporaio  cioè  ,  ed  alla  ftufa  .  La 
ffruttura  di  queffi  e  la  maniera  di  adoprarli  a  qualunque  grado 
di  temperatura  deferiva  efattamente  f  Autore;  come  pure  la  ma¬ 
niera  di  mutare  continuamente  Paria  dell’ambiente  per  preveni¬ 
re  gl’  inconvenienti ,  che  nafeerebbero  da  un’  aria  calda  ,  carica 
di  vapori  ,  e  di  un  gas  nocivo  alla  refpirazione  ,  acciò  poffa  1’ 
ammalato  fenza  alcun  pericolo  trattenerli  in  queffi,  non  per  po¬ 
chi  minuti,  ma  quanto  conviene  per  la  fua  guarigione. 

Nella  quinta  ed  ultima  fez  io  ne  tratta  P  Autore  di  migliorare 
I  aria ,  l’acqua  ,  ed  il  luogo  di  Abano  »  La  fituazione  di  quelle 
Terme  è  una  delle  piò  felici  e  falubri  che  trovar  fi  poffa  ,  sì  per 
effe-re  tutta  dominata  dal  Levante,  e  dal  Mezzodì  ,  sì  ancora 
per  non  effere  adombrata  da  alcuna  parte  di  bofeaglie  e  ventila¬ 
ta  non  dai  venti  A  mirali ,  ma  dai  Boreali.  Per  queffa  parte  nef- 
fun  bifogno  vi  ha  di  migliorar  l’aria  di  quello  luogo  ,  ma  i  ri- 
ffagni  di  acqua  sì  minerale,  che  non  minerale,  unitamente  agli 
ammucchiamenti  di  materie  fetide  e  corrotte  ,  che  quivi  fi  tro¬ 
vano  ,  tendono  colle  loro  efalazioni  a  deteriorarne  confiderai i- 
mente  Paria.  Propone  qui  giuftamente  l’A.  di  togliere  dalla  lu- 
perficie  del  fuolo  queffi  riffagni  e  materie  imputridite  ,  e  di  pi¬ 
antare  degli  alberi  in  modo  da  formare  dei  comodi  ,  ed  ornbroii 
viali  ,  i  quali  oltre  ad  apportare  un  dilettevol  palleggio  ed  un 
trattenimento  alle  perfone  inferme ,  fervono  mirabilmente,  come 
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è  (iato  dimoftrato ,  a  depurar  l’aria  dalie  infette  efa!a?;ioni . 
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Un»  non  lieve  pregio  fi  apporterebbe  alle  Terme  Aponefi  con 
arricchirle  della  tanto  neced’aria  bevanda  deli'  acqua  dolce  ,  che 
duopo  è  per  averla  di  procurarne  il  trafporto  da  qualche  mi¬ 
glio.  A  tale  oggetto  efaminò  il  nodro  Autore  le  acque  dei  Bac¬ 
chigliene,  delia  Fontana  di  Torreglia  tre  miglia  circa  lungi  da 
Abano,  e  della  bada  ed  alta  di  Monte  Rodo  appena  un  miglio 
didante  da  dette  Terme.  L’ tiame,  ch’egli  fece  ,  fu  diretto  non 
ad  ofiervarne  e  fatta  mente  i  principi,  ma  folo  ad  indagare  la  mag¬ 
gior  purezza  di  un’acqua  in  paragone  di  un’altra,  dai  che  ne 
ottenne  i  Tegnenti  rifultati . 


Acque  (ottopode  alfefame  in 
quantità  di  Libbre  6, 

Calce  ve 

triolata  . 

!  Calce 
Aereata. 

Sai  marino, 
di  più  bali . 

Acqua  feltrata  del  Bacchigliene  . 

gr.  30. 

gr.  6. 

? 

gr-  3- 

Della  Fontana  di  Torreglia. 

gr.  23. 

gr.  8. 

gr-  5- 

Bada  di  Monte  Rodo. 
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gr.  17. 

gr-  9 ■ 

gr.  6. 

Alta  di  Monte  Rodo. 
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gr-  14- 
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L’acqua  di  Monte  Rodo,  che  oltre  ad  edere  più  vicina,  è  an¬ 
che  piu  pura  delle  altre,  è  quella  che  l’Autore  configlierebbe  di 
trafportare  in  Abano  ,  acciò  faced'ero  ufo  i  poveri  abitatori  di 
un’acqua  potabile  molto  migliore  di  quella  ,  che  prefentemente. 
bevono . 

»  . I  *  +  ».  /  .  Ì  I  .  H  t  %.  /  ,  » 

Il  VÌ 

L’ultimo  dei  mezzi  per  render  l’antico  ludro  alle  Terme  Apo¬ 
nefi  farebbe  quello  di  facilitarne  1’ accedo  ,  sì  coll’  efacavare  un 
canale  ,  che  da  Padova  conducede  ai  Bagni  ,  come  ancora  col 
formare  una  drada  pareggiata  e  comoda  ,  che  allo  fteflo  effetto 
fervide .  II  canale  ,  ch’egli  propone  ,  faciliterebbe  il  comodo  a 
quegli  ammalati  ,  che  per  terra  profittar  non  potedero  di  quell’ 
acque  falubri ,  ed  il  trafporto  ancora  dei  materiali  ,  e  di  molti 
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altri  generi ,  coi  quali  mezzi  crefciuto  il  concorfo  a  quelle  Ter¬ 
me,  e  confeguentemente  le  abitazioni  3  fi  renderebbe  quefto  uno 

dei  più  deliziofi  luogh’,  che  fi  pedano  defi  de  rare  .  AG- 
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TranfaEtions  of  thè  royal  Society  o  fia  Tratif azioni  della  Re  al 

Società  d1  Edimburgo  Voi .  1.  4.  Londra  378:8. 

X  TEL  1731.  fi  formò  a  Edimburgo  una  Società  di  dotti  la  qua- 
•*-  ^  le  aveva  per  oggetto  il  progreflo  della  medicina,  e  la  qua¬ 
le  a  quello  fine  riunì  ,  e  pubblicò  dei  Saggi  ed  ojfervazioni  fo- 
pra  le  diverfe  parti  della  medicina  e  ehirurg'ta  .  Quella  focietà 
benché  foffe  poco  numerofa ,  era  però  una  delle  più  dotte  d’Eu¬ 
ropa.  Il  D.  Montò  primo  profeflore  d’anatomia  e  fondatore  della 
fcuola  di  medicina  d’ Edimburgo  vi  efercitò  le  funzioni  di  Secreta¬ 
rlo,  e  fiotto  la  fiua  direzione  comparvero  li  cinque  volumi  di  faggi , 
e  d? ojferv azioni  di  medicina  ,  che  hanno  meritato  ed  ottenuto 
un  sì  favorevole  accoglimento  dal  pubblico  .  Nel  1739.  poco  tem¬ 
po  dopo  la  pubblicazione  deli’  ultimo  volume  di  quella  raccolta 
il  Sig.  Maclauvin  profeffore  di  matematiche  a  Edimburgo  pro- 
pofie  di  eftendere  il  piano  della  focietà,  e  di  aggiungervi  la  filo¬ 
sofia  e  la  letteratura .  Fu  accettata  la  propofizione ,  fi  accrebbe  il 
numero  degli  afiòciati ,  e  a  quel  tempo  la  compagnia  prefe  il  no¬ 
me  di  Società  per  perfezionare  le  arti ,  e  le  fetenze ,  0  di  Soci¬ 
età  fi  lofofica  d1  Edimburgo*  Ma  li  torbidi  civili  fecero  fofpendere 
le  fefiioni ,  e  quando  la  calma  fu  refi  imita  ,  ella  perdè  uno  de’ fuoi 
membri  principali,  ch’era  il  fuddetto  Maclaurin ,  il  quale  mancò 
nel  174^.  Nel  17^2.  la  Società  >riprefe  i  fuoi  lavori  e  pubblicò 
il  primo  volume  delle  fue  tranfazioni  nel  1754.,  il  fecondo  nel 
175Ó. ,  ed  il  terzo  nel  1771. 

Molte  caufe  che  qui  farebbe  inutile  d’  annoverare  fecero  lan¬ 
guire  gli  sforzi  di  quella  compagnia  fino  al  1777.  ;  quando  il 
zelo  ed  i  talenti  di  Lord  Kaimes  inspirarono  un  nuovo  ardore  a 
foci  membri  .  Verfo  l’anno  11782.  in  un’  affemblea  di  profeffori 

dell’univerfità  Edimburgo  ,  la  maggior  parte  dei  quali  erano 
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deila  focietà  filofofica,  e  zelanti  amatori  delle  fcienze  e  della  let¬ 
teratura,  il  Dott.  Robertson  rettore  dell’ univerfità  propofe  un  pi¬ 
anonuovo  di  focietà,  che  abbracciava  tutte  le  parti  principali  del¬ 
le  cognizioni  umane.  Quefto  piano  fu  addottalo,  il  Re  vi  diede 
la  fua  approvazione,  e  il  decreto  reale  fu  regidrato  li  29.  Mar¬ 
zo  1783. 

Dopo  quello  tempo  la  compagnia  porta  il  nome  di  Società  re¬ 
ale  d'  Edimburgo ,  ed  ha  un  prefidente,  un  vice  prefidente  ,  do¬ 
dici  configlieri  ,  un  fecretario  ed  un  teforiere  *  Edà  è  divifa  in 
due  dadi,  cioè  in  tifica  ,  ed  in  letteraria.  La  prima  comprende 
le  matematiche  ,  I3  filofofia  naturale,  la  chimica  ,  la  medicina 
la  doria  naturale  ,  tutto  ciò  che  tende  a  perfezionare  le  arti  e 
le  manifatture  .  L’altra  riunifce  la  letteratura,  la  filologia  ,  la 
iloria,  le  antichità  e  la  filofofia  fpeculativa  .  Le  feffioni  per  quelle 
diverfe  dadi  fi  tengono  in  diverfi  tempi.  Le  memorie  prefentate 
e  lette  in  una  feffione  fono  efaminate  e  difcuffe  nella  feguen- 
te  ,  e  quello  efame  fi  ripiglia  fopra  f  edratto  che  ne  dà  1’  Auto¬ 
re.  Li  pezzi  d’ iftoria  naturale  fono  confervati  nel  mufeo  d’ Edim¬ 
burgo,  e  quelli  d’antichità  nella  biblioteca  degli  avvocati. 

La  focietà  non  pubblica  tutte  le  memorie,  mentre  molte  non 
fono  prefentate  che  per  oggetto  d’edere  difcude  ,  altre  fono  riti¬ 
rate  per  dar  loro  una  nuova  forma  :  ma  nella  fioria  della  focie¬ 
tà  che  coftituifce  la  prima  parte  d’  ogni  volume  fi  fa  menzione 
di  tutte  le  memorie  ,  e  del  loro  oggetto  .  Noi  daremo  foltanto 
ragguaglio  di  quelle  memorie  che  appartengono  alla  tìfica  ed  al¬ 
la  medicina,  e  che  fi  trovano  o  pubblicate  per  edefo,  o  indica¬ 
te  nella  parte  dorica . 

E  quanto  alla  doria  1.  il  Rujfel  chirurgo  defcrive  alcune  fpe- 
rienze  fatte  fopra  l’ antimonio  per  ottenere  con  un  metodo  faci¬ 
le  e  poco  difpendiofo  una  foluzione  di  regolo  d’  antimonio  ned’ 
acido  marino,  e  per  confeguenza  per  avere  un  tartaro  emetico  li¬ 
mile  a  quello  che  vien  preparato  fecondo  la  formula  dell’  ultima 

edizione  dei  difpenfatorio  d’ Edimburgo,  fenza  impiegare  un  la¬ 
voro 


vero  Così  complicato,  e  difpendiofò .  Egli  ha  prima  di  tutto  cer¬ 
cato  d’avere  un’acido  muriatico  deflogillicato  fluido  combinando 
lo  fpirito  di  Tale  alla  magnefia  calcinata  ,  e  deftillandolo  in  fe- 
guito.  Ma  malgrado  tutti  gii  sforzi,  non  fu  poffibile  di  conden- 
lare  li  vapori  deli’  acido  deflogillicato  .  Egli  efaminò  perciò  gli 
effetti  di  quefli  vapori  fui  regolo  d’  antimonio  meffo  nel  recipi¬ 
ente  ,  e  nel  colio  della  Aorta  ,  e  con  quello  mezzo  ottenne  una 
foluzione  pronta,  ed  abbondante  di  regolo  .  A  quello  egli  folli¬ 
mi  in  appretto  l’antimonio  crudo,  e  l’effetto  fu  Io  fletto;  trovan¬ 
do  nei  recipiente  una  piccola  porzione  di  zolfo  :  un  poco  d’an¬ 
timonio  non  decompoflo,  e  una  loluzione  completta  del  regolo. 
Si  decompone  pure  un  poco  di  zolfo  :  ma  come  1’  acido  vitrioli- 
co  ha  meno  affinità  con  l’antimonio  che  f  acido  muriatico,  quel¬ 
lo  facilmente  fu  feperato  dalla  foluzione  del  regolo  ,  eh’  era  un 
vero  burro  ci*  antimonio  o  fecondo  la  nuova  nomenclatura  un  ve¬ 
ro  muriate  fi  antimonio  fublimato ,  come  apparve  dai  precipitati 
ottenuti  dal  Ruffd  aggiungendovi  dell’acqua  o  dell’alcali  .  Con 
cinque  onde  di  acido,  e  due  d’antimonio  fi  ottiene  un  muriato 
d’  antimonio  fublimato  di  cui  il  precipitato  non  è  che  mezz’ 
oncia ,  coficchè  oltre  la  facilità  ,  e  la  fimplicità  del  procedo  vi 
ha  uirifparmio  di  ~  nello  fleffo  tempo  che  fi  è  ficuro  che  non 
v’  ha  alcun  mefcuglio  di  altro  metallo  .  Il  Ruffd  ha  efaminato 
chimicamente  il  tartaro  emetico  che  fi  è  procurato  in  quello  mo¬ 
do  ,  e  l’ha  trovato  conforme  intieramente  al  tartaro  ftibiato  or¬ 
dinario  ,  ma  non  osò  impiegarlo  come  medicina. 

2.  Il  Roebuck  fapendo,  che  fe  gli  ultimi  mefi  che  precedono 
la  raccolta  dei  grani  fono  freddi  fi  difpera  che  i  grani  fi  matu¬ 
rino  ,  fece  delle  offervazioni  a  quello  propofito  ,  e  fi  avvidde  , 
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che  l’avena  può  maturarfi  anco  fe  il  calor  medio  del  giorno  non 
oitrepaflì  il  gr.  45.  del  termometro  di  Farenheit  ,  cioè  eh’  ella 
può  maturarfi  anco  dai  7.  ai  21.  d’Ottobre. 

3.  Il  Co:  de  Dundonald  ha  trovato  un  metodo  facile  ed  av- 

vantàggiofo  per  purificare  il  fale  commune  di  commercio  dal 
Tom.  VI.  Bbbb  muri - 


muriato  di  magnefìa  ,  e  .dalla  magnefia  vitriolata  ,  o  Jolfato  di 
magnefia,  che  rendono  il  Tale  amaro  purgante  ,  e  improprio  ali’ 
infalatura  delle  carni .  E5  appoggiato  il  fuo  metodo  full’oflervazione , 
che  l’acqua  icioglie  più  facilmente  ed  in  più  quantità  quei  fali 
che  non  il  commuti  e  ;  e  però  egli  vuole  che  fi  prenda  un  cono 
rovefcio  forato  alfeftremità  inferiore  ,  che  fi  riempia  quello  co¬ 
no  di  fale  ,  che  il  fi  mantenga  a  un  calor  moderato  ,  e  che  fi 
taccia  fciogliere  una  ventefima  parte  del  fale  eh’  egli  contiene 
nella  minor  potabile  quantità  d’acqua  bollente,  che  fi  verfi  pron* 
ramente  quella  foluzione  fui  fale  del  cono,  e  dopo  aver  afpetta- 
to  che  tutta  l’umidità  fia  fgocciolata  vuole  che  fi  ripeta  la  ftef- 
fa  operazione  fui  fale  in  parte  purificato,  adoperando  fempre  una 
ventefima  del  fuo  volume  e  fciogliendolo  nella  minor  quantità 
potàbile  d’acqua  bollente  .  Egli  penfa  che  ballino  tre  di  quelle 
operazioni  per  purificare  il  fale  di  commercio,  e  mollra  che  o- 
gni  volta  il  fale  diviene  più  puro  quattro  volte  e  mezzo  ,  cofic^ 
chè  tolte  le  frazioni  le  proporzioni  fono  20.  91.  410. 

4.  Il  D.  Mudie  di  Mo  ritto  fa  ha  refo  contro  alla  focietà  di  due 
olfervazioni  di  medicina  ,  f  una  rifguardante  la  guarigione  comple¬ 
ta  e  permanente  di  un’afcite;  l’altra  ha  per  foggetto  de’  fintomi 
nervofi  gravitimi  fopravenuci  a  una  ferita  leggiera,  e  fuperfiziale. 

Si  legge  in  feguito  un’  olfervazione  lbpra  un  finghiozzo  ollina- 
to  communicata  dal  Dott.  Duncan  •  Il  malato  era  un  uomo  di 
73.  anni,  fu  guarito  con  1’  acido  vitriolico  prendendone  circa  7. 
goccie  in  un  cucchiajo  o  mezz’  oncia  di  acqua  di  ménta  .  La 
prima  dofe  ha  arrellato  quello  moto  convulfivo  ,  ma  ve  ne  vol¬ 
lero  due  per  prevenire  la  recidiva. 

Finalmente  trovafi  un  olfervazione  del  Dottor  Ho.pe  fopra  una 
malattia  accompagnata  da  fintomi  anomali  ed  irregolari  ,  che 
terminò  con  la  morte  ,  e  che  fu  cagionata  da  una  grofla  pietra 
biliare  la  quale  otturava  il  collo  della  vefcica  del  fiele. 

Le  memorie  relative  alla  tìfica,  e  medicina  fono  1.  étfpetiettze 

fui  movimento  del  fuoco,  negli  alberi  del  Dott,  Giovami  WaU 
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Iter  profeiTore  di  dona  naturate.  Dopo  aver  egli  defcritto  lo  da¬ 
to  delle  cognizioni  nodre  fopra  quefto  argomento  palla  a  dar 
ragguaglio  dell7  efperienze  da  effo  fatte  fulla  bietola  di  cui  il  fuo¬ 
co  è  abbondantidimo  .  Egli  offervò  ,  che  quefto  liquido  non 
alceride  mai  nella  midolla  tiè  nella  corteccia  ,,  ma  che  a  Vende  nel¬ 
la  foftanza  dei  circoli  legnofi  egualmente  bene  che  nelle  vene, 
li  tuo  moto  per  altro  è  più  rapido  nelle  vene  ,  e  nei  circoli 


delle  parti  efterne,  che  delle  parti  interne  del.  tronco  ..  La  caufa 
deli’  afcefa  del  fucco  è  un  punto  curiofo  ed  importante  nella  Ilo- 
ria  della  vegetazione  ma  eda  è  ancora  ofcura  .  Gli  efperimenti 
di  quello  A.  moftrano  per  verità  che  in.  molte  occafioni  il  calore 
è  il  principal  agente  di  quello  fenomeno,  poiché  le  incifioni  fatte 
nella  bietola  gettavano-  liberamente  durante  il  giorno,  e  foprattut- 
tutto  percofle  dai  fole  ,  ma  fi  leccavano  a  mifura  che  avvanza- 
va  il  freddo  della  fera  .  Eccettuati  pochi  cafi  l1  A,  trovò  che  V 
alcefa  del  fucco  era  collantemente  prò  moda  dal  calore  ,  e  ritar¬ 
data,  od  arredata  dal  freddo:  pure  la  maniera  con  cui  il  freddo 
ed  il  caldo  producono  quelli  etietti  non  è  manifelta..  E’ probabi¬ 
le  che  vi  cooperino  deli’ altre  caufe  ,  le  quali  potrebbero  ricouc- 
fcerli  da  una  efatta  cognizione  della  druttura  delle  piante  .  Il 
fatto  principale  i  coperto-  dell’  A  ut.  è,  che  il  fucco  continuamen¬ 
te  fi  alza-  avanti  che  le  foglie  dell’albero  comparivano ,  ma  qual 
cerio  egli  prenda  dopo  quello  periodo  egli  è  ancora  indetermi¬ 
nato  .  Elfo  è  inclinato  a  credere  dopo  alcune  ©nervazioni ,  che 
quando  f  albero  è  in  foglie  il  fucco  prenda  un  corfo  oppofto  : 
ma  noi  non  polliamo  che  defi  dorare  di  veder  le  ulteriori  eiperi- 
enze  dell’ A.,  che  ci  adicurino  anco  di  quello  nuovo  fatto. 

2.  La  teoria  della  pioggia  del  Dott .  Hutton  .  E’  un  fatto  no¬ 
to  che  l’aria  atmosferica  feioglie  una  data  quantità  d’acqua  con 
un  determinato  grado  di  calore.,  L.’  A.  nella  prima  parte  di  que¬ 
lla  memoria  determina  la  proporzione  della  forza  dillolvente  deli’ 
aria  riguardo  all’  acqua  nei  divelli  gradi  di  calore  ,  e  moli r a 
che  mefcola  ndo  una  porzione  di  aria  calda  umida  trafparente 
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con  una  porzione  d'aria  fredda,  la  midura  divien  opaca,  e  mol¬ 
ta  parte  dei!’ acqua  è  precipitata  ,  o  in  altre  parole  il  vapore  fi 
condenfa  in  pioggia  .  Avendoli  così  formata  la  fua  teoria  della 
pioggia  T applica  ai  fenomeni  della  natura,  e  confiderando  le  cf- 
fervazioni  meteorologiche  egli  fpiega  le  apparenze  che  altrimenti 
lìon  fi  ponno  intendere,  o  dall’ apparenze  che  fono  evidenti  cava 
delle  conclufioni  che  confermano  la  fua  teoria  .  Nel  far  quello 
egli  tratta  delle  pioggia  in  generale,  delle  loro  regolarità  ed  ir¬ 
regolarità,  delle  varietà  che  fi  ofiervano  nei  diverfi  climi  ,  dell 
inalzamento  ed  abbaiamento  del  barometro,  e  di  molti  fenems 
ni  meteorologici. 

3».  Sulle  cauje  che  alterano  l:  e  far  rezza  deite  mi] ut  e  barometri¬ 
che  ;  del  Sig.  Giovanni  Play  fa  ir  profejjbre  di  matematiche  .  Si 
è  di  già  oflervato  che  il  grado  più  o  men  confiderabile  d’  umi¬ 
dità  nel  mercurio  cagiona  delle  varietà  rimarcabili  nelli  movi¬ 
menti  del  barometro  .  Il  Signor  Playfair  elamina  in  particola¬ 
re  in  quello  articolo  le  caufe  dell’  incertezza  delle  mifure  cir¬ 
ca  P  altezze  delle  montagne  coi  mezzo  di  quelli  llromenti  .  Egli 
avverte  che  Terrore  dei  calcoli  in  quelle  ofiervazioni  viene  dalli 
fuppofizione  che  la  denfità  deli5  aria  varia  fecondo  il  grado  di 
calore ,  mentre  egli  prova  che  fi  devono  prendere  in  confiderazi- 
one  dell’  altre  circollanze  .  Egli  fuppone  che  i5  atmosfera  Ila  ri¬ 
scalda  ta  da!  calore  che  slancia  continuamente  la  fuperfizie  della 
terra,  e  che  follevandofi  a  traverfo  li  differenti  firati  dell’ aria  fi 
perde  finalmente  nel  vuoto  o  nello  fpazio  immenfo  occupato  dall’ 
etere.  Egli  prova  in  feguito ,  che  quelP  elevazione  è  uniforme  ,  e 
determina  il  grado  di  calore  ad  una  data  altezza.  Ma  nonoffan- 
te  che  la  diminuzione  del  calore  fia  nei  finti  fuperiori  in.  ragio¬ 
ne  inverfa  della  loro  elevazione  pure  la  condenfazioae  prodotta 
per  quella  diminuzione  non  è  uniforme  ,  cofi.cchè  il  volume  d 
una  data  quantità  d’aria  non  è  in  ragione  delle  variazioni  deila 
temperatura,  e  per  mancanza  d  Sperimenti  T  Autore  fi  ferve  del 

ragionamento  e  determina  le  efpanfioni  dell’  aria  atmosferica 
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ad  un  dato  calore  col  mezzo  di  formule  dedotte  dal  ragionamen¬ 
to  fletto.  Un’altra  irregolarità  nella  condcnfàzione  dell’  aria  at- 
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mosferica  proviene  dall’irregolarità  della  forza  comprefliva.  L’A. 
dà  una  formula  per  rettificare  quell’  irregolarità ,  e  dopo  patta  al¬ 
la  necettaria  correzione  per  ifchivare  nella  mifura  dell’ altezze  dei- 
montagne  l’errore  che  proviene  dalla  diminuzione  della  gravità 
nelfallontanarfi  o  avvicinarli  alla  fuperfizie  della  terra.  Finalmen¬ 
te  dopo  la  confiderazione  ed  il  calcolo  di  tutti  gli  effetti  di  que¬ 
lle  caufe  egli  efpone  una  formula  per  rettificarle  tutte. 

4.  Efperienze  ed  offe  rv  azioni  fui  freddo  rimarcabile  che  ac¬ 
compagna  la  fe  par  azione  della  brina  dall'  aria  [cren  a  .  Del  Sigo 
Patrizio  Wtlfon  profetare  d  afironomi a  a  Glasgow  .  Quella  è 
una  continuazione  delie  memorie  inferite  nelle  trapazioni  filolb- 
lìche  di  Londra  per  fanno  1780,  ed  81.  ove  l’A.  efpofe  l’efpe- 
rienze  ,  dalle  quali  rilevali  che  vi  ha  una  collante  differenza  di 
temperatura  tra  la  neve  e  l’aria  a  pochi  piedi  fopra  la  fuperfizie 
della  neve,  quella  eflendo  più  fredda  dell’aria.  Nella  preferite  me- 
moria  F  A.  offre  alcune  congetture  per  render  ragione  del  fenome¬ 
no,  ed  alcune  efperienze  per  afficurare  del  fatto.  Le  fue  conci  u- 
fioni  generali  fono ,  che  quando  li  corpi  attirano  la  brina  dall’a¬ 
ria  ferena  fi  produce  del  freddo  alla  loro  fuperfizie  e  che  que¬ 
llo  freddo  non  viene  da  alcuna  qualità  particolare  dei  corpi 
ai  quali  fi  attacca  la  brina  ,  fennon  in  quanto  che  alcuni  corpi 
fono  capaci  d’  attirarne  più  o  meno  in  un  dato  tempo  ;  che  la 
dilpofizione  dell’aria  d‘  abbandonare  così  la  brina  ,  ed  il  freddo 
die  accompagna  quella  feparazione  dipendono  coflantemente  dal¬ 
la  ferenità  generale  dell’ atmosfera  ,  e  cambiano  invariabilmente 
quando  il  cielo  fi  copre  di  nuvole,  o  di  nebbie  fpezialmente  pret¬ 
to  il  luogo  dove  fi  fa  f  oflervaziane  .  Tra  le  nuove  efperienze  , 
le  più  intereffanti  fono  quelle  che  dimoftrano  dipendere  dalf 
evaporazione  il  gran  freddo  che  fi  ferite  alla  fuperfizie  della  neve. 

5.  Efpofizìone  d  un  metodo  dì  far  il  vino  chiamato  dai  tar¬ 
tari  Koumiss  ,  con  alcune  off ery  azioni  fopra  il  fue  ufo  in  medi¬ 
cina 
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cina  del  Dòtti  Giovanili  Grìeve  ..  Un  gentiluomo  Ruffo  iilfègtlò 
a If  Autore  il  metodo  di  far  quello  vino.  Si  prende  una  quantità 
a  piacere  di  latte  di  cavalla  frefco  d’  un  giorno  ,  vi  fi  aggiunge 
una  feda  parte  di  acqua  e  fi  verfa  il  mefcuglio  in  un  vafe  di 
legno:  fi  impiega  in  qualità  di  fermento  un’ottava  parte  di  latte 
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di  vacca  il  più  inacidito  che  fi  può  trovare;  o  del  vecchio  Kou- 
ìyiìss  5  le  le  ne  ha,  in  luogo  del  latte  di  vacca  inacidito  .  Si  co¬ 
pre  il  vafo  con  un  graffo  panno ,  e  lo  fi  efpoone  a  un  calof  mo¬ 
derato.  Si  laida  ccsj  ripofare  24.  ore,  pallate  le  quali  farà  raccol¬ 
ta  alla  fuperfizie  una  denfa  fcftanza .  Allora,  con  un  legno  fi mile  a 
quel  pi ffelio  con  cui  fi  batte  il  latte  per  far  il  burro  fi  batta  que¬ 
llo  latte  agro  fino  a  che  la  denfa  fofianza  fia  intimamente  unita 
con  il  fluido  fottopofio.  Quindi  fi  laici  di  nuovo  in  ripofo  per  24. 
ore,  dopo  le  quali  fi  veri!  il  liquore  dentro  un  vaio  più  alto,  e 
più  rilìretto  limile  ad  una  zangola  o  a  quel  vafo  in  cui  i  conta¬ 
dini  fanno  il  burro,  entro  il  quale  fi  batta  di  nuovo  il  liquore  fin¬ 
ché  diviene  perfettamente  omogeneo.  In  quello  flato  fi  dice  Ko- 
ùmtss  ,  il  gullo  del  quale  è  tra  il  dolce  e  il  agro  .  Ogni  quii 
volta  fe  ne  vuol  prendere  con  vien  ripeter  la  Sopraddetta  agitazio¬ 
ne  .  Il  Sig.  Ofer.et'Skovvsky  afficurò  il  Dott.  Grìeve-  che  quello 
liquore  defliUato  dà.  uno  Ipi rito  ardente.  L’Autore  riferilce  alcu¬ 
ni  cali  di  tifi,  e  di  confunzioni  che  furono  curate  con  l’ufo  del 


kg  u  mi  ss  . 

6.  Teorìa  della  terra ,  c-  fi  a  ricerche  [opra  le  leggi  che  fi  of 
fervano  nelle  compofizìom  ,  dijfoluzioni  ,  e  riproduzioni  della 
terra,  fui  nójlrc  globo\  del  Dot .  Hutton .  Quella  memoria  è  pie¬ 
na  d’ipote/i  noa  abballanza  chiare  e- intelligibili .  Il  gran  rifui  ta¬ 
to  deila  fua  ricerca  pretende  edere,  che  non  troviamo  velligio  di 
un  principio ,  nè  profpetto  d’ uh  fine. 

Fi  rt  al  ih  ente  trovali  una  tavola  di  oifiervdiidhi  meteorologiche 
fatte-  a  Ha w kilt  dal  Sig..  ft/Iargóvvan ,  il  quale- dà  il  calor  medio 
d  egni  quindici  giorni,  e  la  quantità  di  acqua  o  di  evaporazio¬ 
ne  per  ogni  rnefe  dal  J771.  al  1776*.  ioclufive. 
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Traitè  de  la  fievre  maligne ,  o  fia  Trattato  della  febbre  meli¬ 
na  femplice ,  e  delle  febbri  complicate  con  la  malignità ,  del 
Signor  Chambon  de  Montaux  Dottor  di  medicina .  Parigi  4. 
Voi .  in  12.  1 7 8 8-. 

T  ’  Autore  combatte  in  primo  luogo  f  opinione  di  quelli  che 
**—i  pretendevano  dipendere  li  fintomi  della  febbre  maligna  da 
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una  compreffione  del  cervello  occalionata  dal  fangue  accumulato 
o  (lagnante  nel  cranio.  Ridette  giudiziofamente  che  in  grazia  di 
quella  opinione  fi  moltiplicavano  facilmente  le  cacciate  di  fan- 
gue  in  quella  malattia  e  s’immolavano  moltiffime  vittime.  Egli 
però  la  combatte  con  quella  fuperiorità  che  fi  può  moftrare  al¬ 
lorché  fi  combattono  gli  errori  vecchi,  i  quali  cadono  certamen¬ 
te  da  per  loro,  fe  nuove  oflervazioni  od  efperienze  ci  conducono 
ad  una  più  ficura,  e  più  efatta  cognizione  della  natura  dei  ma¬ 
li  ,  o  della  flruttura  ,  e  collituzione  delle  parti  del  corpo  .  Se 
didatti  non  fi  conofce  per  anco  perfettamente  la  natura  del  prin¬ 
cipio  vitale  ,  o  di  ciò  che  rende  i  nervi  capaci  di  trafmettere  le 
impreffioni  ricevute,  acciochè  arrivate  al  cervello  eccitino  neifa- 
nima  delle  corrifpondenti  fenfazioni  ,  e  trafportate  del  cervello 
agli  organi  de!  moto  mettano  in  contrazione  quegli  flromen  ti  , 
fi  può  però  aderire  con  ficurezza  che  la  compresone  prodotta 
da  copia  di  fangue  o  dalia  fua  dannazione  fia  f  unica  caufa  del¬ 
la  diminuita  attitudine  dei  nervi  ad  efeguire  le  loro  funzioni  . 
Quella  diminuita  attitudine  è,  fecondo  il  noftro  Autore,  e  non 
lenza  ragione,  la  caufa  proflima  della  febbre  maligna  propriamen¬ 
te  detta  o  della  malignità  di  tutte  le  altre  febbri  ;  e  li  ridagni  , 
o  gl’  intafamenti  che,  fi  oflervano  per  tutte  le  parti,  egualmente 
che  nel  cervello,  e  che  col  dilatare  i  vafi  poffono  produrre  degli 

irritamenti  nei  nervi  vicini,  devono  confiderarfi  come  effetti  del¬ 
la 


la  poca  forza  del  cuore  ,  e  dei  vafi  occafionata  dalla  indebolita 
energia  dei  nervi  .  Quefti  fintomi  fecondar)  da’  quali  rifiatano 
dei  moti  inordinati  in  varie  parti  del  corpo,  ed  in  quelle  foprat- 
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tutto  che  in  filato  naturale  appena  fi  muovono  fono  la  caufa 
per  cui  il  corfo  di  quelle  malattie  inganna  i  pratici  meno  cir- 
còfpetti  ,  i  quali,  dubitando  allora  fe  le  forze  fono  accrefciute 
piuttofìo  che  diminuite,  chiamano  maligne  quelle  malattie. 

Molti  medici  però  tra  il  numero  ancora  dei  più  celebri  come 
Sydcnham ,  e  Bagltvt  riguardavano  la  malignità  come  una  chi¬ 
mera.  Effi  non  avevano  torto  certamente  fe  fi  confiderino  le  cir- 
coflanze  nelle  quali  fi  trovavano.  A  quel  tempo  in  ogni  qualun¬ 
que  malattia  fe  fcorgevano  i  medici  un  fintoma  un  pò  grave  od 
effraordinario  che  li  imbarazzava  giudicavano  fubito  maligna  la 
malattia,  e  davano  la  colpa  dell’ infelice  efito  della  fletta  alla  fua 
malignità  od  irregolarità.  Ma  Sybdenam  ,  e  Baglìvi  che  erano 
avvezzi  a  confiderai  le  operazioni  delle  forze  naturali  del  corpo 
umano  fotto  tutti  gli  afpetti  poffibiii,  concepivano  beniffimo  che 
anco  nei  cafi  gravi  ed  eftraordinarj  quelle  forze  non  fi  allontana¬ 
vano  punto  dalle  loro  leggi  collanti  ,  e  non  potevano  perciò  ac- 
cufare  di  malignità  alcuna  malattia.  Ma  per  altro  nè  effi,  nè  mol¬ 
ti  altri  medici  antichi  tralafciarono  di  offervare  che  alcune  ma¬ 
lattie  cambiavano  afpetto,  o  corfo,  e  divenivano  più  pericolofe 
non  tanto  per  la  varietà  delle  caufe  che  lo  producevano,  quanto 
per  una  difpofizione  del  cervello,  e  dei  nervi  in  grazia  della  qua¬ 
le  le  forze  del  corpo  non  potevano  fpiegare  o  metter  in  atto  la 
loro  energia  per  confervare  il  corpo  medefimo  ,  o  per  rimettere 
l’equilibrio  tra  le  funzioni. 

II  noflro  Autore  efpone  beniffimo  gli  effetti  di  quella  difpofi¬ 
zione  del  cervello  nella  definizione  che  dà  della  febbre  maligna 
femplice  ,  ma  la  fua  teoria  non  fembra  del  tutto  conforme  alla 
più  Tana  fìfica  d’ oggidì.  Affegnare  per  caufa  delli  fenomeni  del¬ 
la  febbre  maligna  i  vizj  del  fluido  nervofo  ,  la  fua  vifcofirà,  la 

fua  troppa  tenuità,  la  fua  fovrabbondanza ,  e  tutte  le  qualità  che 
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fi  fono  mai  imaginate  per  rendere  famofo  un  elferc  del  quale  ci 
è  moltiffimo  incerta  f  efiftenza,  non  è  un  procedere  con  i  prin- 
pi  della  più  Tana  filofofia,  la  quale  non  deve  ragionare  che  dietro 
le  idee  più  chiare,  e  più  preeife  .  Ma  pur  troppo  tutta  la  parte 
teorica  di  quell’ opera  fi  aggira  (opra  quelle  vaghe  fpeculazioni  , 
piuttofto  che  attenerfi  agli  effetti  immediati.  Ognuno  però  ne  vede 
la  frivolezza:  e  poiché  fi  fa  di  certo  che  la  melancolia,  la  mife 
ria  5  li  cattivi  alimenti  indebolirono  a  poco  a  poco  le  forze  della  vita  ; 
e  poiché  egli  è  noto  che  i  miafmi  paludofi  e  molto  più  gli  ani¬ 
mali  abbattono  all’  improvifo  P  energia  delle  flette  forze  ,  poco 
importa,  o  poco  fi  aggiunge  allorché  tì  vuol  determinare  fe  quell’ 
indebolimento  o  quella  improvifa  mancanza  dipendano  dalla  vif- 
cofità  o  dalla  acrimonia  del  fluido  nervofo.  Quelle  teorie  ci  po¬ 
trebbero  forfè  indurre  in  qualche  errore  nella  pratica  e  potrebbero 
farci  rifguardar  l’opera  delSig .Chambon  come  poco  utile  per  que¬ 
llo  oggetto.  Fortunatamente  però  leggendo  l’opera  fi  vedrà,  che 
quando  fi  tratta  di  ftabilire  la  cura  egli  fi  appoggia  alle  fole  ofl 
Itrvazioni  di  ciò  che  trovò  utile  o  nocevole ,  e  non  mai  alle  con¬ 
cepite  teorie.  Un  ecclefiallico  per  es.  erafi  indebolito  per  eccetto 
d’  applicazione  e  per  la  vita  fedentaria  ,  e  li  fenomeni  morbofi 
ch’egli  provava  erano  giudicati  da  tutti  P effetto  di  una  melan¬ 
colia  ben  caraterizzau .  Il  noitro  A.  giudicò  bensì  che  li  fintomi 
difendettero  dalla  vifcofità  degli  fpiriti  animali,  ma  in  luogo  di 
adoperare  gl’incidenti,  convenne  che  la  caufa  proffima  del  male 
fotte  la  indebolita  energia  dei  nervi ,  e  fomminiftrò  la  china-chi¬ 
na ,  e  le  piante  toniche  ed  antilpafmodiche . 

Quella  fua  maniera  di  procedere  impedifce  di  profcrivere  la 
fua  opera  od  onta  delle  falfe  teorie  che  egli  addotta:  e  per  verità 
nell’enumerazione  delie  caufe  lontane  e  predifporienti  della  febbre 
maligna,  e  nell’efpofizione  dei  fuoi  fintomi  ,  dei  fuo  diagnofti- 
co  e  prognoftico  egli  fi  comporta  da  pratico  ragionevole  ed  eru¬ 
dito,  Cofi  efaminando  in  feguito  ad  uno  ad  uno  li  rimedj  che  fi 

impiegano  ordinariamente  nella  cura  di  quella  malattia  egli  non 
Tom .  VL  Cccc  de- 


5So 

devia  dai  più  retto  fenderò,  adonta  che  moftri  alle  volte  qualche 
affezione  o  ripugnanza  ad  alcuni  rimedj  particolari  in  grazia  delle 
concepite  teorie  .  Con  ragione  efclude  le  cacciate  di  fangue  ,  le 
quali  certo  acerefcono  la  debolezza  del  fillema  nervofo,  odiminu- 
ifcono  l’energia  delle  forze  vitali.  Indica  però  che  potrebbe  un  tal 
rimedio  qualche  poco  convenire  in  quei  cafi,  ove  giovarebbe  mi¬ 
norar  la  inaffi  degli  umori  per  facilitare  la  progreffione  della  recan¬ 
te  e  disgombrare  la  circolazione .  Accorda  1’  utilità  dei  vefcicanti  e  ne 
indicai  cafi  i  più  addattati,  ad  onta  che  tema  un  po’ più  bifogno 
che  efìi  pollano  indurre  negli  umori  una  difpofizione  ali’  alcale- 
fcenza  .  Egli  fi  fida  molto  dei  bagni  tepidi ,  perchè  diminuendo 
effi  lo  fpafmo  dei  minimi  vafi  pofiono  concorrere  a  facilitare  la 
circolazione  degli  umori,  e  la  equabile  diflribuzione.  deli’  umore 
nutrizio.  Egli  porta  alcune  ofiervazioni  che  mcflrano  aver  effi  ba¬ 
gni  giovato  a  ridonare  la  forza  a  quelli  che  più  ne  mancavano. 
Non’  urtante  ia  fua  maggior  fiducia  nei  cali  di  febbre  maligna  è 
fopra  la  china-china,  e  la  canfora.  L’ufo  di  queft’ ultimo  rimedio 
pur  troppo  trafcurato  dai  pratici  è  efarninato  dai  noflro  A.,  ed 
afficurato  con  molte  giudiziofe  ofiervazioni.  Vorrebbe  però  efdu- 
dere  l’emetico,  poiché  non  trovò  che  nella  febbre  maligna  fenv 
plice  fieno  imbarrazzate  da  bel  principio  le  prime  firade  :  ma 
veramente  noti  confiderà  che  l’emetico  giova  anco  come  un  to¬ 
nico,  il  quale  irritando,  o  mettendo  in  contrazione  fortifiima  i 
mufcoli  delia  refpirazione  accrefce  il  moto  dei  fluidi,  e  li  fa  pe¬ 
netrare  nei  minimi  vali  otturati  in  grazia  della  minorata  quan- 
t:tà  d’umori  che  li  penetrano  e  li  difiendono,  piattello  che  per 
una  accrefeiuta  forza  dei  vafi  medefimi  .  Moftra  poi  di  creder 
troppo  agli  acidi  e  foprattuto  ai  vegetabili,  come  capaci  di  im¬ 
pedire  f  ul tener  dlffoluzione  degli  umori,  fenza  efiere  troppo  atw 
tivi  perrìtare  le  fibre  ed  accrefcere  lo  fpafmo  dei  vafellini* 

Le  febbri  complicate  di  malignità  fono  trattate  dal  N.  A.  fe¬ 
condo  i  principi  fviluppati  nei  parlare  della  febbre  maligna  fe tri¬ 
plice  .  La  fua  opera  ,  come  tutte  le  altre  da  lui  pubblicate  pre¬ 
ce- 


cedentemente  fuile  malattie  delle  donne  ,  delle  regazze  e  della 
gravidanza  ,  è  piena  di  erudizione  ,  e  corredata  di  giudiziofe 
pratiche  oOervazioni .  Noi  abbiamo  tralafciato  di  entrare  iti  mi¬ 
nute  efpofizioni  delle  prime,  corrfanco  di  queda ,  perchè  non  vi 
abbiam  trovato  cofa  che  meriti  un  particolare  rifledo.  La  parte 
teorica  non  lo  merita,  perchè  non  è appogiata  alla  più  fana  filo- 
fofia ,  la  pratica  poi,  perchè  ad  onta  che  Ha  buona,  non  s’ allon¬ 
tana  dalla  già  feguita  dai  pratici  accreditati . 

Memoire  qui  a  remportè  le  prix  ,  o  fa  Memorisi  che  ha  ripor¬ 
tato  il  premio  propofio  dalla  Facoltà  dì  medicina  di  Parigi  lì 
29.  Decembre  1785.  julla  queflione  di  determinare  donde  di - 
penda  l'  itterizia  dei  Bambini  ,  e  diflinguere  i  enfi  ne ’  quali 
quefta  ynalattia  eftge  il  foccorfo  dell'  arte ,  da  quelli  ?ie 5  quali 
convien  attender  tutto  della  natura  ;  del  Signor  Baumes  me¬ 
dico  a  Nimes.  1788.  8.  Nimes . 


PEr  conformarti  alla  maffima  che  ì’odervazione  deve  edere  la 
baie  di  ogni  principio  di  medicina  I5  À.  comincia  col  darci 
Je  odervazioni  che  fervono  di  fondamento  a  fuoi  principi  •  Egli  ne 
fece  fopra  l’itterizia  dipendente  da  varie  caufe  ,  come  dal  nieco- 
nio,  dalle  materie  accumulate  nell’  intedino  duodeno ,  dallo  fpafmo 
dei  condotti  fecretori  della  bile  ,  dall'  irritazione  occadonata  dal 
fangue  putrefatto  e  (lagnante  nei  vafi  ombelicali  ,  e  finalmente 
dall5  odruzione  del  fegato.  Egli  indica  i  fintomi  che  didmguono 
quede  diverfe  itterizie ,  ed  odervò  che  molte  erano  puramente  cri 
tiche.  Egli  ha  giudicato  eh’ ede  fodero  tali  allorché  il  meconio' 
fi  vuotava  facilmente  ,  allorché  il  bambino  era  tranquillo  ,  e 
fucchiava  il  latte  adai  bene  ,  allorché  il  fuo  ventre  era  molle  . 
In  quedi  cafi  l’A.  fi  contentò  di  favorire  il  movimento  che  por¬ 
tava  la  materia  critica  alla  pelle  con  i  bagni  tepidi  ,  e  le  frizio¬ 
ni  fecche  fatte  con  un  pezzo  di  flanella.  La  materia  biliofa  fo- 

prabbondante  ufeiva  per  la  cute,  foprattutto  fe  vi  concorreva  f 
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imprtffione  dell’aria  pura.  Un’ itterizia  fopra venuta  fenza  alcuna 
caufa  manifella  fece  prefumare  ,  che  dipendeffe  da  quell’  infian- 
tanea  oppreiTione  che  la  legatura  dei  vali  ombelicali  può  portare 
alla  circolazione  dei  bambini .  Quella  difparve  infatti  fubito  che 
fu  rillabilito  il  corfo  naturale  della  bile. 

Se  il  mecon'o  tarda  a  comparire  fi  può  attribuire  a  quella 
caufa  l’itterizia,  poiché  la  tenacità  di  quella  materia  efcremen- 
tizia  s’  oppone  alla  fua  evacuazione  .  L’ A.  prefcrive  in  quelli 
cafi  dei  criflieri  con  l’acqua  di  fapone ,  ed  alcuni  cucchiaj  di  un 
infufione  acquofa  di  rabarbaro  in  cui  fia  Hata  fciolta  della  man¬ 
na  .  Quelli  mezzi  uniti  alle  frizioni  leggermente  fatte  fui  baffo 
ventre  fanno  forti  re  il  meconio  vifcofo  e  nerallro  o  verdallro  in 
gran  quantità  .  Si  termina  la  cura  di  quella  itterizia  con  il  fci- 
loppo  di  cicorea  col  rabarbaro  dato  per  varie  mattine. 

Un  bambino  a  cui  fi  diede  un  latte  vecchio  che  il  fuo  fioma- 
co  non  poteva  digerire,  foggiacque  all’itterizia  accompagnata  da 
dolori  colici  .  Li  lcarichi  di  ventre  ,  e  foprattutto  il  vomito  di 
latte  cagliato  manifellarono  la  caufa  :  f  A.  lo  guarì  con  de  crilìieri 
fatti  con  l’acqua  di  fapone,  e  col  dargli  una  miflura  compolla 
di  due  onde  di  fciloppo  di  fiori  dì  perfico,  di  otto  grani  di  ra¬ 
barbaro  in  polve,  e  di  quattr’ oncie  di  acqua  di  malva .  Gli  rifa¬ 
cevano  delle  fomentazioni  emollienti  fui  baffo  ventre  eh’  era  un 

1  1 

poco  gonfio,  e  non  prendeva  per  cibo  che  il  latte  materno.  Da 
queflo  l’A.  conclude  edere  nocevole  il  dar  ai  bambini  dei  cibi 
poco  proporzionati  alla  delicatezza  dei  loro  organi  digerenti,  ed 
aggiunge  che  giovarebbe  meglio  il  latte  ferofo  della  madre  che 
quello  confidente  d’una  balia  mentre  quello  purgarebbe  del  me¬ 
conio  meglio  che  gli  ogli  de’  quali  fi  fa  tanto  abufo  per  i  bam¬ 
bini  a  quali  certo  riefee  troppo  grave.  E’ nocevole  pure  il  vino 
perchè  ha  troppa  attività  per  gli  organi  delicati  d’  un  fanciullo 
appena  nato:  ma  per  altro  dato  con  prudenza,  e  diluito  in  due, 
o  tre  parti  d’ acqua  effo  fortifica  le  prime  firade  ,  e  favorisce  la 
digeftione. 
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Un  bambino  di  fótte  giorni  aveva  de  dolori  affai  forti  di  ven« 

/ 

tre  con  de’fcarichi  verdi  e  liquidi ,  a  quali  nell’ottavo  giorno  fuc- 
ceffe  l’itterizia.  L’Autore  giudicandola  l’effetto  d’una  contrazione 
fpafmodica  del  canale  coledoco  occafionata  dall’  irritazione ,  che 
produceva  Tulle  membrane  degli  inteftini  la  materia  acre  dei  fca- 
richi,  prefcriffe  de’crillieri  fatti  con  la  decozione  di  malva  nella 
quale  fi  eran  medi  cinque  grani  di  canfora  fciolti  in  un  po¬ 
co  di  liquor  minerale  $  Off  mano  .  Diede  alcuni  grani  della  pol¬ 
vere  gutteta  di  tre  ore  in  tre  ore,  come  un  efficace  antifpafmodi- 
co  allorché  vi  ha  degli  acidi  nelle  prime  ftrade  .  Il  giorno  die¬ 
tro  egli  fece  metter  il  bambino  in  un  bagno  tepido  per  fei  mi¬ 
nuti  .  Quelli  orinò ,  ed  ebbe  dei  fcarichi  abondanti  ,  e  di  buona 
qualità  .  Si  ripetè  il  bagno  ed  il  criliiere  il  terzo  ed  il  quarto 
giorno,  e  l’ammalato  guarì  perfettamente. 

In  quello  cafo  i  fintomi  della  malattia,  i  riinedj  ,  e  gli  effet¬ 
ti  da’  quali  furono  feguiti  od  in  una  parola  tutto  mollra  che  eli’ 
era  il  rifultato  d’  uno  fpafmo  dei  condotti  biliarj  :  e  quello  fatto 
è  una  nuova  prova  in  favore  della  facoltà  di  contraerei  che  han¬ 
no  le  fibre  di  quelli  condotti,  facoltà  che  molti  loro  hanno  ne¬ 
gata  fupponendo  che  non  fi  poffa  dar  contrazione  nelle  parti  che 
non  hanno  1’  apparenza  fìbrofa  dei  mufcoli  .  Olao  Borrichio ,  e 
Fantoni  offervarono  un  moto  periflaltico  nei  condotti  biliari  di 
molti  colombi  vivi,  e  Meeckren  vidde  un  invaginamento  del  ca¬ 
nal  coledoco  dopo  una  colica  epatica  .  Pare  ormai  che  fi  poffa 
dire  con  ficurezza ,  ch’ogni  parte  vivente  fia  capace  di  contraer- 
fi,  e  che  la  contrazione  mufculare  non  abbia  che  1’  avvantaggio 
d’ edere  più  manifella  e  più  eftefa  di  quella  dell’ altre  parti. 
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Nollan  y  faggio  fopra  P  umanità.  96' 
Plijfon  ,  offervazioni  Copra  un  nuovo 
metodo  di  guarire  i  dolori  de’  denti  . 
Quiret ,  rimedio  per  la  rogna  .  525. 
Sandifort ,  Opufcula  Anat.  felecfiora  „ 

95; 

S antimoro fi  ,  ragguaglio  della  iua  ca¬ 
mera  d’  Ofiecricia  .  431. 

Schlegel ,  col  le  aio  opufculorum  ad  MecL 
Forenfem .  47. 

Scbulz  ,  de  Tympanitide ,  2.38. 

Strabei  ,  gL  JB/7/j  natura  •  23  <5. 

T avare s  ,  libellus  de  Pharmacologia  t 
43 

Venel ,  Medica  educaz.  delle  Fanci¬ 
ulle  trad.  dall*  Angeli.  431. 

Fiero,  apparato  per  le  fperienze  fui 

grfj  .  J  44. 

Wiljon  j  cafo  di  una  chorea  S.  Viti 
curata  colla  conferà  .  527. 

/%//  de  viri  bus  enulce  he  lenii  in 

J calde  perfananda  .  94, 
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